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Sommario della Veglia XI. 

Venerabile impostura ! Suicidio e parricidio. Dio ed il male. Istruzioni date a S. Pietro. li 
Verbo è fatto carne. Quistfoni genealogiche. Gli antipodi fanno spropositare. S. Agostino, Lat- 
tanzio, S. Giovan Grisostomo, tostato e sinaili ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrarca, 
dal Pulci e dai Rabbini. .Malagal, Gàlgala! e Siraim. Miracoli portentosi e portemi .. iracolosi. 
S. Giovanni Battista. Gesù non era bello. Cattivo esempio dato agli osti. II principio buono lot- 
ta col principio cattivo. Sermone del monte. Amori diabolici rivelati da un vescovo. Ghiottone* 
rie bibliche. Consummatum est. Rivelazione e Incarnazione. TmiienimenU Hveti sulla passione 
di Gesù. S. Michele Protomaestro dell' umanità. Starno m vivibili. Un morto che can»« e «a altre 
cose meravigliose. I Leviti si sputano in faccia. Il bel sesso inferocisce. Le lagrime di s. Pietro. 
Braccio corto e mano rampinata. .Metamorfosi porcina. Sangue, vermi e occhi stralunati. Le palle 
della Beata Chiara da Montcfalco. Gli uccelli celebrano religiosamente la settimana santa. Spi- 
ne fiorenti e mannafluenti. Come nascano gli Ebrei. Una Beatrice che non somiglia per nulla alla 
figliuola di Messer Folco. Il vermicello Zamir, e la piet à filosofale cedono i loro poteri a Gesù. 
Il gran sepolcro. 11 segno di croce compagno perpetuo del Cristiano. Si fa tutto un mazzo dei Pa- 

3 ani, dei Maomettani, dei Giudei, degli eretici, dei cattivi cattolici e delle bestie. Sette maniere 
i fare il segno della croce. Sansone fa un segno di croce da cui Dio scansi i cani. Monsignor 
Gauri'C trova la croie dancriuuo. giuliano imperatore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose 
degne ii loro. L'empio fulminato. Benuiirioni a iosa. Gli orsi maledetti e la lattuga indiavola- 
ta. La Magli cattolica. 

Sommario della Veglia XII. 

Modi soavi del Divin Salvatore. Ogni medaglia ha il suo roveseio. Le lunghe preghiere divo- 
rano le case delle vedove. Certi uomini ipocriti e pieni rf iniquità non si trovano sempre dal lato 
del torto. Un fiume di sangue da Abele a Zaccaria grida vendetta. S. Paolo e Giuseppe Flavio si 
vantano d'appartenere alla setta farisaica. L'anfitrione maltrattato dal suo ospite Gesù. 1 Zebedei 
pretendono ì primi posti. Rimproveri ingiusti. Si possono osservare certe pratiche senza trascu- 
rare la virtù. S. Pietro riceve un titolo alquanto diverso da quelli che s' arrogarono i sedicenti 
suoi successori. I figli del diavolo sono strapazzati senza fondamento. Gesù dimentica che l'ira è 
un peccato mortale. Ciò che fu condannato da Gesù si fa impunemente nelle nostre chiese e 
principalmente nei più venerati santuarii. Il figliuolo di Maria mostra più dottrina che filiale 
tenerezza. I parenti di Gesù lo pagano con la stessa moneta. E una bella cosa il far miracoli, ma 
un po' di dolcezza e di cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una strana comparsa. L' anima 
di Gesù è triste fino alla morte, e un angelo ael cielo la conforta. Un se molto scandaloso. Il 
Padre Eterno sente egli pure le sue. A 1 ir' è parlar di morte, alt r' è morire. Rousseau ha creduto 
di dirla bella, ma invece l'ha detta grossa. Molti uomini vanno eroicamente contro la morte con- 
fortati soltanto dalla propria coscienza. Bruno, Violili e parecchi altri uomini grandi hanno ec- 
clissato la Luce del mondo. Un Dio può morire allegramente. Chi è avvezzo al buio non può fa- 
cilmente sopportare la luce del giamo, e chi ha la incute debole non può sopportare lo splen- 
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dorè del vero. Le nostre idee si modificano spesso. I becchini dell'intelligenza ai vantano a torto 
delle loro prodezze. La divinità è quasi sempre calunniata. Meglio un ateo che un superstizioso. 
La vera morale si basa sulla natura dell' uomo, e la morale religiosa sui del ini dell'immagi- 
nazione. 

Sommarlo della Veglia X 111 . 

Considerazioni di un Giudeo. D deicidio rimproverato senza raqione. Non è tati' oro quel 
che luce. S. Paolo e S. Giovanni rinnegano il loro Maestro. Le profezie tirate eoi denti dicono 
quel che si vuole. Quanti omonimi ! Jsaia posto alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è 
previsto in modo che i Veggenti non sbagliano mai. Lungo prometter coli' attender corto. Chi 
troppo abbraccia nulla stringe. La vendetta esercitata in nome del Dio buono e misericordioso. 
11 Dio bifronte. Coloro che furono per forza deicidi, diventano forzatamente usurai. A tanto no- 
me, niuna ingiuria è pari. 11 gobbo morale. Un sacramento che fa pochi miracoli. Si parla bone, 
ma si razzola male. Le pecorelle inciampano ed i pastori non meno di loro. Peccato che sia cri- 
stiano! Guai ai deboli! Il sangue è l'anima. Le bestie tenute responsabili delle loro azioni. I san- 
ti dottori sono materialisti arrabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione della filosofia. La 
balia venale e la madre amorosa. Il pensiero delia morte e la danza macabra. L'onnipotente Non 
so che. Oracoli rispettabili che molti riterranno tante bestemmie. 11 concilio di Nicea la fa da Pa- 
dre Eterno. Lo Spirito santo è volubile. Fare e disfare è tutto un lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei 
cristiani. Eresie a bizzeffe. I Gnostici fanno l' agape e molti ortodossi ne imitano l'esempio. Un 
precetto del vangelo smentito continuamente dall'orgoglio degli ecclesiastici, li culto esterno bia- 
simato da Minuzia Felice. Metamorfosi della messa. Il sacrifizio incruento previsto da Esiodo, 
da Enea, da Nuroa Pompilio e da altri Santi Padri del paganesimo. 11 vero Deicidio è consumato 
dai preti teofagi. Vesti e cerimonie della messa spiegate con straordinario accorgimento. S. Ago- 
stino inventa il peccato originale. 

Sommarlo della Veglia XIV. 

La morale evangelica. Eguaglianza mistica, ma non sociale e civile. La donna è la porta del 
demonio. Apologia della schiavitù dettata da S. Paolo, da S. Isidoro e Compagni. I teologi mo- 
derni non fanno torto agli antichi. I Protestanti aboliscono la schiavitù e fra i cattolici sussiste 
ancora. L' evirazione praticata per la maggior gloria di Dio. Il disprezzo del mondo è l' ideale 
del Cristianesimo. Imprevidenza santa. Nessun cane fugge da nozze, ma S. Alessio fugge dalla 
sua moglie bella e ricca. L'Arcivescovo di Betania ha motivo di strabiliare visitando un manico- 
mio. Il profeta, il tribolatore indurito, il giustiziere, il provatore ed il deificatore fanno impaz- 
zare il santo Arcivescovo. Antagonismo fra la società moderna e l'ideale di Gesù. Pessima teoria 
i! pessima pratica. I preti vendono merci consegni tuli negli spazii immaginarli, ma l'importo se 
ir» fanno pagare in questo mondo ed in buona moneta. Divozione pappagallesca. Oh sant' asini- 
tà, santa ignoranza ! Virtù d' una mano regale. La Duchessa d' Aosta guarisce a tempo opportu- 
no, ed a tempo opportuno si prega per lei. Preghiere e mortificazioni. Le coscienze turbate 
dei divoti fanno le spese al benessere dei preti. Razionalismo cinese. L'indole umana non è ca* 
i u. in iati da Confucio. Alcune massime tratte dalle Conferenze confuziane. Una parola che in se 
compendia ogni legge morale. L'Ercole della morale 1 costumi e le leggi. Tutti gli uomini sono 
fratelli. Il Dio dei Cinesi. La legge naturale. Caratteri e principi! di questa legge veramente san- 
ta. Basi della morale, del bene e del male, del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. Le 
virtù individuali. Delle virtù sociali e del loro sviluppo. Quattro assiomi che comprendono tutta 
la legge : dei profeti non se ne parla nemmeno. 
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Au peu d'esprit que le bon homme avait 




Il compiltit, compilait, compilait. 

Voltaire. 
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VEGLIA XI. 



Sommario. Venerabile imposturai Suicidio e parricidio. Dio ed il male. Istru- 
zioni date a S. Pietro. Il Verbo è fatto carne. Quistioni genealogiche. Gli anti- 
podi fanno spropositare. S. Agostino, Lattanzio, S. Giovan Crisostomo, To- 
stato e simili ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrarca. Jal Pulci e dai 
Rabbini. Malaga!, Galgalal e Siraim. Miracoli portentosi e portenti miracolo- 
si. S. Giovanni Battista. Gesù non era bello. Cattivo esempio dato agli osti. 
Il principio buono lotta col principio cattivo. Sermone del monte. Amori dia- 
bolici rivelati da un vescovo. Ghiottonerìe bibliche. Consummatuiu est. Rive- 
lazione e Incarnazione. Trattenimenti divoti sulla passione di Gesù. S. Miche- 
le Protomaestro dell'umanità. Statue movibili. Un morto che unta e fa altre 
cose meravigliose. I Leviti si sputano in faccia. II bel sesso inferocisce. Le 
lagrime di s. Pietro. Braccio corto e mano rampinata. Metamorfosi porcina. 
Sangue, vermi e occhi stralunati. Le palle della Beata Chiara da Montefalco. 
Gli uccelli celebrano religiosamente la settimana santa. Spine fiorenti e 
mann.ifluenti. Come nascono gli Ebrei. Una Beatrice che non somiglia per 
nulla alla figliuola di Messcr Folco. Il vermicello Zamir, e la pietra filoso- 
fale cedono i loro poteri a Gesù. Il gran sepolcro. Il segno di croce rompa - 



scansi i cani. Monsignor Gaume trova la croce dapcrtutto. Giuliano impera- 
tore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose degne di loro. L'empio fulmi- 
nato. Benedizioni a iosa. Gli orsi maledetti e la lattuga indiavolata. La Ma- 
gia cattolica. 




Venerabile Impostura 1 
Io nel tempio almo, a te sacro 
Vo tenton per l' aria oscura; 
E al tuo santo simulacro, 
Cui gran folla urta di gente, 
Già mi prostro umilemente. 



Ave, Dea, Tu come il Sole 
Giri e scaldi Y universo. 
Te suo nume onora e cole 



Tu degli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu detti 
Nella comoda palestra 




I suoi dritti il merto cede 
Alla tua divinitate, 
E virtù la sua mercede. 




L' un per via piagato reggi ; 
E fai si che in gridi strani 
Sua miseria giganteggi ; 





D' opportune utili fole 
Have il tuo degno seguace, 




Della flebile eloquenza: 

Tu dell' altro a lato al trono 
Con la iperbole ti posi, 
E fra i turbini e fra il tuono 
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Sopra tutto ei non oblia, 
Che sì fermo il tuo colosso, 
Nel gran tempio non staria, 





Non rcggessegli il costante 
Verisimile le piante. 



Già con Numa in sul Tarpeo 
Desti al Tebro i riti santi, 
Onde l' augure poteo 
Co' suol voli e co' suoi canti 



Che al bel sesso ora è il più caro 



Fra i seguaci di Galeno, 



Si fa ricco e si fa chiaro; 



Con quest' arte CluvTeno. 




E nell'Asili doni ini 
Furo che più d' un Profeta 
Solleverò a si gran meta. 



Vo' seguir l'orme da presso. 
Tu mi guida, o Dea cortese, 
Per l'incognito paese. 



Ed amar fa, tanto ei vale, 




D' imitar non m' è concesso. 
Dell' ipocrita Crispino 



Ma Cluvien dal mio destino 
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2 VEGLIA 

Di tua man tu il collo alquanto 
Sul mane' omero mi premi ; 
Tu una stilla ognor di pianto 
Da mie luci iride spremi; 
E mi faccia casto ombrello 
Sopra il riso ampio cappello. 

óual fia allor sì intatto giglio 
Ch'io non macchi e ch'io non sfrondi, 
Dalle forche e dall' esigilo 
Sempre salvo ? A me fecondi 
Di quant' oro flen gli strilli 
De' clienti e de' pupilli! 

Ma qual arde amabil lume ? 
Ah I ti veggio ancor lontano, 
Verità, mio solo nume, 
Che m accenni con la mano, 
E m'inviti al latte schietto 
Che già bevvi al tuo bel petto. 

Deh perdona ! Errai, seguendo 
Troppo fervido il pensiere. 
1 tuoi rai , del mostro orrendo 
Scoprono or le zanne Aere, 
Tu per sempre a lui mi togli 
E me nudo nuda accogli. 

Della tua luce, o Verità, mi ammanta, 

Ond' altri in me contempli il tuo splendore, 

A te s' innalzerà l' aria più santa 

Sulle ruine del crollato errore. 

Dell' errar che t'insulta e prende a scherno, 

Pari a Satan quando sfidò l'Eterno. 

Ve' che di falsi rai tutto s'è cinto, 
Ha se i tuoi rai dimostri, ei cade al suolo. 
E non appena ogni prestigio è vinto, 
Libera ogni alma dispiegando il volo 
A te si volge per innato istinto, 
Come ferro al magnete, e questo al polo, 
Luce coeva dell' eterna idea 
Onde lo spirto uman si pasce e bea. 
Jeova castigava il suo popolo con una 
mano e I' accarezza va con l' altra, sem- 
pre scontento di sé e delle sue creature. 
Cercava di render meno imperfetta l'o- 
pera sua, crucciavasi di non potervi rie- 
scire, tentava le vie della severità ma 
poi tornava a più miti sentimenti ed u- 
sava misericordia. In uno di questi mo- 
menti di tenerezta Jeova pensò di man- 
dar in terra suo figlio, persuaso che se 
suo figlio morisse, e una volta che si fos- 
se fatto uomo non poteva succedere al- 
trimenti, gli uomini non peccherebbero 
più : r esperienia dimostrò vana questa 
speranza poiché si continua a peccare a 
più non posso ed ami a questi lumi di 
luna certi peccati ci si presentano forse 
maggior attrattiva di prima. 
Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all'impeto 
Di romorosa frana, 



XI. 

Per lo scheggiato calle, 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta; 

Là, dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole; 
Nò per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
Della sua cima antica, 
Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo, 
Dal di che una ineffabile 
Ira promessa, all' imo 
D' ogni malor gravollo, 
Onde il superbo collo 
Piò non potea levar. 

Qual mai fra i nati all' odio, 
Quale era mai persona, 
Che al Vecchio rabbiosissimo 
Potesse dir perdona? 
Far nuovo patto eterno? 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 
Ci fu largito un Figlio : 
Le avverse forre tremano 
Al muover del suo ciglio : 
AH' uom la mano Ei porge, 
Che si ravviva, e sorge 
Oltre l'antico onor. 

Ma non vi pare una solenne sfacciatag- 
gine dell' uomo, P asserire che, dopo a- 
ver fatto tutto per lui, I* Onnipotente lo 
tenesse tanto di conto da sacrificare per 
amore suo I' unico suo figliuolo? 

Egli a morir per l' uman peccato 

Ha 1 suo figlio divin quaggiù mandato. 
Davvero che il solo immaginare siffatte 
cose è una presunzione massima (I). 

In quel giorno il Dio buono condanna 
a morte il Dio innocente per placare il 
Dio giusto. È questo il vero senso della 
redenzione, e non è colpa mia se per 
spiegare la sua idea la Chiesa deve espri- 
mersi con queste frasi ingarbugliate. 
Al fin sei giunta, o lungamente attesa 

Bella dell' ihnocenia età beata t 

Già sulla terra a contemplarla intesa 

L' iri dell' alleanta rinnovata 

Dall'oriente all' occidente estesa 

La curva settigemina dilata, 

E con la cima e col fulgor natio 

Tocca le porte alla città di Dio. 

Chi è di noi. dice il San Poi nella sua 
Roma illustrata (pag. 280), chi è di noi 
che non rammenti la nascila di quel mi- 
sterioso fanciullo, celebrata dal Cantore 
di Enea nella quarta delle sue Ecloghe 
con questi sublimi e soavissimi versi? 
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Ecco l'età C limò a; 

De' secoli il gran giro si ri tea se. 

Torna il Saturnio regno e torna Astrea , 
Novi eroi dai Ciel scendono. Al nascente 
Bambin, Lucina, arridi, intatta Dea. 

Al nascer suo comlncieran repente 
I cor ferrei a cessar; e tutta ormai 
Popolerà la terra un' aurea gente... 

Se del nostro misfatto orma più resta 
Fia che per te si perda, e il lungo cessi 
Timor che il mondo macera e funesta. 

La vita in dono arri dei Numi stessi, 
E ai Numi il pargoletto avventurato 
Misti vedrà gli eroi, Ini vedrann'essi. 

E T universo reggerà, pacato 
Dalle patrie virtù. Ha i semplicetti 
Primi don t' offrirà, fanciul beato. 

La terra, seosa che cultor V affretti, 
Co' baccan fresch' edre serpeggianti 
E misti a colocasia acanti eletti. 

I gran lion non temerà 1' armento; 
E a te spargerà intorno la natia 
Culla bel fiori; e 1* angue cadrà spento. 



VEGLIA TI. 3 
gono che danno così maggior fondamen- 
to al capriccio ed alla versatilità, di cui 
Jcova è accusato. 

Ma chi non sa, che ambizione insana 
Per frivola sovente e intempestiva 
Ostentazion, per compiacenza vana 
D' un vero ben, d' un ben reai si priva ? 

Bisogna però eh' io confessi che se ere - 
do non esser Gesù venuto a cambiar la 
legge, non vedo cosa sia venuto a fare. 
Lattanzio nel suo libro della collera di- 
vina al capo XII suppone che Epicuro 
gli dica : 0 Dio vuol togliere il male e 
non lo può, o lo può e non lo vuole, o 
non Io vuole e non lo può, o lo può e lo 
vuole. Volere e non potere è impotenza, 
potere e non volere è malvagità, non po- 
tere e non volere è impotenza e malvagi* 
tà, e se finalmente egli può e vuole per- 



chè il male Sussiste tuttavia? Questo è il 

Sappiamo che i so iti mestatori di cri- più forle argomento che possa proporre 

t.ca, escludendo affa lo l' idea di un re- c p hi non cred * c nel Dio dei cristiani. Sapete 

dentore venturo, ostinarsi a sostenere come rispondc Lattanzio. Dio permette il 

che I avventurato fanciullo, cui allude male> ma ci na dalo , a saj?gC zza con la 

Virgi io, altro non sia che il figlio stesso quale si acquisla j| be nè. 0 Lattando era 

di Poli ione, cui è dedicato il canto, ov- un'imbecille o si beffo dei suoi lettori, 
vero Marcello nipote di Augusto, o un Un contadino, di quelli che hanno 
qualunque erede del trono di Cesare. Ma Le scarpe grosse ed il cervello fino 

non ignoriamo nemmeno che linterpre- ebbe a queslo proposito una discossio- 

tazione contraria venne favorevormente ne col 8| J 0 cura H lo » ed io ve |a riferirò 

accolta dai primi Padri della Chiesa; e perchè m » è sembrala a | quan t 0 curiosa, 
che Costantino, nella sua orazione ai ve- Pielro . signor curato, d" onde viene il 

scovi radunati a Cesarea, tradusse in gre- ma|e fra g|i » omini ? 



co il Carme diami citato, per provare 
anche con testimoniarne pagane la divi- 
na missione «fi Cripto. Fin qnl il San Poi. 
Ambe le mani p^r furor si morse 
Il gran nemico dell' umane genti ; 
Tera' ci che al ciel contriti alain gli sguardi 
Gli uomini nè sien più tristf e bugiardi. 

Tutti i ministri suoi chiama al suo trono, 
Rimbombaron d* Inferno i ciechi orrori 
Della tartarea tromba al rauco suono, 
E tutti si adunàr gli abitatori 
Dei cupi regni dell' eterno pianto. 
Pel resto vedi il Tasso al quarto canto. 
Alcuni tristi rimproverano Jeova d'aver 
proscritta una religione da lui stabilita e 
d' averne rivelata un' altra, lo, che sono 



Curato. Dal peccalo originale, ami- 
co mio. 

P. Benissimo. Ma non m' avete voi rac- 
contato che Gesù, venendo al mondo 
per distruggere lo spirilo maligno, ebbe 
con lui, sopra un certo monte, una lotta 
in cui il figliuolo di Dio riuscì vincitore? 

C. Certamente. 

P. E come va che essendo stato vinto 
Satana, il male ha potuto perpetuarsi nel 
mondo, proprio come se Gesù in quel 
tale conflitto fosse slato pienamente 
vinto ? 

C. Bisogna credere che Gesù, nella sua 



di buona fede, credo che Jeova nulla vo- bontà, non avrà voluto assolutamente 

lesse cambiare, come lo dichiarò espres- ridurre in polvere il suo antagonista, e 

samente suo figlio in S. Matteo: non son che, vincitor generoso, non l' avrà vo- 

venuto per abolire la legge ma per a- luto schiacciare affatto sotto il suo cal- 

dempirla. Sono stati i preti cristiani che cagno. 

di loro propria autorità hanno condan- P. Pensateci un poco, signor curato, 

nato la religione giudaica, e non s'accor- Io credo d'aver trovata una soluzione a 
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4 VEGJ 

questo problema riandando nella mia te- 
sta le storie che ra' avete contate nella 
mia infanzia. 

C. Tu che sai maneggiar la zappa sol- 
tanto, vorresti dettar sentenze in fatto 
di teologia 1 Non sai che le vie del Signo- 
re sono impenetrabili e che è un grave 
peccato il cercar di penetrare i suoi mi- 
steri ? 

P. Vorreste dire che é peccato il cer- 
car di sapere ciò che s' ignora? 

C. Secondo i casi .... Ha questa tua 
soluzione si può sapere ? 

P. Ve la dirò con tutta umiltà: La fac- 
cenda è andata in quel modo perchè Ge- 
sù conosceva imperfettamente P aritme- 
tica. 

C. E come ? 

P. Sì, Signor curato, poiché se cono- 
sceva bene le nozioni esatte della mol- 
tiplicazione, si sarebbe regolalo in mo- 
do che moltiplicando i pesci ed i pani 
non si dovessero portar resti. Ora, se 
non m' inganno, dopo che fu finito il pasto, 
si dovette riportare varii corbelli pieni 
di pane e d\ pesci, mentre lutti erano ri- 
masti pienamente satolli. 

C. Tiriamo via; ma ciò che cosa prova? 

P. Ciò prova eh' egli non sapeva me- 
glio la divisione che la moltiplica. Aven- 
do innanzi a sé, secondo S. Marco, il de- 
monio, cioè lo spirilo del male, che pri- 
vava uno sventurato del suo buon sen- 
so, e desiderando distruggerlo per mez- 
zo dell' asfissia con l' immersione, ser- 
vendosi perciò il' una gregge di duemila 
porci, egli ha diviso questo spirito in 
un troppo gran numero di parli, per 
modo che non avendo trovato sufficienti 
porci per annegarsi, le porzioni super- 
flue di Satana, sono rimaste fra %ìi uo- 
mini. E tutto ciò per colpa di quelli che 
avevano insegnalo le quattro regole a 
Gesù Cristo. 

C. Non ti correggerai dunque mai» 
sciagurato incredulo, e persisterai sem- 
pre a ridere dei sublimi misteri, che non 
comprendiamo noi stessi 

P. Sebbene poi pretendiate di spiegarli 
a noi ogni giorno I Vi saluto, signor cu- 
ralo 1 

Ma lasciando il bene e il male, e ogni 
discussione in proposilo è certo che il sa- 
crifizio del figliuolo di Dio è stato quasi 
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inutile, anche a delta dei nostri Teologi, 
i quali si sbracciano a persuaderci che il 
maggior numero dei cristiani per una via 
o per l'altra se ne va in perdizione. 

Quando san Pietro apri del paradiso 
La troppa angusta e malagevol porta, 
Or' egli pien di maesude in viso, 
Suo dover compie, con maniera accorta, 
Ei siede, in mezio della sacra via, 
Ministro dell' eterna polizia. 

E bada che fra P alme elette e sante 
Che deggion far d" immortal premio acquisto 
Frammischiarsi non osi alcun furfante 
£ deatro penetrar senza esser visto, 
Presso ha una gran cartella ove notati 
Son color che dal Ciel furo esiliati. 

Prima d' ogn' altro è scritto in quella lista 
A Mirre rotonde e cubitali, 
Chi facendo nel mondo il progettista, 
Fu il flagello de' miseri mortali ; 
Poscia quei che con arte infame e ria 
Finqon d' esser amici e fan la spia. 

Ne vengon poscia i bindoli Dottori, 
Di cui lo studio fu di ladri un bosco ; 
E quindi i ricettari ed impostori 
Medici avvezzi a dar per r oro il tosco ; 
Poscia degli speziai la turba avara, 
Solita a vender l' acqua troppo cara. 

E i sarti che rubar voglion per tutto, 
E i fornari perversi e scelerati, 
Che dell'ariste scolano lo strutto: 
E gli osti il vino a battezzar usati ; 
Fallo stimato in ciel tanto cattivo, 
Che scritto è con carattere corsivo. 

Colà non giova al falso bacchettone 
Aver braccia incrociate e viso smorto ; 
Rè alla bigotta snocciolar corone, 

0 star con gli occhi in seno a collo torto. 
Nè giova ai signorar.zi il prisco onore 
Degli avi, o del gallon l' aureo folgore. 

Di là bandito è chi, superbo e vano, 
Nutriasi in terra d' ambizioso vento ; 
Chi sempre in preda d' atro sdegno insano, 
Fa alle barane ed ai litigi intento ; 
E sempre ubriaco, ebbe costume 
La trota ed il cappon di far suo nume. 

Colà non passa chi sè stesso macera 
Altrui vedendo più felice in terra, 
Nè pedagogo, che furtivo lacera 

1 sacr' ingegni e all' opre lor fa guerra, 
Ed è fama che là non sian ben visti 
Gli oziosi e maldicenti giornalisti. 

Ma più che il rammentar quante magagne 
Impediscon V ingresso in quelle soglie, 
Agevol ha contar quanto il mar bagne 
Arene, e quante il dolce Aprile ha foglie; 
Ovver per le vacanze, indovinare 
Quanti debiti ha fatto uno scolare. 

Ma io antecipo troppo, e lasciando San 
Pietro e le istruzioni che gli furono da- 
te, mi tocca tornar un buou tratto indie- 
tro. Quando fu stabilito fra il padre ed 
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il figlio che non fanno che uno, che ono 
dei due diventerebbe uomo, bisognava 
determinare in qual famiglia si farebbe 
nascere il celeste bambino. Dio padre 
poteva mandarlo bello e cresciuto, come 
aveva fatto col primo uomo, ma il Dio 
dei nostri teologi, che non ha schifo di 
certe cose, come I' abbiamo veduto in 
Ezechiele, trovò regolare d'alloggiare il 
proprio figliuolo per nove mesi in un ga- 
binetto che non avrà saputo di muschio. 

V'era a Nazaret un povero legnaiuolo 
chiamato Giuseppe, che era certamente 
di stirpe davidica: Dio scelse lui perchè 
gli servisse da padre. Se noi potessimo 
scegliere il nostro saremmo tutti quanti 
per lo meno principi ereditarli. 

Io donna e madre? E come ciò, se para 
M'offersi al ciel sin dall' età fiorita, 
E sdegnai poscia, ai talami matura, 
Profani amplessi a verghi sposo unita ? 

Disse ali Angel Maria — Vivi sicura, 
Quei soggiungeva, anima al ciel gradita, 
Donna sarai, ma intatta, un Dio tei giura ; 
Come tu sci dal matern' alvo uscita. 

Tinse la bella vergine le gote 
Di pudico rossor. Scende frattanto 
V alta Parola e il sen le inonda e scote : 

Natura un grido di letizia mise : 
Fra r ombre udillo, e dall' antico pianto 
Adam cessò la prima volta e rise. 

Ecco dunque Dio figliuolo disceso dal 
cielo ed allogalo nella Vergine Maria, e 
starci probabilmente senta disgusto, 
poiché il Vangelo non dice che Dio, co- 
me avrebbe potuto, abbia po*to 

qualche profumo 

Che in virtù vincea l' ambra e il belluino, 

negli intestini della sua bella mamma in- 
vece di certe altre materie poco grade- 
voli. 

Alcuni sofisti trovando scritto nel Van- 
gelo che Gesù aveva fratelli, non posso- 
no non trovare a ridire qualche cosa 
sulla verginità di Maria. Molti primi cri- 
stiani ritennnero veramente Giuseppe 
padre di Gesù, ma i teologi non si sgo- 
mentarono. Dopo aver riconosciuta re- 
sistema di Dio padre, s' immaginò il 
Verbo non creato dal Padre, che è con- 
sustanziale al padre e che è affatto egua- 
le al Padre, e ciò non è perfettamente 
chiaro; ma, come se ciò fosse poco, per 
pessima giunta alla cattiva derrata, s'in- 
ventò anche lo Spirito Santo. Questo ter- 
zo Dio fu dato per padre al secondo, 



poiché parve poco conveniente farlo na- 
scere da un uomo. È strano che lo Spi- 
rito Santo sia il padre di colui da cui 
procede, ma se Giove ebbe tanti figlino- 
Imperché non avrà potuto averne uno an- 
che lo Spirito Santo ? 

Gesù nacque come tutti gli altri uo- 
mini, e più miseramente anche di molti 
di essi, giacché gettò il suo primo vagi- 
to in una stalla, fra un asino ed un bue. 
La famiglia di Davide il protetto di Dio 
era caduto in basso davvero! 

Sia gloria al ciel: sui voti delle genti 
Spunta quel sol che scioglie il prisco gelo ; 
Pace alla terra sia: coi raggi ardenti 
Ei già squarciò su lei l'antico velo; 
E s oda rimbombar pei quattro venti : 
Pace alla terra sia, sia gloria al cielo; 
E quanto in sé la terra e '1 ciel rinserra 
Canti: sia gloria al ciel, pace alla terra. 

Si vuole che infinite legioni di angioli 
calassero per adorare il celeste bambi- 
no, e perciò sul mercato dei cieli rinca- 
rassero gli angioli di parecchi soldi la 
dozzina, ma, a quel che si narra, la ce- 
leste processione non fece quel chiasso 
che avrebbe dovuto fare, perchè questi 
esseri sovrumani non erano veduti cne da 
Gesù, da Giuseppe e da Maria. Veramen- 
te la nascita del Dio figliuolo era un avve - 
nimento abbastanza straordinario per- 
chè Dio padre si degnasse celebrarlo con 
qualche miracoluccio un poco importan- 
te, egli che ne fa tanti senza esser nem- 
meno richiesto. Alla morte di Gesù la 
terra trema, il sole s'ecclissa, i morti 
sortono dalla tomba, e quando il Salvato- 
re del mondo nasce per compiere il suo 
inutile sacrifizio, gli alberi non sono più 
verdeggianti del solito, la natura non 
sorride straordinariamente, il sole non 
brilla di più e nulla manifesta la gioia 
universale di cui ogni creatura dovreb- 
be essere penetrata. Le cose seguono il 
loro corso ordinario e frattanto tre magi 
o tre re, lo che non è la slessa cosa, poi- 
che mago vuol dir saggio e Dio non dà 
a tutti i re la saggezza come al suo ama- 
tissimo Salomone; tre magi o tre re, che 
non sono avvisati da nulla, nemmeno da 
qualche fuoco d' artifizio, indovinano 
non si sa come, partendo non si sa d'on- 
de, che il figlio di Dio è nato; e siccome 
io quei tempi le stelle cadevano spesso, 
cosi si credette conveniente di darne 
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una per guida a questi Ire magi o a que- 
sti tre re. 

L" un qua drizza devoto le piantò 

Con un vaso di mirra fragrante; 

L* altro reca di Saba l'incenso, 

E vi e a l'altro con Y oro di Olir : 

Passa l' astro fra '1 buio più denso 

E da lungo fa 1' ombre fuggir. 
Nessuno si scandalisti di questo astrono- 
mico strafalcione, giacché i teologi cri- 
stiani ne danno ben altri esempi. S. Ago- 
stino tratta da assurda l' idea degli anti- 
podi, w Quanto a ciò ch'essi contendono, 
dice questo Padre nella Città di Dio ( Li- 
bro XVI, capo 9), esservi gli Antipodi, 
cioè uomini, i piedi dei quali sono oppo- 
sti ai nostri, e che abitano quella parie 
della terra ove il sole si leva quando va 
sotto a noi, bisogna non crederne cosa 
alcuna. Inoltre essi non l'asseriscono 
sopra la relazione di veruna storia, ma 
sopra congetture e ragionamenti, perchè 
la Terra essendo sospesa nell'aria e ro- 
tonda, essi s' immaginano che la parte 
che è sotto i nostri piedi non è senza 
abitanti: habi lattone hominum cavere 
non posse. Ma essi non considerano, 
che quando si mostrasse che la terra è 
rotonda: figura conglobata et rotonda, 
non ne seguirebbe che la parte che ci è 
opposta non fosse punto coperta d' ac- 
qua. Altrimenti quando ella non lo fosse 

Sjuale necessiti vi sarebbe egli che ella 
osse abitata; poiché da una parte la 
Scrittura non può mentire, la quale fa 
fede colle cose passale eh* ella racconta 
per la verificazione di quelle, ch'ella ha 
predelle; c dall' altra evvi troppo d' as- 
surdo in dire che gli uomini abbiano at- 
traversalo una così vasta estensione di 
mare per andare a popolare quel l' altra 
parte del mondo ». Se mai i progressi 
dello spirito razionale s' innalzarono su 
le comuni opinioni, furono tosto incate- 
nali con la pubblica condanna dei libri, 
e con una dichiarata persecuzione con- 
tro gli autori: non andarono esenti da 
tale oppressione le più saggio produzio- 
ni dei più rinomati genii d' Europa. Zac- 
caria papa stimolalo da s. Bouifazio Ve- 
scovo di Magonza, ordinò che un frate 
chiamato Virgilio fosse sospeso dal sa- 
cerdozio, se si ostinasse ad ammettere 
gli Antipodi, come prima aveva sostenu- 
to. Una sentenza che fu nei più remoti 



secoli prodotta, e riconosciuta dai filoso- 
fi egiziani, e sostenuta quindi da Cicero- 
ne, da Macrobio, da Cleomeoe, e dichia- 
rata da Plinio, ebbe la disgrazia di esse- 
re abolita dai Padri della Chiesa s. Ago- 
stino e Lattanzio, e in conseguenza tutti 
ì fedeli Cristiani esclusero la possibilità 
degli Antipodi, e l'ignoranza acquistò 
nuove forze. 

Lattanzio dice: «Che cosa intendono in 
grazia di dirci coloro che credono gli 
Antipodi aver le piante dei piedi opposte 
alle nostre? E vi sarà poi un uomo si 
sciocco da credere che. vi sieno uomini 
che abbian le piante dei piedi al di so- 
pra delle lor leste, e che le cose che 
presso di noi si giacciono, slieno colà 
pendenti a rovescio ? Che le biade e gli ' 
alberi crescano rivolte all' ingiù? Che le 
pioggie, le nevi e la grandine cadano 
nella terra all' insù ? E alcuno si meravi- 
glierà poi che sieno annoverali fra le 
selle meraviglie del mondo gli orti pen- 
sili, mentre i filosofi hanno campi, mari, 
città e monti pensili anch' essi ? Noi fa- 
remo manifesta la causa di questo er- 
rore, poiché sempre sbagliano essi nel 
modo istesso. Tosto che abbiano ammes- 
so in principio come vero alcun che di 
falso, indotti dalla rassomiglianza delle 
cose, forza è che ammettano altresì co- 
me vere le lor conseguenze; e cosi av- 
viene ch'essi cadono in molle ridicolez- 
ze. Poiché necessariamente deve acca- 
dere, che sieno false quelle cose che con 
le false concordano. Ogni qualvolta po- 
ser la loro fede in certe premesse, non 
ai curarono più di osservare quali esser 
potessero le conseguenze che ne deriva- 
vano; ma in ogni modo le sostengono, 
mentre dovrebbero essi giudicare dalle 
conseguenze, se vere o false fosser le 
loro premesse. Quali son le ragioni che 
possono averli indotti a credere negli 
Antipodi ? Vedevano le stelle, che face- 
vano il loro corso verso P occaso, il sole 
e la luna tramontar sempre dalla mede- 
sima parte. Non comprendendo qual 
meccanismo governasse il loro corso, né 
come dall'occaso ritornassero all'orien- 
te, si dettero a credere che aoche il cie- 
lo fosse convesso in ogni sua parte, ii 
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mondo fosse come una palla rotondo, e 
dal movimento stesso delle stelle hanno 
creduto che anche il mondo girasse; co- 
si gli astri e il sole dopo il loro tramon- 
to, sieno dalla stessa mobilità del mondo 
ricondotti al luogo del loro risorgimento. 
In questo modo si sono essi formali dei 
mondi aerei solla figura stessa del mon- 
do, e si sono foggiati certi prodigiosi si- 
mulacri che appellarono astri. Da que- 
sta rotondità del cielo ne veniva la con- 
seguenza che la terra restasse chiusa 
nel di lui seno; il che se fosse vero bi- 
sognerebbe che anche la terra fosse di 
forma consimile, cioè un globo, non po- 
tendo essere se non rotondo ciò che in 
un rotondo è contenuto. Che se poi an- 
che la terra fosse rotonda dovrebbe ne- 
cessariamente presentare la stessa faccia 
in ogni sua parte al cielo, cioè inalzare 
monti, e campi, e distendersi nei mari, e 
oe verrebbe anche quest' ultima conse- 
guenza che non vi sarebbe alcuna parte 
della terra che non fosse abitata dagli 
uomini e dagli altri animali. Cosi è av- 
venuto che la rotondità del cielo li con- 
dusse ad ammettere l'esistenza di que- 
sti penduli-antipodil Che se tu diman- 
derai a quelli che sostengono questi 
portenti, come tutte le cose di colà 
non cadono nella parte interiore del cie- 
lo, ti risponderanno esser nella natura 
delle cose, che i pesi atlraggansi dal 
centro, e che al centro tutte le cose so- 
no commesse, siccome lo veggiamo nei 
* raggi di una ruota. Le cose poi cjbe son 
leggiere, come la nebbia, il fumo, il fuo- 
co, si inalzan dal centro per elevarsi ver- 
so il cielo. Io non so bene quello eh' io 
mi dica di coloro, che, avendo una volta 
errato, persistono nella loro stoltezza, e 
con vane parole difendono i lor vani 
concetti, se non che qualche volta mi 
pare vogliano filosofare per giuoco, ov- 
vero dotti e sapienti prendano a soste- 
nere certi assurdi, quasi volessero eser- 
citare, ed ostentare i loro ingegni in co- 
se riprovevoli. Ma ancorché io potessi 
provare con molli altri argomenti non 
esser possibile che il cielo resti al disot- 
to della terra, il mio libro è oramai da 
con chiudersi, ed altre cose mi restano a 
trattare che più alla presente opera son 
necessaria, tanto più che il suo scopo 
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non è di percorrere tutti gli errori; pe- 
rò basterà l'averne annoverati alcuni 
dai quali si possa argomentare degli 
altri. (Lattanzio, Divin. Instit. lib. Ili, 
cap. XXIV ) ». S. Giovanni Crisosto- 
mo dice nella sua XIV Omelia: « dove 
« sono coloro che prefendono i cieli es- 
« ser mobili, e la loro forma circolare »? 
Bisognava aver cieli solidi per mettere il 
paradiso in qualche posto. Ora dove lo 
metteremo ? Ma quando le prime autori- 
tà della chiesa sragionano così in astro- 
nomia, si può ben supporre che anche 
in metafisica abbiano le traveggole. 

Verran nelle future e tarde etadi 

Secoli più felici 

In cui r ampio Oceano 

Scioglia il legame delle cose, e faccia 

Allrui palese smisurato suolo, 

E nuovo Tifi mondi nuovi scuopra, 

Onde poscia non fla 

Della terra il confin F ultima Tuie. 

Questi versi li scrisse Seneca (nella 
Medea, atto II scena II): se li avesse 
scritti S. Agostino o Lattanzio, i nostri 
teologi con tutta la forza dei loro polmo- 
ni, avrebbero gridato che è una profezia 
e ci avrebber fatto intervenire per amo- 
re o per forza lo Spirito Santo. 

II Petrarca fa cenno dell'opinione del- 
l'esistenza degli Antipodi con questi ver- 
si della cantone IX: 

Nella stagioo che '1 ciel rapido inchina 

Verso occidente e che il di nostro vola 

A gente che di là forse V aspetta; 
Quel forse fu posto probabilmente dal 
Poeta per quel riguardo che aver dove- 
va nell' emettere una opinione condan- 
nata dalla Chiesa. 

Il Pulci in vece,in un poema eroicomico , 
parla con asseveranza dell'esistenza degli 
Antipodi. Malagigi esorta Astarotle, spiri- 
to molto savio, terribile e fiero a recarsi 
in cerca di Rinaldo e di Ricciardetto e 
condurli in Roncisvalle,dove erano aspet- 
tati da Orlando. Aslarotte parte, volando 
su Baiardo per l' aria: trova Rinaldo in 
Egitto con Ricciardetto; li rende invisi- 
bili mediante una certa erba d' Etiopia, 
li pone sul cavallo Baiardo e seco li por- 
ta. Discendono a far colazione sopra un 
prato, e sono serviti da spiriti di squisi- 
te vivande riprendendo per aria il loro 
cammino e 

rissato il fiume Bagrade eh' io dico, 

Presso ilio stretto son di Gibilterra: 
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Dove pose i suoi segni il greco antico 
Abile e Calpe, a dimostrar eh' egli erra, 
Non per iscogli o per vento nimico, 
Ma perchè il globo cala della terra, 
Chi va' più oltre e non trova poi fondo, 
Tanto che cade giti nel basso mondo. 

Rinaldo allor riconosciuto il loco, 
Perchè altra volta l'aveva veduto, 
Dicea con Aatarotte: dimmi un poco. 
A quel che questo segno ha provveduto ? 
Disse Astaro ite : un error lungo e fioco, 
Per molti secol non ben conosciuto, 
Fa che si dice d'Ercol le colonne 
£ ohe più la molti periti gonne. 

Sappi che questa opinione ò vana, 
Perchè più oltre navigar si puote, 
Però che l'acqua in ogni parte è piana, 
Benché la terra abbia forma di ruote, 
Era più grossa allor la gente umana, 
Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d' aver posti quei segui, 
Perchè più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell' altro emisperio, 
Però che al centro ogni cosa reprime ; 
Sicché la terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 
E laggiù son città, castella e imperio; 
Ma noi conobbon quelle genti prime: 
Vedi che il sol di camminar s'affretta, 
Dove io ti dicoche laggiù s'aspetta. 

E come un segno surge in oriente 
Un altro cade con rnirabil arte, 
Come si vede quà nell' occidente, 
Però che il del giustamente comparte: 
Antipodi appellata è quella gente, 
Adora il sole, e Jupiterre, e Marte; 
E piante e animai come voi hanno, 
E spesso insieme gran battaglie fanno. 

Disse Rinaldo: poiché a questa siamo, 
Dimmi, Astarotte. un' altra cosa ancora: 
Se questi son della stirpe d' Adamo, 
E perchè varie cose vi si adora, 
Se si posson salvar qual noi possiamo. 
Disse Astarotte: non tentar più ora; 
Perchè più oltre dichiarar non posso, 
E par che tu domandi come uom grosso. 

Tuttavia gli risponde che per quanto 
quelle ({enti siano idolatre, pure per di- 
vina misericordia si potranno salvare 
purché nei loro errori sieno retti e di 
buona fede. 

Tanto è chi serverà ben la sua legge, 
Potrebbe ancora aver redenzione, 
Come dei padri del limbo si legge; 
E che nulla non fe' senza cagione 
Quel primo padre, eh' ogni cosa regge; 
Sicché il mondo non fe' senza persone, 
Dove tu vedi andar laggiù le stelle, 
Pianeta, segni e tante cose belle. 

Non fu queir emisperio fatto a caso, 
Nè il sol tanta fatica indarno dura, 
La notte il di dall' uno all'altro occaso, 
Che 11 sommo Giove non avrebbe cura, 



Se fossi colagglù voto rimaso: 
E nota che l' angelica natura. 
Poich" a te piace di saper più a dentro, 
Da quella parte rovino nel centro. 

Astarotte seguila a teologi zsare in 
senso cattolico, e argomenta contro gli 
Ebrei e gl' Infedeli, Passano i viaggiatori 
aerei Gibilterra e i segni erculei. Rinal- * 
do scende e fa orazione a Dio, e a lui si 
raccomanda perchè gli dia coraggio e 
virtù per combattere contro gl' infedeli 
in Roncisvalle. Ripreso quindi il loro 
viaggio aereo, dopo alcuni pericoli c 
vicende arrivano a Saragosta. 

Luigi Pulci fiorentino, scriveva il suo 
cavalleresco Poema molti anni prima 
che r America si scoprisse da Cristoforo 
Colombo. L' autore poeticamente scher- 
tando fu buon profeta; ciò prova ebe- 
l' opinione degli Antipodi, benché con- 
dannata, pur si estendere, Tostato ve- 
scovo d' Avila pochi anni avanti lo sco- 
primento dell' America asseriva che l'o- 
pinione della rotondità della terra do- 
vevasi ritener temeraria e di perniciosa 
conseguenza riguardo la fede (In Genes. 
Capo I). Mi dispiace per s. Agostino, 
Lattanzio, s. Crisostomo. Tostato e socii, 
ma fra gli antichi Rabbini si trova più 
buon senso che in loro. Nel famoso li- 
bro giudaico chiamato Zoar, nella sezio- 
ne vai era, cioè nel commento sopra il Le- 
vitico, leggesi questo ragionamento: ««nel 
libro di Rabbi Kammenunà il vecchio, 
si dichiara^abbondantemente, che il Mon- 
do è rotondo come un globo; altri abita- 
no sopra, ed altri sotto. Questi abitatori 
del Mondo diversificano tra loro nella 
veduta, secondo la diversità dell'aria, 
stanno però nel loro luogo, conforme 
stanno gli altri uomini. E però vi sono 
luoghi nel mondo, che quando gli uni 
hanno giorno, essi hanno notte, altri han- 
no sempre giorno, e non mai notte, se 
non un* ora, e anche breve ». 

Senonchè intanto eh' io parlo i nostri 
magi o i nostri re giungono a Betlemme, 
vanno dritti dritti alla stalla, adorano il 
nuovo nato, il quale nè in sé nè in ciò 
che lo circondava nulla aveva di rispet 
labile. Non si sa cosa gli dicessero nè in 
che lingua gli parlassero, ma è incontra- 
stabile che vennero ed adorarono poiché 
si conoscono anche i loro nomi. E vero 
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che non si è d' accordo nemmeno sa ciò, rita di Erode ai quali non riesce raca- 



poichè alcuni li chiamano Atos, Satos e 
Paratoras, altri Malagal, Galgalal e Si- 
raim 

Nomi da fare sbigottire un cane ; 
Da fare spiritare un cimitero, 
Al Buon delle parole orrende e strane, 

ed altri Gaspare, Baldassare e Melchior- 
re, e questi ultimi prevalsero forse per- 
chè furono trovati più cristiani degli al- 
tri o più facili a ritenersi. Pensandoci 



pczzar nulla di preciso sopra un avve- 
nimento che aveva fatto tanto chiasso, 
per modo che Erode resta 

Come il rillan, che al prossimo mercato 
Vender risolse V ingrassato bue, 
E al far del giorno nella stalla entralo, 
Mira distrutte le speranze sue, 
Perchè ladro, di lui più pronto e destro 
Portò seco la bestia ed if capestro. 

Fa scannare tutti i bambini per distrug- 



meglio, io credoche veramente i tre ma- gere il suo antagonista di cui poteva sba 

Si fossero tre re, giacché Tertulliano, S. razzarsi cosi facilmente : miracolo di 

mbrogio e S. Cesario che non li hanno rabbia, d' accecamento e di sciocchcz- 

mai nè visti nò conosciuti ce 1' assicura- za. Gesù sfugge a questo massacro ; 

no sulla loro parola d' onore (4). Erode quarto miracolo. Veramente sfugge per 

cui fu parlato di questo nuovo re dei essere crocifisso sotto Pilato, e giacché 

Giudei nato sulla paglia, s' arrabbiò ma- voleva morire per noi, tant' era che aio- 

ledeltamente. risse allora che trent' anni più tardi. 

Meno ai ragazzi il di di san Martino Quinto miracolo: nessun autore romano 

Inarato giunge a rammentar che ornai p ar |a di questo fatto unico nella storia 

fcn a S,°é & U dffi3i lai « *°± «™<*<> «°* 

Pagare al fiero pedagogo i falli *l uas » contemporaneo, non ne dice nulla, 

A forza di spalmate o di cavalli. perchè lo Spirito santo voleva serbare 

Ma quando seppe che questi tre re suoi a 8 - Matteo il piacere di narrarci questo 

confratelli, erano stati a visitare il suo {fazioso aneddoto. Sesto miracolo : Ero- 



competitore preceduti da una stella che 
non fu vista da nessuno andò su tutte 
le furie. Che cosa credete che facesse ? 
Che mandasse le sue guardie ad impos- 
sessarsi del neonato ? Questa idea così 



de trova tanti carnefici sufficienti per 
massacrare quattordicimila fanciulli. An- 
che Carlo IX ne trovò, direte voi : SI ma 
il caso è molto differente. I carnefici di 
Erode erano pagani e quelli di Carlo IX 



semplice non gli passò nemmeno per la discepoli di quel Dio che coman- 

controcassa del cervello, ma ordinò in 



vece che si massacrassero tutti i bambi- 
ni, poiché Erode si dilettava di lavorare 
in grande. 

Quale senza pastor le pecorelle 
Assalite dal lupo e spaventate, 
Fuggono or qua or la le tapinellc, 
Gridando bè, con voci sconsolate : 
E qual fanno le pure gallinelle, 
Quanti' elle son dalla volpe assaltate, 



Quanto 
Verso 1 



più possono ognuna volando 
la casa forte schiamazzando; 



Così e peggio fecero quelle desolate ma- 
dri che videro insidiare il frutto delle 



da di amare i nemici e perciò è natura- 
le che, come accadde tante altre volle, 
avessero sulle labbra le massime di cari- 
tà e d' amore e nella destra il pugnale 
omicida. Settimo miracolo : le ossa di 
questi fanciulli giungono in Colonia sen- 
za che alcuno ve li portasse Ridete ? 

Ebbene, ditemi voi chi fu che ve li por- 
tò. Ottavo, nono, ventesimo, quarantesi- 
mo miracolo è T infinito numero di mi- 
racoli che fecero in Colonia le ossa di 
questi piccoli martiri. 
Malgrado i furori di Erode, Maria, 



loro viscere. La chiesa non trova in ciò tranquilla sulla sorte di suo figlio, Io fa 

che un atto di crudeltà, ma io invece ci ' circoncidere l'ottavo giorno e va a pu- 

trovo un sacco di miracoli. Un re innal- rifìcarsi; forse dubitava un poco della 

zato dai Romani al trono della Giudea e propria verginità e non aveva torto. È 

protetto da essi, sente dire che una don- certo che su questo rapporto doveva sa- 

lucrinola partorisce in una stalla un re perne più di voi e di me, e quando si 

dei Giudei, e non ride : primo miracolo, dice che Ella ha sempre in tutto e per 

Secondo miracolo è il vedere che razza tutto adempito all' alta sua missione, é 

d'asini fossero i poliziotti della Benone- detto tutto. 
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Vergine madre, figlia del tuo figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio. 
Tu se'colei che l' umana natura 

Nobilitasti si che '1 suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese F amore 

Per Io cui caldo neir eterna pace 

Cosi è germinato questo fiore. 

Del resto questa .sommissioni' di Ma- 
ria ai riti giudaici, non prova che ella 
credesse <T aver procrealo un Dio nato 
per cambiar tutto ed io non vedo quindi 
di quale utilità le fosse il complimento 
dell' angelo Gabriele. 

I Giudei, come dissi altrove, avevan 
preso dagli antichi il battesimo e molte 
altre cose. Un cerio Giovanni battezza- 
va nel Giordano per passatempo o per la 
fabbrica dell'appetito. Gesù si conformò 
all' uso, andò a trovar Giovanni, e non 
lo pagò probabilmente che con parabole, 
poiché non era ricco, malgrado i pre- 
senti considerevoli di cui Malagal, Gal- 
galal e Siraim avevano arricchita la sua 
culla (3). S. Giovanni piano piano ha ac- 
quistato grandissima autorità e fra le al- 
tre sue glorie ha quella d'essere il pro- 
tettore di Firenze che gli dedicò un ma- 
gnifico battistero e ne porse l'immagine 
sulle monete d' oro alla venerazione di 
lutti i figliuoli d'Adamo. 

In grazia della zecca fiorentina 

Che vi pianta a sedere in un ruspone 

0 san Giovanni, ogni fedel minchione 
A voi s* inchina. 
Dal turbante invocato e dalla stola 

Siete del pari : ai santi, ai birichini 

Ai birri, ai moderati e ai giacobini 
Voi fate gola. 
Gridano Ave spes unica in un coro 

A voi scontisti, bindoli e sensali 

A voi per cui cancellan le cambiali 
11 libro d' oro. 
Ah ! predicar la Bibbia, o Y Alcorano 

San Giovanni mio caro è tempo perso 

Mostrateci la borsa e l' universo 

Sarà cristiano. 

8. Giov. Battista è uno dei santi sul 
cui conto più si sia favoleggiato. S. Giro- 
lamo e Ruffino nel V secolo incomincia- 
rono ad inventare che Erodiade quando 
le fu presentata la testa di s. Giovanni, 
ne estrasse la lingua, e la trafìsse più 
volte a sfogo di rabbia. Metafraste dice 
che Erodiade, temendo che Giovanoi ri- 
suscitasse, chiuse e nascose la di lui te- 
sta in modo che non potesse andare a 



riunirsi al corpo che dai suoi discepoli 
fu sepolto. Niceforo aggiunge che tutti i 
persecutori del Battista furono castigati 
anche in questa vita. Erode ed Erodiade 
morirono in esilio : ma Sa là me, la figlia 
di Erodiade, che era la meno rea, fece 
una morie tragicomica. Viaggiando essa 
d'inverno, passò a piedi un fiume ghiac- 
ciato (in Palestina?); il ghiaccio si ruppe, 
ed essa andò con tutto il corpo nell' ac- 
quaia sola testa restò fuori del ghiaccio; 
« e, perchè era usa a ballare, mosse il 
corpo in maniera tale, che dalla forta del 

ghiaccio, il capo te si tagliò e spiccò dal 
usto ». Per una rivelazione di Dio fatta 
a certi divoti, si seppe ove Erodiade 
aveva nascosto quella testa; e fu portata 
a Sebaste e sepolta insieme col busto. Ai 
tempi di Giuliano l'apostata, il corpo di 
s. Giovanni fu brucialo, ridotto in ceneri, 
le quali furono sparse al vento. Però i 
Genovesi pretendono possedere lece/ieri 
di s. Giovanni Battista, le quali sono an- 
che in Roma nella Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano ; sono anche in Vienna di 
Francia, in Arles nella Piccardia, nella 
Abbazia del Paracielo in Amiens, ed a 
Douai nella chiesa di s. Amato. Oltre le 
ceneri, s. Giovanni Battista ha t3 teste, 
la prima fu nascosta da Erodiade, e poi 
trovata per divina rivelazione, fu bru- 
ciata a Sebaste; la seconda fu trovata in 
Emesa nella Fenicia ai tempi di Costan- 
tino; nel quinto secolo, nella stessa città, 
ne fu trovata un' altra miracolosamente, 
ed i monaci dissero che Dio aveva du- 
plicata la testa di Giovanni in prova della 
di lui superlativa santità, e stabilirono la 
festa delle due teste il 34 febbraio. Nel- 
P850 si trovò una quarta testa a Cornane 
nel Ponto; i Maroniti del Libano ne hanno 
una quinta; la cattedrale di Amiens ne 
possiede una sesta ; la chiesa di s. Gio- 
vanni d' Angely una settima; Roma con- 
serva la ottava testa di s. Giovanni in s. 
Silvestro in capite: papa Giovanni XXIII 
la vendè ai Fiorentini per 50,000 scudi ; 
ma i Romani non permisero che fosse 

Krtata via : però nel sacco di Roma fu 
uciala ; ciononostante vi è ancora, e 
cosi è la nona; la decima era nella santa 
cappella a Parigi, e fu distrutta dalla ri- 
voluzione ; la undecima è a Mosca ; la 
duodecima è a Soissons, la decimaterza 
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è all'Escoriale: e tutte hanno provata la di Composteli nella Galitia ore é il cor- 
loro autenticità con miracoli. Vi sono poi no di s. Giacomo; ma mentre tino dal- 
crani, mascelle, e cervelli io numero di Tanno 44 dell'era volgare quel corpo 
10 io diverse chiese. A s. Giovanni in era nella Spagna, un altro corpo dello 
Laterano vi è l'altare ove s. Giovanni stesso s. Giacomo si venerava nella Giu- 
Battista diceva la messa. Il dito indice dea, ed un terso nella Lidia, come dice 
destro, col quale indicò V Agnello di Dio, Tillemont: un quarto è a Verona, un 
si trova in cinquanta chiese, in cinque quinto a Tolosa, un sesto a Roma nella 
delle quali è attaccalo al suo braccio de* chiesa de* santi Apostoli, un settimo a 
stro. In altre chiese si venera la spada Pistoia. Oltre questi corpi interi, vi è 
che gli tagliò la testa, il tappeto che il una ottava lesta in Venezia nella chiesa 
carnefice ebbe la gentilezza di mettergli di s. Giacomo, ed una nona nella Abba- 
sotto le ginocchia, il vassoio sul quale fu dia di s. Vasto di Arras. S. Gordiano, 
posta la testa, e cento altre reliquie della che forse non è mai esistito, ha tre cor- 
stessa autenticità. pi e quattro teste; cioè uno a Roma, uno 

Giacché parliamo di reliquie molti- nella Abbadia di Kemptem diocesi di 
plicale ne citerò alcune altre. S. Pilip- Ausburgo, un terzo a Praga, ed una 
po apostolo ha otto teste; una in Ro- quarta testa a Treviri. Il corpo di s.Gi or- 
ma nella chiesa de' SS. Apostoli, una gio -la intero in più di trenta chiese : vi 
seconda a Tolosa, una terza era nell'isola è una testa di lui a Venezia, un' altra a 
di Cipro;e queste tre teste erano accom- s. Salvador, una a Praga, una a Colonia 
pagnale ciascuna da tutto il corpo del una in Francia, una nell' Alvernia, una a 
santo. Una quarta si portava in proces- Treviri, una era in Inghilterra, che fu 
sione a Parigi il primo di Maggio, prima distrutta eoo tante altre reliquie nel se • 
della rivoluzione; una quinta era a Troia colo XVI, una a Costantinopoli, una a 
nella Sciampagna ; una sesta a Monte Lidda, ed una a Roma; in tutto undici te- 
Maggiore nel Portogallo ; una settima a ste. S. Ignazio (non il gesuita, ma il mar- 
Praga, l'ottava a Firenze. I santi Nereo tire) non potè aver meno di sei teste: la 
ed Achilleo, che erano due santi eunuchi sua vera fu mangiata dai leoni nell' an- 
che predicavano la castità, hanno eia sai- fit eatro; però un' altra sta in Roma nella 
no cinque teste ; le loro teste coi loro chiesa del Gesù, una terza é a Chiara- 
corpi sono a Roma nella chiesa a loro valle, una quarta a Praga, una quinta in 
dedicata,edaGarra nella Spagna;in Osma Colonia, una sesta a Messina, e tutte de- 
parimente nella Spagna, in Ariano nel bitamente autenticate. S. Pancrazio ha 
Napoletano, e nel monastero di Celino in dodici teste: due sono in Roma, una con 
Terra di Lavoro. S. Andrea apostolo ha tutto il corpo nella sua chiesa, l' altra 
sei leste, cinque unile col corpo sono in staccata dal corpo in s. Giovanni; un 
Costantinopoli, ad Amalfi, a Tolosa, nella altro corpo intero è a Bologna, un quar- 
Russia, e nel convento degli Apostoli nel- to a Venezia nella chiesa di s. Zaccaria, 
l'Armenia; un'altra è in Roma nella chie- nn quinto a Milano, un sesto a Lantosca 
sa di s. Pietro. S. Anna, che forse non vicino a Nizza, un settimo a Avignone, 
ha mai esistito, ha otto teste : le due un ottavo a Gand, un nono a Malines, un 
prime con l'intero corpo sono una in Apt decimo a Colonia, un undecimo a Trevi- 
nella Provenza, e l'altra alla Madonna ri, un duodecimo a Praga; sicché ha lì 
dell' isola in Lione; una terza testa di s. corpi e 13 teste. Nessuno fino all' anno 
Anna è a Treviri, una quarta a Duren 415 sapeva dove fosse stato sepolto il 
nella diocesi di Colonia, una quinta a s. cadavere del primo martire s. Stefano; 
Anna nella Turingia, una sesta a Bolo- ma in queir anno, dice il breviario ro- 
gna, una settima alla abbadia di Orca mp mano, fu per divina rivelazione trovato 
vicino a Noyon, la ottava finalmente a insieme coi cadaveri di Nicodemo, Ga- 
Chartres. maliele, ed un tale Abibone in uno stesso 

S.Giacomo il maggiore ha nove teste in sordidissimo luogo. Come distinguessero 
venerazione, sette delle quali sono unite dagli altri il corpo di s. Stefano non si 
a scile suoi corpi. É famoso il santuario dice; ma esso ebbe culto in Cerasa- 
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lemme, e non era che un ammasso di 
polve e putredine : circa un secolo dopo 
era in miglior slato, e fu trasportato a 
Costautinopoli : finalmente fu portato a 
Roma ove è tutto intero. Intanto un altro 
è a Venezia; nella chiesa di s. Paolo a 
Roma vi è una terta testa, una quarta è 
a Soissons, una quinta in Arles, una se- 
sta in Lione. Questo non è che un piccolo 
saggio per provare la verità delle re- 
liquie. 

A proposito di teste venerabili, farò 
menzione di qualche santo decapitato, 
che, come Bertran dal Bornio, 
Il capo tronco tenne perle chiome 
Peso! con mano, a guisa di lanterna. 

Quale è il buon Cattolico che non'ab- 
bia più volte veduto immagini di santi 
portanti la loro testa nelle mani ? Sono 
molli i santi che hanno passeggialo a 
quel modo: citiamone alcuni. Il P. Riba- 
deneira nel suo flos sanctorum dice 
che il filosofo cristiano Boezio, fatto de- 
capitare in Pavia da re Teodorico, dopo 
decapitato, levandosi raccolse la sua te- 
sta, e andò con essa alla chiesa più vi- 
cina, ove si comunicò, e poi morì. S. 
Dionigi decapitalo a Parigi, prese la sua 
testa mozza, e la portò come in trionfo 
per circa due miglia di strada, mentre gli 
angeli cantavano, Gloria Ubi Domine : 
alleluja;poi la depositò nelle mani di una 
di vota chiamata Cotula. S. Desiderio ve- 
scovo di Langres, dopo decapitato, rac- 
colse la sua testa,e la portò fuori della cit- 
tà lino al luogo della sua sepoltura roman- 
zescamente. Un giovane si era di lei inna- 
morato, e la voleva in moglie: i parenti 
di lei volevano quel matrimonio; ma s. 
Esperia diceva di essersi legata con vo- 
to, e ricusava il matrimonio. Il giovane 
innamorato s' irritò, e con un colpo ta- 
gliò la lesta ad Esperia. Essa allora, fat- 
tasi coraggio, raccolse la sua lesta moz- 
za, e con essa in mano corse dietro al- 
l'uccisore, il quale spaventato fuggi dalla 
città. S. Goaro vescovo di Nantes fu uc- 
cìso dai Normanni nella sua chiesa in- 
sieme co* suoi preti, ed i fedeli che assi- 
stevano alla sua messa: poi i Normanni 
posero il fuoco alla chiesa; ma il santo 
vescovo che aveva acconsentito ad esse- 
re decapitato, non volle essere bruciato: 
si levò, e fra la confusione di que' cada- 



; XI, 

veri e di quelle teste mozze, cercò e 
raccolse la sua; e con quella in mano, 
con tutta gravità use) di chiesa : giunse 
alle rive della Loira, ove era pronto un 
battello miracoloso, che invece di remi 
aveva due torcie accese: s. Goaro vi en- 
trò, e fu condotto miracolosamente fino 
ad Angers, ove fu sepolto. S. Osita, de- 
capitata dai Danesi noli' 870, non appena 
caduta in terra si rilevò, e raccolse la 
sua testa : camminò con essa nelle mani 
per più di 400 passi, fino a che giunse 
alla chiesa, alla porta della quale essa 
picchiò; e giunto il sacrestano, la santa 
cadde morta. S. Patroclo martire a 
Troyes è dipinto anch' egli camminando 
e portando la sua lesta in mano. S. Prin- 
cipino martire nel Borbonese, ebbe la 
testa mozza; ma egli la prese, ed andò 
con essa nelle mani in casa di un cieco 
chiamato Macario. Giunto colà, il santo 
decapitato disse: « lo sono Principino, 
al quale è slata tagliata la testa ». Ma- 
cario intinse il dito nel sangue del mar- 
tire, se ne fregò gli occhi, e ricuperò la 
vista. S. Salciniano martire di Troyes, 
aveva resistito a tutti i tormenti, e nien- 
te lo aveva potuto uccidere : finalmente 
fu decapitato; allora prese la sua testa e 
la portò a tre leghe di distanza. Qualcu- 
no pretende che quand'egli prese la sua 
testa la baciasse divotamente, ma que- 
sto io non V ho mai potuto credere. 

Tornando ai tempi antichi gioverà no- 
tare una stranissima cosa. Credevasi al- 
lora al miracolo ; nella società, in mez- 
zo alla quale Gesù e il baltezzatore vi- 
vevano, non eravi ombra di filosofico 
scetticismo, tutto spiegavasi col miraco- 
lo, il miracolo stava in permanenza. Non- 
dimeno, secondo gli stessi evangeli, un 
momento dopo che Gesù abbia opera- 
to un miracolo o siasi queslo manife- 
stato per lui, niuno più lo ricorda o ci 
crede. Giovanni non forma eccezione 
alla regola. Dopo aver conosciuto Ge- 
sù, dopo aver visto il prodigio che ne 
proclamava la vocazione messianica, egli 
slesso annunziavala alle genti dicendo— 
Questo è l'agnello che sta per cancellare 
i peccali del mondo — , Giovanni non 
abdica punto per esso; ei continua nella 
sua opera, accompagnato dai suoi disce- 
poli, niuno dei quali da lui si stacca e si 
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congiunge al Messia, cbc non aveva an- 
cora numerosi seguaci. Non iofirmavansi 
di tal modo gP insegnamenti e le opere 
di Gesù ? Che notiamo invece dall' ni ira 
parte? Giovanni faceva sopra Cimi cosi 
profonda impressione, che questi non 
intende alcun tempo che ad imitarlo. In* 
di a poco, i due maestri si separano, ri- 
manendo quasi del tutto T uno all'altro 
stranieri. 

Ignorasi quando Giovanni, udendo sa- 
lire in gran fama Gesù pei suoi discorsi 
e pei suoi miracoli, gli mandasse un'im- 
basciata di suoi discepoli. Egli era già in 
carcere secondo Luca e Matteo, libero 
secondo il quarto evangelista (4). Ed ec- 
co la dimanda che gli fa muovere:-— Sei 
tu colui che ha da venire; oppure ne 
aspetteremo un altro (5) ? Anche suppo- 
nendo che Giovanni avesse obliato le pro- 
prie profezie, come lo supporremo di 
cosi dura cervice da obliare il miracolo 
de* cieli aperti e la voce dello Spirito 
santo ? Gesù, che noto a pochi avea vi- 
sitato il bailezzatore, da lui ricevendo 
splendide lezioni nell' arte di parlare e 
commuovere le moltitudini; Gesù ch'era 
già divenuto un maestro amato dal po- 
polo ed un taumaturgo, con sicurezza 
rispose loro : — Andate e riferite a Gio- 
vanni quel che avete udito e visto: i cie- 
chi vedono, li zoppi camminano» i leb- 
brosi sono mondali, ì sordi odono, i mor- 
ti risuscitano; e si annunzia ai poveri la 
buona novella (6). 

Da quel momento i due maestri non 
si videro più. Gesù guadagnò da Giovan- 
ni fortificate, se non deste, alcune idee 
messianiche ed apocalittiche; l'uomo del 
deserto coi discorsi e coir opera lo so- 
spinse innanzi a farsi maggiore delle pra- 
tiche esterne» a sorgere riformatore del- 
l' anima; e Gesù ne addotto le idee sulla 
penitenza, fece proprio il battesimo, co- 
me iniziazione alla novella vita morale, 
secondo egli si proponeva riformarla. Le 
due scuole, malgrado del riverente af- 
fetto che i maestri si addimostrarono, 
non si confusero un solo momento in una. 
Quella di Gesù riveduta e aumentala da 
S. Paolo molto si estese. L' altra, al mo- 
rire del suo capo, martire del suo amore 
alla giustizia ed alia patria, rapidamente 



tenne in una riunione molto ristretta. Sui 
Giovanni» e sul loro fondatorc.non vi 
dispiaccia eh' io sfoggi un po' d* erudi* 
zione. 

Il modo e P epoca della morte di Gio- 
vanni sono ravvolti di tcuebre.^emplice 
e diritto di cuore, protesta di non essere 

Crofeta, non Elia redivivo, non il figliuo- 
> dell'uomo che ha da venire ; non fa 
miracoli ; egli predica penitenza ; racco- 
manda la giustizia, vitupera i ricchi, e- 
salta i poveri colle speranze della vici- 
na vendetta e lava i peccati nelP acqua 
del suo battesimo. Giovanni era un mes- 
so veramente, ma un messo della rivolu- 
zione, che scoppierà quaranta anni più 
tardi Fra quella moltitudine, afflitta da 
ogni miseria, nemica per religione di 
qualunque straniero, cadevano le sue 
parole come lingue di fuoco. Egli odiava 
la famiglia degli Erodi, e ne fu vittima. 

Erode Antipa avea sposato una figliuo- 
la di Areta, re degli Arabi Nabatei. In un 
viaggio cbc fece a Roma, §' innamorò di 
Erodiade, non moglie di Filippo, secon- 
do gli evangeli raccontano, lelrarca del- 
la Draconitide e sposo di Salome, figlia 
di Erodiade, ma d' un altro suo fratello, 
anch' esso di nome Erode, che s' era sta- 
bilito a Roma qual semplice cittadino. 
Antipa, promettendole di ripudiare la fi- 
glia di Areta, rapi la cognata. Quella ri- 
fugiossi dal padre, che a vendicarla mos- 
se guerra al lelrarca della Galilea. Le 
nozze di Erodiade erano formalmente 
condannate dalla legge mosaica, ed e 
naturale che Giovanni vi abbia trovalo 
mio v'arme a combattere Erode, infiam- 
mando le molliludini contro di lui. E 
questi lo fè carcerare. Però la decapi- 
tazione di Giovanni, conforme ci narra 
un evangelista, non può essere ; perchè 
Salome non era con la madre a Machero, 
bensì a Cesarea col marito; perchè alta 
donna non potrebbe cosi mancare agli 
usi orientali, danzando al cospetto di 
tanti ospiti; perchè secondo lo storico 
Giuseppe, acerrimo con gli Erodi e pro- 
fondo conoscitore delle tor cose, la guer- 
ra di Areta accadde uell' anno 36 dei- 
Pera nostra. Corsero tre anni fra le noz- 
ze e la guerra; quindi se Giovanni mori 
per aver biasimato le nozze d' Erodiade, 
morì dopo Gesù, non potendosi biasima 
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re un'azione prima che avvenga. Erode 
giacque» sconfitto; e Giuseppe nota che 
gli Ebrei videro in tale disfatta un giusto 
castigo del cielo per la prigionia del Bat- 
tista. 

Checché ne sia della morte del Batter- 
zatore, molti discepoli gli rimasero fe- 
deli, respingendo nell' idee di Gesù tut- 
to quello che loro non sembrava confor- 
me alle dottrine del maestro, e fondaro- 
no una propria chiesa, che non periva. I 
seguaci di Giovanni sussistono ancora 
nelle vicinanze di Basra, città distante 
dall' Eufrate una mezza lega verso l'Ara- 
bia, e quindici leghe al di sopra del gol- 
fo Persico. Le loro tradizioni conservano 
la memoria dell' antica lor patria lungo 
il Giordano. I pessimi trattamenti dei 

Mussulmani, sotto i primi successori del viani serbavano, secondo essi, memoria 
profeta, li costrinsero a ritirarsi nella della rivelazione divina manifestatasi 
bassa Caldea, ne' paesi dei Nabatei. I* I- sull'aurora del mondo; quindi al intuii 
turea e la Moabitide, onde furono anche scono loro molli libri sacri e profetici, 
detti i Sabei delle maremme. Quivi prò- Anche gli elementi delle cose possiedo- 
babilmente una parte di essi, non tutta ne virtù magiche. Tutto è animato nella 
la comunanza, assunse il nome di Elea- creazione, tutto ha senso e voce, tutto è 
saiti da quello d' un loro legislatore, El- un cantico per onorare la divinità, da- 
casih.il quale sembra fissasse alcune leg- vanti alla quale ogni cosa é in adorazio- 

Si della lor religione. Appena rimangono ne perpetua. Nel Testamento di Ada- 
i tutto questo vaghe e sparse notizie, tno appaiono le loro liturgie mistiche le- 
Esse accennano eh' Elcasib, se non è gale alla vita paradisiaca, le quali dimo- 
persa, sia lungamente vissuto tra i Per- strano come e quanto le branche orten- 
si; abbia visitato Roma sotto Traiano, tali del cristianesimo togliessero alla 
quando nella solitudine crescente del- . Persia e al Zend-Avesta. Le stelle, gli al- 
l' antico Giove, tutti i numi e i culti del- beri, le acque, gli animali hanno le ore 
l' Oriente si davano convegno sul Teve- loro notturne e diurne di adorazione* 



TEGLIA XI. 

Possiedono nn insieme di religiose 
dottrine, che è un misto d' idee persiane 
e caldee sopra nn fondo cristiano-giu- 
daico. Vantano inoltre i loro codici 
sacri, scritti in un dialetto arameo; 
dai quali e dalle narrazioni del viaggia- 
tore Tavernier fu dedotto quanto ora 
sappiamo di questa setta. Venerano 
sempre Giovanni come fondatore della 
loro credenza e lo affermano un Eon in- 
carnato. Hanno ereditato dal Zend Ave- 
sta un popolo d ' angeli, che tutti figura- 
no come rivelatori. Il mondo fu creato 
da Gabriele, secondo 1* ordine ricevuto 
da Dio, e vi adoperò 336 mila demonii; ì 
quali resero tanto feconda la terra, che 
seminando la mattina si mieteva in sul 
vespero. Adamo e i patriarchi antidilu- 



re, ed introducesse fra i Battisti molte 
nozioni cosmogoniche del parsismo e 
forse anche talune buddistiche idee (7). 

Secondo le loro tradizìooi, rimasti sud- 
diti qualche secolo al patriarca di Babi- 
lonia, lo abbandonarono, abbandonando 
que' luoghi io sul cominciare del secolo 
decimosesto, e fissando le loro sedi a 
Suster e a Basra, o Bassora. Nulla di Io- 



Buona parte di queste forme, diretta- 
mente o indirettamente, si trasfuse nei 
riti cristiani; per esempio, le accennate 
idee, ma svestite della loro gnostica e 
persiana tinta, si affacciano nelle costi- 
tuzioni apostoliche greche (8) ed han- 
no fornito la base alla divisione e distri- 
buzione delle ore canoniche, cui osser- 
vano ancora o dovrebbero osservare i 



ro se ne sapeva in Europa. Verso l'anno uostri preti (9). 
1650 alcuni missionari carmelitani ne I Battisti credono in una vita futura, 
scopersero con maraviglia le obliate re- trasportandovi a pene e a ricompense i 
liquie, e diedero loro il nome di Cristia- dolori e le gioie della vita presente. Co- 
ni di San Giovanni, mentre Sabir li noscono ed onorano Gesù, come un pro- 
chiamano i Turchi ed essi si dicono Na- feta, una manifestazione divina. Lo di- 
zarei. Dietro l' estimazione di quei frati cono figlio di una vergine, che lo conce- 
forma vano incirca venticinque mila ca- piva per virtù dell'acqua d' una fonte, 
se; scarsi sono fra loro i mercanti; quasi alla quale aveva bevuto; narrano che 
lutti operai ed artigiani. quando i Giudei sì accinsero a tormen- 
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tarlo, il vero Gesù scomparve, non la* 
sdando al ludibrio de' nemici e al tor- 
mento che la sua ombra. Questa leggen- 
da, che meno di altre fa torto alla Divi- 
nita di Gesù è comune ad altre selle cri- 
stiane ed è riferita nel Corano. 

L' acqua per essi è il primo degli ele- 
menti, fornito d' una sacra efficacia. Non 
battezzano mai che nell'onde correnti 
dei fiumi, in di di domenica e per mano 
d' un loro vescovo o gran sacerdote, tuf- 
fando tre volle il fanciullo nell'acqua, e 
ciascuna volta ripetendo questa formu- 
la : In nome del Signore primo ed ulti- 
mo del mondo e dei paradiso, supremo 
creatore di tutte le cose. — Così la mas- 
sima loro festa è quella de' battesimi, 
che s' avvicenda una volta all' anno, ab- 
braccia cinque giorni, durante i quali 
tutti si ribattezzano, fanciulli, vecchi e 
adulti. Scambiando il simbolo per la so- 
stanza, la limpidezza dell' acqua per la 
purità dell'animo, aborrono dall' indaco, 
poiché le loro tradizioni raccontano che 
abbiano i Giudei coir indaco turbale e 
contaminate le acque del Giordano per 
impedire il battesimo di Gesù, onde un 
angelo recava al Battista un vaso d' ac- 
qua pura attinta nelle fontane del para- 
diso. 

Hanno famiglie sacerdotali ricordo del- 
la tribù di Levi; ignorano affa ito la Tri- 
nità; noli fra loro un pane eucaristico, di 
farina con vino ed olio, perchè rappre- 
senti meglio il sangue e la carne di Ge- 
sù Cristo, un misto d* idee cristiane e 
perse; poiché una specie di eucari- 
stia si trova pure nel cullo di Zoroaslro. 
Però la consacrazione di esso pane, con- 
sistente in alcune preghiere, per nulla 
ricorda il mistero cristiano, dal quale 
nacque il sottilissimo dogma della tran- 
sustanziazione. Sembra che non molto 
dopo la morte di Giovanni, separatisi dai 
centri popolosi, per le idee loro di ana- 
coretica vita, nulla più abbiano saputo 
del mondo cristiano e si sieno così fer- 
mati alle primitive dottrine. 

Pare che Gesù non fosse molto conten- 
to del battesimo di Giovanni perchè egli 
non battezzò nessuno; ora tulli i cristia- 
ni appena vengono al mondo hanno bi- 
sogno del batlesimo se vogliono sfuggi- 
re alle 



La prima gioventù di Gesù nulla offre 
d' interessante. Senza dubbio la sua na- 
tura divina non poteva agire che in ra- 
gione dello sviluppo dei suoi organi cor- 
porci, il che prova invincibilmente in fa- 
vore delle sue due nature, ed in favore 
della nostra anima immortale che come 
quella di Gesù agisce solo quando il no- 
stro cervello ha preso consistenza. 

Nessun Evangelista, neppure degli apo- 
crifi, ci ha lascialo notizia della statura 
e delle fattezze di Gesù ; ma in una let- 
tera che si suppone scritta da Pilato a 
Tiberio, il profeta di Nazaret è rappre- 
sentato come un uomo bello, ben fatto e 
maestoso di persona e di portamento. 
Ma questa lettera venne assai tardi, poi* 
chè fu composta al più verso la fine del 
terzo secolo e forse anche nel quarto. 
Più tardi ancora si cominciò a parlare 
del ritratto proprio che Gesù mandò ad 
Abgar re di Edessa (40), che poi dal più 
al meno fu copiato e riprodotto da quasi 
tulli i pittori successivi. Da queste due 
fonti venne l' opinione che si è stabilita 
ed è divenuta universale, intorno alla 
bellezza di Gesù Cristo. 

Ma gli antichi ebbero opinione contra- 
ria. Celso che viveva in Alessandria e 
scriveva intorno al 140 o non più tardi 
del 145, introducendo un Giudeo a par- 
lare contro i cristiani, gli fa dire che Ge- 
sù era brutto, piccolo e di faccia volga- 
re; ed Origene, che lo confuta, confessa 
che fosse piccolo e brutto, ma non di 
faccia volgare (ti). Il ragionamento che 
Celso pone in bocca al Giudeo, sembra 
fosse un trattatilo esistente prima di 
lui, e che egli non ha fatto che trascri- 
vere. In ogni modo la tradizione che Ge- 
sù fosse bruito è la più antica perchè si 
avvicina ai tempo degli Apostoli. Quindi 
fu essa addottala anche dai più antichi 
Padri della Chiesa. 

S. Clemente Alessandrino nel 180 di- 
ceva avere Gesù vestila una forma di 
corpo vile ed umile e pare fosse il sen- 
timento generale, perchè lo ripete più 
volte (13), fu seguilo da Origene (4S), e 
da Tertulliano (14) fioriti entrambi poco 
dopo di Clemente, e sussisteva ancora 
alla metà del secolo IV perchè lo trovia- 
mo adottalo da S. Euslazio vescovo di 
Antiochia (45). Egli è vero che una tale 
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opinione si soleva riferire ad un pas- 
so d' Isaia (LUI, 3) ove si dice : « Non 
« vi è in lui né forma, nè belletta, noi lo 
m abbiamo veduto e non vi era cosa al- 
ti cuna ragguardevole perchè potessimo 
« desiderarlo ». Ma come il sentimento 
che Gesù fosse brutto sale ai primi tem- 
pi del cristianesimo e sembra discende- 
re da una tradizione contemporanea; 
cosi pare cbe il passaggio d'Isaia sia sta- 
to trovalo per giustificare la bruttezza 
di Gesù e mostrare che era stata pre- 
detta dai profeti, piuttosto che immagi- 
nata, per renderla analoga col versetto 
d'Isaia, massime che se Gesù fosse slato 
bello, non mancavano passi anche in Isa- 
ia, che potessero alludere a questa cir- 
costanza. 

La prima occasione in cui l'ingegno di 
Gesù si manifestò furono le nozze di Ca- 
pa. Bgli disse a sua madre : Donna che 
v'ha di comune fra te e me; parole che 
sono tutt' altro che rispettose. Forse 
avrebbe potuto dir ciò riguardo a Giu- 
seppe, ma anche in questo caso avrebbe 
fatto male, perchè quando si sanno certe 
cose che riguardano da vicino la propria 
madre, non è bene il cantargliele in fac- 
cia. Intanto mancando -il vino egli seppe 
farne coll'acqua e questo miracolo fu la- 
sciato in eredità a tutti gli osti del mon- 
do (16). 

Con un empiastro di saliva e polvere 
dicesi cbe Gesù guarisse un cieco ed un 
sordo muto. La stes:»a cura fa una fatue- 
chiera in Petronio e guarisce all'improv- 
viso un giovane dall' impotenza (17), e 
Lighlfoot cita esempi di rabbini che si 
servivano all'inarca dello slesso rimedio 
contro il mal d'occhi (18). E se oltre all' 
empiastro di polvere e di saliva che Gesù 
applicò agli occhi del cieco di Gerusa- 
lemme, gli ordina eziandio di andarsi a 
lavare nella fontana del Siloe, questa 
prescrizione potrebbe essere stala deri- 
vala da un' altra quasi simile che il pro- 
feta Eliseo ordinò al siriaco Naaman 
quando per guarirlo dalla lebbra lo man- 
dò a lavarsi sette volte nelle acque del 
Giordano (19). 

Del resto certi segreti magici per cu- 
rare le malattie e cacciare 1 demonii, che 



tempo ; e Giuseppe Flavio racconta di 
aver veduto, l'anno 67, un certo Eleaza- 
ro giudeo il quale cacciava i demonii dai 
corpi ponendo alle nari dell'indemonialo 
un anello, nel castone di cui vi era una 
radice portentosa stata scoperta dal re 
Salomone; e nell'atto cbe il paziente fiu- 
tava, l'operante gli traeva dalle narici il 
demonio; ma l' indemoniato pativa tale 
scossa che ne cadeva a terra e il demo- 
nio che fuggiva rovesciava in pari tempo 
un recipiente d' acqua posto a qualche 
distanza (30). 

È chiaro che il preleso taumaturgo si 
serviva di un apparato elettro-magnetico 
per operare, non diremo i suoi prodigi, 
ina i suoi colpi di destrezza, che faceva- 
no stupir Vespasiano, i suoi figli e i suoi 
uffìziali,come la calcna elettrica o la pila 
di Volta o il ferro da cavallo magnetizza- 
to in mano dei sali mbanchi sulle fiere 
fanno stupire il volgo di oggidì. Con ciò 
non intendo insinuare cbe tali fossero i 
mezzi di cui si serviva Gesù, ma intendo 
dire solamente che quei mezzi erano co- 
muni; e che indipendentemente da loro 
erano conosciuti vari altri specifici em- 
pirici, che si adoperavano in varie ma- 
lattie, e di cui principalmente si serviva- 
no gli Esseni. Ma se sradicassero effetti- 
vamente l' infermità che si voleva cura- 
re, o se fossero solamente un palliativo, 
è ciò che non saprei decidere. Solo oso 
affermare che manca mollo perchè i mi- 
racoli di Cristo si possano dire bene ac- 
certati. 

Gesù guarì un paralitico e fece bene. 
Mesmer ba voluto far altrettanto col ma- 
gnetismo e qualche altro dottore col gal- 
vanismo : se anche questi un giorno o 
l'altro diventeranno Dei, si dirà che han- 
no fatto miracoli. 

Strasecolaro a quel portento strano, 
Di coi maggior n'ha pochi il leggendario, 
Tranne solo il miracolo sovrano 
Di sant'Antonio, che potè d'un motto 
Risuscitar nel forno un porco cotto. 

Un miracolo anche più grosso è quello 
'col quale Gesù cacciò il diavolo dal cor- 
po d'un ossesso. Anche qui c'è più d' un 
miracolo ed i Padri della chiesa ve ne 
trovano uno solo; poveretti I Primo mira- 
si dicevano stati scoperti ed insegnati da colo: Gesù guarisce un indemoniato quan 
molto in uso a quel tunqtie questi incarnamenti diabolici non 
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sieno mai esistili. Secondo miracolo: 
Gesù scaccia il diavolo che si lascia cac- 
ciare quantunque* molle volte egli sia 
più forte di Gesù, come quando lo portò 
sulla cima d'un monte, d'onde vedevansi 
lutti i regni della terra e gli disse: io ti 
darò tutto ciò se cadendo ai miei piedi 
mi adorerai. (Quanti miracoli non si rac- 
chiudono anche in questo I Un diavolo 
tanto imbecille per credere che Dio aves- 
se bisogno dei suoi regali, miracolo! Un 
diavolo che ba perso la bussola al segno 
di credere che Dio lo vorrà adorare, mi- 
racolo! Dio che ha la bontà di far il loico 
col nero cherubino, miracolo 1 Un punto 
<r un corpo rotondo dal quale si scorge 
anche quello che sta sotto, miracolo, ar- 
cimiracolo!) Terso miracolo: Gesù manda 
il diavolo ne! corpo di due mila porci ed 
è un miracolo ed è un miracolone che il 
diavolo si trovi nello stesso tempo in 
duemila corpi: veramente non è meno in- 
comprensibile di quello che Gesù si trovi 
tutto intero in migliaia e milioni di cial- 
dette nello stesso tempo I Ma fra Gesù e 
diavolo ci deve essere qualche differen- 
za. Quarto miracolo: Dueniila porci si 
trovano facilmente e tutti riuniti in un 
paese nel quale era proibito il mangiarne. 
Quinto miracolo: Gesù nell' impelo della 
sua collera non considera che la perdita 
di duemila porci rovinava un galantuomo 
che non entrava per nulla nei suoi batti- 
becchi col diavolo (21). 

Ma lasciando per ora gli scherzi, ri- 
ferirò il celebre sermone del monte che 
è ritenuto pel capolavoro della mora- 
le di Cristo, facendolo precedere da al- 
cune riflessioni d'Ippolito Rodrigues e ac- 
compagnare dalle sentenze bibliche e rab- 
biniche antecedentemente dellale,raccol- 
te dal medesimo Rodrigues. In mezeo ad 
una crisi sociale, variamente apprezzata 
una passione, la più nobile di tutte, l' ar- 
dente ricerca del vero, è penetrata nel- 
l'umanità. Questa passione, germe d' un 
mondo migliore, ha rapidamente svilup- 
pato lo spirito critico e lo spirito scienti- 
fico. Arrivati a tal punto, l'indipendenza 
e la scienza sembrano raggiunte, le leg- 
gende e le irreflessive credenze sembra- 
no distrutte, la storia sembra riediGcata 
ed i suoi insegnamenti dedotti ; la reli- 
gione sembra rimessa nella sua via spi- 



. a xi. 17 
rituale, moralizzante, scientifica e prò- • 
gressiva; le legai naturali del mondo fi- 
sico e del mondo morale sembrano sta- 
bilite, e un' era novella sembra inaugu- 
rata. 

Tuttavolta di questo nuovo mondo, non 
è apparse che la stella mattutina. Molli 
pregiudizi!, ritenuti per assiomi, molte 
idee vuote, ritenute per idee profonde, 
molte frasi artifiziose ritenute per verità 
evangeliche restano da distruggere e da 
denunziare. Una di queste frasi fu pro- 
nunziata dall'alto della tribuna francese 
dal Duruy, ministro dell'istruzione pub- 
blica e amico del progresso. 

Un discorso da lui pronunziato il 2 
marzo 4867 contiene una frase che po- 
trebbe appoggiare colla sua autorità il 
pregiudizio che attribuisce al cristianesi- 
mo la rivelazione d'una virtù, d'una ca- 
rità o d'una morale ignota alle religioni 
che l' hanno preceduta. Egli disse a pro- 
posito della morale puramente umana e 
della inorale cristiana : Signori, io non 
conosco due morali, non ne conosco 
che una e quella principalmente che è 
discesa dal monte a tutti noto è per 
me la migliore. Si potrebbe inferire da 
questo tratto che il sermone del monte 
contenesse una rivelazione, una morale 
affatto nuova, per conseguenza una mo- 
rale d'origine affatto cristiana. Un di- 
vino legislatore, grida il P. Finetti del- 
la Compagnia di Gesù, un divino Mae- 
stro, l'umanato Verbo del Divin Pa- 
dre, l'eterna incarnata Sapienza, lo 
Splendor dell'eterna luce venuta di Cie- 
lo in terra a illuminare il mondo, e 
ciascun uomo che al mondo vive, già 
sta per intimar la sua legge, e annunzia- 
re agli uomini la sua dottrina. Legisla- 
tori famosi dell' uman genere, saggi e 
filosofi del Peripato, della Stoa, dell'Ac- 
cademia, ove siete ? deh 1 venite ... ah 
miseri 1 voi già passaste e degni non fo- 
ste di tanta grazia. Ma restan pure le 
vostre leggi, e i vostri dettali per esser 
messi al confronto, e far cosi disparire 
e dissiparsi ogni vostra sapienza come 
ombra o nebbia dinanzi al Sole. Gran 
Legislatore del Popol Santo, Savii e Pro- 
feti dell'antica alleanza, sono santi, sono 
divini i documenti vostri, e i vostri pre- 
cetti. Ma quanto stanuo al disotto della 
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Santità e della perfezion della Legge, e 
degl' insegnamenti di Gesù Cristo I Cri- 
stiani, che qui mi udite, voi ben sapete 
quanto vi hit comandato e insegnato il 
vostro divin Signore. Ma deh ! non isde- 
gnate di udir lutto insieme di seguito 
quel divino Sermone, che, secondo Ago- 
stino, tutto comprende il perfetto stato 
della vita Cristiana, eia somma della 
dottrina evangelica in tutto ciò che ri- 
guarda il cristiano costume. Questo 
sermone, a cui non ha potuto a meno di 
non render omaggio la stessa moderna 
sì altiera e corrotta filosofia, è celebre 
sotto il nome di Sermone del Monte. — 
In questo sermone, soggiunge il l\ Ce- 
sari, che è la sostanza della divina legge 
di Gesù Cristo, vediam le più alte e nuove, 
dottrine, nelle quali è il midollo della 
evangelica perfezione e la sostanza della 
nostra felicità (Vita di Gesù Cristo, Ra- 
gionamenti 28 e 39). Questo discorso, 
dice il Gaume ( Catechismo di perseve- 
ranza, parte II lezione III), il più bello 
che mai udisse orecchie d' uomo, pro- 
nunziato dal Fondatore di novella società 
conteneva le fondamenta del nuovo ordi- 
ne di cose ch'egli voleva stabilire. 

Ma queste lodi sono eccessivamente 
esagerate. Se da questo miracolo di no- 
vità si togtie ciò che v* è d' antico re 
sta tavola rasa. Il Munk, che mentre 
era ancor vivo, era riguardalo come la 
scienza personificata, ebbe a dire : Si 
mostrò molta meraviglia pel poco ef- 
fetto prodotto in Gerusalemme dal ser- 
mone del monte, ma come poteva es- 
sere altrimenti ? Quelle frasi correva- 
no per le vie di Gerusalemme molto 
tempo prima che fossero pronunzia- 
te da Gesù. Sarebbe molto facile ri- 
fare quel discorso coi documenti an- 
teriori alla sua epoca. Salvador e Giu- 
seppe Cohen hanno dato di questa ve- 
rità storica dimostrazioni evidenti che 
non furono confutate fin oggi. Ram- 
menterò che in seno del Consiglio del- 
l' Istruzione pubblica, a proposilo d* un 
rapporto che conteneva I* espressone di 
cm irà cristiana, dietro prolesta di Ad. 
Frank, Sua Grandezza Monsignor Dar- 
boy ebbe la magnanimità di riconoscere 
che la carità cristiana era d'origine ebrai- 
ca. Cerchiamo ed esponiamo dunque la 
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verità senza alcuna esitazione ed a que- 
sto proposito piacemi ripetere le emi- 
nenti parole pronunziate dal Duruy in 
quello stesso discorso del i Marzo : Lo 
studio è egli pure un culto e la scuola 
un tempio, poiché la scienza conduce 
a Dio e fa splendere nell'ordine fisico 
la verità e nell' ordine morale la giu- 
stizia. 

Nei confronti che riferirò tratti dal 
Tilmud si opporrà forse, ma invano, che 
la Misnà essendo stala compilata verso 
l'anno 189, il Talmud di Gerusalemme 
verso il 356, ed il Talmud di Babilonia 
verso il 400, il loro contenuto non si 
può opporre all' autorità di Gesù. Btso* 
gna osservare che il Talmud contiene 
la tradizione delle dottrine predicale tre 
secoli prima di Cristo. La dala d* ogni 
citazione si trova fissata dal nome del 
dottore che l' ha pronunziala. I capi più 
famosi di questa scuola, Illel e Sciamai 
sono anteriori a Gesù. Gamalicl I e Joba- 
nan Ben Zaccai, contemporanei di Gesù, 
hanno, secondo ogni probabilità, prece- 
duto Gesù nell'insegnamento della legge. 

Un certo metodo è necessario in que- 
sto lavoro. Ad ogni verso di Matteo con- 
tenente un precetto morale se ue posso- 
no appresso consultare le origini. In 
quanto ai versi che non contengono al- 
cun precetto morale e che mostrano sol- 
tanto la grande erudizione nella legge 
dell' autore di questo discorso, ho ripro- 
dotto i versi della Bibbia nei quali quel- 
le espressioni furono impiegate. Ci sia- 
mo, come al solito, serviti della versio- 
ne di Monsignor Martini, non perchè sia 
la migliore o la più fedele*, ma solo per- 
chè è la più conosciuta e non sospetta 
anche ai più ortodossi. 

Qualunque spirilo sincero, amico del- 
la verità, può ormai apprezzare se il 
sermone del monte ha inauguralo una 
nuova morale, se il sermone del monte 
correva per le vie di Gerusalemme mollo 
tempo prima che fosse pronunziato, e se 
è facile rifarlo con documenti anteriori 
alla sua epoca. 
S. Matteo. Capo V. 
1. Gesù vista quella turba, sali sopra 
un monte : ed essendosi egli posto a 
sedere, si accostarono a lui i suoi di- 
scepoli. 
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3. E aperta la sua bocca gli aminae- ! mansneti saranno eredi della terra, e 
strava dicendo : goderanno abbondanza di pace. Salmi 

Insegnò loro la dottrina dei profeti, dei XXXVII, il. 

salmisti e dei dottori (|el secondo tempio. Sarà data grazia ai mansueti. Prou.III.S4. 
S. Beali i poveri di spirito : perche di 5. Beati coloro, che piangooo : perchè 
questi è il regno dei cieli. questi saran consolati. 
Il Signore custodisce i piccolini. Salmi Sacrifizio a Dio lo spirito addolorato : il 
CX1V, 6. cuor contrito e addolorato noi disprez- 
zo noo è onorato che dagli umili. Eccle- cerai tu, o Dio. Salmi LI, 1 8. 
siaslico III, 31. Egli è che risana i contriti di cuore e 
La gloria abbraccerà l' umile di spirilo, risana le loro piaghe. Salmi CXLVI, 5. 
Proverbi III, 35. 6. Beali quelli che hanno fame e sete 
Perocché queste cose dice l' eccelso ed della giustizia : perchè questi saranno 
il sovragrandc, che abita l'eternità e san- satollati. 

to è il suo nome di lui: nelle altezze egli Signore, chi abiterà nel tuo tabernacolo, 
fa sua dimora, e nel santo, e collo spirito ov ver chi riposerà nel tuo santo monte ? 
contrito ed umile, per vivificare lo spi- Colui che vive esente da ogni macchia e 
rito degli umili e per vivificare il cuore fa opera di giustizia. Salmi XIV, 1 e 3. 
contrito. Isaia; LVII, 15. Colui, che cammina nella giustizia ed è 
Nella Bibbia quando si parla della gran- verace nel suo parlare, e abborrisce gli 
dczza di Dio, si parla del suo amore per acquisti della calunnia, e dalle sue mani 
gli umili. Talmud, Me gitila pag. 31. rigetta ogni donativo, e le orecchie si 
Matteo dice poveri di spirito, o secondo tura per non ascollare il sangue, e serra 
il testo greco, poveri secondo lo spirito, gli occhi per noo vedere il male, abiterà 
che vorrebbe significare quelli che han- in luogo allissiuio.Jbata XXXIII, 1 5 e 16. 
no lo spirito di povertà, di umiltà. Lu- Perché tu benedirai il giuslo.Sa/mt V, 13. 
ca (Vi, 30) dice più a proposilo sempli- Cammina alla mia presenza e. sii perfetto, 
cernente poveri, poiché questi poveri e Genesi XVII, I. I forti nella giustizia 
d'animo mansueto degli Evangeli rispon- sotio piantagione del Signore, ond'ei sia 
dono certamente alla parola ebraica ano- glorificato. Isaia, LXI, 5. Questa è la por- 
rmi ( plurale d' anav ). Nel Pentateuco, ta del Signore: per essa i giusti entrerai!- 
nei Profeti e nei Salmi, anav signiGca no. Salmi CXVII, 19. 
nello slesso tempo povero e mansueto. 7. Beati i misericordiosi: perchè que* 
" Mosè era il più mansueto {anav) di sii troveranno misericordia, 
quanti uomini vivevano sopra la terra ». Chi esercita la giustizia e la misericordia 
Numeri XII, 5. « È meglio esser umilia- troverà vita, giustizia e gloria. Proverbi 
to coi mansueti ( anavim ), che spartire XXI, 31. 

a preda co'superbi » Proverbi XVI, 19. 8. Beati coloro che hanno il cuor puro: 

« E i mansueti (anatrini) si rallegrerai perchè questi vedranno Dio. 

no ogni di più nel Signore, e i powri Chi salirà al monte del Signore, o chi 

esulteranno nel Santo d' Israele ». /saia starà nel suo santuario ? Colui che ha 

XXIX, 19. Questa espressione (anavim) pure le mani, e il cuore mondo, e non ha 

rispondeva anche probabilmente all'idea ricevuta invano l'anima sua e non ha fatto 

che si aveva dei fondatori della scuola giuramento al suo prossimo per ingan- 

dei profeti, dei leviti, secondo i profeti narlo. Salmi XXI lì, 5 e 4. . 

ed i Salmi, poiché erano assolutamente 9. Beati i pacifici: perchè saranno chia- 

poveri ( non polendo possedere alcuna mali figli di Dio. 

terra ) e dovevano essere mansueti, pa- Cerca la pace e valle appresso. Salmi 

cilici, umili e puri di cuore. I Nazareni, XXIII, 14. 

gli Esseni e poi gli Ebionili sono pari- Ama la pace e cercala ad ogni costo. 

menti emanati dall'idea che corrisponde Ilici. Pirchè Avod, 1, 13. 

alla parola anavim. 10. Beati quelli che soffrono perseci! - 

4. Beati i mansueti: perchè questi pos- zione per amore della giustizia: perché 
sederanno la terra. di questi è il regno dei cieli. 



Digitized by Google 



20 



VEGLIA XI. 



Ricordati che è meglio esser perseguita- 
to che persecutore. Talmud, Jomà. 
Quand'anche il persecutore fosse un giu- 
sto, ed il perseguitalo un empio. Dio si 
pone sempre dal lato di colui che è per- 
seguitato. Medrasc Vaicrà Rabbà, 
XXVII. 

11. Beati siete voi quando gli uomini 
vi malediranno e vi perseguiteranno, 
e diranno di voi falsamente ogni male 
per causa mia. . 

19. Rallegratevi ed esultate : perchè 
grande è la vostra ricompensa ne'cie- 
fi imperocché cosi hanno perseguitato 
i profeti che sono slati prima di voi. 
Beato T uomo cui Dio corregge : non di - 

Saettar tu adunque la riprensione del 
gnore : perocché egli ferisce e fascia 
la piaga, percuote, e medica di sua mano. 
Giobbe V, 47 e 48. 

Colui che gastiga le genti, all' uomo in- 
segna la scienza. Bealo V uomo che tu 
avrai istruito, o Signore, e cui avrai tu 
insegnata la tua legge. Salmi XCIII, 40 
e 49. 

Sliuol mio, non rigettare la correzione 
Signore e non attediarli quand' ei li 
gastiga, perocché corregge il Signore 
quelli che ama, c ne' quali pone il suo 
affetto come un padre nel Aglio. Prover- 
bi 111,41 e 49. 
45. Voi siete il sale della terra. Che il 
se il sale diventa scipito, con che si sa- 
lerà egli 7 Ei non è più buono a nulla, 
se non ad esser gettalo via e calpe- 
stalo dalla gente. 

14. Voi siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una citta situata 
sopra di un monte. 
La luce della scienza che spanderò sopra 
tulli sarà come la luce del mattino ed io 
la farò passare iu tutti i secoli. Ecclesia- 
stico XXIV, 44. 

Tutto ciò è il libro della vita, l' alleanza 
della scienza dell' Altissimo e 11 cono- 
scimento del vero. Ivi XXIV, 59. 

45. Né accendono la lucerna e la met- 
tono sotlo il moggio, ma sopra il can- 
deliere affinché faccia lume a tutta la 
gente di casa. 

Il sigillo di Dio, è la verità. Talmud, 
Jomà pag. 69. 

46. Cosi risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli uomini, affinchè veggano le 



vostre buone opere, e glorifichino il 
vostro Padre che è nei cieli. 
Servo mio se' tu. o Israele : in te io mi 
glorierò. Isaia XLIX, 5. 

I versi 45 a 16 non contengono al- 
cun precetto di morale e per conse- 
guenza non v'è bisogno di cercare alcun 
origine d* essi. Il 15 è un'esortazione 
agli apostoli ed ai discepoli di conservarsi 
ardenti e puri. Il sale era un termine di 
paragone comunissimo e rispettabilissi- 
mo presso gli Ebrei. Il Levilico dice 
(II, 15): «qualunque cosa tu offerirai io 
« sacrifizio, la condirai con sale ; e non 
** separerai dal tuo sacrifizio il sale, che 
« entra nell' alleanza del tuo Dio ». Il 
sale è l' immagine dell' incorruttibilità 
ed in conseguenza della perpetuità. Nulla 
poteva dunque meglio simbolizzare una 
alleanza coli' Eterno ( Numeri XVIII, 
19). Il Talmud, Chedubod dice a questo 
proposito: il denaro deve esser salato co- 
me lutto ciò che serve a nutrirci; con che 
cosa si sala il denaro ? con la carila. Ra- 
se) dice: « quello che vuol salare il prò- 
«prio denaro, cioè conservarlo, deve 
« diminuirlo con la carità; perdere in 
« tal modo è un guadagno ». Si diceva 
proverbialmente in Gerusalemme: Il sa- 
« le del denaro, è la diminuzione (hes- 
« ser) per mezzo della carità (hessed)». 
Questo giuoco di parole è attribuito dal 
Talmud ad una giovanelta che l' indi- 
rizzò a Rabbi Johanan Ben Zacai. I versi 
44 e 15 non contengono in realtà che 
esortazioni ai discepoli di non dissimular 
la loro fede a confessar coraggiosamente 
il loro amore pel Cristo. Non ostante ciò 
trovandosi in questi versi un senso che 
indica dover essere la verità ricercala e 
la luce propagala, indicammo le origini 
di queste idee. Il verso 16 è la ripro- 
duzione d' una idea affatto ebraica ed 
ebreo-cristiana che afferma esser costi- 
tuita la gloria di Dio dalle buone opere 
deli' uomo, Non ostante qualche inter- 
polazione facile a riconoscersi, il carat- 
tere giudeo-cristiano dell' evangelo di 
Matteo non può esser contestato, perchè 
è il solo in cui dominano le idee ebrai- 
che: si asserisce dai critici esser anche 
stato scritto in ebraico prima che in 
greco. Fin dal primo capitolo per pro- 
Fare che Gesù era il Messia, solo punto 
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di discussione fra i Giudei ed i Giudeo- 
cristiani, Matteo volle dimostrare che 
Giuseppe discendeva da David. Ed atte- 
sta cosi che gli apostoli ed i discepoli di 
Gesù, dandogli il titolo messianico di 
figlio di D o, non sognavan nemmeno 
che più tardi se ne dedurrebbe una di- 
vinità qualunque del loro maestro ed 
ancor meno una perfetta eguaglianza fra 
lui e Dio. Poiché la setta che, per dimo- 
strare esser Gesù il Messia figliuolo di 
David, compilò la geneologia secondo la 
quale Giuseppe discende da David, que- 
sta setta affermava cosi formalmente la 
sua fede nella paternità di Giuseppe. Il 
sermone del monte, di cui gli altri evan- 
geli non diedero che insufficienti estratti, 
è una incontestabile professione di fede 
ebraica. Finalmente l'odio al Paolismo 
ed il disprezzo verso Paolo espresso con 
tanta energia negli ultimi versi del ca- 
pitoli) settimo mostrano nello stesso 
tempo la violenza e la lotta fra i Giudeo- 
cristiani ed i Polisti ed il carattere giu- 
deo-cristiano di Matteo. 

17. Non vi deste a credere che io sia 
venuto per {sciogliere la legge, o i 
profeti: non son venuto per iscioglier- 
la, ma per adempirla. 

18. Imperocché in verità vi dico, che 
se non passa il cielo e la terra, non 
ìscatterà un iota, o un punto solo della 
legge, sino a tanto che tutto sia adem- 
pito (93). 

19. Chiunque pertanto violerà uno di 
questi comandamenti minimi, e così 
insegnerà agli uomini, sarà chiamato 
minimo nel regno de' cieli: ma colui 
che avrà e operato, e insegnalo, que- 
sti sarà tenuto grande nel regno dei 
cieli. 

E quelli, che verran dopo, conosceranno 
come nulla avvi di meglio, che temere 
Dio, e nulla di più soave, che il tener 
T occhio a' comandamenti del Signore. 
Ecclesiastico XXUI, 57. Ben Hazai di- 
ceva : sii attento per un piccolo coman- 
damento come per un grande. Pirché 
Avod 11,1. 
io. Imperocché io vi dico, che se la 
vostra giustizia non sarà più abbon- 
dante, che quella degli Scribi e Fari- 
sei non entrerete nel regno dei cieli. 
Giustizia sta qui nel senso di merito. 
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11 merito s'acquista, secondo il Talmud, 
con le opere pie, lo studio della legge, 
e per riflesso del merito degli antenati. 
Il merito degli scribi era specialmente 
relativo allo studio della legge, merito 
ormai dichiarato insufficiente: è questo 
lo spirito finora mal apprezzato di que- 
sto verso. 
SI. Avete sentito, che é stalo detto a- 
gli antichi : Non ammazzare: e chiun- 
que avrà ammatzato sarà reo in giù- 

Non ammazzare. Esodo XX, 13; Dente* 

ronomio V, 17. 
99. Ma io vi dico, che chiunque si a- 
direrà contro del suo fratello, sarà reo 
in giudizio. E chi avrà dello al suo 
fratello raca, sarà reo nel consesso. E 
chi gli avrà detto stolto, sarà reo del 
fuoco della gebenna. 

Quello che fa arrossire il suo fratello in 

pubblico non avrà parte alla vita futura. 

Talmud, Avod Ili, 13. 

Non o lierai ii tuo fratello in cuor tuo. 

Lenitico XIX, 17. 

Non cercar la vendetta e non conservar 
la memoria dell' ingiuria de' tuoi concit- 
tadini. Amerai il compagno tuo come te 
stesso, Io il Signore. Se un forestiere 
abita nel vostro paese e fa sua dimo- 
ra tra di voi, non lo rimprocciate ; ma 
sia Ira voi come se tra voi fosse nato, e 
amatelo come voi stessi : perocché voi 
pure foste forestieri nella terra d' E- 
gitlo. lo il Signore Dio vostro. Levilico 
XIX, 33 e 34. 

Voi pure adunque amate i forestieri, 
perché ancor voi foste forestieri nella 
terra d'Egitto. Deuteronomio X. 19. 
Guàrdati dall'essere corrivo alio sdeguo, 
perchè l' ira posa in seno dello stolto. 
Ecclesiaste VII, IO. 

È meglio per l'uomo gettarsi in una 
fornace, che far arrossire in pubblico il 
proprio fruir Ilo. Habbi Simon ben Jokai. 
Chi umilia il suo prossimo in pubblico 
non avrà parte nel mondo futuro. Rabbi 
Eleazar di Modan. 

93. Se adunque tu stai per fare l' of- 
ferta all' altare, e ivi ti viene alla me- 
moria, che il tuo fratello ha qualche 
cosa contro di te : 

94. Posa 11 la tua offerta davanti al- 
l'altare e và a riconciliarti prima col 
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tao fratello : e poi ritorna a fare la 

tua offerta. 
Non aver memoria di alcuna delle ingiu- 
rie ricevute dal prossimo e non far cosa 
veruna per nuocere altrui. Ecclesiasti- 
co X, 6. 

Il giorno di Chipur non fa espiare i pec- 
cati sema riconciliazione. Misnà,Jomà. 
A chi perdonerà Dio i peccati ? A colui 
, che perdona le ingiurie. Talmud Me- 
ghilà pag. 38. 

Quand' anche l' offensore offrisse in sa- 
crificio tuli' i montoni dell' Arabia, non 
otterrebbe venia sema chieder perdono 
all' offeso. Talmud B. Camà pag. 93. 
Amici di Dio sono coloro che non vanno 
in collera e danno esempio d' umiltà. 
Talmud, Pesachim 113. 
Saranno perdonali i peccali a chiunque è 
pronto al perdono. Talmud.MeghilàflS. 

35. Accordati presto col tuo avversa- 
rio, mentre sei con lui per istrada : 
affinchè per disgrazia il tuo avversa- 
rio, non ti ponga in mano del giudice: 
e il giudice in mano del ministro : e 
tu venga caccialo in prigione. 

36. Ti dico in verità : non uscirai di 
li prima d' aver pagato sino all' ultimo 
picciolo. 

Chi comincia la rissa, dà la stura air ac- 
qua, e dee ritirarsi dalla lite prima di 
ricevere oltraggio. Proverbi XVII, 1*. 
Per la partenza si fa manifesta la dottri- 
na dell' uomo, ed è sua gloria il passar 
sopra alle ingiustizie. Proverbi XIX, 11. 

37. Avete sentito che fu dello agli 
antichi : Non fate adulterio. 

Non fornicare. Esodo XX, f 4. Deutero- 
mio V, 18. ( Versione erronea di cui 
si fece cenno altrove.) 

38. Ma io vi dico che chiunque guarda 
una donna per desiderarla, ha già 
commesso io cuor suo adulterio con 
essa. 

In qualunque alto è principalmente il 
pensiero, l' intenzione che Dio interroga 
e giudica. Talmud Jomà pag. 30. 
Non desiderare la casa del tuo prossimo, 
non desiderare la sua moglie, non lo 
schiavo, non la schiava, non il bue, non 
l' asino, nè veruna delle cose, che a lui 
appartengono. Esodo XX, 17. 
Non desiderare la moglie del prossimo 
tuo ecc. Deuteronomio V, 31. 
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Feci patto cogli occhi miei di non pen- 
sar neppure a una vergine. Giobbe 
XXXI, 1. Quello che guarda una donna 
con impura intenzione ha già commesso 
adulterio. Talmud Chalà in principio. 
39. Che se il tuo occhio destro ti 
scandalizza, cavalo e gettalo da te; 
imperocché è meglio per le che pe- 
risca uno de' luoi membri, che esser 
buttato tutto il tuo corpo nell'inferno. 
30. E se la tua mano destra ti scanda- 
lizza, troncala e gettala lungi da le S 
imperocché è meglio per le, che peri- 
sca uno dei luoi membri, che andare 
con tulio il corpo neh" inferno. 
Questi versi predicano l' abnegazione e 
l' ascetismo, dottrina antica che contava 
molli partigiani in Israele. Il Talmud ci 
ha conservate le importanti discussioni 
alle quali diede luogo questa dottrina. 
La storia di Rabbi Mattia ben Arras, che 
si levò gli occhi per non soccombere 
alle tentazioni, prova che questa dottri- 
na era risolutamente posta in pratica. 
Questa storia diede luogo ad un curioso 
medrusc (Jalcut, Vujechi). Medrasc è 
parola ebraica che significa spiegazione, 
ed è una delle forme più popolari delle 
interpretazioni della Bibbia, interpreta- 
zione per mezzo d' apologo, d' allegoria 
o di parabola. Istruir dilettando, per 
mezzo dell' immaginazione, far trionfar 
la ragione, far conoscere un precetto 
di morale, una legge della natura, o 
anche una semplice regola di condotta, 
far principalmente risaltare lo spirito 
della lettera, tali tono gl'intendimenti 
del medrasc. I medrascim sono frequen 
ti nell'icario, predicazione che si serve 
dell' interpretazione libera, tipica o tro- 
pologica. La parte legislativa si chiama 
alachà. Ecco il medrasc di cui sopra 
parlammo. « Lo Spirito del male disse 
« all'Eterno : Tutti vantano le virtù di 
« Rabbi Mattia ben Arras: m'è egli per- 
« messo d' indurlo in tentazione ? Va, 
« disse l' Eterno, ma sarà tempo perso. 
■ Satana prese allora la forma della più 
« bella donna che sia mai apparsa sulla 
« terra e si presentò a Rabbi Mattia. 
« Rabbi Mattià,non aveva mai permesso 
* ai suoi sensi di turbar la sua ragione, 
m non aveva mai lasciato che in lui la ma- 
« teria dominasse lo spirito. TuttavolU 
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« Rabbi Mattia, vedendo una seducente 
« creatura, fece un gesto di sorpresa, 
« forse anche d' ammirazione, poi doroi- 
« nandosi subito volse severamente gli 
« occhi. Ma Satana, pronto come l'oc- 
« chio di Rabbi Mattià, fece seguire alla 
« forma di cui s* era rivestito tutti i mo- 
ti vimenli di Rabbi Mattià, per modo che 
« non poteva perder di vista questa af- 
« fascinante creatura. Allora Rabbi Mattia, 
« temendo di soccombere, chiamò il suo 
« discepolo favorito : prendi un chiodo, 
■■ gli disse, fallo arroventare e porta- 
« melo. Il discepolo prese un chiodo, 
« lo fece arroventare e lo portò al mae- 
« stro. E Rabbi Mattia si cacciò il chiodo 
« negli occhi, e Satana cadde e s'inabis- 
si sò. Allora I* Eterno disse air angelo 
« della guarigione: va e rendi la vista al 
« mio figliuolo amatissimo. Raffaele si 
n presentò a Rabbi Maltià, che gli disse: 
« chi sei tu ? — Vengo in nome dell' E- 
w terno a guarir la ferita dei tuoi occhi 
« — No, ciò che è fatto è fatto, rispose 
m Rabbi Mattià. Raffaele risali presso 
« l'Eterno e disse: Rabbi Mattià, temen- 
« do d' esser nuovamente tentato, non 
« vuol esser guanto. Torna a lui, disse 
«l'Eterno: Rabbi Mattià regni sopra 
« Rabbi Mattià. Impegno la mia parola 
« che lo spirilo del male non avrà più 
« potere sopra di lui. Allora Rabbi Mal- 
« lià si; lasciò guarire. 

51. E stato por detto: Chiunque ri- 
manda la propria moglie, le dia il li- 
bello di ripudio. 

Se un uomo prende moglie, e la tien se- 
co, ma ella non è amata da lui per qual- 
che cosa di turpe, scriverà un libello di 
ripudio, e porrallo io mano a lei, e la 
manderà via di sua casa. Deuterono- 
mio XXIV, !. 

52. Ma io vi dico, che chiunque riman- 
da la sua moglie, eccetto per ragion 
di adulterio, la fa divenire adultera: e 
chi sposa la donna ripudiata commette 
adulterio. 

Non bisogna rimandar la propria moglie 
se non nel caso d' adulterio. Sciamai, 
Talmud, Ghittim pag. 90. 
Lo stesso aliare piange sopra colui che 
ripudia la moglie. Rabbi Eliezer, Ivi. 
33. Similmente avete udito che è stato 
detto agli antichi : Non violare il giu- 
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ramento: ma rendi al Signore quanto 
hai giurato. 
Non prendere invano il nome del Signore 
Dio tuo: perocché il Signore non terrà 
per innocente colui, che prenderà inva- 
no il Signore Dio suo. Esodo. XX, 7. 
Non ispergiurerai nel mio nome, e non 
profanerai il nome del Dio tuo. Io il Si- 
gnore. Lev ideo XIX, 43. 
Non prenderai il nome del Signore Dio 
tuo invano: perocché non andrà impu- 
nito chiunque per una cosa vana avrà 
adoprato il nome di lui. Deuteronomio 
V, 11. 

34. Ma io vi dico di non giurare in 
modo alcuno, né pel cielo perchè è il 
trono di Dio : 

55 . Né per la terra, perchè è lo sga- 
bello dei piedi di lui: né per Gerusa- 
lemme, perchè ella è la Città del 
gran re. 

56. Né giurerai per la tua testa, atteso 
che tu non puoi far bianco o nero- uno 
de' tuoi capelli. 

Non avvezzarti al giuramento, perocché 
frequenti per esso sono le cadute. Il 
nome di Dio non sia continuo nella tua 
bocca, e non mescolare col discorso i 
nomi de' santi : perocché non ne anderai 
impunito. L'uomo che giura molto si 
empierà di peccati e non partirà dalla 
casa di lui il flagello. Ecclesiastico 
XXIII, 9, 10 e 13. 
37. Ma sia il vostro parlare: si sì: no 
no ; imperocché il di più vien da cosa 
mala. 

Il tuo no sia no. Il tuo si sia si. Talmud, 
Babà Mezià pag. 49. 
58. Avete udito che è stalo detto : 
occhio per occhio e dente per dente. 
Occhio per occhio, dente per dente. 
Esodo XXI, 34. Levitico XIX, 31. Deu- 
teronomio XX, 31. 

Chi ucciderà un giumento ne renderà 
un altro, levitico XXIV, 31. 
Rendete a chi si deve, per quanto è 
possibile, T equivalente del male che gli 
avete fatto. Ognuno deve, per quanto 
può, riparare al male da lui cagionato. 
Talmud, Babà Camà 84. I dottori del 
secondo Tempio hanno trovato nel sur- 
referito verso del Levitico il vero spirito 
della legge del taglione. La prova, dice 
il Talmud, che qui si tratta soltanto di 
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un compenso è, che questa, interpretata 
alla lettera renderebbe cieco un guercio, 
per punirlo d* aver reso guercio uno 
che avesse tulli e due gli occhi. I Mu- 
sulmani hanno intesa nello stessa modo 
la legge del taglione trovandola nel 
Corano in termini identici. 

39. Ma io vi dico di non resistere al 
male : ma a chi ti percuoterà nella 
destra guancia, presentagli anche l'al- 
tra. 

40. E a colui, che vuol muoverti lite e 
toglierti la tua tonaca, cedigli anche 
il mantello. 

41. E se uno ti strascinerà a correre 
per un miglio, và con esso altre due 
miglia. 

Forgerà la guancia a chi lo percuote. 
Lamentazioni di Geremia 111, SO. 
Non dire: mi vendicherò ; aspetta il Si- 
gnore ed ei ti libererà. Proverbi XX, 23. 
Non dire: farò a colui quello che ha fat- 
to a me: renderò a ciascheduno secondo 
le sue azioni. Proverbi XXIV, 29. 
Non cercar la vendetta LepitfcoXIX,l8. 
Chi vuol vendicarsi proverà le vendette 
del Signore, il quale terrà esatto conto 
dei suoi peccati. Ecclesiastico XXVIII, t. 
Ho dato il corpo mio a que', che mi per- ■ 
cuotevano, e le mie guancie a que' che 
mi strappavan la barba : non ho ascoso 
- il mio volto a quegli, che mi scherniva- 
no, e mi sputacchiavano. Isaia L, 6. 
Quelli che subiscono l'ingiuria senza 
renderla, quelli che si sentono denigra- 
re e non rispondono, che hanno per mo- 
vente 1' amore soltanto, che accolgono 
con gioia i mali della vita, sono coloro 
di cui il profeta dice : Gli amici di Dio 
risplenderanno un giorno come il sole 
in tutta la sua magnificenza. Talmud^ 
Jomà pag. 23 col. I; Sciaimd pag. 88; 
Ghitlim pag. 36. 

Se il tuo compagno ti dice asino, mettili 
il basto. Talmud, Babà Camà 87. 
43. Dà a chiunque ti chiede: e non 
rivolger la faccia da chi vuol chieder- 
ti in prestito qualche cosa. 
Il peccatore prenderà in prestito e non 
restituirà: ma il giusto è misericordioso, 
e donerà. Ogni giorno egli è liberale e 
dà in prestito: in benedizione sarà la sua 
stirpe. Salmi, XXXVI 21 e 20. 
Allargherai la tua mano col povero e gli 
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presterai, quel che tu conosci, che gli 
abbisogna. Deuteronomio XV, 8. 
45. Avete udito che fu detto : Amerai 
il prossimo tuo, e odierai il tuo ne- 
mico. 

Questo verso deve essere consideralo 
come una menzognera interpolazione. 
Gesù non avrebbe potuto calunniare la 
Bibbia e accusarla di contenere massime 
odiose di cui nessuna traccia esiste nei 
principii di morale dei libri ebraici, e la 
cui dottrina contraria non cessa d'essere 
da essi confermata. 

Non odierai il tuo fratello in cuor tuo, 
non cercar la vendetta e non conservar 
la memoria dell' ingiuria. Levilico XIX, 
17 e 18. 

Se incontri il bue del tuo nemico o l'asino 
che sia scappalo, riconducigli a lui. 
Se vedrai l' asino, di colui che ti odia, 
cadere sotto il peso, non tirerai di lungo, 
ma darai mano a lui per rialzarlo. Levi- 
tici) XXIII, 4 e 5. 

44. Ma io vi dico : Amale i vostri ne- 
mici : fate del bene a coloro, che vi 
odiano; e orate per coloro, che vi per- 
seguitano e vi calunniano: 

Se il tuo nemico ha fame, dagli da man- 
giare; e se ha sete dagli acqua da bere. 
Proverbi XXV, 21. 

Portate il lutto per gli Egiziani, soppri- 
mendo la preghiera di glorificazione il 
settimo giorno di Pasqua: È l'anniversa- 
rio del giorno in cui i vostri nemici Egi- 
ziani sono periti nel Mar rosso, e Dio non 
vuol esser glorificato perchè le sue crea- 
ture furono subissate. Spirito dei pre- 
celti rabbinici. Quest' usanza, ordinata 
dai Farisei, s'è continuata durante la 
persecuzione, ed anche ai nostri giorni 
gli Ebrei portano per così dire, in questa 
guisa, il lutto pegli Egiziani. Ecco il Ma- 
drase che parla di ciò : Il giorno, in cui 
gli Egiziani furono sommersi nel Mar 
rosso, gli angeli si presentarono innanzi 
al trono di Dio per cantar le sue lodi, 
ma P Eterno gridò loro : Tacete, le mie 
creature periscono e voi volete cantare 1 
Quelli che offesi non rispondono con of- 
fese, quelli che si rallegrano nei dolori, 
sono coloro pei quali fu dello : Gli amici 
di Dio saranno come il sole in tutta la 
sua forza. Talmud, Jomà pag. 23. 

45. Affinchè siate figli del Padre vostro 
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che è ne' cieli, il quale fa che levisi il ostentazione ed in pubblico. Talmud, 
suo sole sopra i buoni e sopra i catti- ChagMgà pag. 3. 
vi; e manda la pioggia pe' giusti e per Beato colui che ha pensiero del misera- 
ci' iniqui. bile e del povero : lo libererà il Signore 

Non bisogna odiare i malvagi, ma la nel giorno cattivo. Salmi XL, 1. 

malvagità. Talmud, Berachod 10. 3. Ma quando tu (ai limosina, non sap- 

V odio accende le risse, la carità ricuo- pia la tua sinistra quel che fa la tua 

pre tutti i mancamenti. Proverbi X, 11. destra. 

46. Imperocché, se amerete coloro, La beneficenza che si nasconde in sé 
che vi amano, che premio avrete voi ? come una borsa, conserverà la sua grazia 
non fanno eglino altrettanto anche i come la pupilla degli occhi. Ecclesiastico 
pubblicani? XIX. 16. 

Signore, Dio mio, se io ho fatto tal cosa, 4. Dimodoché la tua limosina sia se- 
se avvi nelle mani mie iniquità; se male greta: e il Padre tuo che vede nel 
ho rendulo a coloro che a me ne face- segreto, te ne darà egli la ricom- 
vano, cada io ingiustamente senza prò pensa. 

sotto de' miei nemici. Salmi VII 3 e 4. Quello che fa l'elemosina in segreto é più 

Insegnerò le tue vie agl'iniqui e gli empi grande dello stesso Hosé. Talmud, Ha- 

a te si convertiranno Salmi L, 14. bà Batrà pag. 9. 

A chi saranno da Dio perdonati i peccati? Chi chiude le sue orecchie alle strida del 

A colui che perdona le ingiurie. Talmud, povero, striderà anch' egli senz' essere 

Neghila pag. 38. esaudito. Proterbi XXI, 15. 

47. E se saluterete solo i vostri fra- I poveri ti sien familiari. Avòd l, 5. 
telii. cosa fate di più degli altri ? Non Spezza all'affamato il tuo pane e i poveri 
fann' eglino altrettanto i gentili ? e i raminghi menali a tua casa : allora 

Mi rallegrai io della rovina di chi mi come di bell'aurora spunterà la tua luce 

odiava, e festeggiai pel male in cui egli . . . . , e la gloria del Signore ti accoglie- 

era caduto ? Giobbe XXXI, 29. rà. Isaia LVIII, 7 e 8. 

Non far festa della morte del tuo nemico. Spargete semenza di giustizia e miete- 

Ecclesiastiro Vili, 8. rete copiosa misericordia. Osea X, 11. 

Non bisogna desiderare il male d'un L'elemosina non è ricompensata che in 

nemico, né rallegrarsi della sua caduta, proporzione della carità che contiene, 

Samuel /untore, Avod IV, 31. poiché sta scritto : seminate elemosina 

48. Siate adunque voi perfetti, come é e mieterete secondo la carità. Talmud. 
perfetto il padre vostro, che è ne'cieli. Chi é compassionevole, modesto e cari- 

Sii come Dio compassionevole, miseri- tate volo é vero discendente d' Abramo. 

«•ordioso; Imita Dio. Talmud, Sciabad Talmud, Masseched chalà. 

pag. 133. Otto sono i gradi della carità. Il primo, 
Capo VI. il più elevato, é quello dell' uomo che 
1. Badate di non fare le vostre buone sostiene il povero prima di sua caduta, 
opere alla presenza degli uomini col con doni, con prestili o con collette, per- 
fine d'esser veduti da loro : altrimenti impedire eh' egli cada in miseria. Il se- 
non ne sarete rinumerati dal Padre condo é quello dell' uomo che dà senza 
vostro, che è ne- cieli. conoscere e senza essere conosciuto. Il 

Racchiudi l'elemosina nel seno del po- terzo è quello dell'uomo che conosce il 

vero ed ella pregherà per te. Ecclesia- povero da lui soccorso, ma non si fa co- 

stico XIX, 15. noscere ; cosi facevano quei savii che 

% Quando dunque farai limosina non gettavano segretamente borse di denaro 

suonar la tromba davanti a te, come nelle case dei poveri. Il quarto 6 quello 

fanno gl'ipocriti nelle sinagoghe e nel- dell' uomo che é conosciuto dal povero 

le piazze per essere onorati dagli uo- senza conoscerlo egli personalmente. Il 

mini : vi dico in verità, che costoro quinto é quello dell'uomo che dà al po- 

hanno ricevuto la loro mercede. vero direttamente senz' attendere la do- 

Tanto è il non dare, quanto il dare con manda. Il sesto é quello dell' uomo che 



Digitized by Google 



26 



VEGLIA XI. 



non dà se non dopo essere stato pressato. 
Il settimo è colai che dà meno di quello 
che dovrebbe. E finalmente, l'ottavo, il 
più basso grado della scala caritatevole, 
è quello che dà malvolentieri. Maimo- 
nide,Alachod matanod, X. Estratto dal 
Talmud. 

Tutte le vie dell' Eterno sono carità e 
verità. Medrasc. 

Usa misericordia secondo la tua possibi- 
lità. Se avrai molto dà abbondantemente; 
se avrai poco, procura di dar volentieri 
anche quel poco. Perocché li accumule- 
rai una gran ricompensa pel di del biso- 
gno. Perocché la limosina libera dal pec- 
cato e dalla morte e non permetterà che 
l'anima cada nel peccalo e nelle tenebre. 
Tobia IV, 8 a il. 

Si potrebbero moltiplicare all' infinito 
queste citazioni, racchiudendo V Antico 
Testamento quasi ad ogni pagina esorta- 
zioni alla carità, esortazioni, passate tal- 
mente in pratica, che divenne necessario 
imporre certi limiti allo slancio inconsi- 
derato della carità. 1 Rabbini si riuniro- 
no in liscia, sotto la presidenza di Rabbi 
Ismael (fra il 130 ed il 450) e proclama- 
rono una legge per la quale era proibito 
di dare ai poveri più del quinto del pro- 
prio patrimonio. Talmud, Chedubod p. 
45 — 50. 

5. E allorché orate, non fate come gl'i- 
pocriti, i quali amano di stare a orare 
nelle sinagoghe, e a' capi delle strade, 
affine di essere osservati dagli uomini; 
in verità io vi dico, che hanno ricevu- 
to la loro ricompensa. 

Chi son coloro che non vedranno la fac- 
cia del Signore ? GÌ' ipocriti ed i menti- 
tori. Talmud, Sotà pag. 43. 
Il dottore il cui interno non é eguale 
all' esterno, non merita il nome di dot- 
tore. Talmud, Jomà pag. 73. 
Quegli che usurpa la pubblica opinione 
con simulate virtù è un ladro. Chi usurpa 
l'opinione degli uomini è come se usur- 
passe quella di Dio. Talmud Babà me- 
zia III. 

6. Ma tu quando fai orazione entra 
nella taa camera, e chiusa la porta, 
prega in segreto il tuo padre, e il pa- 
dre tuo, che vede nel segreto, te oe 
renderà la ricompensa. 

Ed ei non riflette, cne l'occhio del Signo- 



re vede tutte le cose, perocché questo 
umano timore, la paura degli uomini di- 
scaccia da lui il timore di Dio. Ecclesia- 
stico XXIII, 37. 

7. Non vogliate nelle vostre orazioni 
usar molte parole come i pagani; im- 
perocché essi si pensano d' essere e- 
saudili mediante il molto parlare. 

8. Non siate adunque come essi ; im- 
perocché il vostro Padre sa prima che 
glielo addimandiate, di quali cose ab- 
biate bisogno. , 

È meglio far dii o fa mente una breve pre- 
ghiera , che una lunga senza fervore. 
Talmud, Menachod, 110. 
Non usar molle parole innanzi a Dio : 
egli sta in cielo e tu sei in terra. Eccle- 
siastico V, 3. 

9. Voi dunque orale così: Padre noslro , 
che sei nei cieli, sia santificato il tuo 
nome. 

Chi é la nostra speranza? Il nostro Padre 

che é nei cieli. Talmud Sotà, fine. 

Tu solo sei il nostro Padre./safa LXIII,t 6. 

10. Venga il tuo regno: sia fatta la tua 
volontà, come nel cielo, cosi anche in 
terra. 

Credi tu eh' io sia da vicino e non da 
lontano. Geremia XXIII, 35. 
Il nostro Dio é nel cielo ; egli ha fatto 
tutto quello che egli ha voluto. Salmi 

cxm, il. 

Potrà forse occultarsi un uomo ne' suoi 
nascondigli, sicché io non lo vegga, dice 
il Signore. Non empio forse io il cielo e 
la terra, dice il Signore ? Geremia XX I 11, 
34. 

11. Dacci oggi il nostro pane per so- 
stentamento. 

Sia benedetto Dio ogni giorno pel pane 

Quotidiano che ci dà. Mei, Talmud, 
òmtov pag. 16. 

13. E rimettici i nostri debiti, come 
' noi pure li rimettiamo a chi ci è debi- 
tore. 

13. E non c' indurre in tentazione. Ma 
liberaci dal male. Cosi sia. 

Perdona al prossimo tuo che ti ha fallo 
torto, e allora pregando tu, li saran rimes- 
si i peccati tuoi. Ecclesiastico XXVIII, 3. 

14. Imperocché se voi perdonerete agli 
nomini i loro mancamenti : il vostro 
Padre celeste vi perdonerà similmente 
i vostri peccati. 
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15. Ma se voi non perdonate agli uo- 
mini i loro mancamenti : oè meno il 
Padre celeste perdonerà a voi i vo- 
stri. 

Per la pazienza si manifesta la dottrina 
dell' nomo, ed è sua gloria il passar so- 
pra alle ingiustizie. Proverbi XIX, ti. 
Un uomo cova lo sdegno contro di un 
uomo e domanda a Dio guarigione ? Egli 
non usa misericordia verso di un uomo 
simile a sé, e chiede perdono de' suoi 
peccati 1 Ecclesiastico XXVIII, Sei. 

16. Quando poi digiunate, non vogliale 
fare i maninconici, come gì' ipocriti : 
imperocché questi sfigurano il proprio 
volto, affin di dar a conoscere agli 
uomini che digiunano. In verità io vi 
dico che han ricevuto la loro mer- 
cede. 

17. Ma tu quando digiuni, profumati 
la testa e làvati la faccia; 

18. Affinchè il tuo digiuno, sia noto 
non agli uomini, ma al tuo Padre ce- 
leste, il quale sta nel segreto : e il Pa- 
dre tuo, il quale vede in segreto, te ne 
darà la ricompensa. 

Non digiunate come avete fatto fino a 
questo di per far sentir nell' alto i vo- 
stri clamori. Il digiuno ch'io amo, sta 
egli in questo, che l' uomo affligga per 
un giorno l'anima sua? ovver ch'ei della 
sua testa incurvata ne feccia quasi un 
cerchio, e si getti addosso il sacco, e la 
cenere ? Questo forse chiamerai tu di - 

filino, e giorno accetto al Signore ? Non 
egli questo piuttosto il digiuno eh' io 
amo? sciogli i vincoli dell'empietà: scio- 
gli le obbligazioni che opprimono: metti 
in libertà i mal condotti, e rompi ogni 
gravame. Inaia LV III, 4 a 6. 

49. Non cercale di accumular tesori 
sopra la terra : dove la ruggine e i 
vermi li consumano: e dove i ladri li 
dissotterrano e li rubano. 

Impiega il tuo tesoro nell' adempiere i 
precelli dell' Altissimo, e ciò ti frutterà 
più che l' oro. Ecclesiastico XXIX,!». 

50. Ma procurale di accumular de'te- 
sori nel cielo: dove la ruggine e i 
vermi non li consumano; e ove i ladri 
non li dissotterrano, né li rubano. 
31. Imperciocché dove è il tuo tesoro, 
ivi è il tuo cuore. 

lo procurerò d'ammassar tesori imperi* 
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turi, mentre i miei padri hanno cercato i 
beni transitori! in questo mondo. Tal- 
mud, Babà batrà pag. 11. 
Io insegnerò a mio figlio la legge soltan- 
to, perchè i suoi frutti ci nutrono in que- 
sto mondo, ed il capitale ci vien serbato 
per la vita futura. Rabbi Necorai, Mi 
snà Chiduscim, pag. 83. 
In tutte le tue circostanze ripensa a 
Dio. Proverbi III, 0. Questo è il com 
pendio di tutta la legge, soggiunge il 
Talmud. Berachod, pag. 63. 
Non siate come coloro che servono per 
mercede, ma come quelli che adempio- 
no al loro dovere senza attendere al- 
cun compenso. Antigono di Sochò, 
Rabbino del II secolo prima di G. C. 
Nel Talmud il figlio della regina dell' A- 
diabena, il re Monabaze risponde ai suoi 
fratelli, che gli rimproveravano le sue 
caritatevoli prodigalità: I miei antenati 
« hanno tesaurizzato per la terra, ed io 
« tesaurizzo pel cielo ; i miei antenati 
« hanno deposto i loro beni in un posto 
« dove correvano rischio, ed io ho posto 
« i miei in un luogo sicuro, la loro for- 
« tuna era sterile e la mia è fruttifera; 
■ essi accumulavan denaro ed io tesori 
« spirituali; essi risparmiavano pegli al- 
« tri, io economizzo per me; essi radu- 
« un vano pel mondo ed io raccolgo per 
«l'eternità». Talmud, Babà Batrà 
« pag. II. 

La regina Elena ed i suoi due figliuoli, 
Izate e Monobaze cbnvcrtironsi al giù - 
deismo V anno 45 di G.C., essendo Pado 
governatore di Giudèa. Un mercante 
chiamato Anania che fece loro conosce- 
re il Giudaismo era certamente discepo- 
lo d' Il lei. Gioseffo gli fa dire a Monoba- 
ze che non v' è bisogno di circoncidersi 
per rendere a Dio il culto ai quale l'ob- 
bliga la religione dei Giudei, essendo 
questo cullo più interno che esterno. 
33. Lucerna del tuo corpo è il tuo oc- 
chio. Se il tuo occhio è semplice, tutto 
il tuo corpo sarà illuminato. 
35 Ma se il tuo occhio è diffetloso, 
tutto il tuo corpo sarà ottenebrato. 
Se adunque la luce che è in te diven- 
ta tenebrosa: quanto grandi saranno 
le stesse tenebre ? 
Il saggio ha occhi io testa: lo stolto 
cammina al buio. Ecclesiaste II, 14. 
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94. Nissuno può servire dae padroni : 
imperocché od odierà l' uno od ame- 
rà T altro; o sarà affezionato al primo 
o dispreizerà il secondo. Non potete 
servire a Dio e alle ricchezze. 
Non darmi mendicità né ricchezza. Pro- 
verbi XXX, 8. 

Molti peccarono per la miseria : e chi 
cerca di arricchire, non guarda a null'al- 
tra cosa. Ecclesiastico XXVII, 1. 
Chi è amante dell' oro. non sarà giusto : 
e chi va dietro alla corruzione, di essa 
sarà ripieno. Ecclesiastico XXXI, 5. 
Il disprezzo assoluto delle ricchezze 
non fu predicato in Israele che dopo lo 
stabilimento delle società esseni e per 
favorire la loro edificazione. Ciò che fu 
predicato prima di quest'epoca, era che 
non bisognava cercar l' abuso delle ric- 
chezze,' ma solo ciò che è necessario, 
non potendo esser indipendente colui 
che manca del bisognevole. 
SS. Per questo vi dico : non vi pren- 
dete affanno né di quello, onde ali- 
mentare la vostra vita, né di quello 
onde alimentare il vostro corpo. La 
vita non vale ella più dell' alimento, e 
il corpo più del vestito ? 
Esponi al Signore il tuo stato, e in lui 
confida e farà egli. Salmi XXXVI, 5. 
Getta nel seao del Signore la tua ansietà, 
ed egli ti sostenterà : ei non farà che il 
giusto ondeggi per sempre. Salmi 
LIV, M. 

Riferisci al Signore le opere tue, e i tuoi 
pensieri avran buono effetto. Proverbi 
XVI, 5. 

Il Signore non affliggerà colla fame I' a- 
nima del giusto. Proverbi X, 5. 
I ricchi si trovarono in bisogno e pati- 
ron la fame: ma a coloro che temono il 
Signore non mancherà nissun bene. 
Snimi XXXIII, 10. 
26. Gettale lo sguardo sopra gli uc- 
celli dell' aria; i quali nòti seminano, 
né mietono, nè empiono granai : e il 
vostro padre celeste li pasce. Non sie- 
te voi assai da più di essi ? 
Tutti aspettano dal Signore sostenta- 
mento a tempo opportuno. Salmi C 1 1 1 , 27. 
37. Ma chi è di voi che con tutto il 
suo pensare possa aggiuntare alla sua 
statura un cubito? 

28. E perchè vi prendete pena pel ve- 
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stito ? Pensate come crescono i gigli 
del campo : essi non lavorano e non 
filano. 

39. Or io vi dico che nemmeno Salo- 
mone con tutta la sua splendidezza fu 
mai vestilo come uno di questi. 

Apri le tue mani e sazii ogni vivente 

colla tua grazia. Satini CXLIV, 1 6. 

Il timor del Signore è il tesoro di Sion. 

Isaia XXXIII, 6. 

La magnificenza dei vestiti di Salomone 
era proverbiale fra gl'Israeliti. 

50. Se adunque in tal modo riveste 
Dio un' erba del campo, che oggi è, 
e domani è gettata nel forno; quanto 
più voi gente di poca fede. 

Il Signore dà il nutrimento ad ogni ani- 
male, perchè la misericordia di lui è in 
eterno. Salmi CXXXV, 25. 

51. Non vogliate dunque angustiarvi 
dicendo: Cosa mangeremo o cosa ber- 
remo, o di che ci rivestiremo ? 

Egli che dà il loro cibo a' giumenti, e ai 
teneri corvi, che lo invocano. Salmi 
CXLVI, 9. 

52. Imperocché tali sono le cure dei 
gentHi. Ora il vostro Padre sa, che di 
tutte queste cose avete bisogno. 

Santi tutti del Signore, temetelo; impe- 
rocché non manca nulla a color che lo 
temono. Salmi XXXIII, 9. 
55. Cercate dunque in primo luogo il 
regno di Dio, e la sua giustizia : e a- 
vrele di soprappiù tutte queste cose. 
La morte ci conduce alla vera vita, e la 
vita alla morte. Talmud, Tornici pag.32. 
Il Signore combatterà per voi, e voi non 
vi moverete. Esodo XIV, 14. 
54. Non vogliate dunque mettervi in 
pena nel dì di domane. Imperocché il 
dì di domane avrà pensiero per sé : 
basta a ciascun giorno il suo affanno. 
Quello che ha soltanto un pezzo di pane 
nel paniere, e dice : cosa mangerò do- 
mani, è un uomo di poca fede Talmud, 
Sotà pag. 58. 

Ogni ora basta alla sua pena. Talmud, 
Berachod pag. 9. 

Appare qnì l'ascetismo, la vita presente 
sacrificata alla vita futura ; i sentimenti 
naturali sono sacrificati ai sentimenti mi- 
stici, con la santificazione dell'ozio e della 
inutilità della vita. I dottori di Gerusa- 
lemme conoscevano e discutevano que* 
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sU dottrina molto prima di Gesù, ma 
ooo 1* addottorano mai. Cinquant' anni 
prima di Gesù vediamo questa dottrina 
pubblicamente discussa da Illel e Scia- 
mai. II Talmud dà a modo suo, il rias- 
sunto di questa discussione ed il giudi- 
zio dei saggi. Sciamai predica la dottrina 
dell' abnegazione e dell'ascetismo, della 
vita terrestre incessantemente sacrifica- 
to alla celeste, del pensiero costante di 
Dio e della vita futura ( Bezà, 16). Illel 
difende l'opposta opinione. Dice che 
I' uomo deve ringraziar Dio ogni giorno 
e preferisce la vita terrena cioè le virtù 
morali e sociali, l' adempimento dei na- 
turali doveri, alla vita celeste, cioè al- 
l' abnegazione ed all' ascetismo (Ivi). I 
saggi pronunziano allora la sentenza lo- 
ro sopra tale quistione. Questa deci- 
sione proclama la simultaneità del cielo 
e della terra, cioè l' alleanza della vita 
celeste e della terrestre, della pratica 
della virtù e degli esercizii di pietà. Con- 
dannando l' esagerazione e l' assoluto 
raccomandano di conciliare la salute 
temporale e la perfezione spirituale. 
Chaghigà, Berescid rabd sez. I. Rap- 
porto al Regno di Dio che si vuol rive- 
lato da Gesù, i.° se s' intende il mondo 
dei giusti su questa terra, é il tempo 
messianico predetto da Isaia; 2.° se non 
è altra cosa che la vita futura acquista- 
to quaggiù colle opere buone, è la mora- 
le dei dottori del secondo tempio; 5.° 
finalmente se non è che l' ascetismo, è 
la dottrina di Sciamai. 
Capo Vili 

1. Non giudicale, affiu di non essere 
giudicali. 

Noo giudicare il tuo prossimo finché tu 
uon sia in pari condizione. Talmud, 
A rad II, 5. 
a. Imperocché secondo il vostro giu- 
dicare sarete voi giudicati: e colla 
misura ond' avrete misurato, sarà mi- 
surato a voi. 
V uomo è misurato colla stessa misura 
di cui egli si serve. Talmud Sotà pag. 
8 passim. 

Bisogna astenersi dal giudicare amici e 
nemici, poiché non è facile trovar difetti 
negli amici e pregi nei nemici. Talmud, 
Chedubod pag. 105. 

Chi usa indulgenza nel giudicare il pros- 
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simo, sarà con indulgenza giudicalo da 
Dio. Talmud, Sciabad I, 27. 

3. B pérché osservi tu una pagliuzza 
nell' occhio del tuo fratello : e non fai 
riflesso alla trave che bai nell' occhio 
tuo? 

4. Ovvero come dirai al tuo fratello : 
Lascia che io ti cavi dall' occhio il tuo 
filo di paglia; mentre bai tu una trav e 
nell' occhio luo ? 

5. Ipocrita, cavati prima la trave dal- 
l' occhio; e allora guarderai di levare 
il filo di paglia dall' occhio del tuo 
fratello. 

Medico, guarisci prima la tua ferita. Me- 
drasc rabo\ Berescid 23. 
Disse Rabbi Tarfon: chi conosce l'arte 
di riprendere? chi sa profittare delle 
riprensioni ? Oimè I Se uno dice ad un 
altro: togliti dall'occhio quella pagliuzza, 
si sente rispondere: tu hai una trave nel 
tuo. Talmud, Arachin 16. 

6. Non vogliate dar le cose sanie ai 
cani e non buttate le vostre perle 
agi' immondi animali, perchè non ac- 
cada che le pestino co' loro piedi, e si 
rivoltino a sbranarvi. 

Non U metiere a ragionare dinanzi agli 
stolti, perchè spezzeranno i tuoi sensali 
ragionamenti. Proverbi XXIII, 9. 
Questo verso proibisce espressamente la 
predicazione ai Gentili. Andate alle pe- 
corelle smarrite della casa d'Israele, 
istruitele e convertitele ; non istruite e 
non convertite i Gentili : è questo il suo 
spirito, senz' alcun dubbio. « Non sono 
« stalo mandato se non alle pecorelle 
« perdute della casa d'Israele », rispon- 
de Gesù alla Cananea (Matteo XV, 24). 
Ed al verso 26 soggiunge : « Non è ben 
« fatto di prendere il pane dei figliuoli 
« e gettarlo ai cani ». E nel capo X verso 
3 e 6 dello stesso Matteo si legge: « Que- 
« sii dodici Gesù li spedi ordinando loro 
« e dicendo : Non anderele tra i gentili 
« e non entrerete nelle città dei Sa mori - 
« toni, ma andate piuttosto alle pecore 
« perdute della casa d' Israele ». Con- 
tullociò la storia del Centurione di Ca- 
farnaum ordina questa predicazione ai 
Gentili e dichiara che parecchi verranno 
dall'oriente e dall'occidente e sederanno 
con Abramo, Isacco e Giacobbe nel re- 
gno dei cieli. Inoltre Matteo termina il 
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suo vangelo con questi versi : « Andate 
« adunque, istruite tutte le genti, bat- 
« tettandole net nome del Padre , del 
« Figliuolo e dello Spirito Santo : inse- 
« gnando loro di osservare tutto quello, 
■ che io vi ho comandato. Ed ecco, che 
« io sono con voi per tutti i giorni sino 
« alla consumatone dei secoli »». E vero 
che la formula battesimale non è la 
primitiva, ed essendo stata conosciuta 
solo nella fine del secondo secolo della 
Chiesa, l' interpolazione è evidente. Ciò 
non ostante, la setta giudeo-cristiana 
essendo stata favorevole alla conversio- 
ne dei Gentili ed avendo autorizzato 
Paolo alla predicasene, si può credere 
che Gesù abbia ordinata la predicazione 
ai Gentili. Le deduzioni della storia ci 
sembrano preferibili ai documenti più o 
meno interpolati di quest' epoca appas- 
sionata e poco scrupolosa. 

7. Chiedete e otterrete : cercale e tro- 
verete : picchiate e sarà v vi aperto. 

8. Imperocché chiunque chiede, rice- 
ve : e chi cerca trova : e sarà aperto a 
colui che picchia. 

9. E chi mai è tra voi, che chiedendogli 
il figli uol suo del pane, gli porga un 

sasso ? 

40. E se gli domanderà uo pesce, gli 
darà egli una serpe ? 
1 1 . Se adunque voi, cattivi come siete, 
sapete dare, dei beni che vi sono dati, 
a' vostri figliuoli : quanto più il Padre 
vostro, che è nei cieli, concederà il 
bene a coloro, che glielo domandano. 
Le porte della preghiera non sono mai 
chiuse. Talmud^ Sofà pag. 49. 
Mi pregherete ed io vi esaudirò: Mi 
cercherete e mi troverete, allorché mi 
cercherete con lutto il cuor vostro. Ge • 
r ernia XXIX, 42 e 15. 
43. Fate dunque agli uomini, tutto 
quello che volete che gli uomini fac- 
ciano a voi. Imperocché in questo sta 
la legge e i profeti. 
Amerai il prossimo tuo come le slesso. 
L ntico XIX, 48. 

Amerai lo straniero come te stesso. Le- 
ntt co, XX, 34. Deuteronomio X, 49. 
Non fare ad altri ciò che a te spiacerebbe, 
questo è il precipuo comandamento della 
legge, tutto il resto non ne é che il com- 
mentario. Mei, Talmud Sciabad, SO. 
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45. Entrate per la porta stretta: perché 
larga è la porla, e spaziosa é la via, 
che conduce alla perdizione ; e molti 
sono quei che entrano per essa. 

44. Quanto angusta é la porta, e stretta 
la via, che conduce alla vita : e quanto 
pochi son quei, che la trovano 1 

La via de'pcccatori é lastricala di pietre 
lisce, ma ella va a finire nell'inferno .nelle 
tenebre e ne'tormenti. EccL XXI, 41. 

45. Guardatevi da' falsi profeti che 
vengono da voi vestiti da pecore : ma 
al di denlro son lupi rapaci. 

I profeti che seducono il mio popolo, 
mordono coi loro denti e predicano pape. 
Michea III, 5. 

46. Li riconoscerete da* loro frutti. Si 
coglie forse uva dalle spine, o fichi dai 
triboli? 

Tocca a ciascuno quello che ha meritato. 
Giobbe XXXIV, 14. 

47. Così ogni buon albero porta buoni 
fruiti : e o^ni albero cattivo fa frulli 
caltivi. 

Io giudicherò ciascheduno secondo le 
sue vie. Ezechiele XVIII, 50. 

48. Non può un buon albero far frutti 
cattivi ; né un albero cattivo far frutti 

buoni. 

Tu renderai a ciascheduno, secondo le 
sue operazioni. Salmi LXI, 44. 

49. Qualunque pianta, che non porti 
buon frutto, si taglia e si getta nei 
fuoco. 

La Provvidenza vede tutto, la libertà è 
concessa, il mondo è giudicalo dalla bon- 
tà e tutto é retribuito secondo le opere. 
Rabbi Achivà, Avod III, 49. 

20. Voi li riconoscerete adunque dai 
frutti loro. 

Colui che vede i cuori, egli conosce, e 
nulla è ascoso al Salvatore dell'anima 
tua, il quale renderà all'uomo secondo le 
opere sue. Proverbi XXIV, 42. 

21. Non tulli quelli che a me dicono. 
Signore, Signore, entreranno nel regno 
de' cieli, ma colui, che fa la volontà 
del -Padre mio, che è ne' cieli : questi 
entrerà nel regno de' cieli. 

Non ponete fidanza in quelle false parole: 

II tempio del Signore, il tempio del Si- 
gnore, il tempio è del Signore, ma rivol- 
gete al bene i vostri costumi e i vostri 
affetti. Geremia VII, 4 e 5. 
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99. Molli mi diranno in quel giorno : 
Signore, Signore, non abbiam noi pro- 
fetato nel nome tuo, e non abbiam noi 
nel nome tuo cacciato i demonii, e non 
abbiamo noi nel nome tuo fatto molti 
miracoli ? 

93. E allora io protesterò ad essi: Non 
vi ho mai conosciuti : ritiratevi da me 
tutti voi, che commettete l'iniquità. 

Andate lungi da me voi tutti, che operate 

l' iniquità. Salmi VI, 8. 
34. Chiunque pertanto ascolla queste 
mie parole, e le mette in pratica, sarà 
paragonato all'uomo saggio, che fondò 
la sua casa sul sasso : 

95. E cadde la pioggia e i fiumi inon- 
darono, e soffiarono i venti, e imper- 
versarono contro quella casa, ed ella 
non andò giù : perchè era fondata sul 
sasso. 

Il timor dei Signore ha corona di sapien- 
za, e dà piena pace e frutti di salute. Nei 
tesori della sapienza stà l' intelligenza e 
la scienza religiosa : ma presso dei pec- 
catori è in esecrazione la sapienza. Ec- 
clesiastico I, 99 e 96. 

96. Chiunque ascolta queste mie paro- 
le e non le pratica, sarà simile all' uo- 
mo stollo, che edificò la sua casa sopra 
la sabbia. 

97. E cadde la pioggia, e inondarono i 
fiumi, e soffiarono i tenti, e imper- 
versarono contro quella casa, ed ella 
andò giù e fu grande la sua rovina. 

Un legamento di travi unite insieme nel 
fondamento di un edilizio non si scom- 
pagina, così un cuore appoggiato a ben 
pensalo consiglio. Ecclesiastico XXI 1,1 9. 

98. Or avendo Gesù terminato questi 
discorsi, le turbe si stupivano della sua 
dottrina. 

99. Imperocché egli le istruiva, come 
avente autorità, e non come i loro 
Scribi e i Farisei. 

Or avendo Gesù terminato questo discorso 
le turbe si stupivano della forma rigoro- 
sa e concisa della sua dottrina. Imperoc- 
ché egli insegnava loro la legge ed i 
profeti secondo il figlio di Sirac, d'ilici e 
di Sciamai, riproducendo in massime 
brevi ed incisive gì' insegnamenti che si 
trovano nei libri sacri e non con grandi 
dissertazioni come gli altri scribi. 
Si è voluto accennare a Paolo con le 



frasi falso profeta vestito da pecora, lupo 
rapace, operator d'iniquità, uomo insen- 
sato ecc. Queste parole piene di violenza 
e disprezzo, poste in bocca di Gesù, 
mentre aveva riunito in breve discorso 
il fiore della morale biblica, gettano una 
viva luce sulla storia dell' epoca nella 
quale fu pubblicato il vangelo di Matteo, 
ma alterano la fisonomia di Gesù e ne 
snaturano il carattere. Questo triste ana- 
tema, posto in seguilo a questo mite 
sermone, ci presenta l'effetto certissimo 
della violenta lotta che esistè fra i Giu- 
deo cristiani ed i Paolisti, ma dissuade 
dalla pratica delle dottrine qui predica- 
te, fa smentir Gesù dallo slesso Gesù, 
costituendo nello slesso tempo un ana- 
cronismo ed una calunnia. 

Uno dei tiri più strani che i dottori 
cattolici attribuiscono al diavolo non ò 
accennato negli evangeli, ed è un pro- 
gresso fatto coli' andar del tempo dalla 
scienza teologico-diabolica. Questo tiro è 
il tramutarsi dei neri cherubini in esseri 
umani per indurre i figliuoli e le figliuole 
d' Adamo ai dannali loro amori. Pochi 
anni sono anche il Vescovo di Borgo S. 
Donnino ne parlò, ammonendo i suoi dio- 
cesani, e tutti rammentano con quanta 
arguta e rigorosa logica ne lo rimbec- 
casse il Giordani (93). 

E la moltiplicazione dei cinque pani e 
de'due pesci.non fu un sacchetto di mira- 
coli anche quella? È un miracolo che Ge- 
sù, il quale predicava comodamente nelle 
vie di Gerusalemme volesse andar nel 
deserto dove rischiava di non trovare al- 
cun seguace; è un miracolo che cinque- 
mila persone lo seguissero per sentir co- 
se delle e ridette e che poco più poco 
meno sono variazioni perpetue d' uno 
stesso tema ; meno male se Gesù avesse 
saputo scrivere un quaresimale come il 
P. Segneri o un Corso di lezioni sacre 
come il P. Finelti I È un miracolo che 
Erode tanto sospettoso non si sia accorto 
di questa emigrazione e non abbia man- 
dalo a scioglierla qualcuno dei suoi sa- 
telliti. E un mira colo, che cinquemila uo- 
mini vadano in un deserto senza portare 
alcuna provvisione. È finalmente un mi- 
racolo che degli avanzi si empiano do- 
dici corbelli, poiché è meravigliosissima 
cosa che uomini, i quali pensano a por- 
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tare dodici corbelli in un deserto, sieno 
tanto più corbelli di quelli, da non ac- 
corgersi che sodo vuoti. 

La tradizione giudaica riferiva di Elia 
cbe avesse moltiplicato la farina e l'olio 
della vedova di Sarepla, e che lo stesso 
miracolo avesse operato Eliseo coir olio 
della vedova di un profeta. Il bisogno di 
attribuire a Gesù miracoli anco più stu- 
pendi fece immaginare la molli pi icaiio- 
ne de' pani e de' pesci. I Musulmani rac- 
contano che Maometto con un agnello 
arrosto e un pane d'orzo saziò più di 
S000 uomini, e che un'altra volta molti- 
plicò un paniere di datteri per nutrire gli 
operai che scavavano un fossato intorno 
a Medina. Le ragioni cbe abbiamo noi 
per credere il miracolo di Gesù, servono 
ai Musulmani per credere il miracolo di 
Maometto. 

La Bibbia è piena di ghiottonerie : 
11 nostro padre Adamo per un pomo 
La prima fè delle corbellerie, 
E la rósa ne' denti infuse all'uomo. 
S'ei per uo pomo si giocò il giardino, 
Cosa faremo noi per un tacchino? 

Niente dirò di Lot e di Noè, 
Nè d'altri patriarchi bevitori, 
Ne del popolo ghiotto che Mose 
Strascinò seco per sì lunghi errori; 
Che, male aweuo, sospirò da folle 
Per fin gli agli d'Egitto e le cipolle. 

Giacobbe, dalla madre messo su, 
Isacco trappolò con un cibreo, 
Y. inoltre al primogenito Esaù 
Le lenticchie vendè da vero Ebreo: 
Anzi gli Ebrei, per dirla qui tra noi, 
Chiedono il doppio da quel tempo in poi: 

Vò dire anche di Gionata, cbe, mentre 
Saullr intima ai forti d' Israele 
Di tener vuoto per Untore il ventre, 
Ruppe il divieto per un po' di miele: 
Tanto è ver che la fame è si molesta 
Che per esso si giuoca anco la testa. 

Venendo poi dal vecchio testamento 
A ripassar le cronache del nuovo; 
Cariche, ufflcii, più d'un sacramento, 
Parabole, precetti, esempi, trovo 
(Se togli qua e là qualche miracolo) 
Che Cristo li fè tutti nel Cenacolo. 

Sembra che quella mente sovrumana 
Prediligesse il gusto e l'appetito: 
Come fu visto alle nozze di Cana 
Che sul più bello il vino era finito 
Ed ei col auo potere almo e divino 
Lì su due piedi cangiò l'acqua in vino. 

Ed oltre a ciò rammentano i cristiani, 
E nemmeno l'eretico s'oppone, 
Ch'egli con cinque pesci e cinque pani 
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E che gliene avvanzai le sporte piene, 
Nè si sa se quei pesci eran balene. 

Ne volete di più? l'ultimo giorno 
Ch'ei stette in terra e che alla mensa 
Ebbe mangiato il quarto cotto in forno, 
Istituì la legge eucaristica, 
E lasciò nelì andar al suo destino 
Per suoi rappresentanti il pane e il vino. 

Anzi, condotto all'ultimo supplizio 
Fra l'altre voci ch'egli articolò 
Dicono gli evangelisti che fu silio.* 
Ed allorquando poi resuscitò, 
La prima volU apparve, e non è favola, 
Agii apostoli, in Emaus, a tavola. 

E per ultima prova, il luogo eletto 
Onde servire a Dio di ricettacolo, 
Se dall'ebraico popolo fu detto 
Arra, Santo dei santi e Tabernacolo, 

I Cristiani lo chiamano Ciborio 
Con vocabolo preso in refettorio. 

Lascerò stare esempi e citazioni, 
E cosa vi dirò da pochi intesa, 
- Da consolar di molto i briaconi: 
E Unto vero che la Madre Chiesa 
Tiene il sugo dell'uva in grande onore, 
Che si chiama la vigna del Signore. 

Dunque destino par di noi credenti 
Nel padre, in quel di mezzo e nel figliuolo, 
Di bere e di mangiare a due palmenti 
E tener su i ginocchi il tovagliolo: 
E se queaU vi pare un eresia 
Lasciatemela dire, e cosi sia. 

II miracolo del paralitico risanato. 
Marco e Luca lo attribuiscono a Gesù 
prima di farlo passare nella Perea; e Mat- 
teo glielo attribuisce subito dopo il suo 
ritorno (24). «Salito nella barca, ei dice, 
« passò all' altra riva, e venne nella sua 

« città. Ed ecco gli presentarono un pa- , 
« ralitico giacente nel letto. E Gesù ve- 
« dendo la loro fede, disse al paralitico: 
a Confida, o figlio, i tuoi peccali ti sono 
■ rimessi. Ed ecco alcuni degli Scribi che 
« dissero fra sè : Costui bestemmia. E 
« Gesù veduti i loro pensieri disse: Per- 
ii chè pensate male nei vostri cuori? Che 
« cosa è più facile ? il dire : Ti sono ri- 
« messi i tuoi peccati ; o il dire : Sorgi e 
« cammina ? Ma perchè sappiate che il 
« Piglio dell'Uomo ha ricevuto la potestà 
« in terra di rimettere i peccali, disse al 
« paralitico : Sorgi, piglia il tuo letto e 
« vaitene a casa. Ed egli sorse ed andò a 
« casa ». È dubbio se per la sua città si 
debba intendere Cafarnao o Naiaret; 
l'espressione è più favorevole a quest'ul- 
tima, m,i Marco e Luca dicono positiva- 
mente che fu Cafarnao, ed aggiungono 
particolarità trascurate da Matteo; cioè, 
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che Gesù predicava in una casa, ove la 
gente era affollatissima sino alla porla, 
quando vennero quattro uomini ( Luca 
dice semplicemente gli uomini) che por- 
• lavano il paralitico, e non potendo pas- 
sare dalla porta per la stivata moltitudi- 
ne, salirono il telto della casa, la sco- 
perchiarono e calarono abbasso l'in- 
fermo. 

Un'altra picciola varietà è che, secon- 
do Matteo e Marco, quei che mormora- 
vano erano gli Scribi, ma Luca vi aggiun- 
ge anco i Parisei. Secondo Matteo dico- 
no : Costui bestemmia ; secondo i due 
altri : « Chi è costui che bestemmia in 
questa guisa? Chi è che può rimettere 
i peccati, se non il solo Dio? » Si creda 
pure che Matteo abbia voluto essere più 
breve ; ma perchè trascurare la più sin- 
golare circostanza, massime che era ac- 
caduta quasi sotto i suoi occhi mezz'ora 
od un'ora prima della sua vocazione? 

Veramente quella circostanza non è 
mollo plausibile, perchè era molto più 
agevole di farsi largo in mezzo alla folla 
che non salire sopra il tetto delia ca- 
sa, darsi l'improba fatica di levarne le 
tegole, tirar su l'infermo per poi calarlo 
nella camera. Né il padrone poteva star- 
sene tranquillo vedendo andare a soq- 
quadro la sua casa, ancorché fosse una 
povera stamberga. 

Come il fatto per sé stesso è mollo in- 
verosimile, e lo è molto più pel silenzio 
di Matteo, cosi convien credere che sia 
un' immaginazione posteriore introdotta 
per ingrandire il successo; e non é forse 
più vero il fallo sostanziale in cui tutti 
tre consentono. Almeno a quel modo che 
Marco e Luca vi fecero delle aggiunte, 
niente impedisce di credere che non ne 
facesse anco Matteo all' Evangelo primi- 
tivo che gli servi di base; ed allenendoci 
al fatto naturale, si può dire che Gesù 
suggerisse al paralitico alcuni rimedii ; 
poi da semplici rimedii per guarirlo si 
aggiunse che era slato subitamente gua- 
rito; e il miracolo fu addollo come una 
prova che Gesù, come aveva la facoltà 
di restituire la salute con una parola,cosi 
aveva la facoltà di rimettere i peccati ; 
massime che nell'opinione dei Giudei le 
infermità sono una conseguenza dei pec- 
cali propri o dei genitori. 
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Lo stesso racconlo ha il quarto Evan - 
gelista, ma seguendo il suo costume ne 
cangia affatto le particolarità ('25). I Si- 
nottici lo pongono in Galilea, e Giovanni 

10 trasporta a Gerusalemme; e narra che 
vi era colà presso la Frobatica ( porla 
Probatica o porta delle pecore) una fon- 
tana detta in ebraico (siriaco) Bethesda 
(vulgata Bethsaida), con cinque portici, 
della quale ad un determinato tempo un 
angelo ne agitava le acque, e qualunque 
infermo il quale aveva la fortuna di ba- 
gnarsi il primo dopo quell'agitamento, o 
cieco o zoppo o rat tra t lo che fosse, gua- 
riva immediatamente. Fra i molti che si 
trovavano colà radunati aspettando che 
l'angelo venisse, stava pensieroso un'in- 
fermo da 38 anni, a cui Gesù chie- 
se se voleva essere guarito. « Bene il 
« vorrei, ma non ho alcuno che mi metta 
« nel bagno, e intanto che vo io, un altro 
« più lesto mi precederà. »» Allora Gesù 
gli disse: « Piglia il tuo letto e vaitene; >» 
e quegli risanato sul momento, eseguì il 
comando. 

Gli Armonizzatori pretendono che q i le- 
sto miracolo sia diverso dall' anteceden- 
te : ma quantunque siano veramente di- 
versi i particolari, egli ha tutti i caratteri 
di essere stato fabbricato sul medesimo 
fondo; o se fosse un altro, perchè i 'Si- 
nottici lo avrebbero taciuto, massime 
trattandosi di una circostanza cosi so- 
lenne, cioè accaduta in Gerusalemme, 
nei giorni della Pasqua, e in mezzo ad 
un grandissimo concorso? 

Si passi che Marco e Luca l' avessero 
omesso per non averlo saputo, ma non 
si può dire cosi di Matteo testimonio ocu- 
lare, secondo il quale Gesù non fece al- 
cun miracolo a Gerusalemme; eppure era 

11 luogo ove avrebbe dovuto operarne di 
più, perchè ivi più abbondavano gì* in- 
creduli. 

Matteo e Marco s'accordano a dire che 
la sera del giorno in cui Gesù fece il suo 
ingresso a Gerusalemme ne uscì ed andò 
ad alloggiare a Betania; che alla mattina 
nel tornare alla città avendo fame si av- 
vicinò ad una ficaia per cogliere frulli, 
ma non avendone trovato egli la maledl. 
Secondo Matteo, I' albero inaridì sud' is- 
tante ; secondo Marco, quesl' effetto fu 
riconosciuto solamente nel dopo pranzo, 
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ed osserva che non era ancora la stagio- 
ne dei fichi ; correvano infatti gli ultimi 
giorni di mano. Quesl* azione di Gesù 
non manca di apparire strana ed anco 
senza scopo; se non fosse quello di dire 
a'suoi discepoli, meravigliati del miraco- 
lo, che se avessero una fede illimitala, 
non pure potrebbero operare un mira- 
colo simile, ma anche quello di far sal- 
tare i monti nel mare (36). Una tal lesio- 
ne poteva daHa in cento altri modi, e le 
parole di Gesù se aveste fede e se non 
foste dubitanti lasciano inferire che, 
malgrado tanti miracoli di cui i suoi di- 
scepoli erano stati testimoni, non man- 
cavano tuttavia di conservare nell'animo 
una certa incredulità, della qnale si tro- 
vano altri indizii negli Evangeli. Comun- 
que sia, esigere da un albero che dia 
frutti quando non è la sua stagione è 
stravaganza ; maledirlo perchè non ne 
ha, è unire la stravaganza alla ingiusti- 
zia, ed è maledire le leggi del Creatore, 
a cui tutte le produzioni della natura so- 
no soggette. 

Veramente nei climi caldi il fico dà 
frulli per una gran parte dell'anno ; im- 
perocché produce prima i fichi-fiori, a 
cui succedono i frutti ordinari, e nel frat- 
tempo che questi maturano, altri pic- 
cioli ne spuntano che pervengono suc- 
cessivamente alla maturila. Code i rab- 
bini avevano per modo di dire, che la 
legge è paragonata al fico, per la ragio- 
ne che chi bene coltiva quest'albero, 
sempre ne raccoglie frulli, in quella 
istessa guisa che sempre trova d'istruirsi 
chi medita in ogni tempo la legge (37). 

Il Deuteronomio (XX, 20) vielaodo di 
manomettere gli alberi fruttiferi, anco in 
paese nemico, permette di tagliare quelli 
che non danno frulli ; e il Talmud ha 
conservato come tradizione degli Scribi 
o dottori il seguente passaggio: « Es- 
« sendo che gli alberi che non soddisfa- 
te do alla fame o alla sete, e non fanno 
« odore, vuole la legge che sieno lagliali 
« ed arsi, perchè per loro fu errala la 
« rovina deli' uomo, quanto più bisogna 
« fare di quelli che dalla via della vita 
« deviano al mal sentiero della morte? » 
Questa dottrina è assai conforme a quel- 
la che si trova in vari luoghi degli Evan- 
geli, onde io dubito che il suriferito rac- 
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conto non sia che una variante di una pa- 
rabola di Gesù riferita da Luca (XIII, 6), 
dell'uomo che avendo piantata una ficaia, 
vedendo che dopo tre anni non dava 
frulli, ordinò al legnaiuolo di tagliarla 
perchè rendeva inutile anco la terra. 

Il più straordinario di lutti i miracoli 
è che i Giudei, testimoni di tutti questi, 
non fossero convinti della divinità di co- 
lui che li operava. Un miracolo è un gran 
mezzo per forzare le opinioni. Se in un 
bel giorno d'estate, all'ora di mezzodì io 
dicessi d'essere un Dio e che in prova di 
ciò facessi tramontare il sole, v'assicuro 
io che il prefetto di polizia non mi fa- 
rebbe arrestare né il presidente della 
Corte criminale penserebbe a farmi im- 
piccare (28). 

Quasi quasi sarei tentalo di credere 
che tutti questi miracoli fossero sogni ; 
giacché la vita di Gesù non isfuggiva al 
governo quando si trattava di qualche 
cosa d'importanza. Per esempio. Gesù fa 
una smargiassata : va nel vestibolo del 
tempio e ne scaccia quelli che da tempo 
immemorabile vi vendevano gli animali 
pei sacrifici; il governo trova che ciò è 
mal fatto e poco dopo fa arrestare Gesù. 
E il governo non sa che egli cambia l'ac- 
qua in vino, che guarisce gl'indemoniati, 
che resuscita i morti, che una parte della 
popolazione lo segue nel deserto e che * 
con nulla può far lauti pranzil II governo 

10 fa morire come un uomo qualunque e 
allora la terra trema, il sole s'ecclissa, i 
morti risorgono dalle loro tombe, ed il 
governo ignora tulio ciò e nessun alto 
pubblico lo attestai 

E questo popolo che ha lasciato mori- 
re colui, il quale durante lutta la sua vita 
ha operato tanti prodigi, che ha anzi 
chiesta la sua morte, non è convertito da 
questo universale sconvolgimento della 
natura. Il solo miracolo che Gesù doves- 
se fare era quello di non farne alcuno ; 
cosa importava che i Giudei credessero 
nella >ua divinità se egli era venuto per 
confermare la legge e non per abolir- 
la (29). 

E Dio va in collera col suo popolo, 
mentre ormai era cosa convenuta che 

11 suo carissimo ed amatissimo figliuolo 
dovesse morire. Che bisogno c' era che 
egli nascesse in Giudea, se i suoi giudici 
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dovevano esser complici di un «Iclilto 
che i due Dei avevano fra loro concerta- 
to nella loro saggezza? Perchè non andò 
egli a nascere presso un popolo aborri- 
to, del quale un delitto più, nulla avreb- 
be aggiunto alla collera del Signore, poi- 
ché la collera sua non ha limili? Ob che 
imbrogli 1 Che confusione! Che torre di 
Babelel Ed i nostri teologi pretendono di 
essere i sacerdoti della veritàl 
0 veritàl nasconditi, va via 
A costo r non osar mostrarti mai 
Se aver non vnoi presunzioni e guai! 

Rivelazione e incarnazione sono causa 
ed effetto. Noi non riconoscendo vera al- 
cuna rivelazione, ripudiamo tanto quella 
di Manu, di Zoroaslro e di Manete quan- 
to quella di Mosè; e neghiamo ogni in- 
carnazione, tanto quella di Crisna e di 
Budda quanto quella di Gesù. Tutti co- 
loro che pretesero spacciarsi come in- 
viati di Dio, non furono altro che uomi- 
ni i quali per farsi meglio obbedire dalle 
masse seppero dissimulare la loro origi- 
ne e farsi aiutare dai prodigi e dai mi- 
steri. In nome della suprema saggezza 
e della suprema giustizia si pretende 
che vi sia un popolo eletto e che tutti 
gli altri popoli sieno reietti. Mentre le 
idee sociali e politiche hanno tanto pro- 
gredito vi sono ancora molti che per le 
idee religiose ci vogliono mantenere nel- 
la stazionaria dottrina dei Bracmani, e 
sostenere la Rivelazione, causa d' ogni 
umana discordia, delle guerre religiose, 
delle ecatombi umane, dei roghi, e dei 
dispotismi sacerdotali. Non v'ha altra ri- 
velazione che quella della nostra coscien- 
za: tulio il resto è una creazione super- 
stiziosa dei sacerdoti che ha per unico 
scopo il dispotismo. 

In quanto poi alla incarnazione, se io 
fossi nato neh' India dovrei credere a 
quella di Crisna; se fossi nato nella Chi- 
na o nel Giappone dovrei credere a quel- 
la di Budda. Nato in Europa, dovrò cre- 
dere a quella di Cristo ? lo mi faccio di 
Dio un' immagine più grande e più ve- 
nerata; malgrado (ulte le poetiche e mi- 
stiche spiegazioni, l'involucro mortale 
che gli si attribuisce non è degno della 
sua prescienza né della sua saggezza. 
Crisna, Budda e Cristo hanno passata la 
loro vita dando ai popoli che li ascolla- 
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vano l' insegnamento dei loro esempii e 
delle loro parole; senza dare alle loro 
dottrine la forma durevole dello scritto, 
lasciarono ai loro discepoli U cura di 
conservare le loro lezioni. È credibile 
che i successori, più astuti del loro mae- 
stro, ne facessero l'apoteosi per render 
più facile la propria missione, presen- 
tarsi ai popoli, come inviali di Dio, e 
consacrare in tal modo la loro ambiziosa 
influenza. 

Veramente più volte appaion cose 
Che danno a giudicar falsa materia 
Per le vere cagion che son nascose. 

Qualunque presunta incarnazione fu 
in ogni angolo del globo occasione di 
stragi e di roghi. Se Dio avesse mai a- 
voto l' idea d' incarnarsi, l'avrebbe fatto 
in quelle epoche sciagurate in cui la per- 
secuzione regnava in nome di lui; e sa- 
rebbe venuto a castigare quei carnefici 
ch % e avevano l'impudenza di dirsi suoi 
ministri. Le nazioni son pervenute a 
compire in gran parte le loro rivoluzioni 
morali e politiche; la rivoluzione reli- 
giosa è appena incominciata perchè è 
contrariata da troppi interessi. 

A che non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l' appetito de' mortali ? 

L' incarnazione, cioè la discesa di Dio 
sulla terra per rigenerare le sue creatu- 
re è la base della religione indiana, e 
quest' idea con molte altre passò all' E 
gitlo, alla Persia, alla Grecia. 1 Missiona- 
rii cristiani invece di studiare le dottrine 
religiose dell' India nei loro libri specia- 
li di teologia, ove avrebbero potuto tro- 
vare non armi, ma sottili insegnamenti, 
ebber ricorso alle poesie, alle favole, alle 
tradizioni eroiche, per potersi burlare 
facilmente di Brama, della Trinità e del- 
le incarnazioni indiane. Un sacerdote 
indiano avrebbe fatto lo slesso se volen- 
do studiare la religione cristiana avesse 
tenuto presente soltanto i drammi sacri 
e le farse religiose del medio evo in coi 
si pone sulle scene il Padre Eterno che 
lotta col diavolo, e s' attribuiscono alla 
Vergine, a Gesù, agli Apostoli ed ai san- 
ti assurdità sacrileghe ed oscene. 

Studiando i libri dei Bracmani si rile- 
verà che secondo le loro più venerate 
tradizioni, vi furono nove incarnazioni 
divine, ma le prime otto non furono che 
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brevi apparizioni della Divinità, che ve- 
niva a rinnovare a santi personaggi la 
promessa d' un Redentore fatta a Adima 
e ad Eva dopo il loro fallo; la nona sol- 
tanto è una vera incarnazione, quella di 
Crisna figliuol d' una vergine. Sono os- 
servabili su questo riguardo principal- 
mente i commentarli di Ramatsariar sul- 
l' Atarva, i Vedanga ed il Vedanta. 

Il Vedanta specialmente annunzia che 
1* incarnazione di Crisna doveva suc- 
cedere nei primi tempi del Cali-iuga, 
cioè m'ir età attuale del mondo. Secon- 
do i Bracmani la durata del mondo si 
divide in quattro età: la prima chiamata 
Crila-iuga durò 1,738,000 anni di 360 
giorni; la seconda, Trela-iuga, durò 
4,296,000 anni; la terza, Dvaparaiu- 
ga, durò 864,000 anni e finalmente la 
quarta, Cali-iuga deve durare 452,000 
anni ed è l'età presente di cui finora 
passarono 5400 anni. Guglielmo Jones, 
nei suoi studi asiatici, confrontando que- 
ste quattro divisioni del tempo, con le 
quattro età dei Greci e dei Romani, ve- 
de chiaramente in queste un ricordo del- 
le tradizioni indiane. Ebbi occasione al- 
tra volta di farvi osservare le meravi- 
gliose coincidenze fra i racconti riguar- 
danti Gesù Cristo e la vita di Crisna re- 
dentore, incarnatosi secondo la dottrina 
bracmanica 3500 anni prima del Cali-iuga. 

Ma io sono forse un pò troppo trascor- 
sola smania di ragionare m'avrà fatto di- 
re più d'una eresia, e, peccando.sarò sta- 
to a voi cagione di scandalo. Per buona 
fortuna la fede e' insegna che ad ogni 
peccato v* è misericordia, ed i nostri teo- 
logi hanno certi specifici per fare il bu- 
cato ad ogni coscienza, la quale per 
quanto sia nera, può così tornar bianca 
come la neve.Profitliamone! Alberto Ma- 
gno dice, che la semplice divota memo- 
ria, o meditazione della passione del Si- 
gnore, è di più valore, che se alcuno di- 
giunasse per un anno a pane ed acqua, 
ovvero si disciplinasse ogni giorno fino 
allo spargimento del sangue, o leggesse 
quotidianamente tutti i salmi di David. 

Avendo mollo a cuore la vostra salute 
spirituale, io credo che faremo opera as- 
sai meritoria se mediteremo ni Meme alcu- 
ne cose importantissime a questo riguar- 
do e che invano si cercherebbero negli 



Evangeli, sebbene sieno verissime quanto 
quelle narrate in questi santi libri. So- 
no tratte testualmente da un aureo vo r 
lume intitolato : / Sette Viaggi di no- 
stro Signor Gesù Cristo compilato da 
Antonio Masini, morto in queir odore in 
cui muoiono per solito i più famosi Santi 
e tutti i più fervidi agiografi (30). 

« L' affanno che Gesù provò nelP orlo 
di Getsemani fu tanto polente, che ba- 
stò per fargli aprire i pori di lutto il 
corpo, e sudar sangue in tanta abbon- 
danza, che bagnasse la terra. onde impal- 
lidito, e tremante faceva tutti quei moli, 
alti e contorcimenti, che fanno i morenti 
agonizzanti. 

« L'umore del sangue e sudore di Cri- 
sto, che bagnò la terra, fece ivi nascere 
una pianta, nelle cui foglie v' erano tali 
parole : O nwrs, quam amara est me- 
moria tua. 

« L' angelo che confortò Gesù, voglio- 
no che fosse San Michele Arcangelo (co- 
stituito capo di lutti gli angeli custodi, e 
già assegnato per custode del nostro pri- 
mo padre Adamo) il che fece non per 
dargli animo, o ricordargli cosa, che a 
Sua Divina Maestà non fosse nota, ma 
solo per porgli in considerazione alcune 
ragioni, per le quali la porzione inferiore 
provasse qualche ristoro. 

« È noto, che in quella villa di Gelse- 
mani, dove appunto era situato quel- 
l'orto, furono già sull'imbrunir della se- 
ra trasportati e condotti dal supremo 
cherubino S. Michele arcangelo i primi 
nostri parenti dopo scacciati dal paradi- 
so terrestre, e quivi li vesl) di vesti di 
pelle, formò la zappa, ed il badile, e in- 
segnò il modo di lavorare, coltivare e 
seminare la terra, con altre cose neces- 
sarie al loro mantenimento. 

« 11 modo, col quale Adamo ed Eva fu- 
rono quivi condotti, fu, che presi per la 
cima de' capelli dagli angeli, violente- 
mente passando la zona torrida, furono 
trasportati nel suddetto luo^o. Silo me- 
morabile, per essere stalo il primo nella 
Palestina, dove posero piede i propaga- 
tori del genere umano, e dove il Reden- 
tore cominciò a diffondere il suo sangue 
per redimerci dalla schiavitù dell' Infer- 
no, siccome in detto luogo al medesimo 
Adamo fu rivelato, ciò che doveva seguì- 
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re, col rimanente della passione e morte 
di Cristo. 

« Ivi erano quantità di cedri, i quali 
per divina provvidenza na Umilmente 
nascevano: ed altri vogliono che Ada- 
mo li piantasse, perchè hanno proprietà 
natorale di far fuggire le serpi. 

« La causa per cui Giuda il traditore 
diede il segno col bacio a' soldati, fu ac- 
ciocché, se Cristo usasse, com' era solito 
le trasformazioni della sua faccia, da lui 
sperimentate nel tempo che dimorò in 
sua compagnia, facendosi vedere ora al- 
legro, ora melanconico, ora maestoso, 
ora amoroso, ed ora sdegnato, e ciò se- 
condo la dignità di quelli, che lo mira- 
vano, e Giuda per la famigliarità, che 
aveva, e lunga esperienza di poter rico- 
noscer Gesù in ogni trasformazione, che 
egli facesse, ed acciocché gli altri lo po- 
tessero ancor loro conoscere, diede il 
segno. 

« Questo effetto di produrre le specie 
intenzionali, che concorrono al vedere 
con tanta varietà sperimentasi ogni gior- 
no nel mirar l' immagine di S. Domeni- 
co, che nel ISSO a di 15 settembre ve- 
nuta dal cielo, fu consegnala a' frati do- 
menicani in Soriano dalla Beatissima. 
Vergine, in compagnia delle sante Maria 
Maddalena e Caterina. Ognuno, che la 
mira, la figura secondo il suo interno, ed 
è la meraviglia, che niuna copia confor- 
ma totalmente con quella, dicendosi, in 
essa esservi Io spirito del Patriarca San 
Domenico. 

« Pietro nel vedere maltrattalo il suo 
maestro, e per il suo gran zelo, lanciato- 
sì fra le alabarde e spade nella mischia, 
enn la spada sfoderata, diede nn colpo 
a M ileo per fendergli il capo, e fu prov- 
videnza divina, che solo gli toccasse l'o- 
recchio destro. 

« Allora Gesù, riprendendo Pietro, gli 
disse: non ho bisogno della tua difesa, 
perchè se io volessi vedresti in questo 
punto comparire cento cinquanta mila 
angeli in mio aiuto, ma voglio che si a- 
dempiscano le scritture, col bere questo 
calice destinatomi dal Padre Eterno per 
redenzione del mondo, e con le proprie 
roani tolse da terra l'orecchia tagliata a 
Malco, e misela al suo luogo, risanando- 
lo, senza che nemmeno vi restasse cica- 
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tri ce, o segno, gli levò ancora la memo- 
ria dell' essere stato ferito, che mai più 
se ne ricordò; e questa fu la cagione, che 
Malco non querelò Pietro. 

« Le statue degli imperatori Romani, 
che erano collocate di qua, e di là dalla 
porta per la quale fu condotto ad Anna 
r imprigionato Cristo, s' inchinarono; e 
con tal atto, ancorché insensate, lo rico- 
nobbero per vero Dio. 

« Ad esempio di Cristo, San Spiridio- 
ne vescovo di Cipro, circa V anno Sii 
che regnava Costanzo figliuolo del ma- 
gno Costantino imperatore d* Oriente in 
Costantinopoli, con unica pazienza sop- 
portò uno schiaffo datogli dal cameriere 
dello stesso imperatore, e con la man- 
suetudine, e benignità sua lo converti, e 
salvò. 

« Laonde questo santo vescovo meritò 
da Dio di servire per una maraviglia nel 
cristianesimo; conciossiacosaché, il suo 
santo corpo si conserva in Corfù intiero 
e palpabile, come vivo,e mantiene le stes- 
se vesti, calzette e scarpe, le quali già 
mille e quattrocent' anni egli portò, e se 
talora gli si mutano per voti falli da' de- 
voti cristiani, il santo, come se fosse vivo, 
se le cava e butta fuori della cappella, 
dove giace, e si riveste delle sue, e be- 
ne spesso di notte si ode l' estinto servo 
di Dio, che come vivo, canta e loda il Si- 
gnore con salmi ed inni. 

« E quello che rende gran maraviglia 
ogni anno si prova ed esperimenta, che 
conducendolo i vescovi, e sacerdoti pro- 
cessionalmente. per i bisogni della città, 
non sono in libertà di portarlo in questo, 
o in quel luogo, come vogliono essi, ma 
ben, come vuole il Santo, facendoli im- 
mobili, ora in un luogo, ora in un altro: 
nè vi è rimedio di passar più oltre, ma 
bisogna portarlo alla sua cappella. 

« Poiché Gesù fu condannato da Cai- 
fas come bestemmiatore, continuarono 
per circa due ore tuli' i ministri ebrei, 
sbirri della corte, e la ciurmaglia più vi- 
le a spulargli sul viso; perciocché era 
costume degli Ebrei di sputar nel viso ai 
condannali a morte. Ed anco secondo il 
Lirano sputano in faccia a quelli, che per 
disprezzo vogliono sommamente offen- 
dere, il quale costume tra gli Ebrei aa- 
cora di presente dura. 
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» La schifosità, e bruttezza di quei 
sputi, è impossibile a spiegare, percioc- 
ché tutti eccitavano i più stomachevoli 
escrementi, per deturpar quella vene- 
randa faccia, che aveva il vanto sopra le 
più belle de' figliuoli degli uomini. E da 
tanti sputi si sarebbe cerio soffocato, se 
la divinità non avesse conservata I* u- 
manità. Non è meraviglia, poiché leggia- 
mo che Hnr marito di Maria sorella di 
Mosé restò soffocato dagli spuli. 

« Gli Ebrei, che furono autori di spu- 
tare, per disprezzo, nella faccia di Cristo, 
furono quelli della tribù di Levi, e per- 
ciò questi non possono sputare in terra, 
ma sempre sputano in aria, c ricade lo- 
ro addosso lo sputo, ed afferma l' autore 
aver veduto in Pesaro un Ebreo di que- 
sta Tribù, per nome Abram, che mai 
sputava in terra ma sempre in aria, onde 
lo spulo gli cadeva nel petto, e sempre 
aveva la casacca tutta sputacchiala. 

« Dopo gli sbirri e carnefici dell' una 
e dell'altra corte pontificia e secolare 
concessagli da Pilato, in varii modi co- 
minciarono con maggior ardore e villa- 
nie a tormentarlo, e fra gli altri impro- 
peri} e tormenti, lo posero nella più fe- 
tida, ed oscura carcere che fosse nella 
corte pontificia, ed ivi lo legarono ad una 
colonna di pietra, e gli velarono il capo 
c gli occhi con uno sporchissimo panno- 
lino, offendendolo con guanciate, pugni, 
urloni, calci, spinte e bastonale, svellen- 
dogli i capelli del capo e la barba ed ag- 
giungendo sempre ad ogni colpo bestem- 
mie esecrande. 

« Il suddetto pannolino era uno strac- 
cio sporco da cucina, il quale fu dato ai 
carnefici dalle serve di Caifas, che quel- 
la notte scorrevano per l' atrio, curiose 
di quanto si faceva al Redentore. 

« Gli levavano poi quel panno dagli oc- 
chi, e beffeggiandolo, lo interrogavano, 
che indovinasse, ehi era stato il primo, il 
secondo, il terzo che l'aveva percosso, 
e nello scoprirgli il volto di nuovo lo 
sputacchiavano, e battevano con verghe 
' c con bacchette, gli strappavano i capel- 
li e la barba, e con le suole delle scarpe 
schiaffeggiavano quelle divine gote, le 
quali da tanti colpi erano annerile. gonfie 
ed insanguinate, che dalle narici e dalla 
bocca ne usciva in abbondanza il sangue. 
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« In fine dopo tanti tormenti, prenden- 
dolo perla sommità dei capelli per alcu- 
ne ore lo calarono, ed immersero fino 
alla gola in una fetida cloaca vicino alla 
suddetta prigione. 

«Tutte le serre di Cai fas, oprarono con- 
tro di Cristo e di Pietro che lo aveva 
rinnegalo tre volte, andando per quel 
cortile scorrendo, come tante leonesse e 
cagne arrabbiate, latrando e mordendo 
in ogni miniera Gesù ed i suoi se «uaci. 
S. Anselmo ed altri dicono, ebr fu dispo- 
sixione divina, che anche le donne aves- 
sero parte nella passione di Cristo, giac- 
ché ebbero parte nella colpa, per la qua- 
le soddisfaceva con le pene. 

« Dopo che Pietro ebbe negato I" ulti- 
ma volta in casa di Caifas immediata- 
mente cantò il gallo e fu due ore prima 
di far giorno, cioè alle ore 9 in circa dei 
venerdì 25 marzo, ed egli subilo si rav- 
vide, e pianse il suo peccato. 

« Ed avvertasi, che non una sol volta 
Pietro pianse, ma tutto il tempo che egli 
visse, massime quando udiva cantare il 
Gallo; e le sue lacrime erano tanto infuo- 
cate, che per il corso di quelle si vede- 
va corrosa la faccia, e più maraviglia è, 
che stillando quelle goccie dalla faccia 
in un marmo l' incavarono come si può 
vedere a S. Sebastiano nella via Appia 
fuori delle mura di Roma, dove lo stes- 
so muro si conserva come reliquia. 

« Era così frequente questo dirollo 
pianto di Pietro, che era necessario sem- 
pre un fazzoletto per asciugarlo, laonde 
lo teneva sempre pronto nel seno, o nel 
braccio sinistro legato; e di qui ha avuto 
origine secondo alcuni il manipolo sa- 
cerdotale, che portano i sacerdoti nel 
celebrare. 

« Scrive Nicodemo, che nelP ingresso 
di Cristo nel pretorio di Pilato, gli sten- 
dardi, o insegne da sé medesime si pie 
garono ed adorarono Gesù Cristo, e per- 
chè gli Ebrei attribuivano agli alfieri lo 
abbassamento di detti stendardi, ordinò 
Pilato, che altri dodici alfieri forti e ro- 
busti, fossero eletti, e dati loro gli sten- 
dardi o insegne, a' quali fu intimata la 
pena della vita, se avessero piegate le 
insegne, e cosi fallo uscire, e di nuovo 
un' altra volta comparire il Redentore, i 
delli stendardi di nuovo da sé stessi si 
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abbassarono, per adorar Cristo, a dispet- 
to degli Ebrei, non potendo la fona u- 
raana trattenerli. 

«« Dice S. Pietro, secondo riferisce it 
P. Remigio, che Giuda scoppiò, e crepò 
nel mezzo, e gli uscirono le interiora; il 
che fu permesso da Dio, accio che quel - 
l'anima scellerata non uscisse per quel- 
la bocca, per la quale era entrato il SS. 
Sacramento nella Cena, ed era stata ba- 
ciala da Cristo nel r orto in quella notte. 

« Per disporre della moneta restituita 
da Giuda, si fece un concilio coir inter- 
vento de' Principi Sacerdoti, e Consiglie- 
ri del Popolo, e risolverono di comprare 
da un certo vasaro un campo di terreno, 
che poi lo chiamarono campo di sangue, 
per seppellirvi i pellegrini forestieri, che 
morivano, situato poco fuori della citta 
a mezzo giorno, vicino al monte Sionne 
un tiro di fionda. 

« A questo luogo da S. Elena furono 
fatti i muri di lunghezza piedi 72 e di 
larghezza 50 con sette finestre per le 
quali gettavano ì corpi morti dei pellegri- 
ni, li quali In 24 ore si convertivano in 
cenere, restando affatto consumati. 

« Della terra di questo luogo, S. Ele- 
na ne fece portare sette grandi navi a 
Roma appresso il Vaticano in un sito ora 
detto Campo Santo, nel quale se vi si 
seppelliscono Romani, li rigetta, ammet- 
tendo solo i forestieri, ed in Si ore non 
vi restano se non P ossa; di delta terra 
se ne ritrova a Pisa in Toscana; e vi fe- 
cero i • mura della grandezza dell' Arca 
di Noè, la quale terra consuma in 24 ore 
i corpi morti. 

« Gli Ebrei soffrirono particolari casti- 
ghi. Quelli della tribù di Giuda furono 
quelli, che tradirono Gesù Cristo, per 
tal peccato quasi ogni anno ne sono am- 
mazzati 30 per tradimento, perchè sono 
sempre traditori. 

«•Quelli della tribù d'Aser furono auto- 
ri delle guanciate date a Cristo, e per- 
ciò tutti di questa tribù ebrea nascono 
col braccio destro più corto del sinistro 
con la mano rampinata. 

« Gli Ebrei della tribù di Neflalim nel 
condurre il Redentore dalla casa di An- 
na a quella di Caifas posero alquanti lo- 
ro figliuoli in una stalla, e nel passarvi 
avanti per burlare e tentare Cristo, gli 
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dissero: profetizza che cosa sia dentro 
in questa stalla ? Cristo rispose: i vostri 
figliuoli; ed i Giudei replicarono: non so- 
no i nostri figliuoli no, ma bensì porci; 
replicò Cristo: siano; e così subito diven- 
tarono porci, e si andarono ad annegare 
nell' acque vicine, e perciò i discendenti 
di questa tribù nascono con quattro den- 
ti (more porcorum); ed afferma I* auto- 
re d'aver conosciuto in Roma un ebreo 
per nome Giuseppe di detta tribù con 
quattro denti, come hanno i porci. 

« Quelli della tribù d' Issacar furono 
autori della flagellazione di Cristo, e per- 
ciò ogni anno ai dì 25 marzo sentono net 
loro corpi moltissime piaghe, e punture, 
dalle quali ne esce sangue tutto quel 
giorno, ed afferma I' autore aver veduto , 
in Costantinopoli un ebreo di detta tribù 
nominato Rliazar de Fessa rabbino get- 
tar sangue per tutta la persona, e parti- 
colarmente dalle spalle, il quale isporcò 
in detto giorno 25 marzo dieci lenzuoli. 

««Quelli della tribù di Gad furono gli 
inventori di coronare Cristo con la coro- 
na di spine, delle quali 45 gli penetraro- 
no fino al cervello, e perciò nei corpi lo- 
ro a dì 25 marzo appaiono 15 piaghe, le 
quali gittano sangue tutto quel giorno, 
e quando si fanno cristiani cessano que- 
ste piaghe, come ancora gli altri mali 
delle altre tribù, quando ancor essi si 
fanno cristiani. 

« Gli Ebrei della tribù di Beniamin fu- 
rono autori di quella pessima, ed attossi- 
cata bevanda data a Gesù Cristo, stando 
in croce, e perciò costoro non posson 
mai guardar fisso e dritto, ma sempre 
guardano con la lesta tremante, e con 
gli occhi stralunati e rivolti; e quel gior- 
no vigesimo quinto di marzo nella boc- 
' ca, e nelle nari nascono loro i vermini; 
e lo stesso autore, che ha scritte le sud- 
dette cose dice aver veduto in Torino un 
Ebreo, che si chiamava Giacobbe, della 
detta tribù, al quale sempre tremava la 
testa, con gli occhi stralunati; e F. Fran- 
cesco da Viscie zoccolante attesta d'aver 
veduto Ebrei con questa infermilà in 
Tripoli di Soria, in Aleppo ed in Dama- 
sco; e lo stesso afferma F. Bernardino 
da Pi perno cappuccino. 

«« Quando Gesù fu condotto a Erode, 
questi stava vestilo pomposamente col 
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manto, e corona reale in capo, fregiata 
di gemme, tempestata di perle, tutto 
gonfio di superbia, assiso sopra un allo 
trono, co* suoi baroni e cortigiani da un 
canto, e le soldatesche dall' altro. 

« Avanti a lui stavano gli scribi e fari- 
sei, coi principi sacerdoti, senatori, e 
magistrato Ebraico, tenendo in mezzo 
Gesù a guisa di reo afferrato da manigol- 
di, e legato con funi, e catene cosi stret- 
tamente, che per tutti quei luoghi della 
sua sacratissima carne n' usciva il san- 
gue; ed è notabile, che dopo fu legato 
nell'orto non fu mai più sciolto, se non, 
o per esser flagellato, o per esser legato 
più stretto con moltissime funi. 

« Per la curiosità, che Erode aveva di 
veder Gesù far qualche miracolo, l'inter- 
rogò, dicendogli : ho inteso, che fai con- 
vertire I' acqua in vino, fai moltiplicare 
il pane, cammini sopra I* acqua, e fai al- 
tri maraviglisi prodigi, fallo dunque al- 
la mia presenza. E perciò fece portare 
un gran vaso d' acqua, acciocché la con- 
vertisse in vino, come aveva fatto nelle 
nozze di Cana, ed ancora voleva, che 
moltiplicasse il pane, come fece quando 
saziò tante migliaia di persone fameli- 
che, e che camminasse sopra l' acque, 
come fece nel mare di Tiberiade. 

« Ma il Redentore non parlò, né volle 
rispondergli cosa alcuna; onde Erode re- 
plicò : non sai, che io ho potestà di libe- 
rarli ? né mai Cristo gli rispose; la ca- 
gione fu perchè lo teneva per ('scomuni- 
cato per aver fatto decapitare S. Giovan- 
ni Battista : e V altra cagione di non far 
segni e miracoli fu, acciocché Erode non 
l'avesse liberato, e gli avesse impedita 
la morte, essendo egli deliberato morire 
per la salute del genere umano. 

« Di più suggiunsc Erode, che lo avreb- 
be liberato dalle mani degli Ebrei, ed an- 
cor gli promise di assumerlo al governo 
del regno, e di lasciarlo crede di quel- 
lo quando avesse votolo far miracolo al- 
la sua presenza egli pose sopra il capo 
una corona reale. 

« Vedendo Erode, che Gesù non gli 
rispondeva parola alcuna, e non poteva 
ottenere il suo intento, lo giudicò uomo 
stolto, e privo di giudizio; onde cangian- 
do la sua allegrezza in maggior sdegno, 
aggiunse a Gesù Cristo pene sopra pene. 
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e cominciò con diversi modi a schernir- 
lo, eccitando i suoi baroni e cortigiani a 
fare lo stesso. 

« Anzi, per segno di disprezzo e mag- 
gior vergogna, gli fece rader parte del 
capo, a fine, che ognuno, che lo vedesse 
si ridesse di lui; ed appunto chi gli bat- 
teva dietro le mani, chi lo tirava per i 
capelli, e chi per la barba, pigliandosene 
tutti gioco, non meno che se avessero 
trattato con un uomo stolido, e mente- 
callo; Erode lo fece vestire con vesle 
bianca di tela di lino, che praticavano 
per distinguere i pazzi dagli altri. 

- Divota della passione fu la beata 
Chiara da Monlefalco nell' Umbria, ago- 
stiniana, che mori nel 1303 li 18 agosto, 
la quale perciò ebbe da Dio grazia singo- 
lare che nel suo cuore restassero scol- 
piti i misteri, e gli stroraenli della pas- 
sione del Redentore. 

« In oltre si vedono ancora tre palle 
della grandezza di una nocciuola, trova- 
tele nella vescica del fiele, e ciascuna di 
loro sono di ugual peso, se si pongono 
due da un parte, ed una dall' altra, que- 
sta pesa quanto le due; e mettendo le tre 
insieme da una parte, e dall'altra qual- 
che materia, che (tesi quanto una sola, 
si trova che l' una pesa quanto le tre. 
Questo miracolo anche di presente dura. 

« 11 B. Enrico Susone con un ferro ta- 
gliente dalla parte del suo cuore intagliò 
il nome di Gesù, e godeva uscire da quei 
tagli il sangue, tanto era il desiderio di 
patire per la passione di Cristo, e salda- 
te poi le piaghe, gli rimase il nome di 
Gesù, come egli bramava scolpilo nel 
cuore in lettere grandi alla grossezza di 
un dito minore della mano. 

« Domicilia Gattucci piemontese, mo- 
naca cappuccina in Patia nel monastero 
del SS. Sacramento, in alcuni giorni di 

Spiaresima nel fare orazione era tanto in- 
cuorata nel contemplare la passione, 
del Signore, che sudava sangue, e, so- 
pra le camice, (che sono senza maniche, 
a guisa d' una pazienza che cuoprc il 
corpo), ed altri panni coi quali si asciu- 
gava, restavano segnati coi misteri del- 
la passione. 

** Si ritrova che ancóra le cose irra- 
gionevoli a confusione nostra, compian- 
gono la passione di Gesù Cristo, percioc- 
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che passando un nobile pellegrino di na~ 
zione Inglese, p«'r un delizioso boschet- 
to, ed avendo osservato, che molli uccel- 
li, che ivi si trovavano, ninno cantava, 
né si muoveva, ma erano qua e là disper- 
si, tenendo l' ali in forma di croce, e do- 
mandandone la cagione a quello che per 

auel luogo lo conduceva, ebbe in pispo- 
la, che tutto l'anno si sentivano ivi 
soavissimi canti di uccelli, ma che al 
tempo della Settimana Santa, com' era 
allora, ogni anno stavano muti, come 
morti, fino al giorno di Pasqua di Resur- 
rezione, indi ritornavano al moto, ed al 
canto di" prima. 

« Quando denudarono Gesù alla pre- 
senza della corte romana, e degli Ebrei 
suoi nemici, questa nudità, per la vergo- 
gna, gli fu uno de* più sensitivi dolori, 
eh' egli sentisse nella sua passione. 

« Perciocché se un'onestissima vergi- 
ne di sangue reale in mezzo di nn mer- 
cato, e di un esercito spogliala, nuda e ' 
mirata, schernita e delusa con burle di- 
8onesle,sentirebbe nel suo cuore passio- 
ne sì grande, che la morte le sarebbe re- 
frigerio,in comparazione di tal pena; tan- 
to più si ha a credere, che Gesù onestis- 
simo e purissimo, vedendosi nodo in pre- 
senza d' un esercito vilipeso, schernito, 
provasse un martorio maggiore, più che 
non furono gli stessi flagelli. 

« Leggo nelle rivelazioni fatte da S. 
Caterina da Bologna alla beata Giulia 
monaca francescana nel monastero jli S. 
Orsola di Milano, che avendo crudel- 
mente flagellato Cristo, ed essendo tutto 
quel sacratissimo corpo lacerato e co- 
perto di sangue; beffeggiandolo quei 
mastini, dissero : laviamolo, eh' egli è 
immondo, e lo posero in un vaso d ac- 
qua calda, ed impetuosamente fregando- 
gli le piaghe, gli aggiunsero dolore so- 
pra dolore,e poi di nuovo Io flagellarono. 

« E perché Gesù non era morto, come 
stimavano quei perfidi ministri, nel me- 
desimo luogo gli diedero un altro Seris- 
simo castigo, ponendogli con gran vio- 
lenza in capo una corona, che giungeva 
fino a mezza fronte, di pungentissime 
spine di ramno, in forma di una beretta 
o scuffia, la quale da tutte le parti del 
capo lo cingeva, copriva, e cavava conti- 
nuo sangue; calcandola con le mani da 
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guanti di ferro armate, con canne, ver- 
ghe, e bastoni, e aste di lance, perché 
più dentro si conficcassero le spino, delle 
quali si ha,che ne contenesse circa mille. 

« Erano spine di ramno, lunghe, dure, 
ed acute, che trapanando, e penetrando 
il cranio di Gesù, toccando i nervi, l' ar- 
terie e la pellicola, giunsero al cerebro, 
uscendo mescolalo col sangue, nel qual 
capo fecero mille forami e punture, fra le 
quali vi furono 71 ferite grandi, ed era 
in tanta copia il sangue che da quelle 
usciva, che scorreva giù per la faccia, 
per il collo, e per la veste fino in terra, 
onde se gli turavano gli occhi, le orec- 
chie, e la bocca in tal guisa, che quasi 
restava soffocato, e le chiome e peli del- 
la barba, per il sangue congelalo appari- 
vano attortigliati come funi. 

« Notisi, che (secondo S. Basilio rife- 
rito da Gio. Gregorio) prima di peccare 
Adamo nostro primo padre, nascevano 
le rose senza spine, e la terra non le 
produceva; ma bensì dopo che ebbe pec- 
cato Adamo, e fu data da Dìo la senten- 
za : Maledicta Terra spinas, et tribu- 
to* yerminabit Ubi; perché Dio nella 
suddetta sentenza ebbe in mira, che per 
soddisfazione del peccato d* Adamo no- 
stro capo naturale, passassero le spine 
sul capo di Cristo nostro Redentore, e 
capo nostro spirituale. 

« La religione dei cavalieri di Malia 
tiene una delle medesime spine, la quale 
ogni anno nel giorno del venerdì santo 
soleva fiorire, mostrando *i fiori in lutto 
aperli I' ora, che Cristo spirò avendo 
continuato a far ciò moltissimi anni, e 
nel 1 477 al tempo del gran maestro F. 
Giacomo Milli, mentre detta spina stava 
esposta su 1' altare della cappella magi- 
strale in Rodi, per tre ore antecipando, 
mandò fuori i fiori alla presenza del sud- 
detto gran maestro, e di molti cavalieri, 
e di gran popolo. 

« In Montone nell'Umbria tra Perugia 
e Gubbio vi é una spina della corona del 
signore portatavi dal capitano Fortebrac- 
cio, la quale fiorisce ogni anno il vener- 
dì santo dall' ora di sesta fino a quella 
di nona, ed in Bari v'è un'altra di dette 
spine che non fiorisce, ma nel suddetto 
giorno si vede rubiconda. 

w II divoto Giovanni Lanspergio nelle 
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sue opere scrive, che ad un santo uomo 
fu rivelato, cbe se alcuno dicesse ogni 
giorno cento volte il pater nosler per 
venli anni continui, verrebbe in tal mo- 
do ad aver salutato ciascuna gocciola di 
sangue, cbe Gesù Cristo sparse nella 
tormentosissima ed amara passione, che 
in tutte sarebbero cinquecento settanta- 
mila gocciole di sangue sparse dal no 
slro Redentore nella sua santissima pas- 
sione per amor nostro. 

« La causa perché Pilato mostra Gesù 
agli Ebrei, aitando con una mano la ve- 
ste insanguinata, e con l' indice dell' al- 
tra mano lo segna e dice : Ecce Homo : 
fu per essere Gesù tanto maltrattato, e 
sfigurato, che nemmeno la sua Santissi- 
ma Madre l'avrebbe conosciuto se vi 
fosse stala presente, per le tante muta- 
zioni in lutto quel suo santissimo corpo. 

« La corona di spine acutissime gli 
trapassava il capo, era tutto gonfio per 
le percosse ricevute sopra la corona, la 
faccia schianVggiata, graffiata e nera, co- 
perla di sangue, e di sputi, vestito per 
ischerno di porpora, con la canna nella 
destra, in luogo di scettro reale, tutto il 
corpo di piaghe coperto, per la crude- 
lissima flagellazione datagli, e Paolo 
Burgense dice, che in tal guisa si ha da 
vedere da tutti gli uomini npl giudizio, 
conforme lo mostrò Pilato agli Ebrei. 

« Avendo gli Ebrei fatto si che Pilato 
condannasse a morte Gesù ogni anno nel 
giorno del venerdì santo in memoria di 
questa grandissima sceleraggine da lo- 
ro commessa, gli Ebrei patiscono flussi 
di sangue rimanendo nel sembiante im- 
palliditi e smorti.» 1 din. Gregorio soggiun- 
se, insieme con altri autori, chei figliuo- 
li degli Ebrei discendenti da quei che 
gridarono : Sangui* eju* super no*, et 
super filios noxtros : nascono non co- 
me naturalmente fanno gii uomini, con 
le mani serrale sugli occhi, ma con la 
mano destra insanguinata sul capo, te 
stificando, che Sanguis ejus, idest Chri- 
ali, super eos, questo miracoloso modo, 
col quale Dio fa nascere gli Ebrei >ino «I 
preseute dura I 

(Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d'un prego esecrato: 
1 celesti copersero il volto: 
Disse Iddio :qual chiedete, sarà. 
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E quel langue dai padri imprecato 
Su la misera prole ancor cade, 
Che, mutata d'etade inetade, 
Scosso ancor dal suo capo non V ha). 

« Non dobbiamo maravigliarci, se in 
tanta copia ed in tanti luoghi si trova il 
Santissimo legno della croce, perciocché 
San Cirillo, San Paolino, ed altri dicono, 
che trasportandosene di Gerosolima dai 
fedeli in moltissime parti lontane innu- 
merabili pezzi, nulladimeno lo stesso 
sempre rimaneva miracolosamente nella 
sua perfetta integrità, onde n' é rimasto 
arricchito tutto il mondo. 

« Quando sul calvario, si tolse la ve- 
ste a Gesù gliela cavarono a rovescio, ed 
in tal maniera, si apersero tultc le pia- 
ghe; onde quel santo corpo cominciò lot- 
to a grondar sangue, che sembrava uno 
scorticato, restando i pezzi interi di pel- 
le, e di carne uniti alla medesima veste; 
per lo cbe in molti luoghi si scoprivano 
l' ossa. 

« Nello spogliar che fecero Gesù gli 
cavarono e rimisero con lai occasione la 
corona di spine, facendogli sempre nel 
capo nuove ferite; tormenti tutti, quali 
furono tanto eccessivi e crudeli, che da 
lingua umana non si possono esprimere, 
anzi che fu abbeverato con vino mirrato 
misto con fiele, come costumavano di fa- 
re ai condannati, di cui ne volle gustare 
un poco, perchè avendo tormentate tut- 
te le membra del corpo per nostro amo- 
re, restasse anche tormentata la lingua, 
che sola serbava intatta. 

« Gettatolo in terra sopra la croce, in- 
trapresero ad inchiodargli la mano de- 
stra ; e perchè Adamo distese la mano 
destra, quando pigliò il vietato pomo, e 
trasgredì al divino precetto, in soddisfa- 
zione di questo, Gesù, dopo un poco di 
orazione distese prima la destra ad es- 
sere inchiodata, perchè la sinistra non 
giungeva al forame fatto nella Croce, ove 
doveva essere inchiodata, perchè* vi ar- 
rivasse, gli tirarono con una corda il 
braccio, tanto che. gli si aprirono le ve- 
ne, gli si allungarono i nervi, e se gli 
squarciò il petto, scoprendo v i si le coste; 
lo stesso occorse nell' inchiodare i piedi, 
perchè i nervi si erano ritirati, e non 
potevano arrivare al buco fatto nella 
croce. 
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« Questo penoso stiramento delle brac- alto qnanto le porte SS cobiti,e largo 1 6. 

eia e delle gambe, congiunto con quello « Questo velo si attaccava nel tempio 

delle tormentosissime piaghe de'chiodi ; nei giorni più solenni; ed era di bisso, di 

che gli trapassarono le giunture, muscoli porpora, di giacinto, e d' altre finissime 

e nervi de' piedi, delle mani, fu un tor* materie, ed era tessuto, e ricamalo d'oro 

mento sopra tulli gli altri in sommo gra- e di seta, variato con figure celesti, e 

do eccessivo, per essere quei luoghi pie- nella stessa ora spezzossi il limitar del 

ni d' ossa e di nervi, ove il dolore é più tempio, ch'era di smisurata grossezza, e 

sensitivo ed acuto. s' udirono angeliche voci, che dissero : 

« Nell'lnchiodargli le mani, fecero che Partiamoci da queste sedie, e fu vedu- 
te punte de' chiodi piegassero, e trapas- la una Colomba uscire dal tempio; segno 
sassero verso la giuntura della mano, e che lo Spirito Santo abbandonava quel 
ove sono maggiori quantità di muscoli, loogo. 

nervi ed ossetti per rendergli maggior « Prima che Cristo morisse, il Vermi- 
tormento; lo stesso fecero nell'incbioda- cello, chiamalo in ebreo Zamir, aveva 
re i piedi con due altri chiodi. virtù di fare che col suo sangue si spar- 
ti Gli Ebrei della tribù di Giuseppe fu- Ussero, e lavorassero le pietre; e con 
rono quelli, che formarono i chiodi per questa industria Salomone fece fare la 
crocifiggere Cristo, tra' quali fu ancora fabbrica del tempio senza sentire strepi- 
una donna ebrea di nome Beatrice, che lo <li martello; ma dopo la morte del Si- 
li consigliò a farli spuntati per dargli gnore quest' animale, e suo sangue per- 
maggior tormento; ed in pena di tal con- delle la virtù, perchè tino allora avea fi- 
siglio, tutte le donne ebree di delta Tri- gurato il sangue di Cristo, 
bù una volta l'anno (e si tiene lo stesso « Il medesimo segui della pietra chia- 
giorno della crociG>sione del signore ) mata dagli antichi pietra de'filosofi, che 
quando si destano si trovano la bocca avendo prima naturalmente tante virtù, 
piena di vermi. subito che mori Cristo, del quale era li- 
« Di questo ne fa piena attestazione gura, la perde, essendo egli la vera edi- 
Salvalore da Catione prima Rabbino vina pietra. 

Ebreo, e poi Cristiano, e ciò conferma « A morte così tremenda, tutta la ter- 

Francesco Mantova Ebreo, e poi fatto Cri- ra si scosse, si urlarono insieme le pie- 

stiano con sua autentica scrittura lasciata tre, disciogliendosi in polvere, e da que- 

a perpetua memoria, soggiungendo, che sto universo traballamenlo della terra, 

mentre egli studiava nella Sinagoga dì caderono in diversi paesi le citta intiere. 

Piacenza, dove concorrevano quasi tutte ed il Tiepoli scrive, che rovinarono 12 

le Tribù degli Ebrei, ogni anno a di 29 città m II Asia. Onde S. Dionigi Areopa- 

i nario quelli pativano nel corpo diversi gita, stando in Atene ebbe a dire in quel 

e gravissimi dolori; e ciò in pena dei tor- punto: o che l' autor della natura pativa, 

menti, strazi! e morte, che in tal giorno o che tutto il mondo stava per annien- 

diedero a Cristo. tarsi. 

j» Lo stesso giorno, ed ora, che Cristo « Si spezzarono i monti, le aperture 
fu confitto in croce, che fu sul principio dc'quali si vedono ancor oggi nel monte 
dell' ora di sesta alle ore Ì8 sul mezzo dell'Ai vernia in Toscana: nel monte vici- 
giorno Adamo peccò nel paradiso terre- no Gaeta : nel monte detto Monferrato, 
atre, e ne!P ora, che Cristo spirò, che fu nella Spagna ed altrove, 
al principio di nona alle ore 21 Adamo fu « 1 continui miracoli comprovano la 
scaccialo dal paradiso terrestre, secondo verità di questo, nel monle vicino Gaeta, 
scrivono S. Anselmo ed altri. poiché tulli i vascelli, galere e navi che 

« In quell'istante, che Gesù mori sulla passano quel mare, se non salutano quel 

Croce, S. Michele Arcangelo divise in luogo, o Cappella del Crocifisso dell'aper- 

due pezzi il velo del tempio: non quello, tura di dello monle, sono astretti, per 

che slava avanti al Sancta Sanctorum, non pericolare, di ritornare per salu- 

come altri equivocano; ma quello, che tarlo. 

separava i sacerdoti dal popolo, qual era « I Pellegrini pigliano delle pielrocce 
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della fissora di detto monte in memoria 
della morte di Cristo, e vagliono a di- 
versi mali, ed a facilitare il parlo alle 
donne. 

■ Per l'orazione di Cristo su la croce: 
Pater ignosce illis,quia nesciunt quid 
fucinili , secondo S Agostino, S.Girolamo, 
S. Cipriano, S. Lione, Francesco di Luc- 
ca, ed altri, sì convertirono allora olio 
mila Giudei, e per l'efficacia della stessa 
orazione, dice S. Melodio e Michel Pala- 
tili, che all'ultimo del Mondo si hanno da 
convertire col martirio centoquaranta- 
qualtro mila Ebrei di quella stirpe (stès- 
sa, che crocifissero Gesù Cristo. 

« 11 monte Calvario è lontano dalle 
mura della città di Gerusalemme meglio 
di cinquecento piedi, fra settentrione, ed 
occidente. Adriano imperatore che re- 
gnava Tanno 140 lo restrinse dentro la 
città insieme col Santo Sepolcro; il detto 
monte non è troppo alto, hens) tutto pie- 
troso, e stenle, e di figura sferica,decal- 
valo di arbori, e di piante, sembra un 
teschio, o testa d'uomo morto; si chiama 
anrhe Golgota, cioè Calvario, ed è luogo 
de* giustiziati e decollati, vedendosi ivi 
*>parse molte teste ed ossa de'morti. 

« Quivi fu sepolto Adamo primo nostro 
padre ; Noè prima del diluvio conservò 
nell'arca la testa, o calvaria d'Adamo, e 
dopo il diluvio diede per eredità a Sem 
suo figliuolo la Giudea, ed insieme la 
calvaria d'Adamo, ed ivi poi la ritornò e 
seppellì, ed è proprio dove fu piantata 
la croce di Gesù Cristo, e per questa cau- 
sa dipingono una testa di morto sotto il 
piede della croce, significando che ivi 
Adamo appunto fu sepolto. 

* La terra vicina al sepolcro di Cristo, 
tiene virtù di cacciare i demonii, e ser- 
ve per sanare qualunque infermità, al 
qua! Santo Sepolcro, dicono che sta ap- 
pesa una lampada, che sempre arde, ed 
il Venerdì Santo miracolosamente si 
estingue, e parimente s' accende il gior- 
no della Risurrezione del Signore. 

« Appresso Oliana Castello del regno 
d'Aragona, vicino la ripa del fiume Sico- 
ris, dov'è la Chiesa detta Santa Maria di 
Castello Vandrese, in un luogo alto, ed 
eminente; ne' venerdì di marzo ogni anno 
dall'isola vicina, che fa il suddetto fiume 
Sicoris si levano tre fiamme di colore ce- 
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roteo, le quali entrando per le fissure 
della delta Chiesa, accendono le lampa- 
de e poi spariscono. 

« Ai miracoli successi il giorno della 
Risurrezione di Cristo si aggiunge, che 
ogni anno in Gerusalemme concorrono 
molti cristiani, non solo per visitare quei 
santi luoghi, ma per trovarsi presenti, 
quando il Sabato Santo, su l'ora del ve- 
spro, scende dal cielo la miracolosa fiam- 
ma di fuoco nella cappella del Santo Se- 
polcro. 

« Dopo venuto il detto fuoco dal cielo 
tutti accendono i mazzetti delle candele 
che hanno con loro, poi le smorzano, c 
le portano ai loro paesi, per donare agli 
amici, a'quali sono molto grate. 

« Testimonio di veduta di quanto si è 
narrato,fu Bartolommeo Georgevics l'an- 
no 1536. E Fra Noè Bianchi di più sog- 
giunge, che vide venire da una finestra 
una lucidissima Colomba sopra la cap- 
pella del SS. Sepolcro, ed in quell'istan- 
te apparve risplendentissimo lume. 

« Ma Pietro della Valle scrive nel! 61 S 
che più non succede il suddetto miraco- 
lo, ma che i Saraceni e i preti orientali, 
per mantener questo gran concorso, fin- 
gono che il miracolo duri tuttavia, facen- 
dolo apparire al popolo con artifizio*! e 
secretissimi modi, ed è fama che costo- 
ro bagnino là dentro d'acquavite, ovvero 
usino altro simile artifizio, e che quello 
a cui tocca entrar nella cappelletta del 
Sepolcro (quale sta serrata) col focile, 
che tiene nascosto, accenda un lume e 
dia il fuoco, onde si vede subilo quella 
fiamma uscire dalla cappelletta per cer- 
te finestrelle, che veramente pare, che. 
venga dal cielo; allora il patriarca dei 
Greci aperta la porticella del Sepolcro 
entra dentro ed accende la sua candela, 
e con gran prestezza sale sopra un pila- 
stro per non essere calpestato dalla folla 
delle genti, le quali furiosamente corro- 
no ad accendere le loro candele, ed in 
guisa tale illudono quei popoli »>. 

A queste preziose notizie ed a queste 
pie meditazioni aggiungeremo altre no- 
tizie non meno preziose ed altre medita- 
zioni non meno pie tratte da un libro di 
Monsignor Gatime, protonotario aposto- 
lico, libro intitolato: il segno della Cro- 
ce al secolo XIX, e che diede motivo 
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all'immortale PonteCcc Pio IX d'imparti- 
re SO giorni d'indulgenza per ogni segno 
di Croce, che farà il cristiano, invocando 
con fede le Ire persone della Santissima 
Trinità. Monsignor Gauroe fa voti perchè 
il suo libro sia letto specialmente dalla 
gioventù in alcuna di quelle ore che ella 
suole consecrare alla lettura di libri don- 
de spesso ritrae più tenebre che luce, 
più male che bene, e che non di rado 
aiuta la fervida sua fantasia a sbrigliarsi 
nei campi di una bellezza non sempre 
pura, casta, e vereconda. Se nelle nostre 
veglie, i miei gentili uditori nel sen- 
tirsi percuoter gli orecchi da qualche 
proposizione, non pienamente confor- 
me alle idee di Monsignor Gaume, si fa- 
ranno spesso il segno della croce, io an- 
drò superbo d* aver loro agevolato l'ac- 
quisto d' un inestimabile tesoro d' in- 
dulgenze e d' aver così contribuito se- 
condo le mie forze a salvare le loro ani- 
melle dalle insidie del demonio, il quale 
è quel leone che sempre rugge e mali- 
gnamente circuisce ogni fedel.... cristia- 
no per trarlo ncll' eterno dolore fra la 
perduta gente. Ma, per alcuni minuti, non 
c'è paura che io vi scandalizzi, e da 
questo momento cedo la parola al sullo- 
dato Protonotario apostolico. 

« I cristiani odierni o non fanno più il 
segno della Croce o Io fanno di rado, o 
lo fanno male. Su questo punto, come su 
molti altri, noi siamo all'antipodo dei no- 
stri avi, i cristiani della Chiesa primiti- 
va. Essi facevano il segno della Croce; lo 
facevano bene; lo facevano spessissimo. 

« In Oriente ed in Occidente, a Geru- 
salemme, ad Atene, a Roma, gli uomini 
e le donne, i giovani ed i vecchi, i ric- 
chi ed i poveri, i preti ed i semplici fe- 
deli, tutte le classi della società osserva- 
vano religiosamente quesl' uso tradizio- 
nale. La storia non presenta fatto più 
certo di questo. Tutti i Padri della Chie- 
sa, testimoni oculari, ne fanno fede; tutti 
gli storici lo confermano. Niente mi sa- 
rebbe più facile che il citare le loro 
parole: chi vuole può trovarle nell'Opera 
De Cruce del sapiente Gretsero. 

« In nome di tutti si ascolti solamente 
Tertulliano : Ad ogni movimento e ad 
jogni passo, all' entrare ed all' uscire, 
nei vestirci e nel calzarci,nel bagnar- 
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ci, nel metterci a tavola, nelVaccende- 
re i lumi, nell'andare a letto, nel sede- 
re, nel fare Qualunque altra cosa, noi 
facciamo sulla nostra fronte il segno 
della Croce. 1 

« Beco ciò che rimane inteso : i nostri 
avi ad ogni istante, d'una maniera o d'un 
altra facevano il segno della Croce. Essi 

10 facevano non solo sulla loro fronte, 
ma ancora sui loro occhi, sulla loro boc- 
ca, sul loro petto. 

« Risulla da ciò che se i primitivi cri- 
stiani ricomparissero sulle nostre pub- 
bliche piazze o nelle nostre case, o fa- 
cessero oggidì quello che facevano di- 
ciassette o diciotlo secoli addietro, noi 
saremmo tentati di prenderli per mania- 
ci. Gli antichi monaci, padri nostri, 
scrive uno dei loro storici, praticavano 
mollo frequentemente e molto religio- 
samente il segno della Croce. Essi lo 
facevano soprattutto al levar si,al met- 
tersi al letto, prima di lavorar e, all'u- 
scire dalle toro celle e dal monasle- 
ro,al rientrarvi, nel mettersi a tavola, 
sul pane, sul vino, su ciascuna vi- 
vanda. 

. « Noi, dice S. Ambrogio dobbiamo 
fare il segno della Croce a ciascuna 
azione del giorno : omne diei opus in 
signo facere Salvatori*. E S. Gaudenzio: 

11 segno delia Croce si faccia costan- 
temente sul cuore, sulla bocca, sulla 
fronte, a tavola, al bagno, al letto, al- 
l'entrare ed uscire, nella gioia e nella 
tristezza, assiso, in piedi, parlando, 
camminando, in somma in tutte le no- 
stre azioni: verbo dicam, in omni ne- 
golio. 

» Vi sono sulla terra sei categorie di 
esseri, i quali non fanno il segno della. 
Croce. 

« 1. 1 pagani: Chinesi, Indiani, Tibeta- 
ni, Ottentotti, selvaggi dell'Oceania, ado- 
ratori di idoli mostruosi, popoli profon- 
damente degradati e non meno infelici : 
questi non fanno il segno della Croce. 

« 3. I maomettani: porci per sensuali- 
smo, tigri per la crudeltà, automi pel fa- 
talismo : questi non fanno il segno della 
Croce. 

tt 3. 1 giudei: profondamente incrostati 
in on denso strato di ridicole supersti- 
zioni, petrificazione vivente di una razza 
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decaduta: questi non fanno jl segno della 
Croce. 

« *. Gli preliei : settari impertinenti, i 
quali hanno preteso di riformare l'opera 
di Dio, e che in punizione del loro orgo- 
glio sono giunti a perdere sino air ulti- 
mo brano di verità. Io mi compromet- 
to, diceva non ha guari un ministro prus- 
siano, di scrivere sull'unghia del mio 
pollice quello che delle comuni creden- 
ze ancora rimane tra i protestanti : i 
protestanti] non fanno il segno della 
Croce. 

« 5. 1 cattivi cattolici: rinnegati del lo- 
ro battesimo, schiavi del rispetto uma- 
no, superbi ignoranti che parlano di tutto 
e non sanno niente, adoratori del dio 
ventre,del dio carne,del dio materia,c di 
cui la vita intima è un panno macchia- 
to; questi non fanno il segno della Croce. 

» 6. Le bestie: bipedi e quadrupedi di 
tulle specie ; cani, gatti, asini, muli, ca- 
melli, barbagianni, coccodrilli, ostriche, 
ippopotami ; questi non fanno il segno 
della Croce. 

<< Sono queste le sei categorie di esseri 
eh»» non fanno il segno di Croce. Se in- 
nanzi ai tribunali il carattere morale 
dell' attore o del difensore contribuisce 
potentemente, anche prima di esaminarsi 
la causa, a fissare l'opinione dei giudici; 
lascio pensare a chiunque se il carattere 
degli esseri che non ranno il segno di 
Croce sia un argomento di poco cooto in 
favore dei cristiani primitivi! 

(Della sola di Dio chiesa verace 

Fuor della qual chi nacque (alta sventura) 1 

Pareggin pur le sue virtù morali 

Per nùmero e splendor gli astri del cielo, 

Piombar dovrà nel baratro profondo... 

Oh di corrotto dogma empio dettame, 

Che un Dio senza giustizia all' unm presenta, 

Pari a colui che vice-Dio si grida, 

£ massima sì rea nei cuori istilla) t 

« Santa Edita, figlia di Eduardo re di 
Inghilterra, ebbe sin dall'infanzia la Cro- 
ce nel cuore. Questa piccola principessa, 
una dei più bei fiori di verginità che ab- 
biano ornato l'antica Isola dei santi, 
non faceva nulla senza segnare col segno 
salutare la sua fronte ed il suo petto. 
Avendo fatto edificare una Chieda in ono- 
re di s. Dionigi, pregò s. Duastano Arci- 
vescovo di Cantorbery perchè andasse a 
conserrarla. Questo lo fece volentieri, e 
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nelle diverse eopversazioni che ebbe col- 
la santa, rimase colpito dal vederla fare 
spessissimo, ai esempio dei primi cri- 
stiani, il segno della Croce col pollice 
sulla sua fronte. Questa devozione gli 
fece tanto piacere che pregò Dio di be- 
nedire questo pollice, ed anche di pre- 
servarlo dalla corruzione del sepolcro. 
Egli fu esaudito. Morta poco dopo, alla 
età dei ventitré ann\ la santa gli appar- 
ve. Leverete, gli disse, il mio corpo dal 
suo sepolcro: lo troverete incorrotto, ec- 
cello le parti di cui io feci cattivo uso 
nelle leggerezze della mia infanzia. Que- 
ste parti erano gli occhi, i piedi, e le ma- 
ni che si trovarono effettivamente impu- 
tridite, a riserba del pollice, col quale 
essa era stata solita di fare il segno del- 
la Croce. 

m II Verbo Incarnato, che Isaia appella 
ragionevolmente il Precettore del gene-' 
re umano, aveva risoluto di morire per 
noi. Diversi generi di morte a lui si pre- 
sentavano, la lapidazione, la decollazione, 
il veleno, la precipitazione da un luogo 
elevato, il fuoco, l'acqua, e che so io? Fra 
lutti i generi di morte perchè prescelse 
la Croce? 

«Un sapiente teologo ha lasciato scritto 
molti secoli addietro: Una delle ragioni, 
per le quali la Sapienza infinita ha 
scello la Croce è che un lieve movi- 
mento della mano basta per tracciare 
sopra di noi V istrumento del divino 
supplizio ; segno luminoso e potente, 
che ci insegna tutto quello che dobbia- 
mo sapere, e che ci serve di scudo con- 
tro i nostri nemici. Ecco il segno della 
Croce debitamente stabilito catechista 
del genere umano. 

« Il segno della Croce risale all'ori- 
gine del mondo. Esso è stalo fatto da 
tutti i popoli, anche pagani, nelle pre- 
ghiere solenni, nelle occasioni importanti, 
in cui si trattava di ottenere qualche gra- 
zia distinta. 

« Il segno dilla Croce è talmente na- 
turale ali uomo, che a nessun'epoca pres- 
so nessun popolo, in nessuna religione 
F uomo non si è messo mai in rapporto 
con Dio mediante la preghiera senza fare 
il segno della Croce. Conoscete alcun po- 
polo che abbia avuto F uso di pregare 
colle braccia pendenti V Per me, io non 



Digitized by Google 



ne conosco alcuno. Tutti quelli che io co- 
nosco (ed io conosco i giudei, i pagani, 
ed i cattolici) hanno pregalo facendo il 
segno della Croce. 

« Vi ha sette maniere di fare il segno 
di Croce. 

« 1. colle braccia stese : in tal caso 
l'uomo intero diventa un segno di Croce; 

« 1 colle mani giunte, e colle dita in- 
crociate ; così si hanno cinque segni di 
Croce; 

« 3. colle mani applicate I' una sull'al- 
tra e col pollice sovrapposto al pollice : 
abbiamo cosi ancora il segno di Croce; 

« 4. colle roani incrociate sul petto : 
altra forma del segno di Croce; 

«• 5. colle braccia egualmente incrocia* 
te sul petto: nuovo segno di Croce; 

« t>. col pollice della mano diritta pas- 
sato sotto l' indice e poggiando snl dito 
medio; altro segno di Croce assai in uso, 
come subito vedremo. 

« 7. Analmente colla mano diritta che 
passi dalla fronte al petto, e dal petto ad 
ambe le spalle : forma più esplicita, che 
ben conosciamo. 

« Sotto Cuna o l'altra di queste forme 
il segno della Croce è stato conosciuto e 
praticato da per tutto e sempre, nelle 
circostanze solenni e colla conoscenza 
più o meno chiara della sua efficacia. 

« Giacobbe sta sul punto di morire. In- 
torno a lui tro?ansi i suoi dodici figli pa- 
dri futuri delle dodici tribù d'Israele. In- 
spiralo da Dui. il santo patriarca annun- 
zia a ciascuno ciò che deve accedergli nei 
setoli avvenire. Al vedere Efraim e Ma- 
nasse, i due figli di Giuseppe, il vecchio 
commosso invoca sulle loro teste tutte le 
benedizioni del cielo. Per oltenerle, che 
fa ? Incrocia le braccia, dice la beri ti li- 
ra, e colloca la mano sinistra sul giovi- 
netto che é alla sua sinistra, e la diritta 
sull' altro che è alla sua destra. Ecco il 
segno della Croce, eterna sorgente di be- 
nedizioni. 

« Passiamo oltre il tempo della servi- 
tù di Egitto, ed arriviamo a Mose. Gli E- 
brei, giunti in mezzo al deserto, si tro- 
vano in faccia ad Amalec. Il re nemico 
alla testa di un possente esercito inler- 
cetta loro il passo, cosicché una balia- 
glia decisiva diviene inevitabile. Che fa- 
rà Mosè ? in vefce di restare nel piano, e 
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d* incoraggiare col gesto e colla voce i 
battaglioni d' Israello, sale sulla monta- 
gna che domina il campo di battaglia. E 
che fa ivi, durante tutto il combattimen- 
to, questo legislatore inspirato da Pio? 
Il segno della Croce, nienl' altro che il 
segno della Croce, durante tutta l' azio- 
ne. Non si legge che abbia pronunzialo 
alcuna parola. Colle mani apèrte, e colle 
braccia stese verso il cielo ei si fa segno 
di Croce vivente. Iddio lo vede in tale 
attitudine, e la vittoria è guadagnata. 

« Insensibili gli Ebrei ai miracoli di 
sollecitudine paterna, di cui erano il co- 
stante oggetto, si fanno a mormorare 
contro Mosè, e contro Dio. La mormora- 
zione arriva sino alla ribellione, e la ri- 
bellione diviene generale ed ostinata. Il 
castigo non si U aspettare, ed assume i 
medesimi caratteri. Una quantità di ser- 
penti, il cui veleno brucia come il fuoco, 
si lancia sui colpevoli, e li lacera coi suoi 
morsi: il campo si riempie di morti e di 
moribondi. Alla preghiera di Mosè Iddio 
si lascia piegare. Per mettere in fuga i 
serpenti e guarire gì' innumerevoli am- 
malati, qual mezzo sarà per indicare ? 
Preghiere? No. Digiuni ? No. Un altare, 
una colonna espiatoria ? Niente di tutto 
questo. — Egli ordina di fare un segno 
di Croce permanente e visibile a tutti; 
segno di croce che ciascun ammalato fa- 
rà col cuore, solamente guardandolo. E 
sarà tale la potenza di questo segno, che 
un solo sguardo verso di esso sarà suffi- 
ciente per rendere la salute. 

« Nei sacrifizi il sacerdote prima in- 
nalzava la vittima, secondo era prescrit- 
to dalla legae. In seguilo lo portava dal- 
l' oriente ali occidente, come apprendia 
ino dai giudei medesimi; il che formava 
la figura della Croce. Il sommo sacerdote 
ed anche i semplici sacerdoti benedice- 
vano il popolo dopo i sacrifizi facendo 
sempre lo stesso movimento. 

« Dalla Chiesa giudaica questo segno 
è passalo nella Chiesa cristiana. I primi- 
tivi fedeli, penetrati dell' antica maniera 
di benedire colla figura della Croce, fu- 
rono facilmente istruiti dagli Apostoli 
circa la significazione misteriosa di que- 
sto segno, e naluralmenle portali a con - 
tinuarlo aggiungendovi le parole divine 
che ne danno la spiegazione. 
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« Ai tempi del profeta Ezechiele le 
abbominationi di Gerusalemme erano al 
colmo. Un personaggio misterioso, dice 
il Profeta, riceve l' ordine di attraversa- 
re la città, e di marcare col segno T la 
fronte di tutti coloro, i quali gemevano 
per le iniquità di quella colpevole capi- 
tale. Ai suoi fianchi marciavano sei altri 
personaggi, ciascuno dei quali portava 
un arma di morte, con ordine di uccide- 
re indistintamente tulli coloro che non 
sarebbero marcati del segno salutare. 

« Come non vedere in ciò una figura 
sensibile del segno della Croce che si fa 
sulla nostra fronte ? Cosi l' intendono i 
Padri della Chiesa, fra gli altri Tertul- 
liano e S.Girolamo A Ilo stesso modo,es- 
si dicono, che il segno Tau marca- 
to sulla fronte degli abitanti di Gerusa- 
lemme, i quali gemevano pei delitti di 
quella Città, li proteggeva contro gli 
angeli sterminatori; cosi il segno del- 
la Croce di cui l' uomo segna la sua 
fronte è un'assicurazione che esso 
non sarà la vittima del demonio, e 
degli altri nemici della salute, se ei 
geme sinceramente per le abbomina- 
zioniche questo segno interdice. 

( La lettera ebraica tau non rassomi- 
glia afTatlo al T, ma al pi greco (II), 
per cui si potrà paragonarla ad una for- 
ca, ma non ad una croce). 

« I Filistei hanno ridotto gl'Israeliti 
alla più umiliante servitù. Sansone ha 
comincialo a liberameli. Disgraziata- 
mente il forte d' Israello si è lascialo sor- 
prendere, e lo hanno incatenato dopo 
avergli cavalo gli occhi. In tale sialo, ne 
fanno un trastullo per rallegrare le loro 
feste. Intanto Sansone meditando di trar- 
ne vendetta, con un solo colpo progetta 
di schiacciare migliaia di nemici. La Prov- 
videnza ha disposto le cose in modo, che 
egli eseguirà il suo disegno facendo il 
segno della Croce. Collocato fra le due 
colonne che sostengono tutto V edifi- 
cio, dice s. Agostino, il forte d' Israello 
stende le sue braccia in forma di cro- 
ce. In tale altitudine onnipotente, egli 
scuole le colonne, le fa crollare, e 
schiaccia i suoi nemici; e come il gran 
Crocifìsso di cui era la figura, muore 
pur egli sepolto nel suo trionfo. 

«Davide, ricolmo di amaretta, è ri. 
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dotto alla più grande estremità a cui pos- 
sa trovarsi un re; un figlio parricida, 
suddili ribeili, un trono vacillante, la 
vecchietta che arriva a gran passi. Che 
farà il monarca inspirato ? Pregherà — 
Ma in che modo ? facendo il segno della 
Croce. 

« Salomone, compiuto il tempio di 
Gerusab rame, consacra il magnifico edi- 
fitio con una pompa degna di un monar- 
ca. Bisogna attirare le beneditioni del 
Cielo sulla novella dimora del Dio di 
Israele, ed ottenere i suoi favori per co- 
loro che vi verranno a pregare. Che fa 
Salomone ? Prega facendo il segno della 
Croce. 

« Stando in piedi davanti aW altare 
del Signore, dice il sacro testo, Salo- 
mone, alla presenza di tutto il popolo 
a" Israele stende le sue mani verso il 
Cielo e dice: Signore Dio a" Israele, 
non v'ha altro Dio simile a le su in 
Cielo, o giù in terra.... guarda alla pre- 
ghiera del tuo servo. Gli occhi tuoi siano 
aperti su questa dimora dì e notte, affine 
di esaudire le »upplicationi del tuo ser- 
vo e d* Israello.tuo popolo. 

« Credere che i patriarchi, i giudici, i 
profeti, i re, i veggenti d' Israello fosse- 
ro soli a conoscere il segno della Croce 
ed a praticarlo, sarebbe un errore. Tut- 
to il popolo lo conosceva, e nelle pub- 
bliche calamità ne faceva uso religiosa- 
mente. 

« Senacherib marcia di vittoria in vit- 
toria : la maggior parte della Palestina 
è invasa; Gerusalemme è minacciata. Che 
fa questo popolo, uomini,donne, fanciul- 
li per respingere il nemico ? Come Mose, 
fa il segno della Croce, anti si fa segno 
di Croce. Ed essi invocarono il Signo- 
re delle misericordie, e stendendo le 
loro mani, le innalzarono verso il 
Cielo. Ed il Signore subito li esaudì. 

« Un altro pericolo li minaccia. Ecco 
giungere Eliodoro accompagnato da una 
truppa di soldati per isvaligiare ì tesori 
del tempio. Già è entrato nell'atrio este- 
riore; fra poco sarà consumato il sacri- 
legio. I sacerdoti sono prostrati a piò 
dell' altare; ma nessun ostacolo arresta 
lo spoglialore. Che fa il popolo? Ricorre 
alla sua arma traditionale; si mette a 
pregare facendo il segno della Croce. 
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« Se è fuor di dubbio che pregare col- ballere per sé slessi i grandi combatti- 
le braccia stese è una forma del segno menti del martirio sotto gli occhi di in- 
della Croce, ognuno ben vede che dalla numerevoli spettatori, 
più remola antichità i Giudei hanno co- « 1 duecento mila preti che ogni gior- 
nosciuto il senno della Croce e lo hanno no salgono l' altare su lutti i punti del 

globo, sono gli anelli risibili agii occhi 
nostri della catena Iradtiionale che ila 
noi si estende alle catacombe, dalle cata- 
combe al Calvario, dal Calvario alla mon- 
tagna di iteli lim, e di là si perde nella 



nosciuto il segno 

praticalo, coli' istinto più o meno miste- 
rioso della sua onnipotenza. 

(Direami don Firlon, che messo avria 
La Scienza con la Bibbia in armonia: 
Frate, gli riapos' io, l' opere tue 
Storpieran l'una o 1' altra, o tutte due). 

« Quello che Mose, Sansone, Davide, 
gì' Israeliti non fecero che ad intervalli, 



notte dei tempi. 

« Veniamo ai pagani. Essi ancora han- 
no fatto il seguo della Croce. Lo hanno 



i padri nostri lo facevano sempre; se ne fatto nell* atto del pregare, e con ragio- 



comprende la ragione. Amalec, i Filistei 
Eliodoro erano nemici passaggieri; lad- 
dove il Colosso romauo non deponeva 
mai le armi. Tra esso ed i padri nostri la 
lotta era impegnala; ed era una lolla 
.senza tregua ne dilazione. 

« In tali condizioni essi divenivano al- 
trettanti Mose sulla montagna. Non un 
giorno solo, ma tre secoli le loro mani ri- 
masero slese verso il cielo, per doman- 
dare, a somiglianza del Legislatore e- 
breo, la vittoria pei martiri discesi nel 



ne lo hanno creduto dotato di una forza 
misteriosa di grande importanza. L' eti- 
mologia del verbo adorare significa por- 
tare la mano alla bocca, e baciarla : ma- 
num ad os admovere. Era questa la 
maniera con cui i pagani onoravano i lo- 
ro dei. 

«Osservale quel pagano,colle ginocchia 
a terra, o colla testa inchinata davanti 
ai suoi idoli. Noi vedete, come passando 
il pollice della sua mano diritta sotto 
l'indice, e poggiandolo sul dito medio 



I' arena e la conversione dei loro perse- in modo da formare una Croce, bacia de- 
cutori. votamenle questa Croce con alcune pa- 
« Lasciamo che parli un testimone o- role che mormora iu onore dei suoi Iddii? 
culare circa il loro pensiero e la loro at- * Che tale fosse la maniera del bacio 
ti iod,n e nella preghiera: Noi preghiamo adoratore, fra molli altri pagani ne fa fe- 
dir." Tertulliano, cogli occhi levati al de Apulejo : Una moltitudine di citta- 
Cielo e colle mani slese, perchè esse dini e di stranieri, egli dice, erano ac- 
èono innocenti: colla lesta nuda, per- corsi al rumore del celebre spettaco- 
chè noi non abbiamo di che arrossi- lo. Pieni di stupore alla vista dell' iu- 
re: senza ammonitore,perchè noi pre comparabile bellezza, di cui erano 
ghiamo di cuore. In questa attitudine testimoni, portavano la mano diritta 
noi non cessiamo di domandare per alla loro bocca, posando V indice su 
tutti gV imperatori una vita lunga, il pollice: e con religiose preghiere la 
un regno tranquillo, una reggia sicu- veneravano come se fosse la slessa dea 
ra, armate valorose, un senato fedele. Venere. 

un popolo virtuoso, un mondo quieto, « Questa maniera di fare il segno 

in una parola tutto ciò che è nei voti della Croce è talmente espressivo, che è 

dell' uomo e di Cesare. rimasta anche ai giorni nostri familiare 

«Cosi pregavano in Oriente ed in Occi- ad un gran numero di cristiani in tutti i 

dente gli uomini, le donne, i fanciulli, i paesi. Essa non era la sola conosciuta 

{[iovani, le giovinette, i vecchi, i senatori, dai pagani. Come le anime le più pie es- 
e matrone, i fedeli di tulle le coudizio- si facevano il segno della Croce congiun- 
ni. Essi serbavano questa misteriosa at- geudo le mani sul petto. 
Mudine non solo nelle loro sinassi, nel « Allorché un esercito romano andava 
fondo delle catacombe, allorché prega- a mettere V assedio ad una città, la pri- 
vano per gì' interessi altrui; ma non man- ma operazione del generale, qualunque 
cavano ancora di prenderla allorché tra- fosse il suo nome, Camillo, Fabio, Melel- 
sciuati negli anfiteatri, avevano a com- lo, Cesare o Scipione, consisteva non 
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§ià nello scavar Tossale, o innaltar lince 
i circonvallazione, ma nel r evocare gli 
Dei difensori della città, e invitarli a pas- 
sar nel suo campo. La formnla della e- 
vocazione si può leggerla in Macrobio. 

« Ora il generale, nel pronunziarla, 
faceva due volte il segno della Croce. 
Primieramente, come Mose, come i pri- 
mi cristiani, come oggidì ancora la il 
prete sull'altare, colle mani stese verso 
il cielo, egli pronunziava supplicando il 
nome di Giove. Coi, ripieno di confiden- 
za nella efficacia della sua preghiera, in- 
crociava devotamente le mani sai petto. 
Ecco il segno della Croce, sotto due for- 
me incontrastabili, universali, e perfetta- 
mente regolari. 

« Se questo fatto notevole è general- 
mente ignorato, eccone un altro che lo è 
un poco meno. L' uso di pregare colle 
braccia in Croce era familiare ai pagani 
di Oriente e di Occidente. Su questo pun- 
to non v'ha alcuna differenza tra essi, i 
Giudei, e noi. 

« Tito Livio dice: Stando in ginocchio, 
esse innalzavano le loro mani supine 
verso il cielo e verso gli Dei. 

« Dionisio d' Alicarnasso: Bruto, al- 
lorché conobbe la sventura e la morte 
di Lucrezia, stendendo le mani verso 
il cielo, invocò Giove e tutti gti Dei etc. 

w Virgilio: Il padre Anchise sulla ri- 
va colle mani stese invoca i gran- 
di Dei. 

« Ed Ateneo: Dario, arendo saputo 
con quali riguardi A lessandro tratta- 
va le sue figlie fatte prigioniere, sten- 
dendo le sue mani al Sole, pregò, che 
se egli non dovesse più regnare, V im- 
pero fosse dato ad Alessandro. 

« In fine Apulejo dichiara formalmen- 
te che questa maniera di pregare non 
era un' eccezione, o come qualche mo- 
derno potrebbe qualificarla, un'eccen- 
tricità, ma un uso permanente. L alti- 
tudine di coloro, che pregano, egli di- 
ce, è di pregare colle mani stese verso 
il cielo. 

« Un istinto, che io chiamerei tradi- 
zionale, poiché altrimenti non avrebbe 
nome, insegnava loro il valore di questo 
segno misterioso: il poterlo fare ai loro 
ultimi momenti di vita era per essi una 
sicura caparra di salvezza. Se la morte. 
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dice Ariano, viene a sorprendermi in 
mezzo delle mie occupazioni, sarà as- 
sai per me, se potrò, colle mani innal- 
zate verso il cielo dire a Dio etc. 

« Egli non dice: Se io posso mettermi 
in ginocchio, o battermi il petto, o cur- 
vare la mia fronte nella polvere; ma : Se 
io posso stendere le mie braccia ed in- 
nalzarle verso il cielo. Perchè questo? Lo 
dicano gl'increduli. 

« Dicano gì' increduli, perchè gli Egi- 
ziani collocavano la Croce nei loro tem- 
pii, pregavano davanti a questo segno 
adorabile, e lo riguardavano come l'an- 
nunzio di una futura felicità? Rapportano 
gli storici greci Socrate e Sozomeno, che 
ai tempi di Teodosio, allorché si distrug- 
gevano i templi dei falsi Dei, quello di 
Serapide in Egitto fu trovalo contenere 
mirile pietre marcate col segno della Cro- 
ce ; il che faceva dire ai neofiti che tra 
Gesù Cristo, e Serapide vi aveva qualche 
cosa di comune ; ed aggiungevano che 
presso i medesimi la Croce significava 
la vita futura. 

« Presso i Romani questo medesimo 
istinto erasi tradotto mediante un fatto, 
di cui sarei tentato di dubitare, se una 
medaglia antica che ho sotto gli occhi 
non me ne desse la prova materiale. Da 
una parte, conoscendo essi l'efficacia del 
segno della Croce, come l'abbiamo de- 
scritto ; dall' altra, non volendo a somi- 
glianza di Mosé e dei primi cristiani re- 
star sempre colle braccia in Croce in 
tolte le loro preghiere, che fecero ? im- 
maginarono una dea incaricala di inter- 
ceder sempre per la repubblica, e la rap- 
presentarono nell'attitudine di Mosé sulla 
montagna. 

a Dunque a Roma, in mezzo al Forum 
olitorium, ove si veggono oggidì gti 
avanzi del Teatro di Marcello, s innalza- 
va la slatua della Dea appellata : Pietas 
pubblica. Essa è rappresentata in piedi, 
colle braccia stese in Croce, astuta- 
mente come Mose sulla montagna, o co- 
me i primi cristiani nelle catacombe. Es- 
sa ha inoltre, alla sua sinistra un altare 
su cui brucia l'incenso, simbolo della 
preghiera. 

« Sul valore imperatorio e lalreutico 
del segno della Croce, il lontano Oriente 
era d' accordo coli' Occidente, il Cinese 
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co! Romano. Un imperatore della Cina, 
tanto antico che è quasi rmtol<)gico,/fren- 
Yuen, ha presentilo, al pari di Platone, 
il mistero della Cfoce. Per onorare l'Al- 
tissimo quest'antico imperatore unirà in- 
sieme due pezzi di legno, l'uno diritto, e 
l'altro di traverso. 

« Guardate tutte le cose che sono nel 
mondo, e vedete se tutte non sono go- 
vernate e messe in opera mediante il se- 
gno della Croce.L'uccello che vola nell'a- 
ria, I' uomo che nuota nelle acque o che 
prega, formano il s»*gno della Croce, e 
non possono agire che per essa. — Per 
tentare la fortuna ed andare a cercare 
le ricchezze alle estremità del mondo, il 
navigatore ha bisogno di una nave. La 
nave non può andare senza albero, e l'al- 
bero colle sue antenne forma la Croce. 
Senza di essa non v* ha direzione possi- 
bile, non v' ha fortuna a sperare. — Il 
lavoratore domanda alla terra il suo nutri- 
mento, che é nutrimento pure dei ricchi 
e dei re. Per ottenerlo ha bisogno di un 
aratro : l' aratro non può aprire il seno 
della terra, se non è armato del vome- 
re: e l'aratro armato del vomero, forma 
la Croce. 

« Che fa l'uomo allorché forma il se- 
gno della Croce sia colla mano, sia sten- 
dendo le braccia? Imprime mi di sé stes- 
so l'immagine del divino Mendicante; si 
identifica con Lui. É un nuovo Giacobbe 
che si copre delle vesti di Esaù per ot- 
tenere la benedizione paterna. Con que- 
sta attitudine di fede, di umiltà, e di di- 
vozione che dice egli a Dio? Ei dice: Ve- 
dete in me il vostro Cristo : respice in 
' faciem Christi lui. Preghiera più elo- 
quente di tutte le parole. Essa sale, di- 
ce s. Agostino, e la limosina della di- 
vina misericordia discende. Ascenda 
precotto^ et descendil Dei miserano. 
Tale è il segno della Croce anche senza 
forinola: non parla, e dice tutto. 

« Giuliano Apostala disertando dal ve- 
ro Dio, diviene per conseguenza inevita- 
bile adora tore del demonio. Per conoscere 
i segreti dell' avvenire, cerca in tutta la 
Grecia gli uomini che erano in rapporto 
collo Spirito malvagio. Gli si presenta un 
evocatore, il quale gli promette di soddi- 
sfare la sua curiosila. Giuliano vien con- 
dotto in un tempio di idoli, ove fatte le 
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evocazioni, V imperatore sì vede attor- 
niato da demonii, dalla cui figura rimane 
spaventato. Per un movimento di timore 
inconsiderato, ei fa il segno della Croce, 
ed allora tulli i demonii scompariscono. 
L'evocatore ne fa le sue lagnanze, e ri- 
comincia le sue evocazioni. I demonii ri- 
compariscono. Giuliano di nuovo dimen- 
tica sè stesso, e fa il segno della Croce ; 
allora gli spiriti delle tenebre di nuovo 
scompariscono. 

« Questo falto rapportato da S Grego- 
rio Nazianzeno, da Teodoreto e da altri 
Padri della Chiesa, fece gran rumore in 
tutto l' Oriente. Un altro più conosciuto 
in Occidente lo dobbiamo a S. Gregorio 
Papa. L'illustre Pontefice ne comincia il 
racconto con queste parole: // fatto che 
io narro non è dubbioso, perchè ha 
quasi tanti testimoni quanti abitanti 
conta la città di Fondi. 

« Un Giudeo venendo dalla Campania 
per recarsi a Roma per la via Appia, ar- 
rivò nella piccola Città di Fondi. Come 
era tardi, e non potè trovare alloggio, si 
ritirò a passar la notte in un vecchio 
tempio di Apollo. Quesl' antica dimora 
dei demonii gli fece paura, e benché non 
fosse cristiano, si die' premura di mu- 
nirsi col segno della Croce. A mezza 
notte, spaventato dalla solitudine, era 
ancora svegliato. All'improvviso vede un 
esercito di demonii che sembrava venire 
a rendere omaggio al loro capo, che 
stava assiso al fondo del tempio. A mi- 
sura che essi si presentano, questi li in • 
terroga, e domanda a ciascuno in parti- 
colare ciò che ha fatto per indurre gli 
uomini a peccare. Tutti gli svelano i loro 
artificii. In mezzo a questi discorsi si 
avanza uno di essi, il quale racconta la 
grave tentazione, di cui é arrivalo a far 
sentire gli stimoli al venerabile Vescovo 
della Città. Sin qui, diceva, io aveva per- 
duto ogni mia fatica ; ma ieri sera ini 
riuscì d' indurlo a fargli dare un piccolo 
colpo sulla spalla della santa donna, che 
ha cura della di lui casa. Continua, gli 
risponde l'antico inimicodel genere uma- 
no; compisci quello che hai cominciato, 
ed una si gran vittoria ti frutterà una 
ricompensa eccezionale. — Intanto il 
Giudeo testimone di questo spettacolo 
appena fiatava. Per farlo morire di spa- 
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recto, il preside dell'infernale assemblea, 
istruito della di lui presenza, ordina d'in- 
formarsi chi è il temerario che ha osa- 
to di venire a ricoverarsi nel tempio. I 
cattivi spiriti si avvicinano, lo guardano 
con un' attenzione curiosa, e vedendolo 
marcato col segno della Croce, si metto- 
no a gridare : Guai 1 guai I vaso vuoto e 
suggellato: o/e, vael vai vacuum et $i- 
gnaiuml A queste parole, tutto l'eserci- 
to infernale disparve. — D'altra parte il 
Giudeo si affretta di uscire dal tempio, e 
sen va alla Chiesa, ove trovasi già il ve- 
nerabile Vescovo. Avendolo preso in di- 
sparte, gli racconta ciò che gli è acca- 
duto, come ha avuto conoscenza del col- 
po dato dal Vescovo il giorno avanti, e lo 
scopo che si propone il demonio. Il Ve- 
scovo sorpreso al di là di quanto si può 
dire, immaolinenti manda via di casa la 
donna che lo serviva, ed interdice l' in- 
gresso delle sue stanze ad ogni persona 
di sesso diverso: consacra a S. Andrea il 
vecchio tempio di Apollo, ed il Giudeo si 
converte. 

« Altri fatti avvenuti iu tempi a noi 
più vicini dimostreranno, che il segno 
della Croce anche passando a traverso 
dei secoli, non ha cessato di essere uti- 
lissimo. S. Eligio Vescovo di Noyon, pas- 
sando sur uno dei ponti di Parigi, gua- 
risce un cieco, il quale invece della limo- 
sina gli domanda che gli facesse il segno 
della Croce sugli occhi. 

« Un miracolo simile si legge nella vi- 
ta di S.Froberlo Abbate di un Monastero 
presso Troyes nella Sciampagna.Egli era 
ancor fanciullo, allorché sua madre, cieca 
da molli anni, lo prese sulle sue ginoc- 
chia; poi abbracciandolo e carezzandolo 

10 pregò di farle il segno della Croce su- 
gli occhi. Il santo giovinetto si ricusò 
sulle prime ; ma pressalo dalle istanze 
materne,invocò il nome del Signore, fece 

11 segno della Croce domandalo, ed al- 
l' istante la madre ricuperò la vista. 

« Nella vita di S. Bernardo, Habillon 
cita più di trenta ciechi di ogni età e 
condizione guariti 'in Francia, in AU-ma- 
gna, in Italia alla presenza di re e di 
grandi signori col segno della Croce fallo 
su di essi dal taumaturgo di Cbiaravalle. 

Dalla vista passiamo all'udito. Il se- 
gno della Croce fa sentire i sordi e par- 
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lare i muli. Eccoci in mezzo della gran 
Roma nel palazzo del Prefetto. Innanzi 
a noi sta un giovine e brillante officiale, 
il cui nome é Sebastiano. Dotato di una 
eloquenza eguale alla sua intrepidezza, 
egli impiegava questi doni di Dio ad in- 
coraggiare i martiri che quotidianamen- 
te erano condolti nel pretorio. Un giorno 
Zoe, moglie del prefetto di Roma, muta 
da sei ann\ebbe la fortuna di assistere ad 
uno dei suoi «liscosi. Essa. comunque pa- 
gana, ne fu sì vivamente commossa, che 
si gulò alle ginocchia del santo, cercan- 
do di fargli intendere coi suoi gesti che 
desiderava di essere guarita. Il santo la 
comprese. Un seguo di Croce fallo sulla 
sua bocca le restituì all' istanle la favel- ' 
la, di cui il primo uso che fece fu il do- 
mandargli il battesimo. 

« S. Bernardo guarì col medesimo se- 
gno una folla di sordi e di muli. A Colo- 
nia una giovine sorda da molti anni, a 
Bourlemont un fanciullo sordo e muto 
dalla nascila; a Basilea un sordo; a Metz 
un sordo alla presenza di una folla im- 
mensa; a Costanza, a Spira, a Maslricht 
varii sordi e varii muti; a Troyes una 
giovine zoppa e muta in presenza del Ve- 
scovo Goffredo di Laugres e di Enrico 
di Troyes; finalmente a Chiaravalle un 
fanciullo sordo e muto che da quindici 
giorni attendeva colà il di lui ritorno. 

a II senso del tallo, come quello che 
è sparso per tutto il corpo, presenta una 
superficie più grande agli attacchi delle 
malattie. Chi potrebbe annoverare tulli 
i mali I' uno più doloroso dell'altro, ai 
quali esso è esposto ? Per quanto però 
essi siano numerosi, è consolante il pen- 
sare che nessuno di essi sfugge alla po- 
tenza salutare del Segno delle Croce. 
Alla virtù di esso si riconosce colui, il 
quale guariva ogni specie di malattia nel 
popolo : omnem tanguorem in populo. 

«S. Germano, uno dei più santi ed a- 
mabili Vescovi che abbiano governato 
la Diocesi di Parigi, andava un giorno a 
visitare s. Ilario di Poiliers suo degno 
collega. Mentre egli passava, due uomi- 
ni gli menarono innanzi con grande dif- 
ficoltà una povera donna muta e zoppi- 
cante. Non appena il santo ebbe fallo 
sopra di lei il segno della Croco, che essa 
ricuperò l' uso della parola e delle gain- 
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be. Tre giorni dopo essa potè andare a 
ringraziare il suo benefattore. 

« Lo stesso miracolo fu operato da s. 
Eutimio il grande archimandrita di Pa- 
lestina. Terebone figlio del governatore 
dei Saraceni di Arabia sin dalla sua più 
tenera giovinetta aveva la metà del cor- 
po paralizzata. Avendo sentilo parlare 
del santo Abbate si fece condurre pres- 
so di lui, accompagnato da suo padre e 
da nn gran numero di barbari. Il santo, 
fece il segno della Croce su Terebone, 
ed all' istante lo guari. Una tale guari- 
gione fu seguita dalla conversione non 
solo del figlio e del padre, ma ancora 
dei Saraceni compagni del loro viaggio, 
e testimoni del miracolo. 

« Molto tempo appresso, s. Vincenzo 
Ferreri operava in Francia lo stesso pro- 
digio che aveva rallegrato V Oriente. 
Trovandosi a Nantes, gli fu condotto in- 
nanzi un uomo paralitico da diciotto anni, 
affinchè gli dasse la sua benedizione. Io 
non ho nè oro nè argento, disse il san- 
to all' ammalalo ; ma prego nostro Si- 
gnore di accordarti la salute del cor- 
po e dell' anima. Quindi fece il se- 
gno della Croce sulle di lui membra; ed 
all' istante il paralitico risanato, si alzò 
in piedi; rese grazie a Dio ed al santo, 
tornò in sua casa, e non risenti più nul- 
la del suo antico male. 

« La violenza del dolore alle volte è 
tale, che cagiona commozioni al cervello 
e priva cosi gl'infelici figli di Adamo 
della salute dell' anima e del corpo. Il 
segno della Croce distrugge la malattia 
anche in questo nuovo riparo, ove si è 
fortificata. Edmero. storico di s. Ansel- 
mo arcivescovo di Cantorbery, rapporta 
che questo sant'uomo andando a Cluny, 
guarì mediante il segno della Croce una 
donna che avea perduto la ragione, ed 
era diventata furiosa. 

« Prima di più inoltrarci, credo, di do- 
ver qui collocare un' osservazione di S. 
Giangrisostomo applicabile alla guarigio- 
ne delle malattie, o all' allontanamento 
degli accidenti e dei flagelli mediante il 
segno della Crocei 

« Se il segno della Croce, benché 
sia fatto colle disposizioni convenien- 
ti, non sempre guarisce gli uni e non 
sempre allontana le altre, non è che 



gli manchi la virtù, ma perchè a noi 
torna più utile l'essere messi alla 
prova. 

« A Cartagine,' viveva una piissima 
donna, delle più illustri famiglie della 
Città, che avea nome Innocenzia. Costei 
avea nel seno un cancro, male orribile 
che i medici riguardano incurabile. Bi- 
sogna o estrarlo sino alla radice, o per 
procurare almeno qualche sollievo al- 
l'ammalata, impiegare continuamente al- 
cuni lenitivi. Ora, secondo Ippocrate, al- 
lorché la malattia è evidentemente mor- 
tale, è inutile il far soffrire I' ammalato. 
Il medico di lei, amico inlimo di famiglia, 
non le aveva nulla occultato. Innocenzia 
si era rivolta a Dio colia preghiera, con- 
fidando a lui solo la sua guarigione. Una 
notte, all' avvicinarsi della Pasqua, essa 
è avvertita in sogno di recarsi presso 
il battistero dalla parte ove si collocava- 
no le donne, e dove stavano le catecu- 
mene ad aspeltare, e di farsi fare sul 
membro ammalato il segno della Croce 
dalla prima neofila che si presentereb- 
be innanzi a lei. Essa ubbidisce, ed al- 
l'istante rimane guarita. Il medico che le 
aveva annunziato essere incurabile il suo 
male, avendola trovata perfettamente ri- 
stabilita, ebbe premura di domandarle 
qual rimedio avesse impiegato. Essa gli 
raccontò come il fatto era andato. Allora 
il medico, con un* aria d* indifferenza, e 
che fece temere alla buona donna che 
non profferisse qualche parola meno ri- 
spettosa per Gesù Cristo, le rispose : Io 
mi aspettava che voi mi aveste detto 
qualche cosa di straordinario. E veden- 
dola sempre più inquieta, si affrettò di 
aggiungere: E che vi ha di sorprendente 
che Gesù Cristo abbia guarito un cancro, 
se egli risuscitò un morto quatriduano ? 
Nessun miracolo fu mai meglio provato 
di questo, che ebbe per testimoni la cit- 
tà intera. 

« Alle malattie naturali troppo spesso 
si aggiungono, per togliere all' uomo la 
salute e la vita, gli attacchi delle bestie 
feroci o velenose. Il rimedio alle ferite 
che queste fanno è anche nel segno del- 
la Croce. Scrive Teodoreto che il santo 
anacoreta Talassio viaggiando di notte, 
pose il piede su di una vipera addormen- 
tata. Il rettile destatosi con furore gli 
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conficca i suoi denti nella pianta del pie- 
de. Il santo si piega, e porla la sua mano 
destra alla sua ferita. La vipera glie la 
morde, e non gli risparmia nemmeno la 
mano sinistra accorsa per soccorrere la 
destra Dopo di aver sbramata la sua 
rabbia, ed avergli fallo più di dieci feri- 
te, il velenoso rettile s'introduce nel suo 
buco, e lascia la sua vittima in preda ad 
intollerabili dolori. In questa circostan- 
za non meno che nelle altre, il servo di 
Dio non credette di dover ricorrere alla 
medicina. Per guarire le sue ferite, si 
contentò d'impiegare i rimedi della fe- 
de; cioè il segno della Croce, la preghie- 
ra, e l'invocazione del nome del Signore. 

« S. Giovanni Gualberto hi perdonato 
all'uccisore di suo fratello; u Dione lo 
ricompensa ella vocazione religiosa e 
col don » dei miracoli. Egli servesi del 
segno della Croce come di una spada 
contro il demonio. Questo grande omici- 
da, infuria per la sua numerosa disfatta, 
ed anima i suoi soldati, i quali durante 
la notte assaltano il monastero, bruciano 
la Chiesa, demoliscono il fabbricato, e 
feriscono mortalmente tulli i religiosi. 
Accorre subito ifsanto, e con un segno 
di Croce li richiama tulli in vita ed in 
buona salute. 

-« (nimico infaticabile della idolatria, S. 
Martino aveva abbattuto un tempio di 
idoli famosissimo, ed antichissimo. Vi ri- 
maneva un gran pino che era ivi dap- 
presso. Il santo volle altresì abbatterlo, 
perchè era es-o un oggello di super- 
stizione. Il sacerdote degl' idoli e gli al- 
tri pagani vi si opposero: finalmente dis- 
sero al coraggioso Vescovo : Giacché 
tu hai tanta fiducia nel tao Dio, noi 
slessi taglieremo V albero, a condi- 
zione che tu resterai sotto di esso 
quando cadrà. La condizione venne ac- 
cettata. In presenza di una foll i innume- 
revole il santo si lasciò legare e mclle- 
re dal lato ove l' albero pendeva. I suoi 
compagni erano pieni d'un mortale spa- 
vento. Intanto l' albero tagliato a metà 
comincia a cadere; tra un minuto il ve- 
nerabile Vescovo sarà schiaccialo. Che 
la intanto r uomo di Dio ? Alza Iranquil- 
famente la mano, e fa il segno della Cro- 
ce. Nel momento islcsso l' albero si rad- 
drizza, e respinto come da un vento iu> 
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peluoso, va a cadere dal lato opposto. 
Un grido di ammirazione innalza, e 
dell'immensa moltitudine non ve ne fu 
neppur uno che non domandasse il bat- 
tesimo. 

« Ciò che avviene nelle Gallie si ri- 
produce altresì in Italia. Il venerabile 
abate Onorato, fondatore del monastero 
di Fondi, vide un giorno che questo san- 
to asilo, ove vivevano duecento religiosi, 
veniva minacciato di una totale rovina. 
Dalla sommità della montagna, a piedi 
della quale il monastero è fabbricato, si 
dislacca un masso di roccia che va a 
schiacciare il lullo sotto al suo peso. Vi 
accorre il santo, invoca il nome del Si- 
gnore, stende la mano diritta, ed oppo- 
ne a quel masso il segno di salute. L* e - 
norme masso si arresta, e rimane immo- 
bile sul fianco della montagna: nella qua- 
le porzione lultora rimane. 

» Ecco un altro fatto simile, ma assai 
più recente. Lo storico francese Mezeray 
rapporta che nel 1196 alcune pioggie di- 
rottissime fecero itaripart! i fiumi ed i 
laghi, donde ne risultarono (ali inonda- 
zioni che rassomigliavano ad un vero di- 
luvio. Non si conobbe altro mezzo per 
arrestare questo flagello che le preghie- 
re, le processioni, e Te supplicazioni pub- 
bliche; e questo fu impiegalo. Appena fu 
fatto il segno della Croce sulle acque, 
che immantinente si ritirarono nel loro 
letto. « Se la verga di Mosè, figura della 
Croce, potè dividere le acque del mare 
Rosso, e tenerle sospese come monta- 
gne, perchè il segno medesimo della 
Croce non potrebbe far rientrare nel lo- 
ro letto i torrenti staripati ? 

•« S. Amanzio, prete di Tiferno, oggi 
Città di Castello nell' Umbria, aveva un 
tale impero sui serpenti i più feroci ed ì 
più terribili, che non potevano resistere 
innanzi a lui. Con un segno di Croce ne 
faceva perire quanti ne trovava. Se essi 
si rifuggivano nei loro buchi, Amanzio 
suggellava questi col segno della Croce, 
ed il serpente ne veniva tratto morto, 
ucciso da una potenza invisibile. 

« Due uomini andavano da Ginevra a 
Losanna. Bentosto scoppia una violenta 
tempesta, accompagnata da vivissimi ba- 
leni e da ripetuti cobi di lumi. Secondo 
il costume tradizionale dei cristiani, uno 
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dei viaggiatori premurosamente fa il se- 
gno della Croce. L'altro, deridendolo, gli 
dice: E che? stai cacciando le mosche? 
Lascia ria queste superstizioni da don- 
nicciuole. Queste buffonerie disonora- 
no la religione, e sono indegne di un 
uomo illuminato. Non aveva ancora fi- 
nito di cosi parlare, che un colpo di fulmi- 
ne lo stese morto ai piedi del suo com- 
pagno, il quale continuando più che mai 
a proteggersi col segno della Croce, 
compì felicemente il suo viaggio, e rac- 
contò iu lutto il paese quello che era ac- 
caduto. 

a | cattolici, dice il grave Stukio, han- 
no preghiere accompagnate dal segno 
della Croce per tutte le creature in par- 
ticolare, per le acque, le foglie, i fiori, 
V agnello Pasquale, il latte, il miele, il 
formaggio, il pane, i legumi, le uova., il 
vino, l'olio, ed i vasi che li contengono. 
In ciascuna forinola essi domandano 
espressamente l'allontanamento della po- 
tenza malefica del demonio, e la salute 
del corpo e dell'anima. 

« Nel giorno della Resurrezione essi 
benedicono il latte, il miele, le earni, le 
uova, jl pane, cose tulle che si conser- 
vano, ò si donano come salutari all'ani- 
ma. Nel giorno dell' Assunzione, benedi- 
cono le erbe, le piante, le radici, i frutti 
degli altieri, affine di commiinicar loro 
una virtù divina. Nel giorno di S. Gio- 
vanni benedicono il vino, riguardato sen- 
za qoesto, come impuro e principio di 
male. Nel dì di S. Stefano, i pascoli ; nel 
giorno di S. Marco, le biade. Essi seguo- 
no in ciò il precetto di S. Paolo, il quale 
ordina ai fedeli di benedire tutto quello 
che serve alla vita, e di render grazie; 
usanze misteriose, di cui i Teologi asse- 
gnano eccellenti ragioni. 

« D' altra parte queste creature libe- 
rate dalla influenza del demonio diven- 
tano, grazie al segno della Croce, gli 
strumenti della onnpoleute bontà del 
Creatore. 

« Si legge in S. Gregorio di Tours che 
una malattia pestilenziale faceva tale stra- 
ge sugli anima li. e he si temeva non doves- 
sero scomparire interamente le specie. 
In mezzo a tale desolazione taluni cam- 
pagnuoli andarono alla basilica di S. Mar- 
tino, e preaero uo poco d'olio dalla lam- 
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pada, ed avendolo portalo nelle loro ca- 
se insieme coli' acqua benedetta, ne fe- 
cero il segno della Croce sulla lesta de- 
gli animali che non erano ancora slati 
attaccati dal flagello, e ne diedero a bere 
a quelli che erano vicini a morire: tutli 
ali istante furono salvati. t 

« S. Germano vescovo di Parigi anda- 
va ad incontrare le reliquie di s. Sinfo- 
riano martire. Passando per un villaggio, 
gli abitanti lo supplicavano ad aver com- 
passione di una povera vedova chiamata 
Panizia, di cui un piccolo campo di bia- 
da veniva devastato dagli orsi. Venite^ 
gli dissero, venite a vedere questo po- 
vero campo, e le bestie malefiche fug- 
gano alla vostra presenza ! Malgrado 
l'opposizione di coloro che lo accompa- 
gnavano, il santo si recò sul luogo, si 
pose in preghiera, e fece il segno della 
Croce sul piccolo podere. Bentosto arri- 
vano due orsi ; ma trasportati da furore 
si slanciano I' un contro l'altro. Uno dei 
due resta sul campo di battaglia: l'altro, 
gravemente ferito, viene ucciso con un 
colpo di spiedo, e la povera vedova non 
ha più a deplorare la perdita del suo ri- 
colto. 

« Si legge nei Dialoghi di s. Gregorio 
il sego nle fallo. Nel monastero del B. 
Equizio accadde che una religiosa en- 
trando un giorno nel giardino, vide una 
lattuga che svegliò il di lei appetito. La 
prese, e dimenticando di fare il segno 
della Croce, ne mangiò con avidità. Al- 
l'istante fu posseduta dal demonio, rove- 
sciala per terra, ed in preda a spaven- 
tevoli convulsioni. Il venerabile Abate 
accorse, e si pose in orazione, doman- 
dando il sollievo di quella infelice. Subi- 
to il demonio, tormentato per tali pre- 
ghiere, si pose a gridare: Che ho fallo 
io? Io era su quella lattuga; essa non me 
ne ha scaccialo, e ne ha mangiato I — Il 
s. Abate in nome di Gesù Cristo gli co- 
mandò di uscire dal corpo di quella ser- 
va di Dio e di non osare di molestarla 
mai più. Il demonio ubbidì, e la religiosa 
fu pienamente guarita. 

« ( oiio ve qualcuno un ricordo cosi fe- 
condo, così eloquente com'è il segno del- 
la Croce? Il filosofo, il politico, il cristia- 
no domandano qualche volta un libro 
per meditare: cccone uno che può rim- 
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pianare tulli gli «Uri. Questo libro, in- 
telligibile a tulli, che può leggersi in 
tulle le ore, dalo gratuitamente, è Ira le 
mani di tutti. Cosi Dio lo ha fallo; e quello 
che egli ha fallo, è ben fatto. 

m Salve dunque, io dirò, ubando le pa- 
role dei Padri e dei Dottori dell'Oriente 
e dell' Occidente, salve, o segno della 
Crocei Stendardo del gran Re, immortale 
trofeo del Signore, segno di vita, segno 
di salute, segno di benedizione,spavento 
di Satana e delle legioni infernali, ba- 
luardo inespugnabile, armatura invinci- 
bile, scudo impenetrabile, spada rega- 
le, onore della fronte, speranza dei cri- 
stiani, rimedio degli ammalati, resurre- 
zione dei morti, guida dei ciechi, soste- 
gno dei deboli, consolazione dei poveri, 
gioia dei buoni, terrore degli empi,freno 
d' i ricchi, rovina dei superbi,giudice de- 
ci' ingiusti, liberta degli schiavi, gloria 
dei martiri, castità delle vergini, virtù 
dei S.inti, fondamento della Chiesa. 

« \ chi chiedesse perchè il segno del- 
la Croce non fa più quello che altre vol- 
te ha fallo. risponderemo che oggi anco- 
ra avvengono i miracoli ma non arriva- 
no cosi facilmente come pel passato alla 
cognizione di lutti. Del resto S. Grego- 
rio dice che i miracoli erano più neces- 
sari al cominciamento della Chiesa, per- 
chè per mozzo di essi la fede dei popoli 
doveva essere rassodata. Cosi allorché 
noi piantiamo un albero, siamo soliti d'in- 
affiarlo fino a che non abbia preso ra- 
dice, ma quando siamo sicuri che abbia 
messo bene le sue radici, cessa l'inaffia- 
mento ». 

E qui do fine a questa filza di spropo- 
siti che v' ho riferito soltanto per darvi 
un' idea della letteratura rugiadosa. Che 
logica I Clic unzione I Ma voglio lasciar- 
vi a bocca dolce: riporterò alcune consi- 
derazioni del Miron, e come 

Il ministro maggior della natura 
dissipa al suo apparire la tremolante luce 
delle stelle, la parola del sommo razio- 
nalista dissiperà i vaneggiamenti degli 
apologisti della cattolica magia. 

0 tu, della ragion figlia feconda, 

Della filosofia feconda madre, 

Augusta verità, causa ed effetto 

Di queir influsso onde intelletto e cuore 

Nel vicendcvol progredir s' affina, 

Luce traafusa dall' eterna mente 
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Nella mente dell' uora , perchè urgesse 
De' celesti segreti esploratrice. 
Regolatrice dei terrestri eventi, 
E regina di quanto ha vita e moto, 
Deh, vibra un raggio tuo sulle mie earte, 
E fa che quindi sfolgori e si spanda 
Su guanti in essi flsseran gli sguardi, 
Sì che tu nudra ogni alma a te devota 
Con quella vista onde beata bei, 
Sì che tu vinca ogni alma a te restìa 
Con quel poter cui nulla fona è pari. 
Quando le persone alquanto istrui- 
te sentono parlare di fattucchieria,prova- 
no un senso di sdegnosa pietà e par lo- 
ro di dover rilegare le storie della ma- 
gia insieme ai racconti delle fate, con 
cui le balie hanno cullato la loro infan- 
zia. E frattanto, si tratta in quelle d' un 
dogma essenziale del cristianesimo, nel 
quale la Chiesa ha sempre posto impor- 
tanza grandissima Se, nei tempi moder- 
ni, essa ha in qualche modo velato que- 
sto ponto di dottrina, è solo perchè con 
I* imperturbabile serietà con la quale si 
dice depositaria della verità assolula,essa 
non si sente sicura abbastanza per sprez- 
zare i sarcasmi, e teme che un s sterna 
tanlo ridicolo allontani da lei, non solo 
gli uomini istruiti, ma anche tutti quelli 
che non hanno rinunziato ad ascoltare 
la voce del buon senso. Ma, malgrado 
questa concessione apparente, essa è 
condannata invincibilmente a conservar- 
la nella sua integrità. Essa v' è costretta 
prima dalla sua pretesa alla infallibilità: 
non può riconoscere d' essersi mai in- 
gannala ; poiché in tal modo si confes- 
serebbe soggetta all' errore ed in con- 
seguenza rinunzierebbe a quel prestigio 
che forma tutta la sua forza; ella ha per 
sé la certezza data dal suo fondatore, 
che i lumi dello Spirito Santo non l' ab- 
bandoneranno mai, che le porte dell'In- 
ferno non prevarranno conlro di lei (31); 
le sue decisioni sono ispirate da Dio 
stesso; chi ascolta la Chiesa, ascolta Ge- 
sù e quello che l'ha inviato (Luca X, 
46). Ciò che fu da lei deciso una volta, 
deve essere tenuto per oracolo divino c 
servire come regola di fede fino alla con- 
sumazione dei secoli. In oltre, la magia 
è la base del cristianesimo. Poiché la 
redenzione è fondata sulla caduta del- 
l' uomo, e questa caduta ha avuto per 
causa un intervento miracoloso del din- 
volo, che, nel paradiso terrestre, ha 
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principiato il suo funesto rompilo, di 
cui non ha cessato di proseguire I* ese- 
cuzione traverso tutte le età. La santa 
scrittura ci mostra i demonii che si span - 
dono a legioni nel mondo per guastare 
I* opera di Dio, cambiare il bene in ma- 
le, sparger flagelli d' ogni genere, asse- 
diar P uomo con le tentazioni, , spìngerlo 
all' errore ed al delitto, e con le loro 
astute trame trascinare nell* abisso in- 
fernale la maggior parte del genere li- 
mano. Gesù stesso, quantunque Dio, è 
sottomesso al potere del principe delle 
tenebre, che si serve di lui, come d' un 
balocco, lo trasporta a piacer suo sul 
tetto del tempio e sulla cima di quel ce- 
leberrimo monte d'onde si veggono tut- 
ti i reami della terra. Se tratta in questo 
modo una persona della Santissima Tri- 
nità, qual potere non deve essere il suo 
sui deboli mortali ? 

Per molto tempo, il cristianesimo, ha 
smisuratamente ingrandito la parte di 
questo genio del male e ne ha fatto un 
rivale di Dio. La Chiesa ha ammesso, in 
oltre, che certi uomini, facendo patti col 
demonio, partecipano alla sua possanza, 
possono turbar l'ordine della natura,sca- 
tenar le tempeste, render sterili le cam- 
pagne, agire a distanza sui loro simili, 
per colpirli con infiniti mali, ed anche 
lanciare la morte. Questi sono ì strego- 
tif, la cui esistenza ed i cui attributi so- 
no attestati da una quantità di canoni e 
di monumenti ecclesiastici, e colle deci- 
sioni dei più grandi dottori. Il rituale e 
la liturgia sono le testimonianze incon- 
testabili dell'insegnamento della Chiesa, 
sostenuto a tutta oltranza 

Da tatto il clero astato, 
Che lo nome dell' Com Dio 
Farmi vorrU uom-bruto. 

Consideriamo prima l' azione del dia- 
volo sull'uomo. Il fanciullo, nascendo, è 
schiavo del demonio che lo possiede e 
regna sopra di lui. Cosi, nel battesimo, 
il prete esorcizza il fanciullo, ossia cac- 
cia il demonio racchiuso nel suo corpo. 
« Esci da lui, ti dico, lo ti esorcizzo; spi- 
« rito impuro, perchè tu esca e t' allon- 
« lani da questo servo di Dio. Poiché è 
« egli che ti comanda, maledetto dan- 
«« nato. Riconosci dunque la tua senten- 
« za ecc.(53)*».Egli chiede a Dio di «rom- 
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« pere i legami di Satana, con cui il fan- 
« ciulloè incatenato (53) ». 

Ne segue che tutti quelli che non sono 
battezzati, restano posseduti dal demo- 
nio e dominali da lui. Ecco dunque la 
grande maggioranza del genere umano 
che compone il dominio di Satana È que- 
sti che ha avuto la miglior parie, che re- 
gna sul mondo di cui è chiamato princi- 
pe dallo slesso Gesù ( S. Giovanni XIII, 
31 ). Ha dunque tutta la ragione di bur- 
larsi di Dio, che malgrado lo sterile sa- 
crifizio di suo figlio, non ha potuto strap 
pare che una debole minoranza, e non 
riesce a conservarla intatta, tanto è gran- 
de P inclinazione che ha ognuno di vol- 
gersi al suo rivale. Dio è dunque inferio 
re a Sai ina. 

Si può anche osservare che gl'indivi- 
dui eh • sono battezzati semplicemente 
da un laico, per mezzo d' una semplice 
aspersione d'acqua non benedetta e del- 
la forinola sacramentale, divengono co>l 
figli di Dio e della Chiesa e atti ad en- 
trare nel regno celeste. E frattanto essi 
non furono esorcizzati. Come conciliare 
la loro sudditanza a Satana che continua 
a possederli, e la loro santificazione che 
loro permette d'unirsi a Dio ? .. 

Il prete, nella cerimonia del battesi- 
mo, impiega, non solamente l'acqua, ma 
anche il sale, P olio e la propria saliva, 
con cui bagna le orecchie e le narici del 
fanciullo; egli gli soffia tre volte sul viso 
dolcemente e senza tirar il fiato dal 
fondo del petto. Tulio questo sà di ma- 
gia, il cui carattere fondamentale è di 
produrre effelii sproporzionati ai mezzi 
impiegati, d'agire sulla materia con mez- 
zi che, per sé stessi e seguendo le leggi 
della natura, sarebbero improprii a pro- 
durre un'azione. Troveremo ad ogni 
passo la magia sacerdotale. 

Tal opra immaginò questa proterva 
Coi cento spettri eh' evocò dall' urna 
Che giammai non ne fero una piò rea 
Con tutto l' arti lor Circe e Medea. 

Un prodigio dei più bizzarri e dei più 
familiari ai maghi, è lo stringere il nodo. 
Un uomo giovane, vigoroso, sposa la 
donna per la quale arde, d' amore : ma 
qutndo viene il momento atteso da tan 
to tempo, in cui spera di possederla, è 
tulio ad un tratto colpito da impotenza, 
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simile ad un vecchio debole e decrepito. 
Il motivo è che un malvagio strogone, 
invidioso della sua felicità, gli ha fatto 
un malefìcio e con un arte diabolica ha 
annichilita la sua virilità. La Chiesa, no- 
stra buona madre, che ha rimedi per 
tutti i mali, non ha negletto questo caso 
importante. Con V esorcismo ella scio- 
glie il nodo e restituisce al malefiziato 
la sua prisca virtù: « Qualunque potere 
« diabolico s'estingua in le. Sii libero «la 
« qualunque legatura, fascino e malefi- 
« zio di Satani e dei suoi ministri ( gli 
« stregoni ). Ti sia data la fecondità e 
« la grazia, perchè tu possa usare del 
« matrimoxiio.ecc.(I4).II prete scongiura 
i demonii che hanno fabbricato questo 
malefizio, in qualunque luogo sia posto, 
con l'aiuto di stregoni o di streghe, non 
ostante qualunque patto concluso fra es- 
si ed i demonii. 

Questi esseri malefici riempiono tutta 
la natnra. Così il prete, quando fa l'acqua 
benedetta, comincia d all'esorcizzare l'ac- 
qua ed il sale. Poiché l' acqua ch'egli a- 
dopra, fu presa a caso in un ammasso 
considerevole, fiume, fonte o stagno, e 
nello stesso modo i due o tre grani dì 
sale che v'aggiunge, sono slati presi in 
una massa, si deve concludere che que- 
ste sostanze sono omogenee coi campio- 
ni, e che ogni goccia d'acqua, ogni gra- 
no di sale contiene per lo meno un diavo- 
lo. Nqn si può bagnarsi, lavarsi, bere 
acqua , mangiare uno stracollo, un'insa- 
lata, senza porsi in contatto con una le- 
gione di diavoli, senza introdurseli in 
corpo, senza assimilarseli, impregnarse- 
ne, saturarsene. Cosi, quantunque il bat- 
tesimo ci abbia liberati dal diavolo, l'ab- 
bia cacciato dal nostro corpo, noi non 
cessiamo dal farvelo rientrare e di nutrir- 
cene, ed ogni corpo umano è un nido 
spaventevole di diavoli, una succursale 
dell' inferno. 

Si poteva risparmiar la fatica d'ammi- 
nistrarci il sacramento, con l'accompa- 
gnamento del soffio, della saliva, dell'olio 
e di tutte le spezie ecclesiastiche. 

Non v' ha malanno che non si com- 
metta dai demonii; si divertono princi- 
palmente nel turbare gli elementi, pro- 
durre disordini, scatenar flagelli : basta 
che frughino, grufolino, imbroglino. Que- 



sto ci viene insegnalo da un eminente 
prelato nostro con lem pò ranco, e orto- 
dosso puro sangue. « / demonii che in- 
« Iettano tutta la natura, esercitano la 
« loro azione a preferenza nei momenti 
■ di crisi e di violenza ; ovunque sia di- 
« sordine, trovansi come nel loro ele- 
» mento. La santa Scrittura li chiama 
« spiriti delle tempeste; e, parlando di 
« burrasche e di flagelli, dice ebe sono 
« opera degli angeli cattivi ( immiss io- 
ti nes per angelos malos (SS) ». 

lo tal modo, non è più Dio quello che 
governa il mondo; o, s'egli &e ne briga 
ancora, è contrariato ad ogni istante e 
impedito dal suo nemico che pensa sol- 
tanto a sciupare la sua opra, corromper- 
la, e disporne dispoticamente; cosi la na- 
tura si trova divisa e tirata da due potè - 
ri che lottano sempre uno contro l'altro. 
Non è Manicheismo questo ? E può la 
Chiesa vantarsi d'aver vinto Ariman? Sa- 
tana ha preso il posto di lui e non si 
mostra da meno del suo predecessore. 

Ci vengono da lui le burrasche, i ful- 
mini, le tempeste, in una parola, tutte le 
meteore considerate dall'uomo come fu- 
neste. Fortunatamente, la Chiesa non è 
senz'armi contro queste calamità : essa 
ha ricevuto da Dio U potere di combat- 
terle ed allontanarle, di cacciare i demo- 
nii ed annullare il loro potere. Essa e- 
sorcizza il temporale: « Io vi scongiuro, 
« grandine e venti, perchè vi solviate in 
« acqua (56) ». Non eredo che sarà cosa 
tanto facile al venlo l'obbedire al prete 
e cangiarsi in acqua, ma la fede è capace 
di tulio! — II perchè ricorre a mezzi pos- 
senti; getta l'acqua benedetta ai quatlro 
punii cardinali, come se prendesse pos- 
sesso di tutta l'atmosfera, e grida: «lo vi 
« comando, spiriti immondi, che raduna - 
« te queste nubi o nuvole (nubes seu ne- 
« bulas), d'uscirne e sperderle in luoghi 
« selvatici ed incoili, per modo che esse 
« non possano nuocere nè agli uomini, 
« nè agli animali, nè ai frutti ecc.. lo vi 
« esorcizzo demonii pieni di sccloratez- 
« za, che osate impiegare, per soddisfa- 
« re la vostra malvagità, i priucipii nalu- 
« rali e le influenze dell'aria di cui Dio 
« trae parlilo per spandere sui mortali 
« bene ti ni d'ogni falla; voi che eccitate 
« i venti, raunale i vapori, componete le 
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« nubi, s usci late i fulmini ed i tuoni (37)». 

Il far cessare la burrasca con parole e 
segni di croce, è un progredir sempre 
più nella magia. Ma, almeno, queste pre- 
tese sono giustificate dai fatti? Oimè! no; 
non se ne ottenne mai esperienze con- 
cludenti ; non ?'è un solo esempio d'una 
burrasca che, vinta dall'esorcismo, si sia 
prontamente dileguata. La magia sacer- 
dotale è dunque impolente; e la sua im- 
potenza, mille volte constatala, non im- 
- pedisce di ricominciare lo stesso ceri- 
moniale, nun impedisce ai fedeli di re- 
star fedeli alle loro credenze. Questa 
persistenza a credere in un processo, la 
cui inefficacia ci è giornalmente dimo- 
strata è un miracolo più sorprendente di 
tutti quelli di cui la Chiesa si vanta. 

Se i preti possono cosi comandare alla 
natura, se I* aspersorio del Curato è lo 
scettro della metereologia.nonsi potreb- 
be mai abbastanza condannare il clero 
per la parsimonia con cui usa del suo 
potere. Perchè accadono questi disastri, 
questi guaiti, queste devastazioni ? Co- 
me ! Tutto ciò è prodotto dai demonii ai 
quali parlate da padroni; non avete che 
a pronunziare due parole, accompagnate 
da tre goccie d'acqua benedetta, per pre- 
servarci da queste calamità, e ve ne sta- 
te colle mani in mano? Ma voi siete dun- 
que i complici di tutti i nemici del gene- 
re umano. Anzi, vi si dovrebbe applica- 
re la massima tanto eloquentemente pro- 
clamata da Monsignor Vescovo diPolhier 
i ti" vi ho citato: a proposito dei casi di 
Roma, paragona un'Alto personaggio a 
Ponzio Pilato, e protesta che colui il qua- 
le, come il proruratorc romano, ha il 
potere d'impedire il male e se ne astie- 
ne, è più colpevole di colui che. lo com- 
mette: ed è per questa ragione che Pila- 
Io, agli occhi di tutte le generazioni cri- 
stiane, è maledetto più di tutti, più ma- 
ledetto di Giuda che tradì nostro Signore, 
più maledetto dei giudici che l'hanno 
condannalo, e dei carnefici che l' hanno 
ucciso. Ebbene) Anche noi, o sacerdoti, 
vi diremo: A quel che dite, voi avete pa- 
role, tic a distruggere l'azione funesta 
dei demonii, e nou ve ne servile; siete 
dunque, come Pilato, p ù colpevoli degli 
autori del male, voi anche più dei de- 
monii meritate d'essere maledetti. 
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Dite di cacciarli: ma poi tornano come 
se giuocassero a nascondersi e si voles- 
sero divertire a vostre spese. Il vostro 
impero è dunque illusorio, la virtù dei 
vostri esorcismi chimerica. Vincere i de- 
monii, significa ridurli per sempre all'im- 
potenza, come accadde ad Asmodeo che 
fu incatenato dall' angelo Raffaele nel- 
l'alto Egitto (58), ove è sempre rimasto. 
Meno malli : questo almeno non ci polrà 
più nuocere. Ma perchè non si fa lo stes- 
so di tutti i suoi colleghi? Se lo potete e 
non lo fate, siete mille volte peggiori dei 
demonii ; se non lo potete, le vostre pa- 
role non sono altro che fanfaronate e 
menzogne Scegliete ! 

E il vostro Dio, come si potrà giustifi- 
care ? I demonii, secondo voi dite, nulla 
possono da loro stessi: il loro potere di- 
pende dal permesso di Dio. E Dio per- 
mette loro di dominare il mondo, di spar- 
gere disastri dovunque, perdere, corrom- 
pere, deteriorare : egli permette loro di 
spinger I' uomo al delitto ed alla danna- 
zione. Questo Dio si fa dunque giuoco 
del male degli uomini ? Non si può dir 
di lui, come di Pilato, ch'egli ha il pote- 
re d' impedire lutto il male che fanno e 
fanno fare i demonii, e non l' impedisce? 
Egli è dunque un Pilato gigantesco. Lo 
dite voi altri Signori! La vostra sentenza 
ricade con tulio il suo peso sull'oggetto 
da voi adorato. Quello che voi adorate è 
dunque un mostro d'ingiustizia e di cru- 
deltà, più orribiledello stesso Diavolo 

Se il temporale ed il fulmine sono ope- 
ra di Satana, ne segue che, senza di lui, 
questi accidenti non accadrebbero, che 
la naiura sarebbe luti* attra da quello 
che è. Ma questi fenomeni sono dovuti 
alle leggi della natura; il fulmine, per 
esempio, de vesi all'elettrici là delle nuvo- 
le. Tolto il Diavolo, non vi sarebbero più 
burrasche, le leggi della natura sarebbe 
ro differenti da quello chu sono attual- 
mente. Il Diavolo ha dunque concorso 
air ordinamento di queste leggi, per mo- 
do di far loro produrre gli effetti malefi- 
ci che sono dovuti soltanto a lui. Egli è 
dunque con Dio co autore del mondo; 
Ariman è eguale a Dio. 

Dopo la produzione delle grandi me- 
teore, si capisce che nulla s' oppone a 
Satana. Co»>i, i flagelli di minor impor- 
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tanza non sono per Ini rhe nn diverti- 
mento. Secondo la Santa Chiesa, uno dei 
suoi passatempi è d' infestarci di venni, 
d' insetti e d'altri animali nocivi, contro 
i quali il clero impiega la sua solita ar- 
ma, P esorcismo (39), la cui efficacia è la 
stessa che per gli altri casi. «Esorcismo 
« contro i termi, le mosche, i sorci, i 
« serpenti ed altri animali nocivi che 
<« infestano i campi, le vigne e le ac- 
« que: — lo vi scongiuro, perniciosi vcr- 
u mi, perchè vi ritiriate subito da questi 
« campi. Se la divina Provvidenia vuol 
** conservarvi la vita, non restate più qui, 
« ma passate in altri luoghi ove non pos- 
« siate nuocere ai servi di Dio. E se sic- 
m te qui per maleficio diabolico, vi co- 
te mando che vi riduciate in voi stessi e 
« che diminuiate, finché non resti nulla 
« di voi, se non ciò che può servire per 
« la gloria di Dio, e per uso e salute de- 
« gli uomini. Io vi scongiuro, animali ed 
« esseri qualunque, che per maleficio del 
« Diavolo siete nocivi all' uomo ed ai 
« suoi beni, d'allontanarvi di qua, di ces- 
ti sare di nuocere alle erbe, ecc., e di di- 
ti sperdervi : ogni virtù e possanza di 
« nuocere vi sia tolta, e la destra di Dio 
« vi faccia perire (40) ». 

(1 prete si dirige agli animali, come se 
potessero intenderlo, e si può osservare 
eh' egli non impiega verso di loro argo 
menti molto persuadenti. L'esorcizzarli, 
equivale allo scacciare il demonio che si 
suppone possederli. Certamente, dopo il 
racconto evangelico in cui si vedono i 
demoni! entrare nel corpo di duemila 
porci, non si può più stupire di nulla. I 
bruchi ed i scarafaggi non sono un sog- 
giorno più immondo dei porci. Ma si può 
spaventarsi della prodigiosa quantità di 
demonii necessarii per popolare tutti 
questi corpi. Gli animali indicati nella 
formula non sono specificati che come 
esempio, e la locuzione alia noxia ani- 
malia mostra che bisogna applicare le 
stesse regole a tutti gli esseri nocivi al- 
l'uomo, ai pidocchi, alle pulci, alle cimi- 
ci, a chiunque parassita, alle tenie ed al- 
tri entozoari, agli infusorii che fanno an- 
dar a male il vino, ecc. Quale innumere- 
vole esercito di demonii? Quale fecondità 
ha spiegata il creatore per estendere i 
loro mexii di nuocerei E vicino a questa 
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potenza malefica, quanto è mai lieve e 
meschina l' azione salutare dell' esorcis- 
mo ! Giacché, non ostanti le formule re- 
citate con voce solenne, le bestie nocive 
non cessano di crescere, di pullulare, di 
tormentare l'uomo. L'acqua santa ne 
scaccia assai meno dei suffumigi, del cai - 
cinamento e d'altri mezzi naturali. 

Se sono i demonii quelli che ci favori- 
scono gli animali nocivi, mettendoli a 
portata di coglierci, si può domandare 
dove sono andati a cercare i parassiti 
dell' uomo, i quali non possono vivere 
che nel corpo umano. Per questi, bisogna 
che il merito della creazione si dia ai 
diavoli, e cosi si fa di Satana un' essere 
ugtwile a Dio. 

II prete parla con autorità non solo agli 
animali, ma anche alla materia inanima- 
ta ; comanda al fuor o e spegne gì' incen- 

dii a parole. « lo t'esorcizzo, crea- 

« tura di fuoco, perchè tu l'allontani, 
« ti dissipi e ti riduca a nulla. Ascolta- 
« mi, fuoco, scongiurato da No-tro Si- 
ti gnor Gesù Cristo, allontanati tosto da 
« questo luogo. Ti comando di perder la 
« forza, perché tu ti consumi in le stes- 
<« so. Vi ordino, spirili immondi, che se 
<« da voi stessi o dai vostri ministri ( i 
« stregoni), o per qualunque siasi inez- 
ia zo, avete suscitato questo fuoco, spen- 
« getelo prontamente e riducetelo a nul- 
« la(4l)».Con un buon esorcista, si può 
aver in tasca i pompieri (12). 

Ma questa fortunata fenice non s'è an- 
cora trovata, e non s' è mai veduto che 
il sauto stregone spenga nemmeno il lu- 
me d'una candela. Quantunque il clero 
non abbia più ricorso all' impiego dei 
suoi grandi segreti, degni del più tene- 
broso medio evo, ne è rimasto sempre 
una vaga rimembranza nella classe dei 
conladini ; è una tradizione che i preti 
possono , pronunziando certe parole , 
spengere gl' incendii. Ha, strana cosa !, 
non si parla di questo misterioso potere, 
che con un certo orrore, come se fosse 
di natura diabolica ; in caso d' incendio 
non s'invoca il curato, non si chiedono i 
suoi processi sopranaturali ; si temereb- 
be di commettere un delitto. Si riguarda 
dunque il carato come un mago che è 
nello stesso tempo l'uomo di Dio e l'uo- 
mo del Diavolo; lo si teme più di quello 
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che lo si ami. lo certi luoghi gli si attri- 
buisce il potere di far cadere il fulmine, 
di far perire gli animali con uno sguar- 
do (45). É deplorabile che simili scioc- 
chezze si mantengano nelle popolazioni. 
Ma chi ne ha la colpa? Se non coloro che 
per secoli sono stali i soli dispensatori 
delle cognizioni, che inspiravano intera 
con6denza e nutrivano gli spiriti con le 
loro parole. Essi hanno seminato tulli 
questi errori grossolani, hanno insegna- 
to l' esistenza ed il potere dei demonii, 
hanno dato lezione di stregoneria e d'e- 
sorcismo, hanno dato importanza ai rac- 
conti più tremendi, i più proprii a turba- 
bare l'immaginazione, a falsare il giudi- 
zio, a corrompere I* inlelligenza. Se, a 
lungo andare, s'è falla qualche confusio- 
ne in questi ricordi, quella povera gente 
è da compatirsi. Fra il prete ed il mago 
la somiglianza è grandissima. L' uno e 
l'altro agisce per mezzo di parole caba- 
listiche, con gesti regolati da un rituale: 
l' uno e P altro hanno la prelesa di co- 
mandare alla natura, di turbarne il cor- 
so, d' aver ai loro ordini spirili superio- 
ri. Se qualche volta il prete parla contro 
lo stregone, non si vede in queste accu- 
se che una gelosia di potere e d'influen- 
za, una quistione di bottega. Sovente, 
1* uno e l'altro impiegano gli stessi mez- 
zi. Fer esempio, il prete benedice cedo- 
le o biglietti ( schedas ) chiamati Fla- 
gella aaemoniSy che si portano al collo, 
come amuleti magici, per preservarsi da 
ojjni sorta di malattie (44) ; ve ne sono 
contro la febbre, sui quali sono scritti 
iniziali e caratteri inintelligibili (45), co- 
me fanno i stregoni. Le formule di magia 
e quelle d'esorcismo hanno una grande 
rassomiglianza e racchiudono sovente le 
slesse parole, e queste parole sono pre- 
sentate come aventi in sè stesse una vir- 
tù secreta ( peresempio Adottai, Agìos, 
hchiros, A Mattai <>$, Telragramma- 
lon)(id). 

Il contadino ha dunque veduto nel suo 
curato un mago più scaltro del vecchio 
pastore che ne prende il nome, capace 
di fare molto bene e mollo male, coope- 
ratore degli spiriti sovrumani, ch'egli si 
rappresenta piuttosto cattivi che buoni. 

Queste opinioni ridicole sono molto 
affievolite, ma non sono ancora disparse. 



k xi. 61 
È al cattolicismo che se ne deve attri- 
buire la responsabilità e si avrebbe tor- 
to nel vedervi soltanto un abuso, una 
falsa applicazione delia religione. No, 
non è un abuso, è, al contrario, il fruito 
naturale e legittimo dell' insegnamento 
della Chiesa. Tutte sono perfettamente 
conformi al dogma cattolico e queste 
vergognose superstizioni che disonora- 
no 1' umanità sono consacrate nel ritua- 
le. La Chiesa, di tratto in tratto, procede 
ancora negli esorcismi. Si può dire che 
fra lei ed il Diavolo, V è uua guerra a 
morte. 

Un ultimo esempio servirà a mostrare 
che la Chiesa non pensa affatto a rifor- 
marsi e che essa conserva preziosamen- 
te il suo dogma, anche nelle parli che, 
più urtano la ragione. 

Sola, infallibil, santa madre Chiesa 
Cattolica, apostolica, romana, 
Come calpesti qual domata ancella 
La poverina che Ragion s' appella t 

Si sa che al Ire volte usavasi suonar le 
campane in tempo di burrasca. Fu rico- 
nosciuto per esperienza ed approvato 
dalla scienza, che questo procedere è 
uon solo inefficace, ma anche nocivo, e 
può terminare con I' esplosione del ful- 
mine. Spesso trovandosi il popolo adu- 
nato in chiesa, unendo le sue preghiere 
al suono delle campane, avvenne che il 
fulmine cadde sulle campane, scese lun- 
go le corde, e colpi i suonatori cagio- 
nando danni gravissimi. Perciò I' auto- 
rità civile ha proibito di suonar le cam- 
pane in tempo di burrasca. Il clero non 
si è sottomesso che con ripugnanza a 
ordini che, venendo dal potere secolare, 
sono sempre male accolli, ed ha fallo 
sentire le sue proteste. Le campane so- 
condo le formule impiegale nella loro 
benedizione, possiedono virtù meravi- 
gliose. Il prete dice : « Per le loro melo- 
die, tutte le insidie del nemico sieno 
sventale, e con esse i danni della gran- 
dine, la violenza dei turbini, l' impeto 
delle tempeste; il sofGo dei venti s' ad- 
dolcisca e si temperi; la forza del vo- 
stro braccio domi le potenze aeree; al 
suono di queste campane tutti gli spiriti 
delle tenebre tremino e prendano la 
fuga (47) ». 

Monsignor Vescovo di Polhier coufer*. 
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ma e spiega queste asserzioni del Ritua- 
le e risponde alle obbiezioni: * La Chie- 
sa, egli dice, si serve delle campane per 
cacciare questi nemici contro i quali 

essa ha ricevuto pièni poteri Essa 

domanda a Dio che, ogni volta che le 
campane snoneranno ned' aria, scaccino 
gli spiriti delle tenebre, incatenino il fu- 
rore dei venti, sperdano le burrasche ed 

allontanino ogni specie di mali Ma, 

dicesi, l'effetto naturale delle campane è 
precisamente quello d' attrarre il fulmi- 
ne (18). Ne convengo. L'effetto del fango 
applicalo sugli occhi, non è quello d' ac- 
cecare ? E Gesù Cristo ha guarito un 
cieco col fango. Il sopranaturale si mo- 
stra in tutta la sua evidenza appunto 
quando prende l'ostacolo per farsene 
un mezzo, quando guarisce usando un 
veleno (49) m. La spiegazione è ingegnosa 
e potrebbe chiamarsi una omiopatia so- 

{iranaturate; ma vorremmo vedere quel- 
i che preconizzano un simile sistèma, 
darne I' esempio trattando per conto 
proprio. Supponiamo, per esempio, Mon- 
signor Vescovo colto dalla febbre e che 
il medico gli prescriva il solfalo di chi- 
nino. Mettiamo da banda la farmacopea, 
che è buona solo pei miscredenti; voi, 
Monsignore, porrete in pratica la vostra 
teoria. La Chiesa, a quel che dite, guari- 
sce con ciò che deve danneggiare, essa 
ha il potere di cambiare i veleni in me- 
dicamenti. Prendete una buona dose di 
acido prussico, e datele una benedizio- 
ne, ma di quelle coi fiocchi; ed in virtù 
delle vostre parole, la sostanza venefica 
diventerà medicinale ed acquisterà tulle 
le proprietà del chinino. Certamente al- 
lora voi la berrete tutta d'un fiato e non 
avrete motivo di titubare, poiché Ge- 
sù Cristo ha positivamente assicurato 
che coloro i quali crederanno in loi (e si 
capisce bene che voi siete uno di que- 
sti) potranno prendere impunemente be- 
vande micidiali (Marco XV, 17 e 18) 

Ma no, questa terapeutica non vi capa- 
cita. Vediamo, siamo sinceri. Cosa ci 
vorrebbe per farvi decidere ad inghiot- 
tire il veleno ? Le parole della Chiesi 
non vi bastano. Ci vorrebbe che una se- 
rie d'esperimenti ben constatati avesse 
provato che realmente la benedizione 
ha avuto per effetto certo ed 



bile di tramutare un veleno e farne mi 
medicamento. Siccome questi esperi- 
menti non furono mai (atti, voi non vf 
scostate dal dubbio filosofico, stale al- 
la testimonianza dei sensi, e non vi set- 
vite dei vostri poteri sopranaturali che 
per farne un soggetto di fraseologia. 

Si ha dunque dritto di dirvi lo stesso 
riguardo le campane : Badate bene. Voi 
confessale che il suonarle è in sé slesso 
pericoloso e può, secondo le legjji natu- 
rali, attrarre il fulmine: ma soggiungete 
che, per la virtù sopì anaturale unita al- 
la benedizione, il suonarle produce l'ef- 
fetto contrario ed allontana il fulmine. 
Ma a questo riguardo, come per r acido 
prussico, voi non faceste alcun esperi- 
mento. Sarebbe dover vostro d' usare la 
stessa circospezione. Altrimenti, ognu- 
no concluderà che udite i consigli del- 
la pruJenz.i, quando si tocca il vostro 
interesse personale, e che non ve ne cu- 
rate quando non si tratta di voi, e di far 
cadere il fulmine, che può cagionar la 
morte d' un gran numero di persone e 
1* incendio di lutto un quartiere. 

Io v* ai ut erò e vi porgerò un mezzo 
per conciliar ogni cosa: voi potrete, 
senza alcun pericolo, aver il gusto <r u- 
sare cose benedelte e saggiarne la so- 
pranaturale virtù. Poiché la loro effica- 
cia consiste secondo voi, non nelle pro- 
prietà fisiche dello strumento, ma solo 
nel valore misterioso conferito dalla be- 
nedizione, ne segue che le dimensioni 
dello strumento non hanno alcuna im- 
portanza e possono esser ridotte quanto 
si vuole. Prendete una campana piccina 
piccina, un semplice campanello, come 
quello di cui vi servite per suonar la 
messa. Beneditela con tolto il cerimo- 
niale usato per le campane, unzioni di 
olio santo, suffumigi (vedi il Rituale) ecc. 
Questo campanello, malgrado la sua e- 
siguità, sarà, come il più grosso campa- 
none, armato della virtù di cacciare i 
demonii dall'aria, di scongiurarci ful- 
mini, dissipar le tempeste, ecc. Lo suo- 
nerete ned' interno della chiesa; questo 
sarà un esercizio innocentissimo, e si po- 
trà dire che se non fa bene, non fa male. 

Se, con semplici parole, potete trasfor- 
mar le cose, voi siete magi potentissimi, 
potete far un gran bene, liberare V urna 
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nilà da qualunque malanno che può es- contrarlo, andate io lungo dicendo: S'io 
ser da voi tramutalo in bendi? io, caccia- volessi; sarete confusi con quelli ebe li- 
re il fulmine e la grandine, far sparire j>ano la stessa tattica, e sono conosciuti 
la peste, il cbolera ed ogni malattia epi- come triviali mistificatori. Ma questi, se 
demica, liberarci da ogni animale noci- peccano di ciarlataneria, hanno qualche 
vo; in breve, rinnoverete la natura. Ma volta il merito di divertirci, mentre le 
non basta dirlo; è un peno che ne parla- vostre insipide gherminelle eccitano tol- 
te, ma voglion essere fatti. Vediamo, tanto il disgusto ed il dispreti». 
mettetevi alt* opra. Convocate l' Acca- p * . ».«*„.■.„ 
demia delle sciente, operate in piena In- g ™™ * ^ d f i 
ce, mantenete le vostre promesse e ver Ridine : ti diran ben mille lingue 
drele l'umanità ai vostri piedi. Se al Che quel folgore suo fama e s'è 



■ 
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(4) Arrogante I Questo grano di arena 
capace di ficcarsi no dentro gli occhi a 
Dio, e farlo lacrimare di spasimo, oh non 
volle a forza che il Creatore gli avesse 
fermato nel centro del petto una punta 
del compasso, e girato r altra per dise- 
gnare la periferia di tutto l'uni verso 1 lo 
lo compiansi finché lo vidi o per istorio 
intelletto o per manco di arnesi adattali 
an idre tentoni alla scoperta delle biso- 
gne mondiali e traboccare nelle fosse. 
Non risi quando sosteneva colle mani e 
coi piedi la terra piana, galleggiante su 
V abisso come un ponte da calafati, e t 
cicli duri e costruiti a un dipresso a mo- 
do della volta di un forno. Non gli cavai 
sangue dalla vena, non lo posi in diela; 
uè anche acconsentii che lo legassero, 
allorché per ignoranza oltracolato im- 
maginò che il Creatore acconciasse a 
suoi servigi il sole, e questo per debito 
gli si dovesse presentare ogni giorno 
con la berretta in mano, e dirgli : — Pa- 
drini Inerissimo, io sono ai suoi ordini; 
— tenne le stelle in conto di lampanini 
accesi dalla mano di spiriti festaioli per 
rinnovare agli occhi di sua signoria lo 
spettacolo della luminaria di Pisa. Quan- 
do poi la scienza presa di pietà per lui 
gli aperse alquanto le palpebre, e gli fe- 
ce vedere senza soccorso di arnesi 8000 
stelle, e con arnesi di mediocre potenza 
fino a 900,000; quando Guglielmo Her- 
schel gli mostrò intorno ai lembi della 
via lattea, che sola è palese agli occhi 
nostri, 18 milioni di stelle, ed in proces- 
so gli fece sapere che di coleste vie lat- 
tee gliene aveva scoperte 4,000 in ac- 
conto; sicché, dire le stelle numerose 

3uanto i grani d' arena per I" ampiezza 
el deserto, e nella profondità dei mari, 
era come dire, nonnulla, o poco, e sem- 
pre minor del vero; quando finalmente 
gli fecero toccare con mano come la lu- 
ce, la quale percorre 42,000 leghe al mi- 
nuto secondo, emanato da taluna di co- 
leste stelle, per arrivare a percuotergli 
le pupille nel 1856, aveva dovuto met- 
tersi in cammino otlo o nove mila secoli 
prima, che fosse creata la trappola dove 



egli, dopo avere vissuto un minuto, dor- 
miva per sempre; quando, dico, tutte 
queste cose gli furono chiarite, ed egli 
balenato un momento tornò a perfidiare 
come prima, desiderai, che i gropponi 
di quanti vissero Asmi nel mondo potes- 
sero girare coti la formula della cambia 
le le bastonale ricevute sopra le spalle 
di cotesla razza incaponita, prosuuluosa, 
e con rispetto parlando, birbona, e pel 
bisogno non sarebbe stalo abbastanza. 

(Guerrazzi, L'Asino) 

(2) Al dire di «alleo, dopo che nacque 
Gesù in Betlemme e restando egli tutta- 
via nella casa paterna, i Magi vennero 
dall' Oriente in Gerusalemme chiedendo 
ove fosse nato il re de' Giudei, di cui a- 
vevano vedu.o la stella. Erode turbato 
a quella nuova adunò i principi de' sa- 
cerdoti e gli scribi del popolo e li inter- 
pellò del luogo ove dovesse nascere il 
Messia, ed eglino risposero: •* In Betlem- 
« me di Giuda, imperocché fu scritto dal 
h profeta: E tu Betlemme terra di Giuda 
« non sei punto la minima fra i principi 
m di Giuda, perciocché di te uscirà il 
« duce che pascerà il mio popolo d'israe- 
« le ». Allora Erode avviò a Betlemme i 
Magi pregandoli che al loro ritorno gli 
riferissero quello che trovalo avessero, 
volendo egli pure adorare il Messia. 
Quelli andarono, trovarono Gesù tuttavìa 
nella casa paterna, lo adorarono, gli of- 
fersero oro, incenso e mirra; ma avvisati 
in sogno rie il di ito per altro cammino. 
Allora il tiranno, trovandosi deluso, co- 
mandò che fossero ammazzali lutti i fan- 
ciulli bienni di Bellem, pensando di av- 
volgere nel numero anco il temuto re 
de' Giudei; i genitori del quale, ammoni- 
ti dall' angelo, lo trafugarono in Egitto. 

Il vaticinio cilalo dall' Evangelista è di 
Michea (V, 2), e quantunque anco i rab- 
bini più antichi lo tengano per messia- 
nico, esaminandolo coli' iutiero contesto 
non è difficile avvedersi che l'autore 
ii n parla di un lontano Messia, ma di 
un prossimo duce d' Israele che debbe 
sconfiggere i Caldei; intanto, aggiunge 
egli, i Giudei continueranno ad essere in 
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balia de' loro nemici, finché venga il 
tempo nel quale partorisca colei che rieb- 
be partorire. Allora i fratelli condotti in 
servitù ritorneranno alle loro case, allo- 
ra quel duce governerà con forza, re- 
spingerà gli Assirii quando verranno a 
calpestare la terra d'Israele, entrerà ne! 
loro paese, lo mieterà colla spada e lo 
sottometterà colla lancia. 

Michea era contemporaneo d' Isaia e 
viveva sotto i medesimi re di Giuda; e 
se confrontiamo ciò che profetizzò Isaia 
della giovane che doveva partorire, colle 
parole di Michea fin che venga il tempo 
che partorisca colei che debbe parto- 
rtre, e ne paragoniamo i contesti, sia- 
mo indotti a credere che ambidue I pro- 
feti accennino un medesimo fatto vale a 
dire un vaticino sopra una sposa di Acaz 
re di Giuda, e sopra il figlio eh' ella a- 
vrebbe partorilo. Forse quella giovane 
sposa era di Betlemme, onde Michea a- 
dulando la principessa dal suo luogo na- 
tio, fece T apostrofe : « E tu Betlemme 
* sei pur piccola fra le mille città di Giù- 
«* da; ma da te uscirà colui che sarà il 
« dominatore d' Israele, e la cui genera- 
« zione fu predestinata fino dal principio 
« del mondo ». 

Indi i due profeti, secondo il gusto ri- 
spettivo o la circostanza che li fece scri- 
vere, predissero cose grandi di quel 
bambino che doveva nascere, e che tor- 
se o non nacque o mori in fasce e smen- 
tì le profezie, come accadde al figlio di 
Asinio Polliooe che mandò in fumo le 
predizioni magnifiche del cortigiano e 
poeta Virgilio. Ma rimase la profezia; e 
gli Ebrei non veggendo comparire quel 
dominatore d'Israele, stimarono che non 
era nato ma che seguendo la predizione 
sarebbe nato in Betlemme. 

Essendo questa opinione affatto comu- 
ne, non è molto credibile che Erode per 
conoscerla convocasse il sinedrio. È cre- 
dibile che Erode si turbasse udendo es- 
ser nato il re de' Giudei; ma è affatto in- 
credibile che lo stesso disgusto provas- 
se 1* intiera città, posciachè il Messia era 
ansiosamente aspettato; ed è non meno 
incredibile che Erode, principe cosi scal- 
tro, si dovesse fidare di stranieri ignoti, 
mentre gli era così facile di spedire a 
Betlemme, lontano una passeggiala da 
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Gerusalemme, una persona accorta onde 
informarsi in sul luogo di cotesto re dei 
Giudei nato da poco tempo. 

E que' Magi chi erano ? Quale fu il 
paese dell' Oriente donde venivano? Ori- 
gene e san Girolamo appoggiati anche 
da alcune espressioni di sani' Ignazio 
pretesero che fossero veri maghi, cioè 
stregoni che avevano paltò col demonio, 
ma che al nascere di Gesù avendo ces- 
salo le arti diaboliche, essi, facendo i lo- 
ro esperimenti indarno, si accorsero che 
doveva esser nato qualche cosa di straor- 
dinario al mondo, e che osservando la 
stella singolare e conoscendo il vaticìnio 
di Balaamo, inferirono che fosse nato 
l' uomo che una stella doveva prenun- 
ciare (*). Tertulliano sembra voler cre- 
dere che fossero alcuni re dell' Arabia o 
della Persia (•*). I Commentari degli A- 
postoli citati da Giustino martire dicono 
posilivamenle che venivano dall' Ara- 
bia (***); e sant'Epifanio adottando que- 
sta opinione pretese che fossero i discen- 
denti de' figliuoli dì Abramo e di Cetura 
che discacciali dal padre si erano ritira- 
ti in quel paese, ed aspettavano l' av- 
vento del Messia (****). L'Evangelista ca- 
nonico non indica il loro numero; che 
fossero tre è accennato vagamente dal- 
l' Evangelio della natività di Maria e del- 
la infamia del Salvatore: il libro apocri- 
fo di Set ne annovera dodici, altri quat- 
tro; infine prevalse l'idea ricevuta gene- 
ralmente al tempo di san Leone, che 
fossero tre re, due bianchi ed uno moro, 
simboleggienti le tre parti del mondo co- 
nosciute allora. 

Vi sono anco delle difficoltà sulla stel 
la. I Magi dissero ad Erode che la vide- 
ro nel!' Oriente e riconobbero essere la 
stella che annunciava la nascita del re 
de' Giudei. Da quel che soggiunge più 
sotto V Evangelista, cioè che Erode fece 
ammazzare lutti i bambini dai dne anni 
air ingiù secondo il tempo che aveva 

(*) Origene, Contra Cebo, L 60. Hleronym., 
In Isaiam, XIX e XLVII. Si vedano anco 1 
commentari di Zeger e Drnsio, sopra Matteo, 
11, nella Biblia critica, tomo. IV. 

(**) Tertulliani, Atto, Marcion., III. 13; Ad 
Iutlaeos. S 9. 

<!•**) Giustino, Dialogo con Trifone $ 78. 

(«*) Ephifanii, Exposilio Fide», cap. Vili, 
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rilevato dai Magi, sembra che questi 
abbiano detto ad Erode che la stella l'a- 
vevano osservala già da due anni. Ma 
brillò essa per due anni consecutivi ? o 
brillò una sol volta, in un modo straordi- 
nario, e dopo di allora i Magi visto ces- 
sare le operationi magiche si persuase- 
ro che la stella annunciava la nascita del 
gran re dei Giudei ? La prima ipotesi è 
inammissibile, sì perchè nissuno slori- 
co parla di quel fenomeno durato cosi 
lungo tempo, e sì perchè non si accorda 
col testo dell'Evangelista: secondo il 

2 naie la stella era sparita, e pare anco 
a lungo tempo, quando i Magi vennero 
a Gerusalemme; e partili da questa città 
la rividero ancora che li precedeva indi- 
cando loro la strada, e giunti alla casa 
ov' era il bambino, ivi si arrestò. 

Non si sa concepire come una stella 
possa camminare innanzi ad alcuni viag- 
giatori, e a guisa di lucerna indicar lo- 
ro la via da un paese all'altro, nella 
breve distanza di sei miglia; e mollo me- 
no come potesse indicar loro la casa 
nella quale dovevano entrare. Per ve- 
derla, bisogna altresì che i Magi partis- 
sero di notte, il che non sembra verosi- 
mile. 

Origene toglie la difficoltà credendo 
fosse un astro di nuova specie che nulla 
aveva di comune colle altre stelle o pia- 
neti, ma incirca della slessa natura del- 
le comete e degli altri fuochi che appa- 
riscono di tempo in tempo (*); insomma 
era un fuoco celeste, come, seguendo la 
opinione di Origene, erano anco le co- 
mete. Ma siamo sempre da capo: se quel 
fuoco splendeva dalle regioni, siderali, 
ad un' immensa ri Manza dalla tèrra, sus- 
siste sempre anche a suo riguardo l' ob- 
biezione che testé accennavamo parlan- 
do di una stella, cioè che potesse servir 
di guida ai viaggiatori per condurli in 
un luogo che essi ignoravano, ed addi- 
tar loro il paese e il villaggio e perfino 
la casa ove dovevano fermarsi; perchè 
per adempire a quest' uffizio non pure 
quel fuoco doveva essere al disotto del- 
1 atmosfera, ma fin' anco al disotto della 
regione più bassa delle nuvole, ma una 
meteora di tal genere non si potrebbe 

(•) Origene, Lontra C«iw, I, 58. 1 
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chiamarla una stella, come stella non si 

chiamò la colonna di fuoco che servì di 
guida agli Israeliti nel deserto. Avvi inol- 
tre che questo concetto non si accorda 
con quello dell'Evangelo, sia che in- 
tenda parlare di una vera stella o di al- 
tri siderei fenomeni, e non di un fuoco 
aereo. 

Ritenuto pertanto che fosse una stella, 
come accadde che ella apparisse all'orien- 
te di Gerusalemme, in Persia, in Arabia 
e non a Gerusalemme ? L' Evangelista ci 
lascia chiaramente intendere ebe Erode 
ed i Gerosolimitani non avevano cogni- 
zione di quel fenomeno. E perchè la stel- 
la fu guida ai Magi da Gerusalemme a 
Betlemme quando ornai non ne avevano 

Siti bisogno, e non adempì lo slesso uf- 
cio dal loro paese sino a Betlemme, nel 
qual caso avrebbero evitato quel cattivo 
incontro con Erode 1 

La prima obbiezione ci sembra inso- 
lubile; ed alia seconda si potrebbe op- 
porre, che così avvenne affinchè si adem- 
pissero le profezie sulla strage e sulla 
fuga di Gesù in Egitto, de' bambini a 
Betlemme, e sull' andata di Gesù a Na 
zaret. 

Ma queste ragioni accomodative lungi 
dallo sciogliere le difficoltà le rendono 
più intricate; imperocché per ragionare 
in quella guisa, bisogna credere che la 
divina provvidenza sia fatalmente obbli- 
gata a condizioni inevitabili da cui ella 
non può prescindere. Ella poteva fare 
apparire un astro in Oriente per avvisa- 
re ad uni osservatori che era nato il re 
de' Giudei, ma non poleva farlo appari- 
re ai Giudei per illuminarli sul loro 
aspettalo Messia; ella potea far ricompa- 
rire queir astro per guidare i Magi da 
Gerusalemme a Betlemme, ma non po- 
teva impedire che Erode nutrisse so- 
spetti tirannici, che Gesù fosse costret- 
to fuggire in Egitto e che accadesse una 
strage d' innocenti. Insomma la divina 
provvidenza non può sempre fare il be- 
ne, e deve spesse volte obbedire alla ne- 
cessità del male. Credo che ogni lettore 
troverà q iesto raziocinio molto assurdo, 
eppure è il raziocinio di quasi tutti i teo- 
logi ed espositori cattolici. 

Con molto miglior senno si potrebbe 
dire che I' Evangelista ha ordito egli 
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s Lesso i racconti in quella guisa, tiralo 
dal bisogno di applicare i vaticini mes- 
sianici a Gesù, baia am profeta dei Moabiti 
contemporaneo di Mosè, per impulso 
dello spirito, aveva profetizzato che usci- 
rebbe una stella da Giacobbe a recare la 
salute e la potenza al popolo d' Israe- 
le (•). Anco i Targumisli alludevano quel 
vaticinio al Messia, e nel Zoar é detto 
chiaramente che al tempo del Messìa la 
stella cometa risplenderà ( # *).Oade il ce- 
lebre Barcozbi, che nel 136 sollevò tut- 
ta la Palestina, si fece chiamare Bar-Cò- 
cheba, o figlio della stella, a fine di far 
intendere eh' egli era la stella preconiz- 
zata dal profeta di Moab, e per conse- 
guenza il Messia (***), Ma di quella tra- 
dizione i cristiani si erano già impadro- 
niti prima di lui; imperciocché sani' Igna- 
zio nel 107 diceva che i misteri della na- 
scita di Gesù erano stati manifestali al 
mondo da una stella che apparve nel 
cielo, di luce cosi ineffabile che superava 
tutte le altre stelle; che lutti ne reslaro- 
, no ammirali; che le arti della magia fu- 
rono rotte, aboliti i vincoli della malizia 
infernale, e conquassalo l' antico regno 
delle tenebre (***). 

Ma bisognando addurre anco i testi- 
moni di questo fatto e delle sue conse- 
guenze, alcune sette gnostiche inventa- 
rono l' istoria de* Magi che vennero dal- 
l' Oriente, cioè dalla Persia, all' oriente 
della Giudea, e della stella che li gui- 
dò e che aspettavano già da molli se- 
coli (*****). 

Forse a questa leggenda porse argo- 
mento un passaggio d* baia ed uno dei 
salmi (*****•). Isaia vaticinando a Geru- 

(•) numeri, XXIV, n. 

P*) Sohar,nella Kabbala dedunata di Rnorr 
de Rosenroth. tomo 1, pagina 111. Altre auto- 
rità che stabiliscono questa opinione giudaica 
dominante nel secolo di Gesù, sono indicate 
da Strauss, Dos Leben Iesu, $ 35, e nella tra- 
duzione francese, tomo 1, pag. 218. 

(•*•) Ghom. Uiesosal, Tahnith. Vili, col. 
196-798, in Ugolini, tomo XV11I. 
„ (•"•) Ignazio, Agli Efesi, $ 19; in Gallandi, 
Biblioth. Vet. Palrum, tomo 1. 



(•»*••) Libro di Seih, in Opp. Joh. Chryso- 
storai, tom. VI, pag. XXVIII, edit. Parisiis 
1124; e in Fabrido, Codex Pseudepicrap/itis 
Vet. Test. tom. I. pag. 153. 
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salemme i giorni in cui V imperio giu- 
daico sarebbe il potentissimo fra gì' ira- 

Ker ii, e la sua religione la dominante fra 
; religioni, esclama : « Sorgi e f illuni i- 
« na, perocché venne la tua luce, e la 
« gloria del Signore è nata sopra di te. 
» Imperocché ecco le tenebre che co- 
« priraono la terra e la caligine che co- 
« pr irà i popoli; ma sopra di te si leve- 
« rà il Signore, e vedrai sopra di te la 
« sua gloria. B le genti cammineranno 
« nella tua luce, e i re nello splendore 
« del tuo levante.... stuoli di cameli ti 
<* copriranno; dromedari di Madian e di 
« Efa; quelli di Saba verranno tulli quau- 
« li, porteranno oro ed incenso e predi - 
« cheranno le laudi del Signore ». Davi- 
de invocando le benedizioni celesti so- 
pra Salomone, dice che per esse quel 
suo figliuolo diventerà un re illustre e 
potente : « I re di Tarsis e delle Isole gli 
« pagheranno tributo, i re di Etiopia e di 
« Arabia gli porteranno doni; e tutti i re 
« l'adoreranno e tutte le nazioni gli servi- 
« ranno ». Gli antichi rabbini al paro dei 
teologi moderoi applicavano questi pas- 
saggi al Messia, e i cristiani supposero 
come accaduto in effetto, quello che non 
era se non un vaticinio allegorico. 

Quindi il re di Tarsis, che si crede es- 
sere nelle Indie, e quello dell' Arabia o 
Saba, e quello dell' Eliopia furono i re 
venuti dall'Oriente a prestare il loro 
omaggio al Messia. 

L' Evangelista non dà i loro nomi, dei 
quali non si trova fallo alcun cenno pri- 
ma del XII secolo; Pietro Comes Iure 
(Histor. Evangel. cap. VIII) pare sia 
slato il primo a nominarli poco dopo che 
si pretese di averne scoperti i corpi a 
Milano nel 1156 : furono indi nascosti 
per la venuta di Federico Barbarossa; 
scoperti di nuovo e trasportali a Colo- 
nia, Roberto del Monte presso il Pagi. 
(Critica ad ann. 1159, N. 3), e il Casau- 
bono nelle Esercitazioni sul Baronio, 
crederne sienostati inventati dagli adepti 
di scienze occulte per adoperarli ad uso 
magico; un residuo della quale super- 
stizione é ancora nel volgo in certe scon- 
giurazioni che si fanno ai Magi per ot- 
tenerne i numeri del lotto. Nel secolo 
XVI i loro nomi si solevano scrivere so- 
pra peszi di pergamena benedetU da tre 
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segni di croce e portavansi al collo qaai dine, che sacrificava nel tempio, poiché 

preservativi contro le malattie (*). sembrasse loro degenere, impura. Come 

Due di quei nomi sono certamente e- i moderni Quaqueri rifuggivano dal pre- 
braici, né è inverosimile che sieno stati stare qualsiasi giuramento; lo stesso Ero- 
derivati da una qualche tradizione gno- de acquietavasi alla loro parola. Profes- 
sticoteurgica. Melchihor significa il re savano immortale e puro spirito l'anima, 
della luce; Baal-zar o Baal-sachar, il non ospite ma prigione del corpo ; e 
Signore del meriggio o il Signore dell'au- credevano non potesse redimersi dalla 
rora, e Gaspar, ove non derivasse da vile prigionia, che purificata per lunga 
Chuf per, potrebbe essere un vocabolo serie di corporali mortificazioni. Nella 
persiano portalo in Europa da professo- materia stava dunque per essi la sorgen- 
ri di sciente teurgiche, il diadema del- te del male. Esclusi affatto i profani 
I» Etiopia e figuratamente il principe del- dalle cerimonie loro, vietate secondo pa- 
P Etiopia. I doni in oro ed incenso era- re le donne nelle loro solitudini, forma- 
no già indicati da Isaia, Toro il re di vano una società segreta con diversi 
Tarsis, P incenso quello di Seba; manca- gradi d' iniziazione. Gli aspiranti erano 
va l'omaggio del terzo, e fu trovata la sottomessi a tre anni di prove; insegna 
mirra nel salmo XLIV, tO, in un versetto del primo grado, veniva lor dato un greiu- 
creduto messianico. Per vero la mirra na- biute bianco, poiché vivessero esercitan- 
sce più particolarmente nell' Arabia ; ma do professioni meccaniche e forse mura- 
li nome di Etiopia, di un significato mol- Ione. Difatto si costruivano le loro case, 
to vago, appo gli antichi, fu pure esteso A queste indicationi, ed anche a certi 
a quella parte dell' Arabia che guarda segni d'affratellamento, i Liberi Muratori 
in faccia all' Abissinia. moderni riconoscono in essi, od almeno 

Per ciò che concerne il nome di Magi, sospettano i più remoti, prischi loro au- 
to certamente attribuito a que' viaggia- tenali. Fra gli Esseni tutto era comune, 
tori dalla opinione eh* ei venissero dalla Ei sembra che col battesimo esordissero 
Persia; quando non si voglia crederlo de- nella penitente lor vita. E gli apostoli 
rivato da una alteratone o da una catti- che si credevano sempre ebrei, sempre 
va variante nel testo ebraico d'Isaia, ove in debito di osservare la legge mosaica, 
invece di leggere Efah, paese dell' Ara- per fare un cristiano aggregavano dap- 
bia, si fosse letto Asfim o So/Ì, che si prima i Gentili con questo rito al popolo 
tradurrebbe appunto Magi o contempla- giudaico, considerandoli unicamente quali 
tori degli astri. {Bianchi Giovini) proseliti della giustizia. 

(5) La pratica de' frequenti battesimi I «ermi, che gli Esseni contenevano di 
al comparire di Gesù era molto diffusa, puro asceticismo, non sembrano indige- 
Solevansi, di tal modo introdurre nella re- no frullo, cosa secondo lo spinto ebrai- 
ligione mosaica i Gentili, che si diman- co; a nostro parere rivelano influssi pla- 
davano Proseliti della giustizia; poiché tonici della colonia giudaica d' Alessan- 
ogni religione ed ogni popolo antico ri- dria, o meglio insegnamenti del mono- 
peta dal proprio culto e dal proprio nu- teismo persiano, che ammette subordi- 
na l'idea e la sanatone della giustizia. I natamente al principio del bene, unica 
Giudei col battesimo intendevano tergerli vera fonte delle cose, anche il principio 
delle pagane soizurre. del male; e sono forse lontane ispirazio- 

Questo rito si diffuse particolarmente ni dell'India. Quando nei corpo nella ma- 

per opera degli Esseni,setta giudaica.Co- teria, si collochi la sorgente del male, 

storo vivevano lungo le rive orientali del all'uomo giusto e religioso quaggiù non 

mar Morto e a gruppi, che ricordano i rimane che il supremo obligo di logorar 

nostri conventi, sorretti da severissima lamaleria,di affrettare eoo mortificazioni 

gerarchia; serbavano in tutto le creden- e volontario martirio lo spezzare i vin- 



te mosaiche, però sdegnando la moltitu- coli, che legano l'anima al corpo. Ed in- 

vero la vita ascetica, contemplativa, ha 

O Teodoro Ben, fai H, nella Biblia P» ■« vera patria la pqi aola india na, 

fl-itìca, tomo IV. Quivi la legge di Brama, il Sivaismo, la 



Digitized by Google 



NOTE ALLA VEGLIA XI. 69 

credenza di Budda, son tutte religioni la sinagoga, che tutto volea racchioderc 
che hanno per logico complemento la tra le maglie dei suoi regolamenti, 
vita contemplativa ; credendo a una fati- Giovanni il Batletzatore era proba hi I- 
cosa metempsicosi della vita imposta per mente discepolo di liane; entrambi rive- 
castigo, insegnano che I ' arte d' essere lano l' esistenza d' una setta che mante- 
felici è l'arte di staggire a nuove esi sten- nendo le crederne, se non le forme giu- 
zc, di sprofondarsi il più presto e per- daiche, assumeva a suo distinto caratte- 
dersi in Dio. Carattere loro proprio è lo re la cerimonia di più battesimi, ai quali 
aborrimento dalle notte; la verginità è concedeva e concede soprannaturale ef- 
quindi virtù, la suprema delle virtù; ficacia; sono i genitori del sabeismo. Dal 
I amore diventa contaminatione. Invece tempo degli Achemenidi è posta fuori di 
gli antichi Ebrei esaltavano la fecondità dubbio una gran diffusione di gente israe- 
come un dono di Jeova, rimanendo quasi lita e siriaca in generale per tutta la Cai- 
disonorata la donna che non avesse gioia dea e in Persia. Sia che molti alla fine 
di notte e corona di figli. della cattività babilonica non sieno tor- 
Lo storico Giuseppe nella sua a n toh io- nati in patria, sia che vi abbiano mante- 
grafia racconta d'un certo nane, il quale nuti numerosi rapporti, influssi semitici 
viveva anacoreticamente nel deserto di tanto etnografici, come religiosi, abon- 
Giudea, come i Terapeuti d'Egitto: man- dano in quelle contrade ; genti di ratta 
giava fruita e vestivasi con iscorte di semita furono canale, viro slromento a 
alberi. Al pari degli Esseni non sacriti - diffondere per l'Asia occidentale, in Egit- 
cava nel tempio, alle pnrificationi legali to ed anche in Europa idee, persiane e 
sostituiva più lavacri cotidiani, dì e not- buddistiche. (*) Qualche secolo prima e 
te. con acqua fredda. Giuseppe stette con dopo la venuta di Cristo, nella bassa Cai- 
lui, qual discepolo, tre anni. Questa vo- dea, nell-Ilurea e nella Moabilide, accad- 
iti ut. i ria condanna a penitenta perpetua de uno scontrarsi, un confondersi di tutti 
nutriva una certa indipendenta di spi- i sistemi religiosi orientali; ivi fu il se- 
nto, mentaio arcano di molte sette giudai co- 
Verso quel tempo il farisaismo era già perse, non ancora svelato;ivi fu il centro 
compiuto. Le prescritioni legali iifcate- di varie propagande; missionari di Budda 
navano tutta la vita, regolando minutio- stabilivano in Babilonia un focolare rag- 
> a mento ogni allo, ogni voce, soffocando giante idee loro ; più tardi ivi stettero 
in siffatto modo il vero sentimento reti- missionari crisliani; ed ogni culto assuu- 
gioso, uccidendo qualsiasi spontaneità se dai luoghi forme più o meno strane, 
della coscienta. La lettera spegneva lo Ivi pure, su pianta metto giudaica e 
spirito ; il pio israelita non era che un mezto persa, sembra nato il sabeismo, 
automa morale. La ripetizione uniforme da taluni confuso con la religione de'Ma- 
dH culto, l' assenta assoluta di opposi- gi. Come significa la radice aramea del 
tione dovean fatalmente trasmutare la vocabolo, il sabeismo nou è altro che la 
religione in un puro formalismo, e iden- religione de' molteplici battesimi, che, 
liticarla colle cerimonie, esterne manife- serbando una larga impronta per influs- 
stationi di quella. Vedemmo e vediamo so caldaico de' fenomeni astrologici, fu 
lo stesso fenomeno nella chiesa cattolica, erroneamente credula il colto degli astri, 
per le stesse ragioni; i suoi regolamenti II suo più celebre apostolo è Giovanni, 
abbracciando tutta la vita, il sentimento di puro sangue giudaico; il quale perciò 
religioso s'attuta, riducesi tutto a for- 6toricamente appare il fondatore de' Mm- 
mali apparente, il culto rimane una mac- dai li e Mogiasila o battisti degli Arabi, 
china governativa. Quando ciò sia, molli talvolta chiamati Elcasaiti e più tardi in 
cercano al di foori della religione officia- Europa Cristiani di san Giovanni, 
le i metti per soddisfare ai potenti hi- Del gran baltettatore poco sappiamo, 
sogni dell'anima. Ed appaiono gli Esseni Unico degli storici contemporanei ne 

ed i Bane; segni dell'arcano lavoro, che 

stava operandosi dentro il Giudaismo, ( ») R eMn Bistoire <u> $ lAnqm semUiqws, 

forme di protesta e di ribellione contro Ub. Ili, cap. IV. 



4 



Digitized by Google 



70 » NOTE ALLA 

parla Giuseppe, che lo tolse alle nebbie 
delle contraddittori evangeliche per col- 
locarlo nella realtà della storia. Quando 
Gesù incomincia la sua publica vita, Gio- 
vanni, sebbene avesse all'incirca la me- 
desima età di Gesù, già era notissimo in 
Palestina, e vantava molti discepoli. Sal- 
vo i caratteri generali di questo agitatore 
e la sua prigionia, tutto il resto del rac- 
conto evangelico sotto il martello della 
critica intieramente svanisce e appena 
sussiste un mito, creato dalla necessità 
di conciliare molti passi de' profeti colla 
parte messianica di Gesù. Lo stesso bat- 
tesimo del maestro di [Nazaret non sem- 
bra a parecchi una cosa storica. 

Giovanni appare un nazir, uomo con- 
sacrato a Dio sin dalla nascita. Ei por- 
tava una veste di peli di cammello, con 
una cintola di cuoio ai fianchi; non bevea 
vino o altro di' fermentato: si nutriva di 
cavallette e di miele silvestre. E cosi 
menava pel deserto di Giudea nna peni- 
tente ed austerissima vita. Quando dal 
deserto recavasi nella valle del Giordano, 
predicava alle moltitudini che gli accor- 
revano intorno, chiamatevi dalla fama 
della sua santità e dall'autorità della sua 
parola, esorta vale ad abbracciar la virtù, 
ad esercitar la giustizia, a pentirsi e a 
battezzarsi, conginngendo la purezza del 
corpo a quella dell'anima. Però se alcuni 
lineamenti di Giovanni ricordano un di- 
scepolo degli Esseni, un imitatore, o 
compagno di Bane, e un nazir del Gan- 
ge, altri lo rivelano un nipote, forse l'ul- 
timo, degli antichi profeti d'Israele, spaz- 
iatori delle forme legali, sdegnosi dei 
beneplacito; inesorabili amici della libera 
parola, fierissimi coi potenti, da non ri- 
sparmiare qualunque forma di tirannia. 
Anch'egli mostravasi posseduto dalle spe- 
ranze messianiche; aspettava un reden- 
tore e vendicatore del popolo d' Israele, 
per certo non tanto spirituale come Ge- 
sù vagheggiavalo, appartenendo sotto 
questo rapporto al partito de' zelatori, 
che professavano una dottrina di libertà 
e d'eguaglianza perfetta, e furono gl'in- 
domabili difensori della lor fede e della 
lor patria. Giovanni assaliva i ricchi, e 
sempre con violenza i Farisei ; li procla- 
mava una razza di vipere. Forse inten- 
deva, agitando le moltitudini, col batte- 
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Simo lasciando in esse ima impressione 
profonda, preparare un gran moto. Ei 
non teneva di molto alla razza; non sen- 
tiva gran fatto l'orgoglio di essere fi- 
gliuolo di Abramo, giacché predicasse 
che Dio può suscitare figliuoli ad Abra- 
mo fin dalle pietre. (•) Anch' esso adun- 
que cooperava a rompere l'angusta cer- 
chia delle tradizioni e prescrizioni giu- 
daiche. Giovanni andava profetando gran- 
di ire e convulsioni nel mondo; annuncia- 
va la scure esser già alla radice degli al- 
beri e ripeteva sempre Ven (itevi, giacché 
il regno de'cieli é vicino. (**) Ahbenchè 
tutto intento all'emendamento de' costa- 
mi, simboleggiato dal battesimo e dalla 
penitenza, ei veramente aperse primo la 
breccia, per la quale è passato il Cristia- 
nesimo, sfuggendo alla tirannia delle for- 
me giudaiche, che non potevano esser 
quelle dell'umanità; Giovanni di fatto 
sostituiva propri riti alle cerimonie le- 
gali, e quindi offendeva radicalmente il 
sacerdozio. 

Ai tempi di Gesù egli dispiegava l'at- 
tività sua al di là del Giordano, in quella 
parte del deserto, che costeggia il mar 
Morto. Esso diede al battesimo un' im- 
portanza che prima non aveva, almeno 
tra gli Ebrei. Accompagnato da suoi dì- 
sce poli, e i recavasi per amministrarlo lun- 
go quei fiume, a Betania, o presso Salmi, 
ove profonda era l'acqua, giacché la pra- 
tica del suo battesimo consisteva nella 
totale immersione. 

Gesù che in quel torno di tempo co- 
minciava a mostrarsi, ma senza dare alla 
propria missione decisi caratteri, so- 
spinto dalla popolarità di Giovanni, volle 
visitarlo, conoscerlo, essere battezzato da 
lui e nel Giordano. Questo è il fiume sacro 
della nazione. Se Gesù fosse stato nelle 
Indie, sarebbesi per le leggende purifi- 
calo nel Gange. La vera ragione del suo 
battesimo é nella tradizione messianica. 
Già credevàsi che il Messia non appari- 
rebbe se non quando gl'Israeliti facesse- 
ro penitenza. E la penitenza é una con- 
dizione essenziale del battesimo di Gio- 
vanni. 

Prima, i due maestri non s'erano mai 
H Matteo, 111, 2. 

(**) ivi, m, 2. 
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visti; e Giovanni nulla sapeva dell'al- 
tro. (*) Il racconto evangelico secondo 
Loca li fa parenti ; ma la ragione critica 
impedisce di crederlo, anche seguitando 
Io storico imbroglio degli evangeli, che 
in una ravvolgono avvenimenti di fatto e 
leggende, offendono le più elementari 
cronologie, e l'uno distrugge il racconto 
dell'altro. Il miracoloso concepimento di 
Giovanni, la visita di Maria ad Elisabetta, 
non altro sono che popolari leggende 
introdottesi nell'evangelio di Luca, sicu- 
ramente compilazione di seconda mano, 
e forse prima registrato negli evangeli 
sopra l'infanzia. Sa di ciò e d'altro, Gio- 
vanni non dice verbo; egli che sembra 
ospitasse Maria, ad Efeso, avrebbe dovu- 
to saperne. Era troppo grande il Battista 
nei tempi della creazione cristiana per 
lasciarlo da parte, e fu ravvolto nella lu- 
ce immortale della leggenda evangelica 
per subordinarlo a Gesù, per cancellare 
la sua parte indipendente, che sempre 
tale rimase, e farlo apparire precursore 
del massimo profeta. (De Boni) 

(4) Luca III, 19 e SO; Watt. XI, 2; 
Giov. Il, 15. 

(5) Luca VII, 19. 

(6) Jvi, SS. 

(7) Journal asiatique, septnov. 1865. 

(8) Costituì, apost. libro Vili, capo 
XXIV. 

(9) V. Rènan nel Journal asiatique 
nov. die. 1855. 

(10) Evagrio ne parla nella sua Storia 
crch's.. IV. S7, e credo che sia il primo. 

(1 1 ) Origene, Contro Celso, VI, 75. 

(12) Clem. A Ir ss.. Stromatum, II, 
paa. 410; III, pag. 559; Vl.§ 17, pagina 
818; e nel Pedagogo. III. 1, in fine. 

(15) Origene, Contro Celso, IV, 16; 
VI, 75. 

(14) Calme t. Dissertazione sulla bel- 
lezza di G. C, nel tomo III delle Dis- 
sertazioni, pag. 540. 

(15) Presso Teodoreto, Dialogo, III 
pag. S57. nel tomo IV delle Opere, ediz. 
di Scholse, Hala 177S. 

(16) Sant' Epifanio pretende che a Ci- 
bira nella Caria vi fosse una fontana 
ove ogni anno l' acqua si cangiava in vi- 
no all' ora medesima che Gesù aveva o- 

(•) Giovanni, 1, 33. 
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pera to lo slesso miracolo a Caria: e atte- 
sta di avere egli stesso bevuto di quella 
acqua (*): cosa che si può credergli sen- 
za difficoltà, ma non cosi che I acqua 
della fontana si cangiasse in vino, ove 
non vi fosse qualche sacerdotale fur- 
beria. 

Plinio attribuisce una proprietà simile 
ad una fontana dell' isola di Andros, la 
quale ogni anno, agli idi di gennajo (**) 
zampillava vino; e chi sa che il miracolo 
di Cana non sia che una immaginazione 
per mettere la taumaturgia di Gesù a 
parallelo di queste credulità spacciate in 
molti luoghi e passate in fede appo i Gen- 
tili ? (Bianchi Glovinf) 

(17) Petronii, Satyricon $151. 

(18) Winer, Biblisches Woerterbuch 
Voi. II pag. 564. 

(19) IV Re V, H. 

(30) Flavio. Ant. giud. Vili, 2 § 6. 

(21) Le guarigioni di persone posse* 
dutedal demonio hanno una parte princi- 
pale nella taumaturgia di Gesù secondo i 
Sinottici; il quarto Evangelo non ne par- 
la, perché il sistema di quest'autore circa 
i demonii e la loro influenza sui corpi u- 
mani si distacca affatto dalle opinioni 
volgari sparse fra i Giudei, e in generale 
anco fra i Geni il i. Secondo lui vi sono due 
qualità d'uomini, di cui gli uni, figli della 
luce, sono predestinatamente eletti, e 
neppur volendo possono perire;e gli altri, 
figli delle tenebre, sono predestinatamen- 
te dannali.Quindi sui primi gli spirili ma- 
lefìci non possono esercitare alcuna au- 
torità, e gli altri sono essi medesimi una 
generazione umanizzata di spiriti male- 
fici. Contuttociò T opinione comune am- 
metteva che i demonii potessero impos- 
sessarsi degli uomini, e dappertutto si 
vedevano taumaturgi e cerretani che 
vantavano di saperne liberare gli osses- 
si. Fra gli Ebrei si riteneva che i sordo- 
muti, gli epilettici, gì' ippocondriaci, i 
maniaci, ed altre infermità, e persino i 
cani arrabbiati fossero invasali da uno 
spirilo maligno (***); e Gesù, nella sua 
qualità di Messia, dovendo esercitare un 

(•) Epifanio, Ha», II, 30. 
m Plinio, ìstor. notar., in. 103. 
(***) Ghbnara Hieros. tomà, pag. 360, Bel 
Thesmtrw di Ugolini, tomo XVIIl. 
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impero assoluto sopra quegli spiriti, ne 
veniva per conseguema che dovesse 
guarire molti ossessi; ma fra i racconti 
che ne danno gli Evangelisti, ci limitere- 
mo a scegliere quello del demoniaco di 
Gàdara. 

Tutti tre gli Evangelisti consentono a 
mettere la scena vicino ad una città sul- 
la sponda orientale del lago; ma nel de- 
signare il territorio, Matteo (testo greco) 
lo chiama il paese dei Gadareni, e così 
pure l' antico traduttore siriaco, o che 
cosi leggesse nel suo testo come lesse 
anco sani' Epifanio (*), o che abbia vo- 
luto accomodarlo con quello degli altri 
Sinottici. La vulgata latina ha in tutti 
tre nel paese dei GerasenU ciò che An- 
drea Osiandro chiama una depravazione 
manifesta (* # ) e lo prova questo sempli- 
cissimo confronto; Luca nel testo greco 
dice: « 11 paese de' Gadareni, di la del 
lago dirimpetto alla Galilea * — 1* indi- 
catione è esattissima, ma diventa uno 
sproposito se a Gadareni si sostituisse, 
come nel latino, Geraseni. 

Infatti Cerasa era una cillà verso I* A- 
rabia al confine meridionale della Perea, 
intanto che Pella ne era il confine set- 
tentrionale (**"); e secondo Procopio di 
Gaza quelle due città erano distanti 80 
miglia romane (****). I viaggiatori mo- 
derni hanno scoperti gli avanzi di Géra- 
sa che tra gli Arabi conserva ancora l'an- 
tico nome (Geràsc) e dista dal lago di 
Tiberiade circa 30 ore di viaggio (*****). 
Adunque essa non può a patto alcuno, 
essere il luogo indicato dagli Evangelisti 

Matteo dice ebe gl'indemoniati erano 
due; Marco e Luca, uno solo. M'chaelis 
sospetta che nella versione greca del pri- 
mo Evangelo sia incorso un errore a 
motivo di uno sbaglio ortografico che 
poteva essere nel testo siriaco, ove quel- 
l'Evangelo sia stato scritto in siriaco; ma 
ove fosse slato scritto in ebraico, confes- 



J, Epifanio, Eres., XXX, 7. 
•*) Osiandri Harmonia Evangelica, I, 29, 
le Annotazioni. 

(•**) Giuseppe, Gwrra Giudaica, III, 2. 

(•♦**) Rrlandl, Palestina, II, pag. 505. 

(•****) Viaggio di Burckardt, traduzione te- 
desca di Gesenius, tomo II, pag. 400 e seq. e 
le osservazioni di Gesènius a pag. 530 e seq. 



VEGLIA XI. 

sa che la sua ipotesi non sussisterebbe (*). 

A me piace un'altra congettura. 

Prima di questo racconto, Marco e Lu- 
ca pongono qoello di un altro ossesso 
che era nella sinagoga di Cafarnao; ed 
all' appressarsi di Gesù i demonii si mi- 
sero a gridare : « Lasciaci : che v' è di 
« comune fra noi e le, o Gesù Nazzare- 
« no? Sei tu venuto a perderci ? So che 
«* sei il Santo di Dio ». Ma Gesù coman- 
dò all' immondo di lacere e di uscire da 
quel corpo (**). Matteo non ha tal rac- 
conto, e in quello di Gàdara mettendo 
due demoniaci ove gli altri Evangelisti 
parlano di uno solo, ben si scorge che 
ba rianite le due leggende in una intan- 
to che gli altri le distinsero in due. 

Matteo fa dire al demonio : « Che c' è 
« di comune fra noi e te, o Figliuolo di 
« Dio ? Prima del tempo sei tu venuto a 
« crucciarci ? ». 

Marco gli fa dire : « Che c' è di comu- 
« ne fra me e le, o Gesù, figliuolo del 
« Dio Altissimo: Io li scongiuro per Dio 
* a non crucciarmi ». 

In Luca è lo stesso, tranne che omelie 
la frase per Dio, che sembra infatti po- 
co acconcia in bocca del diavolo. Ambi- 
due poi quasi la medesima cosa avevano 
posto in bocca al demonio di Cafarnao. 

Ma una tale confessione per la quale 
il diavolo riconosceva in Gesù il santo di 
Dio, il figliuolo di Dio, conlradice alla 
ignoranza di Satan supposta nel raccon- 
to della tentazione, e a tutte le arti da 
lui messe in opera per scoprire il vero 
essere di Gesù. Onde non so se come la 
prima leggenda fu immaginata per met- 
tere la vita di Gesù in rapporto colle tra- 
dizioni popolari, ed anco per ispiegarc 
la sua nascita oscura ordinala apposita 
mente dalla provvidenza onde occultare 
al demonio la venuta di colui che doveva 
sterminare il suo regno: così questa se- 
conda sia stata introdotta per un motivo 
contrario cioè per rilevare la prova, che 
la qualità messianica di Gesù fu ricono- 
sciuta e confessala anco dal demonio. 

Queste leggende (ormandosi a poco a 
poco, secondo che il bisogno le suggerì - 



(*) Miehaelis, Einlnitung in die Scriflcn etes 
Picven fiwdei. § 137 a pag. 1000. 
(•*) Marco, I, 24. seq., Luca IV, 33 seq. 
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va, i compilatori degli Evangeli, che era- 
no persone del volgo e scrivevano pel 
volgo, appo il quale non ha luogo molta 
critica, le adottarono senza pensare se 
erano concordi o no. Dal parallelo dei tre 
Evangelisti, ben si vede che non vi è 
molto accordo fra Matteo e i due altri; 
Matteo dice che erano due indemoniati, 
Marco e Luca uno solo. 

Matteo dice che erano così furiosi, che 
nessuno più si ardiva di passare per co- 
là; Marco e Luca non notano questa cir- 
costanza, ma ne hanno un* altra ignorata 
da Matteo, cioè che spezzavano ceppi e 
catene, e nissuno poteva domarli. 

Matteo non dice che i demoni fossero 
molti e si chiamassero Legione, e secon- 
do lui appena ebbero esclamato: ««Che 
m vi é fra noi e te Gesù, figliuolo di Dio? 
« Prima del tempo sei tu venuto a cruc- 
« ciarci ? » Senza porre altra cosa in 
mezzo pregano ed ottengono di passare 
nei porci, e niente dice delle circostanze 
aggiunte dagli altri Evangelisti. 

Una stretta armonia non esiste neppure 
fra Marco e Luca, ancorché si veda che 
ambidue hanno attinto ad una medesima 
sorgente. Luca diceche l'indemonialo era 
un uomo della città vicina, circostanza 
trascurala da Marco; e quanto questi 
aggiunge, cioè che non si poteva né te- 
nerlo legato, né domarlo, in Luca è col- 
localo fuori di luogo e sembra una in- 
terpolazione fatta posteriormente. 

Secondo Marco, i demonii pregavano 
Gesù acciocché non gli scacciasse da 
quella contrada; secondo Luca, lo pre- 
gavano acciocché non comandasse loro 
di andare Dell' abisso. 

Il primo nota la particolarità che i por- 
ci erano circa duemila, il che è omesso 
dal secondo; infatti quella frase circa 
duemila è così slegata, che bisogna sup- 
porta un glossema scritto in margine in- 
di passato nei testo. 

Domandano alcuni come in un paese 
ove il porco era animale immondo, ve 
ne fosse tanta abbondanza da mandarne 
a pascolare branchi di mille o più mila ? 

Ligblfoot vorrebbe persuadere che 
malgrado la legge, i Giudei vedendo la 
ghiottoneria de' Romani per la carne di 
porco e di cignale, allettati dall'avarizia, 
non tralasciassero di notrirno; ma i pas- 
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si che cita sono contrari al suo assunto. 
Invero la Ghemarà di Babilonia racconta 
che alcuni avendo riferito a Rabbi- Jeudà 
essere tra i porci una epidemia, egli or- 
dinò un digiuno per farla cessare; non 
però per riguardo ai porci, sibbene per 
la tema che il contagio si propagasse an- 
co agli altri bestiami (*). Ma questo pas- 
saggio nulla conclude, restando incer- 
to se i porci appartenevano ai Giudei od 
al loro vicini che non seguitavano la stes- 
sa religione. 

È certa invece fa maledizione pronun- 
ziata contro I* Israelita che allevava por- 
ci (**), il quale era messo a paro col fal- 
so testimonio, e il falsatore di con- 
tralti (»♦*). 

Altri ricordano che Gàdara era colo- 
nia greca; ma qui non si parla della cit- 
tà, bensì di un territorio contato fra le 
sue attinenze; ed oltre che in Gàdara vi 
erano moltissimi Giudei, come lo dice 
chiaramente Giuseppe, tulle le presun- 
zioni ci portano a credere che le campa- 
gne fossero abitate da tuli' altro che da 
Greci. Le terre di là del lago erano quel 
paese che i Giudei chiamavano Ghelilha 
Goitn, o Galilea delle Genti, che tradotto 
alla lettera vuol dire terra di confine 
verso i Gentili. 

Non per questo si può asserire che gli 
abitanti fossero propriamente Gentili; 
imperocché discendendo essi da un mi- 
scuglio di Giudei e di Arabi mescolati 
successivamente con Siriaci, Samaritani 
e Greci, se non tutti seguitavano la reli- 
gione mosaica, almeno ne avevano con- 
servato molte pratiche; la circoncisione 
era quasi universale, e il porco era ani- 
male immondo tanto ai Giudei quanto 
agli Arabi, ai Siriaci, ai Samaritani ed 
anco agli Egiziani. 

Del resto volendo acconsentire che 
l'Evangelista non abbia accennato ad una 
circostanza tuli" affatto immaginaria, rì- 

(•) Lightfoot, Horae hebrakae et talmudi- 
che, pag. 309. 

(•*) Ghemarà Babil. Nenachot, pag. 1030, 
nella collez. di Ugolini, tomo XIX: lo stesso in 
Babà Carni, VII. 1: vedi anco in Job. Hen. Ot- 
lonis, Historia doetorum misnicontm, art. Si- 
mon Ben Scetah,§ 5. 

(***) Tosaftà Succà., Il, 6, in Ugolini, to- 
mo XVlll. 
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mane tuttavia da spiegare come i padro- 
ni di quei porci non abbiano mosso le 
più gravi querele pel danno recato loro 
da un miracolo che poteva essere bello, 
ma che li rovinava di un valore conside- 
revole. Inoltre, come Gesù ha potuto 
permettere lo scempio di tanto bestiame 
e il forte pregiudizio che ne toccava ai 
proprietari solo per dare gusto ad una 
legione di diavoli ? E i diavoli quale sco- 
po o quale giovamento poterono avere, 
se tosto dopo essere passali nei porci, 
distrussero la vita di quegli animali? Se 
ci atteniamo alle idee che si hanno al 
presente sopra la immortalità degli spi- 
riti, essi distruggendo i porci, non pote- 
vano sperare di distruggere sè stessi. 
Aggiunto che avevano chiesto di metter- 
si ne' porci, secondo Marco, perchè por- 
tavano affezione a quella contrada: e se- 
condo Luca, perchè aborrivano d'essere 
sprofondati nell'abisso. Ma disfacendo 
quell'asilo, dovevano per necessiti cor- 
rere verso la sorte che volevano e- 
vilare. 

Trasportandosi alle opinioni contem- 
poranee, si può assicurare che era una 
persuasione fra i Giudei che gli spiriti 
malefìci vagassero nei deserti o pei se- 
polcri (*); ad essa alludono Marco e Lu- 
ca facendo errare il loro indemoniato 
pei sepolcri, nei deserti e sui monti; e vi 
alludono altresì Matteo e Luca (**), ove 
fanno dire a Gesù che lo spirito immon- 
do uscito da un uomo erra pei luoghi 
senza acque onde cercarvi il riposo. 

Era parimente una opinione giudaica 
che i demonii avessero una generazione, 
una vita od una morte (*•*); infatti lo 
scopo degli spiriti che entrati nei porci 
si affogano, sembra non altro dover es- 
sere, tranne quello di togliersi da una 
vita infelice, e cercare una totale distru- 
zione per la tema di essere tormentati 
nel!' abisso. 

Un'altra opinione giudaica era final- 
mente, che le anime dei malvagi passas- 



te Isaii, XIII, 21 e XXXIV, H;TobU, Vili, 
3: Achlvà alludendo ad una opinione cornane 
dice: a Lo spirito immondo abita la casa dei 
<i sepolcri ». Ghmarà babyl. Sanhedrin.. VII, 
pag. 746, nel tomo XXV di Ugolini. 

(*•) Matteo, XII, 43; Luca, XI, 24. 

(•**) Iomà, citato di sopra. 
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aero negli animali feroci ed immondi e 
continuassero in quelle bestiali trasmi- 
grazioni finché non cominciassero a di- 
ventare migliori. La prevemione specia- 
le contro il porco suggerì forse il pen- 
siero di farvi trasmigrare i demonii. É 
probabilmente vi era un altro scopo. Dei 
primitivi cristiani gli uni tenevano forte 
al giudaismo; gli altri usciti dal gentile- 
simo, non curavano le leggi mosaiche e 
mangiavano impunemente le carni vieta- 
te; quindi i 'giudaizzanti vollero far .in- 
tendere ai cristiani gentili, che il maiale 
doveva essere detestalo e tenuto a schi- 
fo, perchè di tutte le bestie era il più 
impuro, e quello nel quale entravano le 
anime più tristi e fin anco gli spiriti dia- 
bolici. 

Ma che neir azione di Gesù vi fosse un 
miracolo, pare che gli Evangelisti non ne 
convengano o che si contradicano; per- 
chè finiscono il racconto dicendo, che 
gli abitanti della città gli uscirono incon- 
tro e gì' intimarono di sgombrare, per- 
chè avevano paura di lui. Ma se vi fosse 
stato un miracolo così evidente, e se lo 
avessero atlestato e chi lo vide e chi ne 
provò gli effetti, e il fatto stesso dell' e- 
nergumeno guarito e condotto a mente 
sana; anzi che fargli una così brusca in- 
timazione, l' avrebbero trattenuto e pro- 
fessatogli queir onore che a gran tau- 
maturgo si conveniva. Porse tutta la 
parte istorica di quella leggenda si ri- 
duce a questo: che Gesù ed i suoi disce- 
poli passarono nella Ferea; che ivi sulle 
colline pascolavano alcuni porci, i quali 
per alcun caso spauriti, si sperperarono 
qua e colà, e alcuni si gettarono nell'ac- 
qua; e che Gesù, o in seguito di una lite 
o per non incontrar liti con gli abitanti 
rinavigò verso la Galilea. 

(Bianchi Giovini) 
Questi versi costituiscono l'origi- 
ne della religione di Gesù. Di tutte le 
quattoni sollevate dagli evangeli nella 
loro forma attuale, questa è incontrasta- 
bilmente la più importante. La religione 
di Ge*ù è presentata in due modi diffe- 
renlissiini negli evangeli. Quando sopra 
uno stesso soggetto, gli evangeli dicono 
che Gesù ha insegnalo il si ed il no, bi- 
sogna assolutamente scegliere fra il sì 
ed il no, poiché non è permesso suppor- 
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re che gì' insegnamenti di Cesò aieno 
stati con t rad di toni. Ora, come conciliare 
la dichiarazione contenuta in Matteo, 
che non sarebbe cangiato un iota nella 
legge, e la dichiarazione di Giovanni 
per la quale Gesù dicesi eguale a Dio ? 
Bisogna scegliere. Si dirà che Gesù 
insegnando nelle sinagoghe di Galilea 
(Matteo IV, i3) non poteva insegnar 
che la legge e nuli' altro che la legge, 
ma ciò non basta. Ciò che mi par più 
concludente a questo riguardo, sono le 
deduzioni dell'istoria dei Giudeo-cristia- 
ni. La quistione della religione di Gesù, 
ed il £ nidi Lio che dobbiam dare rappor- 
to allo stesso Gesù, secondo noi sono 
pienamente risolute da una semplice 
deduzione della storia dei Giudeo-Cri- 
stiani. La setta giudeo-cristiana contene- 
va i discepoli immediati, gli apostoli ed 
i fratelli di Gesù. Questi apostoli e que- 
sti discepoli avevano assistito agli atti 
importanti della vita del loro maestro, 
ed avevano udito il suo orale insegna- 
mento. Ebbene! la prova storica che 
Gesù ha eseguito la legge mosaica, inse- 
gnato la dottrina anlisacerdotale dei 
profeti e voluto purificare, adempiere e 
non dUtruggere la legge, questa prova 
si trova nello stesso tempo negli atti 
esercitati, nei principii professati dai 
giudeo-cristiani, e nella buona armo- 
nia che, per lunghi anni, vi fu costan- 
temente fra essi e gli altri giudei. 
« Fra noi che crediamo a Gesù ed i 
Giudei che non gli credono, non v' è 
altra differenza che di sapere se questo 
Gesù è il profeta predetto da Mosè », 
dice l'apostolo Pietro nelle Ree ogni zi ani 
L 43. 1 Giudei si sono ingannati riguardo 
il primo avvento di Nostro Signore, dice 
egli ancora, è questo il solo punto di 
discussione fra essie noi (Recognizioni 
I, 50. 

Certo che se la setta giudeo-cristiana 
avesse tocco il principio dell'unità di Dio, 
la sua presenza non sarebbe stala sop- 
portata in Gerusalemme, il frequentare 
il tempio non le sarebbe stato concesso 
ed il suo capo Giacomo, non sarebbe 
stato ammesso nel santo dei santi, né 
sarebbe stato preso per arbitro dagli 
Ebrei nelle loro discussioni sull' inter- 
pretazioni della legge. In oltre, l'anta 
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gonismo che in quel secolo vi fa costan- 
temente fra i Giudeo-cristiani ed i Paolisti 
non può esser posto in dubbio. Tuitociò 
che nella storia non è sospetto d* inler- 
polazione, attesta r identità dei principii 
dei Giudeo-cristiani coi principii dei 
Giudei e la loro inconciliabilità con 
quelli dei Paolisti. Una conciliazione 
pertanto fu tentata, e la data di questa 
conciliazioneè d'importanza grandissima 
per lo stddio dei vangeli. Dopo la presa 
di Belar, sotto Adriano, e l'espulsione 
completa dei Giudei dal territorio pale- 
si ino,nelt35,i Giudeo-cristiani cercarono 
di mettersi d' accordo coi Paolisti, che 
risiedevano liberamente a Roma. Gli atti 
degli apostoli furono evidentemente il 
compromesso di questo tentativo ; l' in- 
terpolazione dei sinottici ne fu la conse- 
guenza. Interpolazioni che ebbero per 
iscopo di cancellare il lato nazionale 
messianico, e gettare sui giudei, vinti e 
dispersi, la parte dei Romani nella 
condanna di Gesù. Mentre la parte giu- 
daica consisteva soltanto nel rinunziare 
a Gesù, cioè nell'abbandonarlo ai Romani 
non potendo lottare con essi, queste 
interpolazioni procurarono di stabilire 
che fu sotto la pressione del sinedrio 
che Pilato aveva condannalo Gesù. Invece 
è evidentissimo che fu sotto la pressione 
di Caifasso, manutengolo di Pilato, che 
il sinedrio pronunziò la sua sentenza, e 
che Caifasso ha vinto la resistenza del 
Sinedrio rendendolo responsabile delle 
conseguenze della rivolta che sarebbe 
scoppiata se Gesù condannato dai Roma- 
ni come Re dei Giudei, non lo fosse 
slato anche dai sinedrio come seduttore 
e falso profeta. 

Ciò rilevasi chiaramente da S. Gio\ an- 
ni XI, 47 a 52 ed è specialmente attestato 
dalla spiegazione poco sensata contenuta 
nei due ultimi versi : « 47. Radunavano 
« perciò i Pontefici e i Farisei il consi- 
« glio e dicevano: Che facciam noi? 
« quest'uomo fa molti miracoli. 48. Se lo 
« lasciam fare così, tutti crederanno in 
« lui : e verranno i Romani, e stermine- 
« ranno il nostro paese, e la nazione. 49. 

Ma uno di essi, per nome Caifa, che 
« era in quell'anno Pontefice, disse loro: 
« Voi non sapete nulla, 50. Né riflettete, 
« che torna conto a noi, che un 
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« muoia pel popolo, e la nazione tutta 
« ood perisca. 51. E questo non lo disse 
« egli di suo capo : ma essendo Po n le ti - 
m ce di quell'anno profetò, che Gesù era 
« per morire per la nazione. 53. E non solo 
« per la nazione, ma ancora per raunare 
« insieme i figliuoli di Dio ». Dunque col 
mesto di questa conciliazione, i Paolisti 
pervennero a riunire nelle loro mani le 
varie chiese, che vivevano molto divise 
fra loro, ed a fondare la chiesa cattolica, 
cioè universale; la quale non poteva dirsi 
veramente fondala senza il concorso e 
l'autorità che aveva contenuto gli apo- 
stoli e i discepoli immediati di Gesù. Al- 
cuni anni più tardi, i Giudeo-cristiani che 
s' erano mostrati più ritrosi alle novità, 
furono cacciali e perseguitati. I Paolisti 
ostentaron disprezzo verso di loro, ca- 
lunniarono la loro dottrina e finalmente 
li dichiararono eretici. Coloro che non 
conoscono sufficientemente V origine del 
Paolismo, contesteranno forse la nostra 
asserzione sulla buona armonia esistente 
fra i Giudei ed i Giudeo-cristiani. Giusti- 
ficheremo le nostre convinzioni dando 
qui, secondo i documenti storici, l'origi- 
ne del Paolismo. 

Gesù morì per ordine del sanguinario 
l'i lato, spa vei ita li del rigore della prontez- 
za della giustizia romana, temendo d'es- 
ser accusali di complicità, gli apostoli 
ed i discepoli immediati si rifugiarono 
in Galilea, circa cinquecento. Là, riuniti 
in comunità, al modo degli Esseni, pas- 
sano un intero anno, piangendo il loro 
maestro, esaltando le sue virtù, ram- 
mentando ogni sua parola, affermando 
in ogni modo la sua natura messianica, 
dandogli ognuno quei nomi coi quali il 
Messia è chiamato nei libri dei Profeti : 
Ponto, il figlio di Davide, il figlio di Dio, 
il figlio dell'uomo. E finalmente, persuasi 
della sua risurrezione ed anche del suo 
prossimo ritorno, del giudizio finale al 
quale doveva presiedere, della salute di 
quelli che si saran convertili, e della 
esclusione di coloro che avranno persi- 
stito a non conoscerlo, si esaltano reci- 
procamente, e finiscono consacrandosi 
alla glorificazione della sua memoria e 
delle sue idee. Poi, non essendo inquie- 
tati nel loro ritiro, ed approssimandosi 
l'epoca della Pasqua, si risolvono di tor- 
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nare a Gerusalemme, e v'entrano didatti 
il giorno anniversario della morte di 
Gesù. Il loro ritorno cagiona stupore 
poiché li si credeva per sempre dispersi; 
ma, i loro principi! nulla presentando di 
pericoloso, li si lascia predicare libera- 
mente la messianità del loro maestro ed 
anche la risurrezione del suo corpo. Un 
certo interesse nazionale sembra allora 
unirsi alla memoria della commovente vit- 
tima dei Romani ch'essi hanno addottalo 
come loro unico signore. L* ardore della 
loro convinzione, il poteredella loro paro- 
la conquista un certo numero d'aderenti ai 
discepoli di Gesù. La setta essena si riu- 
nisce allora probabilmente ad essi e for- 
ma la setta giudeo-cristiana. A meno 
che, come tulio fa supporre, gli Esseni 
non abbian costituito il nucleo primitivo; 
poiché è osservabile che, poiché appar- 
vero nella storia i Giudeo-cristiani, gli 
Esseni spariscono, ed é singolarissimo 
che gli Esseni non figurano nemmeno 
una volta nella storia del Cristianesimo 
nascente. 

Un certo numero di Giudei-greci, tratti 
a Gerusalemme dai loro affari o dalla lo- 
ro devozione, addoltarono subito l' idea 
della messianità di Gesù e si unirono es- 
si pure ai Giudeo-cristiani. La diversità 
d'origine e di lingua stabilisce bentosto 
distinzioni di credenze fra l'elemento 
palestino e l' elemento greco. I Palesimi 
parlavano il dialetto arameo e leggevano 
la Bibbia nel testo ebraico o nella para- 
frasi caldaica; gli Ellenisti parlavano gre- 
co e leggevano la traduzione dei Settan- 
ta. La fede dei Palestini era pura e pro- 
gressiva. Gesù era per essi l'annunziato 
profeta, il Cristianesimo, una revisione 
ed un perfezionamento del mosaismo. 
Gli Ellenisti erano troppo pagani per con- 
tentarsi d'una fede cosi semplice. La 
loro immaginazione fece loro concepire 
Gesù come una semi-divinità di cui 
l'Evangelo di Giovanni diede più lardi 
la formola esageratamente amplificala. 
Gli Atti degli Apostoli ci dicono che la 
prima manifestazione ellenista fccesi da 
Stefano, lapidato, secondo la legge giu- 
daica, che non permetteva si attaccasse 
il dogma dell' unità di Dio. Gli Atti ci 
dicono pure che i discepoli di Slefano 
furono cacciati da Gerusalemme (VI, 6; 
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VII, 60; Vili, 4). I Giudeo-cristiani non 
furono affatto inquietali, e continuarono 
a frequentare il tempio, senza opposi- 
zione dei Giudei. Dunque l'antagonismo 
fra i Palestini e gli Ellenisti era già ma* 
nifesta. Ed in fatti, la dottrina di Gesù, 
addottala dai Palestini, era il contrario 
della dottrina degli Ellenisti. «Come può 
« esser apparso Gesù a te che credi il 
« contrario di ciò eh' egli ha insegna- 
« lo V » dice il Pietro delle Omelie a 
Paolo (Omelie Clementine 17 a 49). 
Certamente, la setta, di cui facevan parte 
i discepoli immediati di Gesù, i suoi 
apostoli ed i suoi fratelli, che parlava la 
sua lingua, e che s' era entusiasmala per 
la sua persona udendo le sue prediche, 
possiedeva nello slesso tempo la tradi- 
zione e lo spirito di Gesù. « La verità, 
« dice Tertulliano, non può trovarsi se 
« non presso coloro che seguono reli- 
« giosamente la regola di fede data alla 
« Chiesa dagli apostoli, agli apostoli da 
« Gesù Cristo, a Gesù Cristo da Dio 
«« medesimo (De prescript., 57) ». Invano 
Girolamo (Epist. 8 ad Augustum) pre- 
tende che, volendo essere nello stesso 
tempo Giudei e Cristiani, questa setta 
non fu né ebraica, nè cristiana. La storia 
prova che questa setta racchiudeva i 
germi d' un miglioramento progressivo, 
ci un adempimento della legge giudaica 
e del suo appropriamento ai Gentili. Gli 
Ellenisti, al contrario, rovesciano il con* 
cello monoteista e danno ai gentili una 
riproduzione mistica del loro paganesi- 
mo. Rovesciano nello stesso tempo il 
Mosaismo, cioè l' insegnamento di Mose, 
ed il Cristianesimo, cioè l' insegnamento 
di Gesù. Non ostante ciò il trionfo degli 
Ellenisti fu completo. Ma non tenendo 
conto del nome che i Romani diedero 
alla dottrina di cui s. Paolo fu l'organiz- 
zatore, il predicatore ed il dogmatista, 
questa dottrina non può scientificamente 
esser chiamata con altro nome che di 
paolina. (Ippolito Rodriques) 

(*5) E io sempre mi trovo impiglialo 
con vescovi I Facitore di buoni augurii a 
Lodovico Loschi; poi denunciatore di fre- 
sca eresia a Luigi Sanvitale : ora devo 
farmi scolare a te, Don Giovanni. Nè pe- 
rò di cosa che il saperne importi molto 
a me : bensì come procuratore di quanti 
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sono confessori e confessatili, (emine e 
maschi, nella tua nuova diocesi. Alla 
quale tu porti una dottrina estraumana, 
e assai difficile da intendersi, come cosa 
Diabolica. Vivesti in amicizia, o almeno 
senza guerra, col demonio finché durasti 
marito della Chiesa Guastallese : forse 
perchè occupato assiduamente nel perse- 
guitare ogni uomo dabbene, mancavi di 
ozio e di forza a battagliare col diavolo. 
Ma dappoiché, non parendoti abbastanza 
docil moglie Guastalla, che più non li 
poteva sopportare, corresti alle nozze 
della Fidentina, che il Sanvitale con am- 
bizioso ed avaro divorzio ti lasciò vedo- 
va; li prese costi, prima d'ogni altra ini- 
micizia, un furor geloso contra il demo- 
nio, cui ti figurasti rivale presso le don- 
ne di Borgo San Donnino: e gì' intimasti 
guerra; e campo di battaglia il confes- 
sionario, a combattersi co'tuoi preti; ne- 
mico non più difficile a vincere che a co- 
noscere. Il tuo Manifesto, in latino dia- 
bolico, intimò a Satanasso non si ardisse 
entrare ne' talami Samlonninesi, nè farsi 
marito a nessuna delle tue cristiane o 
moglie a veruno de' tuoi battezzati (ve- 
ramente più fortunato iti questa vicenda 
e più invidiabile del favoloso Tiresia, si 
comicamente inimicato alla superba re- 
gina degli Dei 1 ) : minacciasti che non 
potendo punir lui saresti punitore di 
quelli che avessero carnale commercio 
colla carne da lui presa o di maschio o 
di femina: e riservasti a te il ministrarne 
la peni lenza ai peccanti; dichiaratone in- 
sufficiente il volgo de' confessori. Così 
decretasti e stampato publicasti nella Ta- 
vbla Sa all' Articolo 6° de' tuoi Casi Ri- 
servati: « Concubitus cum daemone: qui 
« quamvis non sii ejusdem speciei cum 
« homine, tamen assumit formam homi- 
« nis: sive viri sive mulieris ». 

Si sganasciarono, ciò udito, le demo- 
nia (che voi preti ci predicate ingegno- 
sissime e dottissime), e fecero smisurate 
beffe della grossa ignoranza tua e dei 
tuoi teologi. Non che i demonii fossero 
scioccamente stupiti della ignoranza sa- 
cerdotale : sanno anch'essi, come sap- 
piamo noi, che oggidì tra tanti preti e 
tanti vescovi d' Italia appena qualcuno 
si troverebbe che intenda lutto il latino 
del suo Un; viale. Molto meno erano ma 
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migliati per le; cai da un peno cono- 
scevano brutalmente ignorante più di 
quei poveri soldati austriaci, a i quali fosti 
cappellano: cui trovavano assiduo nelle 
bettole e nei lupanari, unico sollievo di 
loro miserie; a te unica scuola di teolo- 
gia, solo apparecchio all' episcopato. 
Sghignazzavano smascellatamele ve- 
dendo te Pontefice, Dottor primo nella 
tua Chiesa, e i tuoi principali sacerdoti, 
mostrarvi goffissime bestie quando vor- 
reste apparire più acuti di scienza; e 
sperare di acquistar più fede a un' im- 
possibile aggiungendogli una palpabile 
assurdità. Kideva dissolutamente l' eser- 
cito infernale, udendosi da voi detto di 
Specie diversa dalla umana; ridevano 
di vedervi tanto saggi in Categorie che 
faceste diverso di Specie chi (secondo le 
vostre proprie invenzioni) dovrebbe es- 
sere disforme di Natura: come se i Dia- 
voli (cose non so quali di non so qual 
mondo) sortissero cogli abitatori di que- 
sto mondo Natura: comune, Classe co- 
mune, Ordine comune. Genere comune, 
differenti solo di Specie: stccone voi 
nella natura vegetante siete del regno 
animale, di Classe Vertebrali, di Ordine 
Mammoli, di Genere Umani, di Specie 
Preti; che è degenerazione d' uomo. 

lo per altro non curo queste inezie; 
chè venni a darmi tuo discepolo in dia- 
voleria, non pedante ad insegnarli Lin- 
neo. E perche voglio essere scolar tuo, 
e non avvocato del demonio, non curo 
quel suo costante negare che mai gli 
venga appetito di farsi nè moglie a' no- 
stri maschi, nè marito alle nostre (emi- 
ne. Voi santi e dotti sacerdoti lo accusa- 
te: si difenda egli come può. Il mio in- 
tento è il ' imparare come possiamo di- 
scernere sotto le vesti e le parvenze di 
uomò e di donna il demonio che fate 
usurpatore de' nostri .letti. Ciò desidera- 
no massimamente e sono perciò in tu- 
multo orribile tutti i poveri mariti, i qua- 
li spaventa il tuo sacro editto. Gì' infelici 
hanno già tanto di miserabil travaglio a 
difendersi dagli assalti e dalle insidie di 
tanti rivali : Preti, in numera bil turba, in- 
satollabili nemici della giurata castità; 
gente accorta, che disse, La donna è co- 
sa buona, in quanto è buono di lei l'usu- 
frutto ma la proprietà non vai niente; se 
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ne abbiano la proprietà i profani; a noi 
l'usufrutto. Poi quella progenie degli 
antichi Fauni, emulatrice di loro impu- 
denza, i Prati, dopo breve dispersione 
tornali felicemente e dilatati ad ingras- 
sare nel pecorile cattolico. Poi soldati; 
poi tutta la gioventù baliosa, e la vec- 
chiaia spenditrice. Nemici almeno visibi- 
li, e vulnerabili. Il marito fa ogni suo 
possibile per guardarsi; è preparato a 
combattere. Tu vieni ad aggiungere con - 
tra lui insidiatori invisibili, avversari in- 
vincibili: Come si gu irderà? come resi- 
sterà? E te mogli sfortunatissime de' ge- 
losi, come avranno mai più un momento 
di quiete ? Imaginiamo, se il manto sia 
avvisato a dover temere la corri ili emio- 
ne anche dai diavoli ? anche da gente 
senza corpo ? gente di un altro mondo, 
di non si sa dove ? Oh maledizione! Veg- 
go in futuro abborrirsi, fuggirsi il santo 
sacramento del matrimonio, privato af- 
fatto di sicurezza, indiavolato; appigliarsi 
tutti alla sciolta venere; perdute (ohimè!) 
tutte ai parochi le buone messe de 
S ponsò. 

Le nostre povere menti s' intenebra- 
no e si confondono quando leggiamo nel 
Beresilh il demonio invogliatosi, là nei 
principii delle cose umane, a sedurre la 
moglie del primo uomo, essere entrato 
nel corpo ad un serpente. Oh vedi bel 
galante I E qui molti a domandare che 
lingua parlò il rettile, il quale non ha 
gli organi della umana voce ? Come la 
donna potè intendere quella favella non 
sua V Codesti curiosi vadano al nuovo 
cardinale Giuseppe Mezzofanti, che ha 
tante lingue, e molta indole serpentina; 
e non ci rompano il filo del ragionare. 
Perchè il demonio non presentarsi piut- 
tosto in figura d' uomo, bello a vedere, 
caro a udire ? Forse allora, come novi- 
zio, era sì milenso e si timido e per le 
umane forme temette la gelosia e il ba- 
stone del marito ? 0 forse già tanto astu- 
to che tenesse di poca levatura la femi- 
na ? (E, comunque sia, ella è ben più sa- 
via oggidì: che eerto niuua tradirebbe il 
marito per uo Boa; se già non fosse 
quella che sostiene di tradirlo per un 
prete). 0 non aveva ancora il demonio 
imparata l' arte d' incarnarsi uomo ? B 
quando l' apprese, e da chi ì 0 U padre 
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comune degli uomini e dei diavoli non 
consentiva allora a codesti l' umanarsi ? 
Certo faceva bene. Ma perchè non islette 
fermo nel buon senno? Perchè diventò 
poi loro tanto indulgente ? Donde è fat- 
to sì trascurato o si impotente carcerie- 
re de' suoi vinti ribelli, che loro compor- 
tilo scappargli dalla prigioneeternaltuen- 
te penace, e venire a prendersi nel mon- 
do sublunare spassi tanto disonesti ? Co- 
me patisce che facciano a sè stessi bor- 
dello il nostro mondo cristiano apostolico 
sua porzione eletta? quando lasciano 

3uieto e non disoneslano il mondo mo- 
ernamente ribellatogli dal profeti Mao- 
metto, e il mondo fatto antichissimamen- 
te infedele dal dio Brama 1 Oh vitupero I 
Per la redenzione del mondo cattolico 
mandò spontaneamente I' unico suo fi- 
gliuolo da sì lontano a farsi impendere; 
acciocché non avessimo più molestia mai 
né da insidie nè da violenze diaboliche: 
e poi ci devono fare ogni di quei danni, 
ai quali non abbiamo rimedio altro che 
il Rituale Romano ? Ci devono anche 
insultare nei nostri amori, e neir onore? 
far sue concubine le nostre mogli, le fi- 
glie, le sorelle? empirci le case di ba- 
stardi? farci fratelli dei loro figli ? E voi 
dare il santo sacramento del Battesimo 
alla progenie del demonio 1 Darle man- 
giare la santa Eucaristia ? Ungerne poi 
forse dei sacerdoti, forse dei vescovi? 
Direte che la genitura diabolica non ger- 
moglia. Oh come lo sapete? V'baegli 
fatta una scritta il diavolo promettente 
di contentarsi del matrimonio, astenersi 
dalla paternità e dalla maternità ? E noi 
dunque, e voi stessi come vivremo con 
questa generazione d'inferno? Direte, 
strangolarla nel nascere. Ma come di- 
scernere i generati se non sapete cono- 
scere i generanti ? In verità, quando il 
Cristo ci difenda sì male dal nostro e suo 
nemico, ci converrebbe mandare al dia- 
volo il Papa, e darci in custodia del gran 
Lama o del gran Califo. 

Cotesla potenza insolente del demo- 
nio, e vile pazienza del Cristo, benché 
sia cosa più dura a intendere che bella 
a credere, voi dottisi mi e santissimi l'af- 
fermate; io non dispulerò. Ma dunque, 
per dio, insegnateci con che mezzi, a 
quali segni, potremo scoprire e ravvisa- 
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re cotesti diavoli umanati? come discer- 
nerli o innanzi all'opera oscena, o dopo, 
o nell' opera stessa? Va una donna al 
prete; e gli racconta che dormì con uo- 
mo non suo. — Ma chi era? — Un bello 
e piacente e aiutante giovane. — Sareb- 
be mai stalo il demonio? — Come il de- 
monio 1 quel dell' inferno I — Sì; gli pia- 
ce talora visitare in forma d' uomo le fi- 
gliuole d' Eva, o io figura di femioa i 
pronipoti di Adamo, cugini di Cristo. — 
Oh, non mi parve già cosa d' inferno; 
non gli vidi né granfie né corna: non a- 
vrei ricevuto in letto quel mostro.— Pur 
poleva essere; e io dovrei riferirne a 
Monsignore. Perchè voi dovete sapere, 
figliuola mia, come noi preti abbiamo 
chiavi; non chiavi come tutte le chiavi, 
che aprono e chiudono; sì chiavi sacer- 
dotali che legano e sciolgono: ma per 
scioglier voi se mai vi allacciaste car- 
nalmente col demonio (per copulam 
carnalem, mi capite ? ) non valgono le 
comuni chiavi che,abbiamo noi preti; si 
vuole una special chiave più chiavante e 
più sciogliente, la qual tiene Monsignor 
proprio; e l'adopera egli solo; benché 
se volesse potrebbe domandata prestar- 
la. — Io nulla intendo a queste chiavi e 
chiavature di vostre Riverenze: ben mi 
dorrebbe che il mio amatore fosse dia- 
volo: ma certamente mi si provò uomo. 
— E il prete lieto del buon pretesto di 
cercarle in corpo il demonio, che tu gli 
bai comandato di trovare, le si stringe 
più addosso colle sporchissime interro- 
gazioni, colle quali l' oscena canaglia, in 
quel secreto sì abominevole già si dilet- 
ta a tormentare laidamente I* innocenza 
delle fanciulle, e il pudore delle marita- 
te. E le sciocche madri, che pur lo san- 
no in pruova; e i padri e i mariti stol- 
tissimi che noi possono ignorare, non 
solo mandano ma spingono le donne lo- 
ro a sì infame scuola 1 E certo ì maestri 
scellerati non vi perdono il tempo nè la 
fatica; ma quanto al trovare il demonio 
vi l' impiglieranno inutilmente; perchè 
nè da voi il confessore ebbe i segni dia- 
bolici, nè può insegnarli alla peccatrice. 
Similmente f uomo esaminato dal sacer- 
dote se la donna colla quale si trastullò 
era mai diavolessa, che risponderà al 
prete? Che dirà il prete a lui? 
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Oh voi, Monsignore, che dopo tanta 
esperienza di femine dovete esser venu* 
to in sazietà e fastidio delle umane, pos- 
sibile che per capriccio non vi siate qual- 
che volta regalalo di una ganza inferna- 
le ? Quella feminaccia che vi tenete col 
nome di nipote (che tutti sanno esser 
falso; e dovrebbe ringraziar vene il ma- 
rito cui agravaste di lei), la dicono tutti 
un demonio. Ma io credo che parlano 
metaforicamente. Non fa al caso nostro. 
La piglieranno un di per compagnia i 
diavoli, se diavoli ci sono : ma ora vo- 
gliamo un vero diavolo; venuto proprio 
dall' inferno, e vestito di corpo donnesco. 
Al nome di dio, diteci, Monsignore sa- 
era t issimo. ne avete assaggiato? Rivela- 
teci un arcano si importante, del quale 
voleste farci necessaria la cognizione. 
Via dunque. Monsignore lussuriosissimo, 
indicateci gli alti peculiari e lo special 
sapore delle diavole. 0 vi dilettale a 
scompigliare senza prole nostre coscien- 
ze? Empio trastullo! ( vostri sacerdoti 
non hanno di scienza diavolesca più che 
noi. A loro e a noi siete debitore dei te- 
sori di vostra scienza; poiché il vescovo 
é il maestro legittimo della sua Diocesi: 
Egli il fonte della dottrina, come l'esem- 
plare de* costumi: (Forma factus gregis) 
modello dell'armento, come dice Pietro 
P Apostolo. Dunque insegnateci. Lo in- 
caliamento di Dio è un gran mislerone: 
ma per vecchia consuetudine si lascia 
passare, come cosa accaduta solo una 
volta, e cominciata da tanti secoli a rac- 
contarsi; e prima che da noi per antico 
lolerata da popoli forse non mollo più 
scempi di noi, da Egiziani, da Indiani. Ma 
codesta incarnazione si frequente e a 
noi si disonesta del demonio, benché in 
vero non sia tua novità, o Don Giovanni, 
riesce cosa stranissima ( e lo dico) mo- 
lestissima non comportabile. Vuoi sape- 
re che dicano le genti per tale teologia 
indemoniata; la quale indiavolò un tem- 
po furiosamente e liberamente (era il 
.seco! d'oro per voi, o preti); ora pare- 
va assopita; alcuni la reputavano sin 
morta? L* ho da dire ? Dicono che tu e 
i tuoi teologi, e gP inventori e tutti i 
mantenilori di questa pazzia bcslialissi- 
na, siete porci frenetici; somiglianti af- 
fatto a que' maialacci di Giudea, i quali 
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Cristo con miracolo bizzarissimo inde- 
moniò. Almeno quelli si precipitarono 
ad affogarsi. 

Eppure si potrebbe esser vescovo sen- 
za imbesliarsi fino a questa frenetica 
porcaggine. Vedi i tuoi coapostoli convi- 
cini. Vitale Loschi in Parma, Pietro Za- 
nardi tuo successore in Guastalla, il 
Sanvilale ora vescovante in Piacenza; 
comecché abbondino di sacerdotale te- 
merità, né manchino di assai bestiali e 
furiosi teologi, P hanno lasciata dormire. 
E tu volesti risvegliarla 1 So che nella 
chiesa non muor niente di ciò che può 
essere strumento a lucro o a dominio: e 
piuttosto sonvisi vedute e vedonsi nuo- 
ve generazioni; perchè la chiesa è mollo 
feconda, massimamente per essersi in lei 
mantenuta sempre la non più creduta 
generazione Ex putti. Ma vi abbiamo 
vedute assai cose addormentarsi, di son- 
no più o men lungo. So che questa dia- 
voleria è vivente, e in molti luoghi è de- 
sta e in piedi; perchè non sci tu la sola, 
nè anche oserei dire la maggiore bestia 
episcopale. Ma ti era meglio imitare i 
meno svergognati. Conciossiachè le tan- 
te altre imposture circa il diavolo vi ser- 
vono o al guadagno o alla dominazione: 
questa del coito diavolesco vi è di poca 
o nessuna utilità ; e vale solamente a 
mostrare che nella demenza e nella im- 
pudenza siete capaci di eccessi incre- 
dibili. 

Non pretenderò già io che debbano i 
preti dare finalmente onesto riposo al 
demonio, dopo averlo fallo lavorare tan- 
ti secoli a loro profitto. Oh, ben vedo 
quanto del suo oziare smagrirebbero. 
Tutto il bene che hanno in questa (non 
per loro) ralle di lacrime (e ne godono 
por tanto l) lo devono a Satanasso. Appe- 
na sbucati nel mondo osarono volere in 
loro mani effetlualmente l' intero patri- 
monio dei credenti: e la nascente chiesa 
fu sbigottita al vedere nel tempio di Ge- 
rusalemme Anania e Saffira, perchè si 
avevano ritenuta piccola parte di prezzo 
della possessione venduta, cadere mor- 
ii a piedi dell' apostolo Pietro, stra- 
mazzando l'uno e l' altra il demonio; già 
sino dai primi giorni terribile bargello 
del cristiano sacerdozio. Quando parve 
non possibile possedere soli essi ogni 



Digitized by Google 

i 



I 



NOTE ALI 

cosa, domandarono d'ogni cosa le deci- 
me, con questa ragione che Mose le aves- 
se concedute alla tribù di Levi, alla qua- 
le si facevano saccessori: e tacevano che 
la tribù lenitica fu dal Legislatore privi- 
legiata della decima ne' frutti* perchè 
privata in tatto il tenóre della nazione 
fino ad un palmo di terra. Conseguite le 
decime, vollero anche i fondi; e tanto 
sfacciatamente vi si allargarono, che m 
molti paesi restò appena ai profani un 
oliavo delle terre. E le decime, e i cam- 
pi, e i tributi cotidiani che imponevano 
con sempre nuove superstizioni; e la fe- 
rocità dell'esigere, e i* insolenzà del co- 
mandare, e l' impudenza del vivere, tut- 
to difendevano col tempestare continuo 
della scomunicazione, cioè col dare al 
demonio le anime dei non paganti e de- 
gl' impazienti. Tutte le profane delizie, 
tutte le pompe secolari, a questa cana- 
glia la più ignorante la più viziosa la più 
feroce, a cotesti svergognati predicatori 
di umiltà di povertà di pazienza di peni- 
lenza, successori di scalzi pescivendoli, 
a questi miuistri di un Dio impiccato, le 
ha date il nemico del loro Dio. Egli le 
magnifiche badie, i conventi suntuosi, le 
possessioni sterminate, la superbia dei 
vescovadi, i principati vescovili e abba- 
zia^, i regni tributari!, e quello più ve- 
ramente Beatissimo che Santissimo re- 
gno papale. Tutto da queir infaticabile 
operaio, il demonio I Oh, quale e quanto 
bottino di guerra niente a loro pericolo- 
sa nè faticosa 1 Queste beatitudini ai 
principi della sacra milizia: uè senza pre- 
mii (oltre le grandi speranze) i gregarii; 
essere inviolabili; vivere anzi sguazzare 
senza fatica; immunità da tutte gravez- 
ze di persona e di roba; esenzione da 
tribunali; impunità d* ogni delitto. Cessi 
una volta la paura del demonio (si poco 
temibile a guanti lo conoscono!); chi 
non oserà sforzarli a restituire le rubale 
e già divenute antiche ricchezze? Vedrà 
la chiesa quanto le vagliano i fulmini 
delle sue scomuniche a difendere quelli 
che dice legittimi e sacrosanti possessi. 
Finisca lo spavento del diavolo : ed è fi- 
nito ai preti il tiranneggiare le famiglie, 
comandare superbamente ai popoli, far- 
si temere e ubbidire e servire dagl' im- 
becilli Re. Non più testamenti utili, non 
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più oblazioni, non messe: abbandonata e 
schernita la bottega, dove il superfluo 
de' ricchi e il digiuno de'poveri (sì male 
traviandosi da impieghi utili e ragione- 
voli) paga ogni dì al reverendo gregge 
l' ozio, paga la cucina grassa, la perenni- 
tà del celliere, le tarchiate fantesche. 
Ohimè ohimè, bisognerebbe zappare I E 
il santo Evangelio dice Fodere nescio. 

Nè anche pretenderò che mulino co- 
stumi e natura : anzi li voglio costanti. 
Non furono sempre ingralissimi a qua- 
lunque loro benefattore ? E sieno tutta- 
via; e sieno anche al demonio. Sia sem- 
pre in moto per loro; e niuna mercede 
abbia da toro: molto meno gli conceda- 
no il farsi partecipe de* loro cotidiani e 
santi sollazzi. Sia loro cacciatore, o cane 
da caccia; porti alla chiesa la cacciagio- 
ne abbondante: lo paghino con basto- 
nate di esorcismi (baslon molle che non 
gli romperà le ossa); non mai con grassi 
e delicati bocconi della giovane carne u- 
mana. Ohi sarebbe come iniziarlo all'or- 
dine sacro, e quasi conferirgli la conse- 
crazione sacerdotale. Diranno che il de- 
monio è più potente della croce e del- 
l' acqua salata ? che s' incarna a loro 
dispetto ? Ricorrano al Dio onnipotente, 
del quale sono ciamberlani e ministri: se 
possono tante migliaia di volte ogni dì 
tirarlo giù dal cielo a farsi mangiare; 
non potranno ottenerne tanto minor co- 
sa, quanto è il mettere un poco di ca- 
vezza ai diavoli, e non lasciarli correre 
così sfrenati a colesti oltraggi della car- 
ne battezzata ? Non potranno fargli in- 
tendere di quanto scandalo sia questa 
vergogna del suo santo regno ? quanto 
ne ridano Brama e Maometto e frate Mar- 
tino ? Pensatevi un poco o preli; pensa- 
tevi. (GiordatU) 

(34) Matt. IX. I e seg., Marco II, 3 
e seg; Luca V, 48 e seg. 

(35) Giovanni V, 2 e seg. 

(26) Rabbi Jeudà il santo diceva: « Se 
« i giusti volessero potrebbero creare il 
« mondo ». E la Ghemarà segue a rac- 
contare veri miracoli operali dai rabbini. 
Sanhedrin, liabylon., XI, col. 746" nel 
tomo XXV di Ugolini. Pare che il detto 
di Gesù e quello di Rabbi Jeudà fossero 
proverbiai modi in uso. 

(37) Erubin, fol. 54, 1, in Scheidii, 
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Loca Talmudica (Novum Testamen- 
tumex Talmud* •illustratimi) pag.103. 

(28) Il Messia degli apostoli non rispon- 
deva punto all'idee tradizionali messiani- 
che de'Giudei; costoro affannosi aspetta- 
vano un rampollo della casa di David, un 
uomo glorioso e potente, un eroe che so- 
pra tutti i nemici vendicherebbe il popolo 
eletto dei patimenti e delle ignominie 
sofferte e farebbcsi a restaurare l'antico 
regno, allargando i confini ch'esso aveva 
sotto Davide e Salomone. I mali invece 
crescevano; non balenava raggio di spe- 
ranza, toltane quella fondata sul ferro, 
disperando salute. E i Giudei fremevano 
sotto il giogo romano, onnipotente in 
Palestina, onnipotente sul mondo. Invece 
il Messia degli apostoli non era che un 
povero Galileo confessato da un gruppo 
d'ignoti tapini, sdegnoso di qualsisia 
temporale potenza, non cognito a Geru- 
salemme che per essere morto di morte 
ignominiosa, la morte degli schiavi. Ab- 
bracciando la fede nel venulo Messia, i 
Giudei rinunziavano alle tradizioni degli 
avi, all' avvenire della patria; avrebbero 
disarmalo con un tesoro di odio nell'ani- 
ma, educato dal sangue, dalle sventure e 
dalla religione in nome di Dio, quando 
era più necessario 1' armarsi. Ei balzava 
soli' occhio che la nuova setta era colpita 
di morte, rimanendo negli angusti limili 
che gli apostoli niegavano di varcare, 
seguitando i precetti della chiesa gero- 
solimitana, che non potea desiderare di 
imprimere alla nuova credenza una piega 
più larga, più spirituale, universa, poiché 
non sospettava quasi d' esser cristiana, 
sentendosi tutta giudaica di opinioni e di 
sangue. Come poteva aprire le porle a 
ogni popolo, se imbevuta del più austero 
essenianisrao non pensava che ad osser- 
vare strettamente le prescrizioni legali, 
che aveano posto e ponevano un baluardo 
insuperabile tra gli Ebrei e gli altri popoli? 
Se gli Ebioniti, nome volgare in Palestina 
della comunità di Jacopo (da eoton, po- 
vero), avessero predominato sempre, il 
cristianesimo non avrebbe valicato i con- 
fini della Palestina. 

I proseliti ellenisti, confusi tra i primi 
cristiani, quantunque non dotti, per la 
stessa origine loro inclinarono subito a 
spiritualizzare le nuove dottrine, a ra- 
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gionarci sopra, a scioglierle dai legami 
delle prescrizioni legali. Sicché il primo 
martire fu Stefano, un ellenista, lapidato 
dagli Ebrei per bestemmia, cioè per aver 
parlato contro il tempio e la legge. (*) 

Un giovane di Tarso, discepolo di Ga- 
maliele, natura risoluta ed energica, as- 
sisteva al martirio di Stefano. Intero nei 
suoi odi come ne'suoi amori, erasi messo 
con impeto a perseguitare i nuovi settari 
Se non che un giorno, sulla via di Dama- 
sco, tocco da una visione, gli sembrò 
udire la voce del Cristo misterioso che 
andava perseguitando, e se ne fece il più 
ardente proselito. Ma comprese ad un 
tempo che l'idea cristiana non potrebbe 
svilupparsi e riuscir vittoriosa che fuori 
di Palestina; e poiché i Giudei non vole- 
vano accoglierla, occorreva portarla ai 
Gentili. Uomo di volere tenace e di va- 
sto intelletto, senza prender consiglio 
che dalla propria coscienza, senza inten- 
dersi con alcuno, si slanciò arditamente 
in mezzo all'universo gentile, predicando 
il Cristo, morto sulla croce e risorto per 
la salute del genere umano. 

Convinto che sotto le forme severe del 
tempio di Gerusalemme anche i Gentili 
avrebbero respinto la buona novella, su- 
bilo ruppe con le dottrine giudaiche. L'an- 
tica legge per esso non é che un giogo 
di servitù, invece di commoversi per una 
violata prescrizione mosaica, incominciò 
a predicare la vanità penosa, inefficace 
dique'comandamenti. Invece di scorgere 
nell'avvenimento messianico la glorifica- 
zione del giudaismo ; surse insegnando 
che in Gesù Cristo nulla importa l'essere 
greco od israelita, circonciso od incir- 
conciso; che tulli gli uomini sono liberi, 
eguali, tulli battezzati in un solo spirilo 
per essere membra d'un solo corpo; che 
non vi erano più grandi né piccoli, pa- 
droni né schiavi, ma un solo dominatore, 
il Cristo, corpo misterioso ed universale, 
di cui lutti gli uomini erano membra ("*). 
Paolo abbandonando la fede giudaica, in 
nome della libertà e dell'uguaglianza non 
chiedeva ai Gentili che la fede in Gesù 
Cristo. 

Nelle credenze del primo tempo, chi 

(•) Atti, VI, 11-14; VII. 

(") Gatotf, V, I Corinti*, XU. 
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era Gesù Cristo? Non era più il sempli- 
ce maestro di Nazaret, chè il martirio 
sempre glorifica; nondimeno rimanca 
sempre un nomo. Come potevano dubi- 
tarne coloro che ne conoscevano o ne 
avean conosciuto la madre, i fratelli, 
le suore ? Però la memoria dell' affetto, 
la salda speranza di rivederlo glorioso, 
la stessa morte e la creduta risurrezione 
aveano ingigantito le sembiante di Gesù 
nelle fantasie. I più, alia gnisa di Pie- 
tro (*), lo consideravano un semplice 
uomo per grazia particolare della previ- 
denza chiamato alla dignità di Messia. 
Coloro che s'erano dati specialmeote alla 
cabala, scienza dai rabbini a que'dl pre- 
diletta, cioè speculavano sull' avvenire e 
sul mondo delle cose invisibili combinan- 
do in qualunque sia modo le lettere, le 
sillabe, le parole ed i sensi de'libri sacri, 
scorgevano in lui un essere superiore ai 
profeti, assunto fra gli uomini qual prin- 
cipe degli angeli, una stupenda manife- 
stazione divina, intermediaria tra Dio e 
gli uomini. Con identico processo i Giu- 
dei avean già creato due ipostasi, lo 
Spirito santo ed il Verbo. Giovanni, o 
chiunque sia l'autore del quarto evange- 
lo, sostenevano questa opinione (**). 
Altri, battendo una via mezzana tra 
Pietro e Giovanni, tra il concetto popo- 
lare ed il filosofico, lo dicevano un uomo 
generato soprannaturalmente dallo Spi- 
rito santo, perchè fosse un degno inviato 
del cielo (***). Nessuno s' imaginava di 
crederlo Dio, benché tutti lo riconosces- 
sero salvatore, l' uomo che avea cancel- 
lato col proprio sangue i peccati degli 
uomini (****). (De Boni) 

(39) Gli studii filosofici hanno smasche- 
rate le rivelazioni. E certo, che gli anti- 
chi errori non furono sradicati; le super- 
stizioni regnano ancora sopra gran parte 
dell'umanità; uomini sedicenti maodatarìi 
di Dio, esercitano ancora la loro autorità 
sopra numerose popolazioni;ma le religio- 
ni basate sul sopranaturale non possono 
più sopportare l'esame, la loro sentenza 
di morte è pronunziala ; esse perdono 



(•*) GiOT.,I. ^ 
(•") Matt., 1,20. 
(••*•) Apoc., V, 9. 
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tutto il terreno guadagnato dalla civiltà 
e dal progresso umanitario ; Io spirito 
delle tenebre fugge innanzi alla fiaccola 
della scienza. 

Dopo che si è dimostrata la falsità del 
Cristianesimo, parrebbe che tutti i liberi 
pensatori dovessero intendersela per af- 
frettarne la caduta e per disperderne gli 
avvanzi ; parrebbe che nulla di più im- 
portante vi fosse che liberar F umanità 
dalla benda secolare che per tanto tempo 
le ha coperto gli occhi. Ma vi sono spiriti 
timidi che non sanno decidersi a pren- 
dere una risoluzione decisi va, che temono 
la scossa d'un passaggio troppo sensibile, 
e che, temendo la luce troppo brillante 
dell'avvenire, vogliono transigere col 
passalo, stabilire un compromesso tra la 
verità e l'errore. Se la loro ragione si 
rifiuta a riconoscere Gesù come Dio; vo- 
gliono almeno dare ai loro adoratori un 
conforto, facendo di lui un essere tra- 
grande che sorpassa l'umani là e partecipa 
della natura divina. È una specie d'aria- 
nismo razionalista. Si crede cosi di tener 
a bocca dolce i due partiti estremi, e non 
si riesce che a scontentar tutti. Il Cri- 
stiano riguarda come sacrileghi gliomaggi 
resi a Gesù da chi nega la sua divinità ; 
ed il filosofo non può ammettere che 
Gesù, poiché è spogliato del suo caratte- 
re divino, non sia sottomesso alla legge 
comune e giudicalo come merita. 

Molti grandi scrittori, cedendo, forse 
senza accorgersene, ai pregiudizi! della 
loro infanzia, sono rimasti sotto il domi- 
nio d'una specie di fascino riguardo 
l'autore del cristianesimo, ed hanno ob- 
bliato la loro logica abituale. Invece di 
discutere con un vero spirilo scientifico, 
di pesare i documenti, scrutinarli, e per 
dirla breve, procedere filosoficamente, 
essi si sono lasciati trascinare dall'entu- 
siasmo ; invece di ragionevole giudizio, 
ci hanno dato ditirambi, iperboli, fiori 
di retorica. 

Così G.G. Rousseau, che nelle sue Let- 
tere della montagna, ha con tanta saga- 
cia combattuto i miracoli; che, nella sua 
Professione di fede d'un vicario savo- 
iardo, ha tanto chiaramente attaccato il 
cristianesimo, tutto ad un tratto ne canta 
la palinodia; s'entusiasma pel Vangelo e 
per l'Eroe del Vangelo, e dichiara che se 
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la morte di Socrate è degna d'un saggio, 
quella d> Gesù è di un Dio (*)• Strauss 
che discute con tanto fino criterio i rac- 
conti evangelici, che ne ha così vitto- 
irosamente provala la falsità, ritorna 

Juasi cristiano nel suo epilogo e si per- 
e nel vago d* una metafisica nebulosa; 
fa di Gesù un essere di natura mal defi- 
nita, ma proclama la sua superiorità e 
l'inalza al di sopra dell'umanità. Recen- 
temente, il dotto Renan, che aveva pub- 
blicato eccellenti scritti sull' origine del 
Cristianesimo, che aveva detto potersi 
ottenere appena una pagina della sto- 
ria di Gesù raccogliendo da lutti gli e- 
vangeli ciò che contengono di reale (**); 
che nulla si può conoscere con certezza 
né dei tratti del Cristo ideale, nè del 
Cristo morale, più di quello che dai tipi 
leggendarii di Bacco, di Ercole, di Umi- 
da si possa avere notizie certe intorno 
a Bacco, ad Ercole ed a Budda: che il 
Gesù storico ci sfugge (***) ; lo stesso 
Renan, nella Vita di Gesù che ha fatto 
tanto strepito, sembra essersi preso la 
cura di presentarci un capolavoro di 
contraddizione: prodiga a Gesù le espres- 
sioni della più viva ammirazione; lo 
chiama uomo incomparabile al quale 
la coscienza universale ha concesso il 
titolo di Figliuolo di Dio, e ciò a buon 
dritto, poiché ha fatto fare alla religione 
un passo, al quale nessun altro può e 
forse non potrà mai essere paragonato 
(Prima edizione, pag. 18). Cita di lui al- 
cuni tratti d' ironia incomparabile, de- 
gni d' un figliuolo di Dio, poiché Dio 
solo sa uccidere in questo modo (**•*). 
Socrate e Molière non hanno fatto che 
sfiorar la pelle (pag. 338). Chiama Gesù 
l'eroe incomparabile (*•*") delta Pas- 



(*) Emilio tomo III. 

(**) La libertè de penser t. UI, p. 468. 

(•**) Id. p. 444. 

(*••*) Dimentica Archiloco.le cui satire era- 
no tanto mordaci che i suolnemlci attaccati nei 
suoi versi, s' impiccarono dalla disperazione. 
Ecco un nomo che senza esser Dio ne figliuolo 
di Dio, era ecce lente Dell'uccidere coli' ironia, 
e che U Renan dovrebbe porre al di sopra del- 
l' incornnarabiUi Gesù. 

{*****) Quest'epiteto s'incontra ad ogni pagi- 
na del libro, e sostituiscesi, per Gesù alla for- 



atone il fondatore dei dritti della co- 
scienza libera, il modello perfetto ecc. 
(pag. 379). Afferma che Gesù non sarà 
mai sorpassato, che lutti i secoli lo pro- 
clameranno il più grande dei figliuo- 
li degli uomini (pag. 439); che se ne- 
gli altri astri esistono umanità, esse 
non possono possedere in fatto di re- 
ligione, nulla di meglio di ciò che fu 
insegnato da Gesù. Vuole che l'u- 
manità venga a baciare Torma dei 
suoi piedi (pag. 1 43); ed apostrofa Gesù 
con queste parole: « La tua divinità è 
« fondata; con alcune ore di patimento 
« che non hanno commossa la tua anima 
« grande, tu hai acquistato la più coin- 
« pietà immortalità. Fra tee Dio non 
« si farà più distinzione. Vincitore della 
« morte, prendi possesso del tuo regno, 
« ove ti seguiranno secoli di adoratori 
« (pag. 426) ». Chiede che gli si alzi un 
tempio a Nazaret ove lutti i Cristiani 
vengano a pregare (pag. 39). 

In scritti più ponderati si è veduto 
non solo confutalo il Cristianesimo e 
combattuta la divinità di Gesù, ma si è 
esaminato Gesù come uomo e dopo ac- 
curate indagini si è potuto vedere che 
egli non meritava i pomposi elogi dei 
suoi apologisti. 

Il primo punto da discutersi .era la 
scelta dei documenti sui quali bisogna- 
va basarsi per conoscere esattamente la 
vita e la dottrina di Gesù. I soli che si 
abbiano sono gli Evangeli. Parecchi dot- 
ti hanno falli erudì Li lavori sull'auten- 
ticità degli Evangeli. Basta però ram- 
mentare che non v'è alcuna traccia dei 
nostri quattro Evangeli canonici prima 
dell'anno 150 dell'era cristiana, che gli 
autori ecclesiastici, i quali hanno scritto 
nel primo secolo e nella metà del secon- 
do, noti ne fanno alcuna menzione, e ci- 
tano invece altri Evangeli che, in segui- 
to, sono stati dichiarati apocrifi e di cui 
ci rimasero solo alcuni frammenti. L' e- 
strallo di Papia, citato da Eusebio, at- 
testa soltanto che Matteo aveva scritto 
una raccolta di sentenze (ti \òyt%) del 
Signore, che non può essere accettalo 
come identico con l'Evangelo che pos- 
sediamo sotto il nome di Matteo. L'esa- 
mi; intrinseco degli Evangeli è del pari 
sfavorevolissimo alla loro autenticità: le 
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quattro narrazioni formicolano di con- 
traddizioni, vi si trovano raccontati fatti 
strepitosi, straordinarissimi, di cui non 
si fa menzione in alcun storico contem- 
poraneo, che li avrebbe certamente co. 
nosciuti se fossero avvenuti, e che ne 
avrebbe certamente parlato se li avesse 
conosciuti. 

Risulta infine da un attento esame, che 
gli Evangeli non sono degli autori di cui 
portano il nome. Renan che, nella sua 
introduzione alla Vita di Gesù, li pren- 
de per guide, comincia dall' accordar 
loro unì specie di certificato d' autenti- 
cità: ma questa concessione è più appa- 
rente che reale. Didatti riconosce che 
« gli Evangeli sono in parte leggendarii, 
« lo che è evidente perchè sono pieni di 
« miracoli e di sopranaturale (pag. XV). 
« I quattro evangelisti, egli dice, non ci 
u si danno rigorosamente come autori. 
a Le formotc secondo Matteo, secondo 
<• Marco, secondo Luca e secondo Gio- 
« vanni, non implicano, giusta l' opinio- 
« ne più antica, che i racconti siano sta- 
« ti scritti dalla prima all' ultima pagina 
« da Matteo, da Marco, da Luca e da 
« Giovanni, significano soltanto che tali 
« erano le tradizioni provenienti da eia- 
« senno di questi apostoli e coprentisi 
" della loro autorità (pag. XVI) ». Egli 
spiega come si sono formati gli Evange- 
li, come da semplici memorie, destinate 
a conservare il ricordo degli atti o dei 
discorsi di G<*sù, sono state rimaneggia- 
te, caricate d' aggiunte, modificate pas- 
sando da una mano ad un altra, e, dopo 
una serie di trasformazioni, sono divenu- 
te il testo che noi possediamo; « la più 
« bella cosa del mondo è cosi sortita da 
« una elaborazione oscura e completa- 
** mente popolare (pag. XXII) ». Rico- 
nosce che « parecchi racconti sono stati 
« inventati per far più vivacemente risal- 
« tare alcuni tratti della fisonomia di 
« Gesù (pag. XI. V), che i quattro Evan- 
« geli sono in flagrante contraddizione 
« P uno con I* altro (pag. XLIX, che i 
u discorsi di Gesù possono essere in 
«parte creazione dell'entusiasmo dei 
« discepoli (pag.311)»; e ne cita esempii. 
Particolarmente, dell' Evangelo di s. 
Matteo, non ammette come di qnesl' a- 
postolo che i discorsi, e rigetta special- 
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mente l' istoria della sna vocazione (pag. 
460 nota). Dichiara insostenibile che gli 
Evangeli di Matteo e di Marco, come noi 
li leggiamo, siano assolutamente simili 
a quelli che leggeva Papia (Intr. pag. 
XIX). Quanto al quarto Evangelo, crede 
che i discorsi che vi si attribuiscono a 
Gesù son lungi dal rappresentare la sua 
vera parola (pag. 78 nota); trova che 
questi stessi discorsi sono mille miglia 
lontani dal tuono semplice, disinteressa- 
to, impersonale dei sinottici (*); l' Evan- 
« gelo di Giovanni mostra incessantemen- 
« te le preoccupazioni dell' apologista, i 
« secondi fini del settario, l' intenzione 
« di provare una tesi e di convincere i 
«snoi avversarli (Int pag. XXIX) ». 

Cosi, secondo Renan, ogni evangelista 
non sarebbe stato autore che d' uno 



(*) Si è colpiti, leggendogli Evangeli, della 
profonda differenza che v' è fra il quarto ed i 
tre altri (chiamati sinottici); non sono nè le 
stesse idee, nè lo stesso stile. E impossibile 
che tutti questi storici siano veridici. Sei si- 
nottici hanno riprodotto esattamente i discorsi 
di Gesù, il quarto Evangelo non ha dato che 
un G:sù fittizio; e, reciprocamente, se si creda 
al quarto, bisogna scartare gli altri tre. L' ab- 
bate Freppel, per rispondere a questa difficol- 
tà, dice che Gesù variava il suo modo d' inse- 
gnare, secondo le persone alle quali s'indiriz- 
zava, come Bossuet, facendo il catechismo ai 
fanciulli, non teneva con loro il linguaggio 
che usava nelle Elèvations sur les myslères. 
Quest'argomento avrebbe qualche forza se ogni 
evangelista avesse raccolto esclusivamente i 
discorsi indirizzati da Gesù a una certa classe 
di persone. Ma la cosa è affatto onposta. Ogni 
Evangelo presenta un insieme della vita di Ge- 
sù e dai discorsi pronunziati da lui nelle cir- 
costanze più differenti; cioè, ai suoi discepoli 
soli, a qualcuno di loro, ai suoi discepoli in 
pubblico, alla moltitudine, ad ignoranti, ai fa- 
risei, ai Giudei increduli, ecc. Sia che il Gesù 
del quarto Evangelo parh agli apostoli, al pub- 
blico, ad un dottore come Nicodcmo, ad una 
ignorante come la Samaritana, ai suoi nemici, 
è sempre lo stesso linguaggio tronfio ed enig- 
matico, sempre la stessa affettazione di profon- 
diti, la stessa cura di non esser compreso; 
sempre le stesse immagini, le stesse frasi, la 
stessa compiacenza nel parlare della sua per- 
sona e ricondurre tutto a sè: in una parola, lo 
stesso marchio tanto differente da quello di 
Gesù nei sinottici. Questa contrarietà basta per 
impedire di ammettere i quattro Evangeli co- 
me autentici e per far pronunziare che almeno 
una parte di questi documenti è infedele e de- 
ve essere respinta. 
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scritto, il quale avrebbe servito come 
abozto cui si sarebbe venuti in seguito 
aggiungendo molti tratti di diversa pro- 
venienza, e con questo lavoro si sareb- 
bero formati gli Bvaogeli che possedia- 
mo. Se è cosi la cosa, è chiaro che que- 
ste storie eterogenee, composti d' ele- 
menti cosi differenti, confuse tanto da 
non poterne discernere l' origine, non 
meritano alcuna confidenza. Ma noi non 
possiamo ammettere la concessione fat- 
taci dal Renan, e non è adatto provato 
che i quattro personaggi ai quali si dà il 
titolo di evangelisti, abbiano mai scritto, 
o almeno che i loro scritti abbian servi- 
to a comporre i nostri Evangeli. 

La più grande oscurità regna sulle ori- 
gini del cristianesimo, e se non si sco- 
prono documenli rimasti finora ignoti, 
si può credere che questa ignoranza non 
potrà mài essere dissipata. Gli autori 
contemporanei di Gesù, specialmente 
Filone, Gioseffo Flavio, Giusto Galileo (*), 
die erano Giudei e si davano vivace- 
mente pensiero di tutto ciò che concer- 
neva il popolo giudaico, non fanno alcu- 
na menzione di Gesù e non 1* hanno co- 
nosciuto. Noi non abbiamo sopra di lui 
che i quattro Evangeli che, spogliali del 
loro carattere d'autenticità, non sono 
più relazioni di testimonii oculari,- ma 
opera d' autori ignoti, prive d' ogni va- 
lore e d' ogni autorità. 

Noi non sappiamo dunque nulla sulla 
vita di Gesù. I compilatori degli Evange- 
li ed i primi autori ecclesiastici, racco- 
gliendo le tradizioni che avevano corso 
oclla comunità cristiana, hanno potuto 
registrare qualche particella di verità; 
ma come distinguerla in mezzo a tanti 
elementi favolosi e leggendari* '/ Una 
vita di Gesù è dunque impossibi- 
le (**). Noi non sappiamo nulla di certo 

<•) Vedi Fozio, Mjriabiblon, Cod. 3LT1II. 

(**} Ecco come si esprimeva il Renan prima 
che gli venisse la fantasia d'elaborare un nuo- 
vo cristianesimo : a Quando si è detto di Gesù 
eh' egli nacque e passò la sua gioventù io Ga- 
lilea, che non ricevè alcuna educazione elleni- 
ca e che la stessa sua educazione giudaica fu 
poco accurata; che fece, nella sua gioventù, 
qualche viaggio in Gerusalemme, in cui la sua 
imaginazione fu vivamente impressionata ed 
in cui entrò in comunicazione con lo spirito 
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sopra questo personaggio, sulla sua dot- 
trina, sul suo insegnamento. I discorsi 
che sono a lui attribuiti nulla hanno 
d' autentico. Si cercherebbe invano una 
base sulla quale si possa edificare la 
sua biografia: si fa un bel seguirne le 
traccie, non si riesce che ad abbraccia- 
re una nuvola. Le apologie s' indirizza- 
no ad un essere mitico, ad un Gesù con- 
venzionale. 

Fatte queste riserve, restiamo intesi 
che ogni volta ebe trattiamo di Gesù, 



della sua nazione ; che predicò una dottrina 
poco ortodossa riguardo al giudaismo, dottri- 
na impressa forse di provincialismo (poiché la 
Galilea godeva poco buona fama per J ' orto- 
dossia come pel linguaggio) ; che i Giudei ri- 
gorosi ali fecero una viva opposizione e riusci- 
rono a farlo mandare a morte ; quando si ag- 
iunge che i suoi discepoli ricevettero proba- 
ilmente il suo cadavere, e che, sia che non 
fosse del tutto morto, sia innocente soperchie- 
ria, sia qualunque altro mezzo che non siamo 
obblinaU di dire, si credè che fosse resuscita- 
to; tutto forse si è detto. Fino a qual punto la 
dottrina ed il carattere morale che r Evangelo 
attribuisce a Cristo furono storicamente la dot- 
trina ed il carattere morale di Gesù ? È impos- 
sibile deciderlo. Gesù fu realmente un uomo 
celeste e originale, o un settario giudeo analo- 
go a Giovanni il Battezza tore ? Vogliam crede- 
re che il personaggio reale offrisse nella sua 
persona qualche tratto del personaggio ideale. 
Tuttavolù, noti compromettiamo la nostra am- 
mirazione ove la scienza non può dir nulla di 
certo e giungerà forse un giorno a negazioni. 
Chi sa se Gesù non ci appare tanto libero dalle 
umane debolezze se non perchè non lo vedia- 
mo che da lungi e traverso le nubi della leg- 
genda ? Chi sa s' egli non ci appare nella sto- 
ria come U solo irreprovevole se non perchè ci 
mancano i mezzi per criticarlo ? Oime ! è da 
credersi che, se noi lo toccassimo come Socra- 
te, troveremmo anche ai suoi piedi un po' di 
fango terrestre. Chi sa se in questo caso, come 
in tutte le altro creazioni dello spirito umano, 
l'ammirabile, il celeste, il divino non ritorni- 
no di dritto all'umanità? In generale, la buo- 
na critica deve diffidare degli individui e guar- 
darsi dal far loro. rappresentare una parte 
troppo importante. E il popolo che crea, poi- 
ché il popolo possiede eminentemente e con un 
grado di spontaneità mille volte superiore, 
gì' istinti morali della natura umana. La bel- 
lezza di Beatrice appartiene a Beatrice e non a 
Dante, la bellezza di Crisna appartiene al genio 
indiano e non a Crisna; nello stesso modo, la 
bellezza di Gesù e di Maria appartengono al 
cristianesimo e non a Gesù e a Maria (La libcr- 
tè de discussioni III, pag. 468 c 469 v. 
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non è il Gesù storico anello che noi esa- Nel 4515. più di dugent'anni dopo la 
miniamo, ma il Gesù dei Vangeli. Dopo stia morte, fu trovato il suo corpo mtat- 
accurate considerazioni risulta eviden- to, senz'ombra di corruzione, che Ira- 
temente che questo personaggio fittizio mandava un profumo d' un odore sqni- 
non merita affatto gli elogi dei suoi pa- sito. Il Papa Leone X, accompagnato da 
negiristi. Quantunque gli Evangeli sieno un gran numero di Cardinali, di Vescovi, 
alla mano di tutti, pochissimi ne hanno e di personaggi riguardevoli, fu testi mo 
fatlo un serio esame. 1 più non ne cono- ne del fatto, registrato nella bolla di ca- 
seorio che quel frammenti letti alla mes- nonizazione. 

sa e citati dai predicatori; alcune buone Nel 1580, quando il santo corpo fa 

massime hanno ottenuto grande popola- messo in una cassa molto preziosa, si 

rità. Da questi estratti fu composto un rinnovò il miracolo del profumo. Conti- 

tipo che risponde alle disposizioni mo« nnò, non saprei dire per quanti anni in 

rali degli adoratori, un Gesù di seconda un monastero di Cortona, dove la santa 

formazione, che non è quello del Vange- avea occupato per un po' di tempo uno 

lo. Le prevenzioni hanno presa una tale stanzino. Le religiose del ter»' ordine di 

forza che molti, leggendo gli Evangeli, s. Francesco, che dimoravano in quel 

veggono soltanto ciò che costituisce que- convento, allettate dall' odore soave che 

sto tipo, e non badano affatto a tutto ciò imbalsamava quella celluzza, spesse vol- 

che se ne scosta. te vi si recavano a recitare il rosario. E 

Vi sono a questo riguardo idee erronee quivi sentivano nascere nel cuore brame 

che bisogna rettificare. Esaminate que- più vive di servire Dio con perfezione, 

sti Evangeli tanto vantati, e vedrete ciò Quando alcuna di esse voleva eccitarsi 

che é realmente questo preteso capola- alla devozione, andava tosto in quel luo- 

voro, questo codice divino che sorpassa go, per sentirsi allettare dai celesti pro- 

1" umana saggezza, questo deposito d' o- fumi che ne uscivano a correre fra gli 

gni verità, d'ogni morale, questo su- amplessi del loro sposo divino, 

blime insegnamento che è l' ultimo ter- Nel secolo decimoquarto abbiamo s. 

mine della perfezione, che deve guidare Giovanni Nepomuceno con s. Elisabetta 

tutte le generazioni e le umanità di tut- regina di Portogallo, il corpo della quale 

li i pianeti 1 (Miron) trovato intatto trecento anni dopo la sua 

(50) II primo esempio è quello del morte, spandeva un odore squisito, 

protomartire s. Stefano. Quando dopo Nel decimoquinto, ecco prima s. Anto- 

qualtrocent' anni di sepoltura fu tratto nino Arcivescovo di Firenze, il corpo di 

fuori del sepolcro in cui era stato posto, cui sta per otto giorni esposto alla vene- 

il suo corpo e quelli de' santi Gamaliele, razione dei fedeli esalando un odore soa- 

Nicodemo. Abibone, tramandarono nn vissimo: indi s. Lorenzo Giustiniani pa- 

profumo d' una stupenda soavità : soa- triarca di Venezia che fa vedere il me- 

vissimus odor. La stessa cosa leggerai desimo prodigio, 

di molti martiri e particolarmente di s. Nel secolo decimosesto ci vien davan- 

Firmino. Appresso, s. Felice, s. Nicola, ti la vergine del Carmelo. Appenachò il , 

s. Isidoro, s. Edoardo re d' Inghilterra, cuore di Teresa fu separato dal corpo 

s. Stefano d' Ungheria, s. Rosa di Viter- verginale cui avea appartenuto, comin- 

bo, s. Caterina, s. Valburga continuano ciò a spandere questo celeste odore che 

la medesima tradizione. ' non ha cessato mai d' esalare fino al di 

Ma veniamo subito ai tempi moderni, d ' oggi. « Questo profumò, dice lo stori- 
Nel secolo decimoterzo muore r illustre co moderno della santa, è d' una tale 
penitente s. Margherita da Cortona. Ap- soavità, cui non si può paragonare nis- 
pena spirata, emana dal suo corpo un sun profumo di quaggiù. Sarebbe inuti- 
odore delizioso, che riempie la stanza fu- le tentar di descrivere qoest' odore so- 
nebre, e fa conoscere chiaro a* numero- prannat tirale; e gli atti della canoni za zio- 
si testimoni del suo felice transito, che ne hanno detto tutto con questa sola fra- 
era nn vaso di santità inlini t amento ac- se: è un odor celeste. V anno 1849 du- 
cette vole a Dìo. po la festa dell' Assumione, avemmo la 
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sorte di tener in mano e venerare que- 
sto cuore, che nell'esilio, arse dell'amo- 
re de' Serafini. E noi pure possiamo at- 
testare, che n' esaia un odore celeste ». 

Ecco una cosa non meno notabile. S. 
Teresa mori il di 4 d'Ottobre 1588. «La 
fondatrice del convento d' Alba, Teresa 
di Laiz, temendo che questo santo cor- 
po non venisse un giorno ad essere in- 
volato, gli area fatta fare una fossa pro- 
fondissima, facendola cuoprire di calci- 
na, di sassi e di mattoni in tanta quanti- 
tà, come se si volessero gitlare in que- 
sto luogo i fondamenti d' uno stabile e- 
difizio. Erano trascorsi nove mesi da che 
quel santo corpo era stato sepolto, e pur 
seguitava ad esalare lo stesso odore pro- 
digioso, quantunque fosse stato posto in 
una fossa tanto profonda. 

■< Quando si volle dissotterrarlo, ci 
vollero quattro giorni per cavare que- 
sta massa di terra, di sassi, e di mattoni; 
e quanto più lo scavo s* approfondava, 
tanto più si faceva sentire agli astanti 
T odore miracoloso. Il corpo fu trovato 
tale da dover dire ch'era stato seppelli- 
to di poco. Ne usciva un odore soavissi- 
mo, che al solo sentirlo inspirava devo- 
zione. L' odore miracoloso non esalava 
solamente dal santo corpo, ma ancora 
da quelle cose che lo aveano coperto, 
tantoché alcuni le conservarono fino per 
moli* anni, e per mezzo loro a permis- 
sione di Dio furon fatti molti prodi- 
gi (*) ». Neil' ultima transazione delle 
reliquie di s. Teresa che fu fatta nel 
4 760.il corpo verginale fu trovato sempre 
flessibile e spirante un profumo soave. 

Apre il secolo decimoseltirao s. Mad- 
dalena de' Pazzi morta nel 1607. Due 
anni dopo la sua morte, fu trovato il sno 
corpo incorrotto, e spirante un odore 
meraviglioso, quantunque fosse slato 
sepolto senza cassa, e senz* essere im- 
balsamato. 

Vien poi la venerabil madre Anna di 
s. Agostino, Carmelitana. Quatlr'anni 
dopo la sua morte, nel 1628, fu aperta 
legalmente la sua tomba, e fu trovalo il 
suo corpo non solamente incorrotto, ma 
eziandio spirante un profumo sopranna- 
turale. (Gattine) 

(•) /Wd., Libro delle Fonda., p. 509. 
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(51) Gesù disse a Pietro: Tu sei Pie- 
« tro e sopra questa pietra io edificherò 
« la mia Chiesa, e le porte dell* Inferno 
« non prevarranno contro di lei (Matteo 
« XVI, 18) ». Questo è un parlare alle- 
gorico nel quale si fanno figurare due 
edifizii, uno è la Chiesa, soggiorno dei 
figliuoli di Dio, e l'altro è l' Inferno, ri- 
cettacolo dei sudditi del Diavolo. Il pri- 
mo ha per pietra fondamentale l'aposto- 
lo Pietro, il cui nome è simbolico, l'altro 
ha porte, come è naturale che ne abbia 
qualuuque prigione ben custodita. Ma in 
qual modo le porte d' un certo edilìzio 
potranno prevalere contro le fondamen- 
ta d' un altro edilìzio, che si deve sup- 
porre molto lontano dal primo ? Questo 
non è facile a comprendersi. Le porle 
non possono far altro che girare sui lo- 
ro cardini, e tutto al più stridere se i 
serrami non sono bene unti. Ma non po- 
tranno mai produrre alcun effetto al di 
là del semicerchio che descrivono nel- 
F aprirsi e nel chiudersi. Gesù poteva es- 
sere un gran teologo; ma bisogna crede- 
re, come F assicura Rènan che pare sia 
ben informato a questo riguardo, che il 
Rivelatore non avesse spinto i suoi stu- 
dii al di là della scuola elementare del 
suo villaggio e che non avesse studiato 
la retorica, nò meditato il tra italo dei 
tropi. Altrimenti, avrebbe saputo che 
una metafora, se è continuata, deve to- 
gliere tutte le sue immagini nello stesso 
ordine di fatti. La locuzione di Gesù 
rammenta quella di Prudhomme: (I car- 
ro delio stato naviga sopra un vulcano. 

(52) Rituale di Toul. Ediz. del 1700 
pag. 52 a 35. 

(35) Ivi. 

(34) San ni ri;». Collectio, sivc appa 
ralus benedictionum, coniuractiontim, 
ezorcismorum eie. in 13. Venezia, 1752 
g 79 pag. 176. 

(35) Pio, Vescovo di Polhier. Priéres 
et ccremonies pour (a bénédiction des 
cloches. Charlres, 1846. 

(36) Rituale di Toul, pag. 538. 

(57) Sanning. Op. cit. pag. 315 e 514. 

(58) Tobia Vili, 5. 

(39) Guglielmo, abbate di s. Teodori- 
co, nel primo libro della Vita di s. Ber- 
nardo, racconta che quest'ultimo es- 
sendo venuto per dedicare un* Abbazia 
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nella diocesi di Laon, la trovò piena di 
una cos| grande quantità di mosche, che 
non era possibile entrarvi né farvi nulla, 
tanto erano moleste coi loro assalii e col 
loro rumore. Egli le scomunicò. Excom- 
mimico vo8, disse; e l'effetto di queste 
parole fu tale che l' indomani mattina, 
le si trovò tutte morte in piatta. 

Bartolomeo Chassaneus dice, nel pri- 
mo libro dei suoi Consigli, che, al tempo 
suo, in Borgogna e specialmente nella 
Terra di Beaune, v'era una grande 
quantità di mosche chiamate, Hurebert 
che facevano guasti grandissimi. Gli a- 
bitanli del paese solevano ricorrere al- 
l' Ufficiale d' Autun, come giudice ordi- 
nario, e supplicarlo di comandare alle 
suddette besliuole di desistere dai gua- 
sti che facevano; e, qualora non obbe- 
dissero, pronunziare contro esse senten- 
ze di scomunica e di maledizione; pro- 
cedure e giudizii di coi cita parecchi • 
csempii, tanto delle diocesi d' Autun 
quanto di quelle di Lione e di Macon. Si 
faceva a questi animali un processo nel- 
le forme, si dava loro un avvocato offi- 
cioso, v' era domanda per rifaziune di 
danni ecc. 

Eveillon, canonico d' Angers, che nar- 
ra questi fatti nel suo trattato Delle 
scomuniche e dei monitom\ riporta le 
formule di questi atti. (Terza edizione, 
voi. Il,pag. 438). ' 

(40) Sanning. op. cit. pag. 301 e 307. 

(41) Sanning. op. cit. pag. 397. 

(42) Nel giornale cattolico // Conser- 
vatore (5 Giugno 1869)diretto dall'arci- 
cattolico Commendatore Stefano San Poi, 
leggesi: Un giorno Fio IX era a l'orto di 
Anzio e vedeva nel mare un brick italia- 
no in pericolo. Tutti parla van dei mezzi 
più acconci a soccorrerlo ma non se ne 
trovava alcuno: ««Aspettate, disse il San- 
« to Padre, gl'invierò la mia henedizio- 
u ne: è il mezzo più facile e più pronto». 
Il pio giornalista ha il buon senso di 
fermarsi a questo punto; qualcun altro 
avrebbe soggiunto che il mare si calmò 
all' istante, il sole brillò di tutto il suo 
splendore, ed il brick si copri d'una co- 
razza d* acciaio impenetrabile non solo 
ai cannoni ma agli stessi fulmini. 

(43) Nel mese di giugno 1839, vi fu a 
Nogentle Rohou una grandine terribile 
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che devastò tatto il paese. Diversi con- 
tadini m' assicurarono che i curati ave- 
vano cagionato questa disgrazia. Sicco- 
me io cercava di mostrar loro l'assurdi- 
tà di una simile imputazione, uno d'essi 
mi dichiarò che un suo vicino aveva ve- 
duto, perfettamente veduto, in mezzo 
ad una nuvola nera, i preti che versavan 
la grandine; allora egli prese il suo fu- 
cile e sparò sopra di loro, e caddero dalla 
nuvola tre corvi morti; i preti senten- 
dosi colti mortalmente, avevano presa 
la precauzione di cambiarsi in corvi, per 
salvare l' onore dell' abito. 

Nello slesso tempo, i curati del cir- 
condario di Tbion solevano riunirsi la 
prima domenica d' ogni mese. Smisero 
quest' usanza, e uno di essi me ne disse 
la ragione: « Quando ci si vedeva riunire, 
* i contadini dicevano: le vesti nere fan- 
« no combricola, qualche malanno deve 
« succedere. Poi, se, nella settimana, 
■ succedeva un accidente qualunque, 
« una vacca che abortiva, un pollo che 
« rimaneva schiacciato, andava a male 
« del burro ecc., la colpa era della con- 
« fetenza ». 

(44) Sanning. pag. 99. 

(45) Ivi pag. 98. 

(46) Gli ignoranti che dettarono que- 
ste formule, hanno preso per nomi divi- 
ni le parole greche Eleison imas, abbi 
pietà di noi. 

(47) Pio, Op. cit. 

(48) Nel comune di Pareto, circonda- 
rio di Chiavari, sulle 10 antimeridiane 
del giorno 13 Gennaio 1867 imperver- 
sando un forte temporale, un fulmine 
venne a colpire il campanile della chiesa 
parrocchiale. Essendo festivo il giorno e 
quella l'ora in cui i più dei parrocchiani 
sogliono recarsi alla parrocchia in adem- 
pimento del precetto domenica'e, la chie - 
sa trovavasi stipala di popolo. Dil cam- 
panile, che precipitando danneggiò non 
poco le sottostanti case, il fulmine pene- 
trò nella chiesa, fece volare in i schegge 

la croce soprastante all' aliar maggiore, * 
stritolò in minute macerie il pulpito, non 
lasciandone altra traccia che quella di 
rottami caduti sulle spalle e sulle teste 
dei fedeli: quindi apertosi un grande 
varco in un muro laterale, penetrò nel- 
l'abitazione del parroco e vi produsse 



Digitized by Google 



90 NOTE ALLA 

non pochi guasti. La confusione, e dicia- 
mo pure il disperato scompiglio che in 
tutti quei terrazzani destò un tale re- 
pentino accidente, è più facile ad im- 
maginarsi che a descriversi. Tanto più 
quando sì aggiunga che pel polverio sol- 
levato dalle cadute macerie si slette al- 
cuni minuti in perfetta oscurità. Delle 
persone nessuna fortunatamente ebbe 
gravi danni. Chi più, chi meno, toccò 
qualche contusione; e tra questi il prete 
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che celebrava la messa ebbe da una 
scheggia del fracassato pulpito maltrat- 
tata non poco una gamba. 

I danni dell' edifizio invece furono 
piuttosto rilevanti, e per timore che la 
volta della chiesa sconquassata dalle mi- 
ne del campanile e dalla scossa ricevuta 
potesse precipitare fu ordinata la chiu- 
sura della chiesa finché fossero eseguite 
le più sollecite riparazioni. 

(49) Pio. Op. cit.pag. Il e li. 
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Sommario. Modi soavi del Divio Salvatore. Ogni medaglia ha il suo rovescio. Le. 
lnnghe preghiere divorano le case delle vedove. Certi uomini ipocriti e pieni 
diniqmtà non si trovano sempre dal lato del torto. Un fiume di sangue da 
Abele a Zaccaria grida vendetta. 8. Paolo e Giuseppe Flavio si vantano d'ap- 

8 attenere alla setta farisaica. L'anfitrione maltrattato dal suo ospite Gesù. I 
ebedei pretendono i primi posti. Rimproveri ingiusti. Si possono osservare 
certe pratiche senza trascurare la >irtù. S. Pietro riceve un titolo alquanto 
diverso da quelli che s'arrogarono i sedicenti suoi successori. I figli del dia- 
volo sono strapazzati senza fondamento. Gesù dimentica ehe l'ira è tua pec- 
cato mortale.. Ciò che fu condannato da Gesù ai fa impunemente nelle no- 
stre chiese e principalmente nei più venerati santuari i. 11 figliuolo di Ma- 
ria mostra più dottrina che filiale tenerezza. I parenti di Gesù lo pagano 
con la stessa moneta. E una bella cosa il far miracoli, ma un po' di dolcez- 
za e di cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una strana comparsa. L' a- 
nima di Gesù è triste fino alla morte, e un angelo del cielo la conforta. Un se 
molto scandaloso. Il Padre Eterno sente egli pure le sue. Alti' è parlar di 
morte, altr e morire. Rousseau ha creduto di dirla bella, ma invece l'ha det- 
ta grossa. Molti uomini vanno eroicamente contro la morte confortati sol- 
tanto dalla propria coscienza. Bruno, Vanini e parecchi altri uomini grandi 
hanno ecclissato la luce dei mondo. Un Dio può morire allegramente. Chi è 
avvezzo al buio non può facilmente sopportare la luce del giorno, e chi ha 
la mente debole non può sopportare lo splendore del vero. Le nostre idee 
si modificano spesso. I becchini dell' intelligenza si vantano a torto delle 
loro prodezze. La divinità è quasi sempre calunniata. Meglio un ateo che 
un superstizioso. La vera morale si basa sulla natura deli uomo, e la mo- 
rale religiosa sui delirii deU'immaginazionc. 



Signore e Signori ! Segoendo le trac- 
eie di queir Ercole del razionalismo che 
è il Miron, noi e' in tratteremo ora dei 
soavi modi e dell'eroica morte del Di- 
vi n Salvatore, ma preparatevi a sentir- 
ne delle belle, poiché, per qaanto siate 
spregiudicati, scommetterei Buda contro 
un carantano che vi sembrerà che io can- 
ti in un tuono troppo alto; e le mie paro- 
le parranno forse troppo ardite sebbene 
vere e naturalissime. Vi dirò dunque : 

0 voi che siete in piccoletta barca. 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che scrutando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 
Non vi mettete in pelago, che forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

Il molto reverendo mio signor Abbate 
ha protestato, che come altre volte ci 
privò dell'onore della sua compagnia, 
cosi anche su questi propositi ha risolu- 
to di non udir sillaba, ma sarà poco ma- 
le : il tentar di persuader certe persone 
è proprio lo stesso che pestar I' acqua 
nei mortaio e lavar la testa all'asino. Chi 
ha orecchie, intenda; e chi non vuole in- 
tendere, suo danno. In quanto a me, 
protesto che affronterò coraggiosamente 
quella difficoltà che non so dissimularmi; 



ma che ho piena convinzione di vincere. 
.Come colui che con la prima nave 
Trovò del navigar l' arte e l' ingegno, 
Presso al lido ove il mar manco fondo ave 
Prima sospinse senza vela il legno: 
A poco a poco poi l' ardita trave 
Mandò più in alto, e poi senza ritegno 
A' venti si commise ed alle stelle, 
E vide cose gloriose e belle, 

cosi io nelle mie veglie, sebbene mi sia 
creduto in dritto di esporre sempre 
francamente le mie idee. 

Non ho la ripa troppo abbandonata, 
ma volendo, per usare una frase curia- 
lesca, dire non solo la verità, ma tutta 
la verità, vedo eh' 

Or mi conviene nel gran pelago entrare 
e non vi chiederò indulgenza; ma solo 
tutta quella imparzialità che non può 
mancare in persone ragionevoli ed aman- 
ti del vero. 

Noi siamo abituati a considerare Gesù 
come un tipo di dolcezza e di bontà; ed 
infatti, alcuni suoi discorsi sembrano 
giustificare questa riputazione: egli pro- 
testa d' essere dolce ed umile di cuo- 
re (t), che il suo giogo è dolce ed il suo 
fardello leggiero (2), invita a venire a 
lui i fanciulli (3), i poveri, gli affamali, 
ed offre loro inesaurabili tesori d'amore, 
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Ha parole tenere, commoventi, che at- 
traggono, e soggiogano. Ma, o che il suo 
umore fosse molto variabile, o che i suoi 
storici abbiano reso di lui un conto poco 
fedele, gli Evangeli ce lo mostrano spes- 
so in un aspetto molto differente. Egli è 
permaloso, irascibile, violento, non sof- 
fre opposizione; ingiuria continuamente, 
mostra verso i suoi contradditori un odio 
furente, vomita imprecazioni contro di 
loro e si lascia trasportare a vie di fatto. 
Col vangelo alla mano si può imparare a 
giudicare questo modello di tutte le virtù. 

Dopo una espulsione di demonii, a- 
vendo asserito i Farisei che egli li cac- 
ciava in virtù di Belzebù, principe dei 
demonii, Gesù comincia a discutere pa- 
catamente questa imputazione, quindi 
tutto in tratto grida: « Razza di vipere, 
come potete dir cose buone voi che sie- 
te perversi ? » Tanta ira farebbe crede- 
re eh' egli contasse poco sulla bontà del- 
le sue ragioni. 

Sento due disputar: vuoi eh' io decida ? 

Ragion chi parla, e torto ha quel che grida. 

Le buone cause non han bisogno d'irose 
parole per esser difese. Gesù termina 
dicendo: « Voi sarete giudicati secondo 
« le vostre parole e condannati secondo 
« i vostri detli ». Ne verrebbe di giusta 
conseguenza che gli uomini saranno giu- 
dicali secondo le loro parole e non se- 
condo le loro a ìi ohi, il che è contrario 
alle più ovvie nozioni di giustizia. 

È principalmente contro i Farisei che 
egli impiega la sua foga imprecatrice. 
Dopo alcune istruzioni indirizzate al po- 
polo, egli si rivolge a loro con queste 
parole : « Guai a voi, Scribi e Farisei 
« ipocriti, perchè chiudete agli uomini 
« il regno dei cieli; che non entrandovi 
« voi, v* opponete perchè non v" entrino 
« altri. Guai a voi Scribi e Farisei ipo- 
« criti perchè col pretesto di lunghe pre- 
« ghiere divorate le case delle vedo- 
« ve (4); è perciò che riceverete un più 
« rigoroso castigo. Guai a voi. Scribi e 
« Farisei ipocriti, perchè scorrete il 
« mare e la terra per fare un proselito, 
« e dopo che egli è divenuto tale, lo fa- 
« te degno dell'inferno due volte più di 
« voi. Guai a voi, conduttori ciechi, che 
« dite : Se un uomo giura pel tempio, 
•« non importa, ma chiunque giura per 
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« l' oro del tempio é obbligato al suo 
« giuramento. Insensati e ciechi che 
« siete 1 Cosa si deve stimar più, l' oro 

m o il tempio che santi tir a I' oro ? 

« Guai a voi Scribi e Farisei ipocriti 
« che pagate la decima della menta, de- 
« gli anici, del cornino, e avete abban- 
« donato ciò che v' è di più importante 
« nella legge, la giustizia, la misericor- 
« dia e la fede. Goai a voi. Scribi e Fari- 
<t sei ipocriti che siete simili ai sepol- 
ti cri imbiancatile esternamente sem- 
« brano belli agli occhi degli uomini 
« ma nell'interno sono pieni d'ossa di 
« morti e d'ogni sorte di putredine. Cosi 
« voi sembrate giusti agli occhi degli 
« uomini ; ma nel V interno siete pieni 

* d'ipocrisia e cf iniquità. Guai a voi, 
« Scribi e Farisei ipocriti, che fabbrica- 
ta te tombe ai profeti ed ornale i monu- 
« menti dei giusti, e dite: Se noi fossimo 
« stati nel tempo dei nostri padri non ci 
« saremmo uniti con essi per spargere il 
« sangue dei profeti. In tal modo, voi 

* confessate, d' esser figliuoli di coloro 
« che hanno uccisi i profeti. Colmate 
« pur voi la misura dei padri vostri, 
« serpenti razza di vipere, come potete 
« evitare d'esser condannati al fuoco 
« dell' inferno ? Per questo ecco, che io 
<• mando a voi dei profeti e dei saggi e 
« degli scribi, e di questi ne ucciderete 
« e ne crocifiggerete, e ne flagellerete 
« nelle vostre sinagoghe e li perseguile- 
« rete di città in città : onde cada sopra 
« di voi tutto il sangue giusto sparso so- 
« pra la terra, dal sangue del giusto A- 
« bele sino al sangue di Zaccaria figtiuo- 
« lo di Barachia che voi uccideste fra il 
« tempio e l' altare. In verità vi dico che 
« tutto questo verrà sopra di questa ge- 
« nerazione (5) ». 

Questa lunga diatriba merita qualche 
osservazione. E prima di tutto, contro 
chi è diretta? Chi erano questi Scribi e 
questi Farisei, oggetti di tali sanguinosi 
rimproveri ? I Scribi erano i dottori del- 
la legge, il cui ministero era di copiare e 
interpretare i libri santi. I Farisei, fra le 
tre sette in cui si divideva l' ebraismo, 
formavano la più numerosa, la più rispet- 
tata e la più importante: in politica con- 
servavano in tutta la sua forza il senti- 
mento di nazionalità e di odio al conqui- 
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statore; in religione si poteva considerar- 
li come i depositari dell* ortodossia. Ge- 
sù stesso lo riconosce, poicbè dice: « Gli 
Scribi ed i Farisei seggono sulla cat- 
tedra di Mose. Osservate dunque tut- 
to ciò che essi vi dicono, ma non fate 
ciò che essi fanno (6). Ne consegue che, 
secondo Gesù, le loro dottrine erano ir- 
reprensibili, ed allora perchè opprimer- 
li in massa contante imprecazioni? Per- 
chè eccitare contro di loro P orrore ed 
il disprezzo delle popolazioni ? É impos- 
sibile che una setta numerosa sia total- 
mente composta d' ipocriti : facevano 
parte dei Farisei la maggioranza del Si- 
nedrio, dei sacerdoti, dei dottori, gli uo- 
mini più istruiti della nazione, i migliori 
patrioti. L' Apostolo Paolo, poco tempo 
prima di finire la sua carriera e dopo a- 
vere esercitato il suo apostolato cristia- 
no, comparendo innanzi al re Agrippa, 
si dichiara fariseo. « Dai miei più teneri 
« anni, egli dice, io vissi Fariseo, e feci 
« professione di questa setta, che è la 
<* più commendevole della nostra religio- 
« ne (7). Giuseppe Flavio si vanta d' es- 
sere stato sempre della sella farisaica, 
che, egli dice, è la più stimala fra i giu- 
dei. Non si può ammettere che tutti i Fa- 
risei fossero ipocriti e perciò Gesù non 
poteva aver motivo per scagliarsi contro 
l'intiera selta, ma solo contro quei mem- 
bri, la cui condotta non era in armonia 
coi principii che la dirigevano; certo che 
non avrebbe trovato ipocriti solo fra ! 
Farisei, ma in tutte le sette, compresa 
la sua che racchiudeva un traditore. Le 
sue declamazioni sono adunque ingiuste 
e odiose; invece di discutere con calma 
come deve fare un apostolo della verità, 
egli mostra una violenza ed una rozzez- 
za inescusabile. 

E questo ti fia sempre piombo ai piedi 
Per farti muover lento, com'uom lasso, 
Ed al si ed al no che tu non vedi. 

Che bene è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzióne afferma o niega 
Così nell'un come nell'altro passo: 

Perch'agli incontra, che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 

Viepiù 'n damo dalla riva si parte, 
Perchè non torna tal quale ei si muove, 
Chi pesca per lo vero, e non ha l'arte. 
Il rimprovero diretto ai Farisei di 
chiudere agli altri il regno di Dio, non 
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ha base poiché egli stesso confessa che 
la loro dottrina era eccellente. Il rim- 
provero di divorare le case delle vedove 
poteva meritarsi solo da qualche furbo 
che si serviva della religione per abbin- 
dolare gli spiriti deboli, ma non dirìger- 
si a tutta la classe dei Farisei, la quale 
a questo titolo non esercitava nè pubbli- 
ci uffizii, nè sacerdozio. Il far proseliti 
non poteva esser rimproveralo ai Farisei, 
mentre Gesù stesso inculcava ai suoi di- 
scepoli di farne. I modi di giurare criti- 
cali da Gesù sono certamente reprensi- 
bili, ma invece d' inveire con tanta col- 
lera non era meglio contentarsi <f asse- 
rire che V uomo d' onore deve ritener 
sacra la propria parola ? Gesù ritenendo 
responsabili i Farisei dei peccati com- 
messi dai loro antenati non professa 
uua dottrina abbominevole, qual'è la 
reversibilità delle pene ? E v' ha di più: 
egli applica questo sistema assolutamen- 
te a sproposito rendendo responsabili gli 
Scribi ed i Farisei della morte dei profe- 
ti, commessa dagli Israeliti la cui poste- 
rità poteva essere estinta, o i coi discen- 
denti potevano trovarsi in luti' altro 
luogo che in mezzo ai suoi avversarli. E 
ciò si può se non altro affermare con 
tutta certezza secondo la Bibbia, riguar- 
do la morte d' Abele, poiché la posterità 
di Caino si estinse nel diluvio, e l' uma- 
nità che sopravvisse a questo cataclisma 
discende da Noè e per lui da Set figliuo- 
lo d' Adamo. Non ? è dunque alcuna ra- 
gione per imputare ai Farisei dei tempo 
di Gesù la morte d' Abele; V oratore si 
lascia trasportare dalla passione e non 
s' avvede che parla a sproposito. Ma se 
Gesù avesse fatto un poco d' esame di 
coscienza avrebbe potuto veder facilmen- 
te che non poteva tornargli conto che lo 
si punisse de,i peccali dei suoi antenati. 
Se si considerino come tali quelli che fi- 
gurano nelle genealogie attribuitegli da- 
gli Evangelisti vi si troverà fra gli altri 
lo sleale Giacobbe, il falricida Giuda, il 
sanguinario David, il dissoluto e fratrici- 
da Salomone, la prostituta Baab, l' ince- 
stuosa Tamar, l'adultera Bersabea ed 
altri di simil risma. Ed annunziando agli 
Scribi ed ai Farisei che non possono evi- 
tare la loro condanna, non professa ira- 
plicilameute il fatalismo ? 
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Si trova io S. Loca una tirata poco 
differente da quella che bo riportala ; 
ma in circostanze che la rendono ancor 
più biasimevole. Si narra (8) che un Fa- 
riseo pregò Gesù di pranzare da lui. 
Gesù entrato in casa si pose a tavola. 
Ma il Fariseo cominciò a pensare e di- 
scorrere dentro di sé per qual ragione 
egli non si fosse purificato prima di 
pranzare. E il Signore gli disse: Ora voi, 
o Farisei, lavale il di fuori del bicchiere 
e del piatto : ma il vostro di dentro è 
pieno di rapine e iniquità. Stolti, chi 
ha fatto il di fuori, non ha egli fatto an- 
che il di dentro ? Fate anzi elemosine 
di quel che vi avanza: e tutto sarà puro 
per voi. Ma guai a voi, o Farisei, che pa- 
gate la decima della menta e della ruta 
e di tutte le civaie, e non fate caso della 
giustizia e della carità di Dio : or biso- 
gnava praticar queste e non ommeltere 
queir altre cose. Guai a voi, o Farisei, 
perchè amate i primi posti nelle sinago- 
ghe, e di essere salutati nelle piazze. 
Guai a voi perchè siete come i sepokri, 
che non compaiono, e quelli che sopra 
compaiono non li ravvisano. Ma uno dei 
dottori della legge gli rispose e disse : 
Maestro, cosi parlando offendi anche noi. 
Ma egli rispose: Guai anche a voi, dottori 
della legge perchè caricate gli uomini di 
pesi che non possono portare ; ma voi 
tali pesi non li tocchereste con uno dei 
vostri diti. Guai a voi che fabbricale mo- 
numenti ai profeti: e i padri vostri furono 
quelli che li ammazzarono. Certamente 
voi date a conoscere che approvate le 
opere dei padri vostri: mentre essi ucci- 
sero i profeti e voi fabbricate loro dei 
monumenti. Per questo ancora la sapien- 
za di Dio ha detto: Io manderò loro dei 
profeti e degli apostoli e altri ne ucci- 
deranno, altri ne perseguiteranno, affin- 
chè a questa generazione si domandi 
conto del sangue di tutti i profeti, sparso 
dalla creazione del mondo in poi. Dal 
sangue di Abel sino al sangue di Zacca- 
ria, ucciso fra l' altare e il tempio. Cer- 
tamente vi dico ne sarà domandato conto 
a questa generazione. Guai a voi, dottori 
della legge, che vi siete usurpati la chia- 
ve della scienza, e non siete entrali voi 
e avete impedito quei ebe vi entrassero. 

In tutta onesta sceua Gesù si conduce 
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nel modo il più biasimevole; tutto il van- 
taggio è dal lato dei Farisei. Quello che 
ha invitato Gesù osserva che egli ba 
mancato all'uso e non s'è lavato le mani; 
ma si guarda bene dal far conoscere 
questa sua osservazione, e dal dire qua- 
lunque cosa potesse spiacere al suo ospi- 
te. Gesù indovina il pensiero di lui e si 
dà immediatamente alle declamazioni le 
più ingiuriose e le più offensive verso il 
padrone di casa ed i suoi amici, e comin- 
cia dallo spiattellar loro in faccia che il 
loro cuore è pieno di rapina e d'iniquità. 
Nulla può scusare un simile oblio delie 
convenienze, un procedere tanto brutale. 

Ognuno hi questo Mondo tal ai tiene, 
Che perfetto si stima in ogni cosa; 
E nessun vuol, se mar oprando viene, 
Ripreso esser col verso o con la prosa. 
Ma la superbia che dall' uom proviene 
Gol suo strano capriccio ognor si sposa: 
L'error per opra degna, e il mal ben fatto 
Più d' un santo dottar sostiene in atto. 

L* uso di lavarsi le mani prima di 
mangiare, principalmente nel clima ar- . 
dente della Giudea, è eccellente sotto il 
punto di vista dell'igiene e della nettez- 
za: i Farisei avevano ragione di metterci 
importanza (9). Supponendo che essi ne 
avessero esagerata l'importanza, sarebbe 
stalo questo un motivo di ridurre la 
cosa al suo giusto valore, ma non ad esi- 
mersene ed a sdegnarsene, come fa Gesù 
che si mostra difensore della sudiceria e 
della rozzezza (tu). I veementi rimpro- 
veri che dirige ai Farisei sono affatto a 
sproposito; anche nei paesi meno culti, 
si ritiene doveroso Tosar riguardi verso 
coloro di cui si è commensali e si accetta 
l'ospitalità. Gesù dopo aver rimproverato 
ai Farisei d'osservare esattamente certe 
pratiche e di trascurare le virtù essenzia- 
li, la giustizia e l'amor di Dio, soggiunge 
che si dovevano praticare queste virtù, 
senza omettere le altre cose : egli rico- 
nosce dunque che queste altre cose, 
comprese le abluzioni, sebbene devono 
occupare un posto secondario, sono le- 
gittime e che è bene di osservarle : egli 
si condanna dunque da sè medesimo, 
egli che le neglige, e che a proposilo di 
una semplice osservazione mentale sulla 
sua negligenza, si crede in dovere di 
rampognare tanto villanamente gli os- 
servatori di questo costume. 
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Tanto può dunque, anco lassù concetta tombe ai profeti ; ritenendo quesl' atto 
La collera cornuta e maledetta! come complicità con coloro che li hanno 

Un rimprovero ne trascina molli altri, uccisi. È una vera insania il ritener com- 
Egli trova malfatto che i Farisei si coni- plice dell'assassino di una persona, colui 
piacciano d'occupare i primi posti nelle che gli eleva un monumento: ai 



sinagoghe e d'essere salutati nelle piaz- do verso la vittima un pio dovere, si 
se pubbliche. Questi sono veramente rende omaggio alla sua memoria e gli si 
grandi delitti? Ognuno ha piacere d' oc- offre la sola riparazione possibile ; lungi 
cupare quel posto al quale crede aver dall' approvare il delitto, lo ai disconfes- 
diritto; ed il desiderio d* occupare pub- sa e lo si disapprova. Bisogna aver tutta 
blici impieghi è uno slimolo che porta a la rabbia d' accusare per trar motivo 
fare ogni sforzo per meritarlo. I disce- di rimprovero da un'azione così onore- 
poli di Gesù non sono, più dei Farisei, vole. 

esenti dal desiderio di preminenza. Poi- I due primi evangeli raccontano una 

chè, dopo la cena pasquale, dopo che scena presso a poco simile alla prece- 



Gesù, la vigilia della sua morte, ebbe dente, ma con tratti differenti. Le 
diviso coi suoi discepoli U pane ed.il vi- non accadono più presso un Fariseo, 
no, ed ebbe loro annunziato la sua pros- Marco racconta (44) che i Farisei ed al- 
sima fine, gli Apostoli si bisticciavan fra curii scribi che erano venuti da Gerusa- 
loro per sapere chi di loro sarebbe sii- lemme s'adunarono intorno a Gesù. « E 
mato più grande : antecedentemente, i avendo osservalo alcuni suoi discepoli 
figli di Zebedeo avevano chiesto a Gesù cibarsi con mani impure, cioè senza es- 
il privilegio di stare seduti, l'uno alla sua sersele lavate, li biasimarono. Imperoc- 
diritta e l'altro alla sua sinistra, allorché chè i Farisei e tutti ì Giudei non inan- 
elli apparirà nelh sua gloria (ti); la giano senza lavarsi spesso le mani aite- 
loro madre gli aveva indirizzato una do- nendosi alle tradizioni de' maggiori : E 
manda dello stesso genere (1-2). Gesù quando tornano dal foro, non mangiano, 
non aveva tacciate come colpevoli queste se prima non si sono battezzati. B vi 
pretese, non aveva lanciato L'anatema e sono molte altre lavande, che è stato loro 
la maledizione contro quelli che le ave- insegnato d'osservare, dei bicchieri, de- 
vano espresse; anzi egli promise ai suoi gli orciuoli, dei vasi di bronzo e dei letti. 
Apostoli che, quando egli fosse assiso sul Or i Farisei e gli Scribi lo interrogarono, 
suo irono di gloria, essi starebbero se- Per qual motivo i luoi discepoli non cam- 
duti sopra dodici troni e giudicherebbe- minano secondo la tradizione degli an- 
ro le dodici tribù d'Israele (1S). Perchè tieni e mangiano senza lavarsi le mani ? 
dunque questi ambiziosi sensi, V aspira- Ma egli rispose e disse loro : A ragione 
zione alle dignità, sono accolte con tanta Isaia profetò di voi ipocriti, come sta 
condiscendenza per alcuni e con tanta scritto : Questo popolo mi onora colle 
durezza per altri? Gesù si porta in que- labbra, ma il cuor loro è lungi da me. 
sto caso, non da giudice imparziale, che Inutilmente poi mi onorano, insegnando 
applica a tutti una stessa regola, una dottrine e comandamenti d' uomini: im- 



stessa misura, ma da despota irragione- perocché trascurati i comandamenti di 
vole che non ha altra regola che il prò- Dio, siete tenaci delle tradiiioni degli 
prio capriccio. , nomini, dei lavamenti degli orciuoli e dei 
Un dottore della legge gli fa osservare bicchieri: e molte altre cose voi fate si- 
che egli disonora lui, ed i suoi colleghi, mili a queste. E diceva loro: Voi he n issi - 
La moderazione di questo linguaggio è mo distruggete i comandamenti di Dio 
certamente lodevole, e molti altri, al suo per osservare la vostra tradizione. Im- 
posto, si sarebbero creduti autorizzati a perocché Mosè disse: Onora il padre e la 
rispondere più energicamente ad un cosi madre. E chi maledirà il padre o la ma- 
insolente aggressore. Ma Gesù continua, dre, sia punito di morte. Ma voi dite: Uno 
come se nulla avesse udito, e raddoppia potrà dire al padre o alla madre : Qna- 
di violenza. Fra i rimproveri ve n'è uno lunqoe offerta che io fo a Dio, gioverà a 
singolarissimo, ed è quello di costruir te: E non permettete eh' ci faccia nulla 
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per suo padre e per sua madre, violando 
la parola di Dio per la vostra tradizione 
inventata da voi : e molte cose voi fate 
simili a questa ». 

Qui i Farisei non si limitano come 
presso Luca, ad una riflessione mentale; 
essi indir niano a Gesù le loro osserva - 
ii ci ni sotto la forma d' osservati one, ma 
in termini convenienti. Le pratiche spe- 
cificate dallo storico,sono tutte eccellenti 
ed inspirate dalla cura della salute. La 
nettezza ha inoltre il vantaggio di nobi- 
litare P individuo, di abituarlo al senti- 
ménto della propria dignità, e d' intro- 
durre più civili costumi. I Farisei, chie- 
dendo a Gesù perchè egli e i suoi disce- 
poli non si lavino le mani, non citavano 
alcun motivo religioso, non pretendeva- 
no affatto di dare alle abluzioni la stessa 
importanza dei doveri morali di primo or- 
dine, e dei comandamenti promulgati da 
Jeova sull'alto del Sinai. Gesù era dalla 
parte del torto, e ciò che avrebbe potuto 
far di meglio sarebbe stato di ricono- 
scerlo, e così avrebbe dato un buon e* 
sempio. Invece di prender questo saggio 
partito, si rivolta, sposta la questione ed 
attacca i suoi interrogatori chiedendo 
loro conto del modo con cui osservavano 
i comandamenti di Dio: è proprio la tat- 
tica di coloro, che, presi in fallo, non 
vogliono convenirne. È un modo deplo- 
revole d' argomentare. Poiché, quando 
anche i rimproveri di Gesù fossero basali 
ciò non lo giustificherebbero di quelli 
che sono a lui diretti. La sua accusa con- 
tro i Farisei é molto frivola : è da dubi- 
tare che mai i loro dottori abbiano inse- 

Soato che offrendo un dono a Dio secon- 
o V intenzione dei proprii genitori, si 
fosse sciolti d'ogni dovere verso di loro. 
Gli autori che ci hanno trasmessa la 
dottrina dei Farisei, nulla dicono di si- 
mile. Se qualche individuo ha professalo 
questa morale empia, a lui solo spetta la 
responsabilità : ma non è credibile che 
la selta dei Farisei, di cui Gesù, come 
l'abbiano veduto, riconosceva la perfetta 
ortodossia . abbia insegnato che i figliuoli 
nulla devono ai loro genitori. 

I modi di Gesù, in questa scena, sono 
mollo meno violenti che in quella di 
Luca; l'epiteto d ' ipocriti è la sola espres- 
sione che ci rammenti la costante abilu- 



i XII. 

dine di Gesù di lanciare invettive contro 
i proprii avversarli. 

Sovente Gesù risponde negativamente 
a chi gli chiede miracoli : senta appro- 
fondire la qnislione ci fermeremo soltan- 
to a far osservare la forma acerba ed in- 
giuriosa. « Alcuni Scribi e Farisei gli 
« dissero: Maestro desideriamo di vedere 
« qualche tuo miracolo ; ma egli rispose 
« loro : Questa generazione cattiva e 
« adultera va cercando un prodigio e 
« nessun prodigio le sarà concedu- 
« to, ecc. (15) ». Lo slesso discorso si ri- 
pete in S. Luca XI, 29. Ai Farisei ed ai 
Sadducei che gli chiedevano di far loro 
vedere in cielo qualche prodigio, Gesù 
risponde: La sera dite domani sarà buon 
tempo perchè il cielo è rosso, e la mat- 
tina dite sarà buon tempo perchè il cielo 
è scuro e rossastro. Voi sapete dunque 
conoscere le varie apparenze del cielo ; 
non polele dunque conoscere i segui dei 
tempi? Questa generazione corrotta ed 
adultera domanda un prodigio, e non 
avrà altri ecc. Si osserva in questo lin- 
guaggio il dispetto d' un caposella che 
non potendo ottenere l'adesione dei suoi 
uditori, se la prende con loro pel poco 
incontro fatto dalla sua predica, e vede 
nemici in tutti coloro che non aderiscono 
ai suoi insegnameli ti ; ma non la serenità 
di un vero saggio, convinto che la verità 
un giorno o l'altro dovrà trionfare. Gesù 
dissimula la sua impotenza, accusando 
coloro che egli non può convincere col- 
l' operare i miracoli richiesti. 

Quando si ricorre al suo potere mira- 
coloso perchè operi guarigioni, sovente 
comincia dal rifiutare con termini duri 
ed anche ingiuriosi e finisce coll'esaudire 
la domanda. Alla Cananea che lo suppli- 
cava per la figliuola sua posseduta dal 
diavolo, non risponde; e quando i disce- 
poli intercedevano per quella meschina, 
asserì che essendo stalo mandalo per le 
pecorelle della casa d' Israele non era 
giusto prendere il pane dei figliuoli e 
darlo ai cani. In premio poi della sua 
fede la Cananea ottenne la grazia e la 
fanciulla guari all' istante (16). Un no- 
mo si avvicinò a lui e gettandosi ai suoi 
piedi gli disse : <• Signore, abbi pietà di 
« mio figlio che è lunatico e che soffre 
« multo poiché spesso cade nel fuoco e 
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« nell' acqua. Io V ho presentato ai tuoi 
« discepoli ma essi noi poterono guari- 
« re ». Gesù rispose e disse : « 0 gene- 
« razione incredula e perversa, sino a 
« quando starò con voi ? sino a quando 
« vi sopporterò ? Menatelo qui da me ». 
E Gesù sgridò il demonio e questi usci 
dal fanciullo, il quale da quel momento 
fu risanalo (17). Si può dire che in que- 
sti fatti Gesù perde il merito del benefi- 
cio con la mala grazia con cui lo conce- 
de. Se trovava giusto il concedere ciò 
che gli fu chiesto, perchè respingere le 
domande con tanta durezza? n ci secondo 
caso principalmente, il suo impeto è 
odioso e irragionevole. Il supplicante es- 
sendosi presentato a lui con rispetto, 
umiltà e confidenza, Gesù non aveva al- 
cun pretesto per lagnarsi della sua in- 
credulità e della perversità degli uomini, 
per apostrofare i suoi contemporanei e 
manifestar loro il suo odio. Le parole che 
egli pronunzia, palesano un uomo esa- 
cerbato ed irascibile, che va sempre sulle 
furie, e che, avvezzo a sgridare, non ha 
riguardo per alcuno, nemmeno per colo- 
ro, che più d'ogni altro, dovrebbero es- 
ser trattati da lui con benevolenza. 
Per ritorre i condannati 

Agli artigli del Superbo, 

Dalla luce dei Beati 

Abbassossi all' uomo il Verbo : 

Rimembrando a che venia 

reagii Amor per la tua via 

Meno indegno, meno acerbo 

11 soggiorno del dolor. 

Pietro avendo ricevuto da Gesù V an- 
nunzio della catastrofe che doveva ter- 
minare la sua carriera, trascinato da 
amore pel suo maestro, gli dice: ■< A Dio 
non piaccia, o signore, che ciò avven- 
ga ». Ma Gesù gli rispose: Ritirati, o Sa- 
lano; tu mi scandalizzi, perchè non gu- 
sti le cose di Dio, ma quelle degli uomi- 
ni (18). L'osservazione di Pietro era in- 
spirata da buoni sentimenti e non meri- 
tava una repressione cosi rigorosa ; ba- 
stava bene illuminarlo moderatamente e 
fargli comprendere il suo errore; I* epi- 
teto di Satana, cioè del male personifi- 
cato, è la massima delle ingiurie. 

Rispondendo ad un capo della Sinago- 
ga che gli rimproverava di violare la 
legge del sabb ilo, Gesù comincia la sua 
giustificazione apostrofando i suoi av- 



versari e trattandoli da ipocriti (19). Pa- 
rimente impiega questo epiteto nel prin- 
cipio della sua risposta alia quistione ri- 
guardante il tributo dovuto a Cesare (20). 
In un lungo discorso che egli dirige al 
popolo (21) egli dà lezioni di prudenza ; 
poi tutto in uo tratto senza che alcuno 
incidente ne dia motivo, esclama: « Ipo- 
* critU voi sapete apprezzare l' aspetto 
« del cielo e della terra ; in qoal modo 
« non riconoscete dunque questo tem • 
m po? » Non si sa a chi, tra la folla, si 
applichi questa qualifica che, probabil- 
mente, sdrucciola nel suo discorso, come 
uo intercalare al quale per l' uso fre- 
quente s'era abituato. 

Alcuni Farisei avendolo avvisato che 
sarebbe bene ch'ei lasciasse il paese ove 
si trovava, poiché Erode voleva farlo 
morire, rispose: « Andate e dite a quella 
« volpe che io scaccio i demoni ed opero 
« guarigioni per oggi e per domani ed il 
« terzo giorno sarò consumato (22) ». 
L' avviso era benevole e Gesù si mostra 
scortese ed ingrato incaricando quelli 
che glielo danno, d'uu'ambasciata ingiu- 
riosa ed ineseguibile. 

In una lunga discussione coi Giudei 
che gli rammentavano d' essere figli di 
Abramo, Gesù dopo aver riconosciuto 
questa qualità, dice loro: « Voi fate quello 
che facevano i vostri padri ». Essi ri- 
spondono: « Noi non siamo di razza di 
fornicatori: abbiamo un solo Padre, Dio ». 
Gesù dice loro : « Voi avete per padre 
m il diavolo e volete soddisfare ai desi- 
» derii del vostro padre: quegli fu omi- 
« cida dal principio.... quando parla eoo 
« bugia, parla da suo pari: perchè egli è 
« bugiardo e padre di menzogna .... io 
« conosco mio padre; e se dicessi di non 
« conoscerlo, sarei un bugiardo come 
« voi » (33). Gesù, irritalo di non potere 
fare accettare la sua missione divina dai 
suoi interlocutori, supplisce alle buone 
ragioni con le ingiurie ; e piuttosto che 
riconoscere insufficienti i suoi mezzi di 
persuadere, li tratta da increduli, da fi- 
gli del diavoloni che è nello stesso tem- 
po una insolenza ed un conlrasenso. Egli 
dice loro che il diavolo è padre di men- 
zogna e che, come lui,es»i sono bugiardi. 
Nulla giustifica questo cumulo d'ingiurie. 
I Giudei erano perfettamente sinceri di- 5 

"7 
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cendo di non credere alla missione di Ge- 
sù,e questi prova coi suoi discorsi, ch'egli 
conosce il fondo del loro cuore e sa di 
non aver potuto vincere la toro incredu- 
lità. L'accusa di menzogna non ba dunque 
alcuna base, e ci rammenta quei fanciulli 
bizzosi, che lanciano all'azzardo tutte le 
ingiurie che passano loro pel capo, senza 
darsi pensiero se sono giuste o gettate 
all'azzardo. 

Gesù andando un giorno nella sinago- 
ga, vi trovò un uomo con la mano inari- 
dita, e stavano a vedere se egli lo risa- 
nasse in giorno di satinato per accusar- 
lo (Ss). Ed egli disse all' uomo; alzati e 
vieni qui in mezzo; ed a coloro disse: ò 
egli permesso di fare il bene ed il male 
in giorno di sabbato ? di saltare o di 
torre la vita? Ma quelli tacevano, ed egli 
girati gli occhi sopra di loro disse con 
ira: stendi la mano e quello la stese e fu 
risanato (29). Gesù mostra un impeto di 
collera che non può scusarsi. Il silenzio 
dei Giudei era una confessione d' impo- 
tenza ed egli poteva ben contentarsi di 
qoella facile vittoria. Se egli credeva di 
essere stalo disapprovato per un ecces- 
sivo scrupolo d'osservare la logge di 
Mosè, non v'era motivo di condannarli. 
Erano forse colpevoli i Giudei perche noo 
intendevano che questo apparente ri- 
spetto si poteva conciliare coli' intenzio- 
ne di distrugger la legge, e che in seguito 
quelli che le resterebbero fedeli sareb- 
bero considerali nemici di Dio, autori di 
questa legge? É con una discussione cal- 
ma e benevole che avrebbe potuto mo- 
dificare le loro opinioni, e non già con 
l'ira. L'ira è un vizio (ed anzi é uno dei 
sette peccati mortali), non si dovrebbe 
dunque trovarla in colui che è la sag- 

Sezza personificata ed il modello di tutto 
genere umano. 

Simile è la ragione a un lento foco 
Che con attività, senza fracasso 
Tatto purga e depara a poco a poco. 

Gesù essendo entralo nel tempio, scac- 
ciò tutti coloro che compravano e ven- 
devano; rovesciò le tavole dei banchieri 
e le sedie di coloro che vendevano le 
colombe. E disse loro: sia scritto: la mia 
casa sarà chiamata la casa d' orazione, 
ma voi r avete fatta una spelonca di la- 
dri (26). Marco soggiunge che non per- 



metteva che alcuno trasportasse 

nel tempio. Secondo Giovanni, avendo 
trovato nel tempio gente che veodevan 
bovi e pecore e colombe e banchieri che 
sedeva a banco, fece una frusta di cor- 
dicelle scacciò tutti dal tempio coi mon- 
toni ed i bovi, e gettò per terra il denaro 
dei banchieri e rovesciò i loro banchi; e 
disse a quelli che vendevano le colombe: 
togliete via di qua queste cose, e non 
vogliate convertire la casa del padre mio 
in bottega di traffico (27). Questa è una 
strana condotta. Senza dubbio, si può ri- 
guardare come abusivo il costume che 
s'era introdotto di lasciar stabilire nel 
tempio mercanti d'ocelli destinati ai sa- 
crifici; ma i veri colpevoli erano i ma- 
gistrati, i sacerdoti, che avrebbero do- 
vuto badare perchè il luogo santo non 
servisse ad usi profani ; i mercanti che, 
profittando di questa tolleranza, avevano 
continuato a fare ciò che si faceva prima 
di loro, avevano dovuto credere permea* 
so quest'uso; autorizzali dalla condi- 
scendenza dei funzionarli incaricali dal- 
l' interpretazione e dall' esecuzione del- 
la legge, essi devono considerare le- 
gittimo il loro possesso. Se i magistra- 
ti, divenuti più scrupolosi, avessero vo- 
luto far cessare questo stalo di cose, 
prima di venire a violenze, avrebbe- 
ro promulgato un regolamento, ed i mer- 
canti che vi si fossero conformati non 
avrebbero potuto essere perseguitati 
pel passato, poiché il regolamento non 
avrebbe potuto avere effetto retroattivo. 
Ma qui un semplice particolare, sen- 
za alcun mandato dell' autorità pubblica 
ed anzi senza alcuna prevenzione, senza 
dire bada, si getta bruscamente sui 
mercanti a colpi di frusta, sparge il loro 
denaro, rovescia i banchi, e li caccia vio- 
lentemente. E un fare da energumeno e 
da uomo irragionevole. Il suo linguaggio 
non è meno selvaggio di quello che sie- 
no le sue azioni. Una bottega di mercan- 
te non è certamente un santuario, ma 
non è nemmeno una caverna di ladri. 
Poiché Gesù, in molte occasioni, ricono- 
sceva la santità della legge di Mose, non 
poteva trovar biasimevole che quelli i 
quali dovevano far sacrifizi, comprassero 
gli oggetti destinati ai sacrifizi, bisogna- 
va dunque che vi fossero mercanti e 
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botteghe; il luogo dove si facevano que- ni, suo padre e sua madre andarono, 
ste compre indispensabili non erano duri- secondo il loro costume, a Gerusalemme 
que caverne di ladri. Gesù non avrebbe per festeggiare la Pàsqua. Allorché pas* 
dunque dovuto h insidiare tutto al più sali quei giorni se ne ritornarono, rima- 
che la scelta del luogo e non la cosa in se il fanciullo Gesù in Gerusalemme ; e 
sé stessa. Si vede anche qui che la collera non se ne accorsero ecc. (29). Osservia- 
te trasporta e gli fa tenere discorsi privi mo prima di lutto che, secondo questa 
di buon senso. In qualunque paese civi- ultima frase, né Maria né Giuseppe so- 
le, una simil condotta sarebbe persegui- spettavano che Gesù fosse il Messia o 
tata innanzi ai tribunali e severamente inviato da Dio; e ciò in perfetta contra- 
punita. Non è dunque da meravigliarsi dizione coi prodigi della sua annunzia- 
se gli si chiede con quale autorità agisca Eione e della sua presentazione al lem- 
cosi. Non si può far a meno d' ammirare pio. Quanto a Gesù, poiché ce lo pre- 
la somma moderazione dei Farisei, che sentano, non ostante la sua giovane età, 
gli evangelisti ci dipingono come accanili come abbagliante lutti i suoi uditori col- 
nemici di Gesù, e che, invece di far ca- la sublimila dei suoi discorsi, è permes- 
dere sopra di lui una repressione meri- so di considerarlo come uomo in questa 
tata, si sono contentati d' una interpel- circostanza ed esaminare la sua condot- 
la ii za. la. Senza cercare se era necessario, pel 
Questo fatto fornisce anche un sogget- servizio di Dio, ch'egli andasse nel leni- 
to di ravvicinamelo con ciò che avvie- pio precisamente nel giorno in cui ci 
ne nel catlolicisrao. Si vede sotto i por- andò, si può dire almeno che avrebbe 
liei di molte chiese, mercanti di ceri de- dovuto prevenirne i suoi genitori ed 
slinati alle offerte. Gesù bambini, ma- evitar loro fatiche ed ansietà. Quando 
donnine, abitini, agnusdei, medaglie ed sua madre viene ad esprimergli l'inquie- 
altri amuleti. Alcuni si pongono anche ludine che le aveva cagionato la sua as- 
nell' interno delle chiese. Preti, sagre- senza e l' incertezza della sua sorte, in- 
stani vendono ne ir interno libretti, cau- vece di farle scuse, di esprimerle la sua 
liei ecc. Ecco dunque 'cristiani che rin- gioia di rivederla, risponde seccamente, 
novano una pratica contro la quale Ge- non trova una parola affettuosa, un ac- 
sù ha inveito con tanta energia. Suppo- cento che partisse dal cuore; risponde 
niamo che un prelato, biasimando que- con una interrogazione, che più tardi 
sto costume, voglia farlo cessare: come passò nelle sue abitudini; questo proce- 
farebbe egli ? Manderà col nome di Dio dere è molto inconveniente con sua ma- 
i mercanti e proibirà loro di venire ad dre. E la sua risposta, invece di soddi- 
esercilare il loro commercio nel luogo sfare alla domanda, è un enigma pei suoi 
santo. Ma se, senza avvisare, si gettasse genitori. Aveva forse già preso il partito 
sopra loro a colpi di frusta, li cacciasse di parlare per non essere inleso ? Ed 
trattandoli da ladri, e rovesciando le lo- allora perchè parlava ? Non poteva con- 
ro mercanzie, egli ecciterebbe certamen- ciliare il servizio di questo padre spiri- 
le l' indegnazione generale. Che sareb- nude, che i suoi genitori sembravano 
be poi se questa condotta violente si non conoscere, coi riguardi che doveva 
tenesse da un semplice particolare che a questi ? Quali sentimenti proverebbe 
non fosse investito d' alcuna autorità ri- una madre se il suo figliuolo, in una si- 
conosciuta ? Tutti lo biasimerebbero mile occasione, le tenesse lo slesso Un- 
certamente.... (88) Si vede dunque che guaggio di Gesù ?.... 
non è sempre commendevole P Imita' Mentre Gesù parlava al popolo, « ec* 
x/one di> Cristo, che per molti vuol dire co che la madre ecc. (30) Gesù, come si 
perfezione morale, ed ognun vede qua n- vede, non tiene alcun conto del decide- 
te taccherelle presenti la vita di Gesù, rio che i suoi genitori avevano di veder- 

Abbiamo veduto Gesù nei suoi rappor- lo, e non si dà alcun pensiero del moli- 
ti cogli estranei, vediamolo ora con la vi che li avevano condoni. Egli dichiara 
propria famiglia. altamente che i legami di parentela non 

Quando egli non aveva che dodici an- esistono per lui, che i suoi congiunti so- 
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no coloro cbe ascoltano la sua parola, ed 
aderiscono alle sue lezioni. Egli mostra 
così la sua durezza, la sua insensibilità; 
mette in pratica i suoi precetti sul di- 
sprezzo della famiglia. 

Marco racconta una particolarità im- 
portante: « E andarono in casa ecc. (31). 
I) narratore soggiunge che gli Scribi i 
quali erano venuti da Gerusalemme, lo 
accusavano d'esser posseduto dal demo- 
nio. Gesù allora indirizza loro un discor- 
so in propria discolpa. Frattanto la ma- 
dre ed i fratelli di lui lo mandarono a 
chiamare (verso 31) ecc. Poi viene la 
scena che ho riportata e che è raccon- 
tata come in s. Matteo XII, 46 a 50. Si 
vede che l'intervento dei genitori di 
Gesù è composto di due atti, e sembra 
ben risultare dai termini della narrazio- 
ne, che sono gli stessi genitori che pri- 
ma cercano d' impadronirsi di Gesù per 
farlo rinchiudere come pazzo, si recano 
alla casa in cui era lui circondato da una 
folla compatta, e che, inseguito, stando 
fuori, chiedono di lui. Sua madre, che è 
indicala nel primo di questi due passi, 
era dunque nel numero di coloro che 
lo credevano pazzo. Questo fatto urla 
orribilmente le idee moderne sopra Ma- 
ria, di cui il catolicismo ha ora fatto 
una Dea. In altro luogo si dice che i fra- 
telli di Gesù non credevano in lui e ciò 
é pienamente concorde col racconto di 
Giovanni (32). 

Alle nozze di Cana, Gesù sebbene pro- 
testaste che la sua ora non era ancora 
venuta (33) cambia l' acqua in vino. Al- 
la madre rispose: Donna che v'ha di 
comune fra te e me, e queste parole ad 
ogni persona gentile sembreranno dure 
ed arroganti. Gesù considera Maria, che 
E dell' eterno Artefice 
Madre, figliuola e sposa, 

proprio come se fosse una estranea, si 
considera come esente da ogni dovere e 
da ogni riguardo verso di Tei. Non gli 
stava dunque molto bene il rimprovera- 
re i Farisei che con una offerta a Dio 
supplivano ai doveri verso i genitori 1 
Ecco il profela che, assorto in ciò che 
egli chiama divina missione, non ha più 
ne patria né famiglia, si crede al diso- 
pra dell' umanità, e non ha che manie ■ 
racce per chi lo circonda 1 .... quand' an- 
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che, invece di sua madre si fosse tratta- 
to d" una straniera, d'una persona della 
infima classe, avrebbe dovuto portarsi 
con più dolcezza e cortesia. Quel cane 
di Maometto disse che ogni umana crea- 
tura può trovare il paradiso presso la 
propria madre, ma i buoni Cristiani de- 
vono credere che Gesù parla divina- 
mente e che Maometto bestemmia come 
un Turco. 

Gesù ha pronunzialo la propria con- 
danna quando ha indirizzalo al popolo il 
seguente discorso: «Io vi di co, che. cuiun- ' 
<* que si adirerà cootro del suo fratello e 
« gli dirà raca (secondo Mons. Martini 
** uomo leggero e privo di sale) sarà reo 
« nel consesso. E ehi gli avrà detto slol- 
« to, sarà reo del fuoco della geheuna ». 
Noi l' abbiamo veduto andar in collera 
mollo facilmente, battere i venditori a 
colpi di frusta, commettere alti di violen- 
za; T abbiamo inteso vomitare torrenti 
d' ingiurie mollo più gravi che le parole 
di raca e di stolto ; si può bene rivol- 
gergli le sue proprie espressioni : « Cà- 
« vati prima la trave dall' occhio, e allo- 
« ra guarderai di levare il filo di paglia 
« dall' occhio del tuo fratello ». 

E basii quanto si è dello della dolcez- 
za e mansuetudine di Gesù : ora ci trai 
terremo dell'eroismo da lui mostralo 
quando giunse al termine della sua mor- 
tale carriera. 

Ogni cosa ha il suo fio; chi nasce muore, 
E so n del resto tutte fanfaluche : 
L' umana vita è come un f ragli fiore: 
Son le grandezze sue basse e caduche : 
Dalla terra vien l' uomo, e fra poche ore 
Va della terra a ritrovar le buche : 
Or concludiamo, che la virtù sola 
Ne fa impiccar la morte per la gola. 

I panegiristi di Gesù hanno alzato al 
settimo cielo il suo coraggio e la sua se- 
renità d' animo in presenza della morte. 
E fuor di dubbio che nella seconda par- * 
te della vita di Gesù non siavi qualche 
bel tratto. La sua dolcezza, là sua rasse- 
gnazione in mezzo ai tormenti ed agli 
insulti sono degni d ' elogio e nulla v' ha 
di più commovente di questa preghiera: 
« Padre, perdona loro, poiché non sanno 
quello che fanno (34) ». 

Ecco, ei viene, V Eterno, l' Immenso 
'Fra' perversi vestito di senso : 
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Ai tormenti, agi' insulti, alla guerra 
Vien dal Padre sull'ali d' Amor. 
Ahi cordoglio 1 — sull'orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il 
Oh narrate alle turbe crudeli 

Se mcrtava si barbaro oltraggio t 

Le sue mani distesero i cieli, 

La milizia de* cieli guidò. 
Strinse il freno alle folgori; air 
Circoscrisse col dito la sponda; 
All'immenso, infallibil viaggio 
Questa mole nel moto lanciò. 
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« in questo inondo, la conserverà per la 
« vita eterna. Se qualcuno mi vuol ser- 
« vire, mi segua ; e dove son io là è il 
« mio servo. Se qualcuno mi serve, mio 
« padre l'onorerà (55) «.Queste discorso 
incoerente ed in parte enigmatico ha 
dovuto essere affatto inintelligibile per 
stranieri .che udivano Gesù perla prima 
volta e non avevano alcuna idea della 
sua dottrina. Dopo le parole che ho ri- 



Disse al giorno: — t" accendi d' intorno, portate, Gesù cangia bruscamente di sog- 

„ ?. to -S"! SP/ kffSS brUl0 ' g e K° « s'esprime cosi : « Frattanto la 

Nelle fibre del limo primiero 

Ei trasfuse col soffio la vita; 

Sovra i bruti gli diede l'impero, 



I tesori del suolo gli aprì. 
Diede all' anno le nevi, gli ardori; 
L' ale ai venti, alle nubi gli umori; 
Di foresta la piaggia romita 
Le campagne di mòssi vestì; 
Nere grotte — costrusse aUa notte, 
Padiglion fulgidissimo al di. 
Noi banditi, sdegnosi, rubelli, 
Camminando per forche tenèbre, 
Noi crescemmo a delitti noveUJ, 
Dai delitti togliendo l' ardir ; 
E franando del Padre Io sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno; 
Lo distese su letto funebre, 
Lo percosse, lo vide morir. 
Come agnello — dinanzi al coltello 
Queir Invitto non trasse sospir. 



« mia anima è turbata. E che dirò io? 
« Padre Utyerami da quest' ora. Ma è 
« per qu|SVora ch'io sono venuto. Padre 
« glorifica il nome tuo (56) «. 

E quindi si narra d' una voce celeste 
che fecesi udire. Di quei Greci non sì 
parla più, essendo abituale a questo e- 
vangelista il far apparire i personaggi 
come comparse togliendone occasione 
per far dire a Gesù quello che egli vuole. 
É diffìcile l'ammettere che le cose sieno 
avvenute appunto così ed è questo uno 
dei tratti che contribuiscono a far ere* 
dere non essere stato P autore un testi- 
monio oculare e perciò non appartenere 
questo vangelo a Giovanni. 
Cosi Gesù confessa il turbamento che 
Ma non si giunge a comporre un quadro prova e chiede a Dio di liberarlo dall' o- 
subhme della sua passione se non see- ra fatale che s' avvicina; e notisi che egli 

Slìendo ciò che v'ha di meglio e lascian- esprime questi sensi innanzi a stranieri, 
o a parte ciò che non è lodevole. Per e ad una /olla ostile o almeno malevole, 
giudicare sanamente non bisogna omet- V espressione ne è più chiara e più e- 
ter nulla, e gli evangelisti riportano sul nergica in una scena riportata dai sinot- 
loro eroe certi particolari che lo impic- fio. Gesù dopo il banchetto pasquale si 
coliscono e ne fanno sparire il prestigio, reca 'al giardino dogli olivi e di la a 
A chi ben guarda, invece del Dio e del Getsemani ed avendo preso con sé Pie- 
grand' uomo non si presenta allora che tro e i due figliuoli di Zebedeo, cominciò 
un essere debole e pusillanime. ad attristarsi ed affliggersi, e dice loro : 

Il quarto cvangelo racconta che il gior- V anima mia è triste fino alla morte; 
no dell' entrata solenne di Gesù in Geru- siale forti e vegliate meco. Ed essendo 
salemme, alcuni Greci venuti in questa proceduto di qualche passo, cadde colla 
città per celebrare la Pasqua, furon pre- faccia a terra, pregando e dicendo : Ra- 
sentati dall' apostolo Filippo a Gesù, dre mio. allontana da me questo ca- 
Questi tenne nn discorso che non sem- lice, ma se non è possibile sia fatta la 
bra appropriato né alla circostanza né tua volontà e non lamia. Venne in se- 
ai suoi uditori. « L'ora è vennta, dic'egli guito verso i discepoli, li trovò addor- 
« in cui il figlio dell'uomo deve essere mentati e disse a Pietro: non potete ve- 
" glorificato. In verità, in verità vi dico, gliare un'ora sola con me? Vegliate e 
« che se il grano caduto in terra non pregate affinchè non entriate in tenta- 
« muore, resta solo; ma se muore porta siono, poiché lo spirito è pronto e la 
«• molto frutto. Chi ama la sua anima, la carne è debole. Se ne andò di nuovo e 
* perderà-, e colai che ama la sua anima pregò dicendo: Padre mio, se non è pos- 
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sibilo che questo calicò s' allontani sen- 
za eh' io lo Itevi), sia falla la tua volon- 
tà (57). Marco che ci dà lo stesso rac- 
conto, dice che Gesù cominciò ad aver 
paura ed a mostrarsi inquieto (58). 
Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 

Ma tacente, ma senza temone: 

Egli è il Giusto; di tutti II delitto 

11 Signor sul suo capo versò. 

Eqli è il Santo, il predetto Sansone, 

Che morendo francheggia Israele, 

Che volente alla sposa infedele 

La fortissima chioma lasciò. 
Quei che siede sui cerchi divini, 

E d' Adamo si fece figliuolo, 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 

11 funesto retaggio partir. 

Volle l' onte, eriell' anima il duolo, 

E le angosce di morte sentire, 

E il terror che seconda il fallire 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

Secondo Luca, la scena avviene non 
nel Getsemani, ma sul monte degli Olivi. 
Gesù prega in ginocchio, la sua preghie- 
ra è presso a poco negli stessi termini 
che negli altri due primi evangelisti. '«Un 
« angelo sceso dal cielo gli appare e lo 
« incoraggisce : Gesù cade in agonia, 
« prega più a lungo e suda goccic di 
« sangue che cadono in terra (59) ». 

Sani' Epifanio (40) attesta che gli anti- 
chi esemplari dell'evangelio di Luca 
contenevano un passo (verso 41 «lei ca- 
po XXII) ove dicevasi che Gesù pianse 
nel giardino degli Olivi: soggiunge che 
i cattolici, mossi da una specie di scru- 
polo, hanno tolto questo passo di cui s. 
Ireneo si servì nel suo trattato contro 
gli eretici per confutar coloro i quali 
pretendevano avesse avuto Gesù appa- 
renza corporea. Questa soppressione riu- 
scì ed il passo di cui si tratta disparve 
dal nuovo testamento. Un simile tenta- 
tivo ebbe luogo pei versetti 45 e 44 del- 
lo stesso capitolo da noi citati. S. Ila- 
rio (41) afferma che parecchi esemplari 
non contenevano questi versetti. Alcuni 
ortodossi avevan cercato di toglierli 
perchè li trovavano contrari» alla divini- 
tà di Gesù Cristo. 

V ha una terra di gioia perfetta, 

Ove i santi han lor regno -immortai: 

Là di eterno aanotar non permette; 
E 1 piacer ne sbadisce ogni mal. 
Su quel suol ride oqoor primavera, 

E vi sono impassibili i fior; 
Morte sol, come augusta riviera, 
Noi divide da tanto splendor. 
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Son quo' campi sporgenti dall' onde 

Sempre verdi e del bel Canaan 

Agli Ebrei tali apparver le sponde, 

Cui da lor separava il Giordan. 
Ma '1 mortai s'avvilisce e rifuggo 

Tal riviera appellato a varcar; 

Sulla riva, dì tema si strugge, 

E queir onde non osa afidar. 
Se sbandir dallo spirilo anelo 

Si potesse ogni incerto pensier, 

E, dagli occhi sgombrato ogni velo, 

Canaan si potesse veder; 
Se, dai colmo u' Mosè già salia, 

Dato fosse que' campi mirar, 

Nè '1 Giordan, né la morte pot ria 

Noi tremanti sul margo arrestar. 

Vediam anche l' Uomo-Dio sul punto 
di consumare il suo sacrifizio non sen- 
tirsene più le forte: s' arretra e vuol to- 
gliersi il fardello di cui s' era caricato. 
Egli che aveva più volte annunziato la 
necessità della sua morte per la salute 
del mondo, non osa affrontare questa 
prova suprema, gli manca il coraggio c 
la sublimità dello scopo non può bastare 
per dargli vigore e ritemprare il suo 
spirito abbattuto. Vorrebbe potere allon- 
tanare questo calice di sofferenze; pre- 
ga Dio di dispensamelo .ve fosse possibi- 
le; questa formula dubitativa annumia 
la sua incertezza; non è dunque più con- 
vinto della necessità del sacrifizio, vor- 
rebbe sfuggirgli e dubita della sua mis- 
sione. La sua tristezza P opprime, è col- 
to da spavento, vien meno, languisce ed 
ha bisogno d'un soccorso sopranaturale; 
è necessario che scenda espressamente 
dal cielo un angelo, cioè uno di quegli 
esseri ai quali egli pretendeva coman- 
dare, e che nella sin gloriosa ascensione 
dovevano fargli corteo ed eseguire i suoi 
ordini (4?); un suo inferiore lo deve in- 
coraggiare. 

Mentre moria Ranieri 
Diccagli il confessore : 
Morite volentieri 

Come mori per tutti il Redentore ? 

Si, volentier, rispose il moribondo, 

Se anch' io dopo tre di tornassi ai mondo. 

Nel supremo momento Gesù ricade 
nella disperazione e grida : « Dio mio, 
* Dio mio perchè m'abbaudonasli (43)». 
Dunque egli si crede derelitto da Dio, 
cui ne fa rimprovero pubblicani ente e ad 
alta voce; dMotoi del suo sacrifizio e vor- 
rebbe che Dio glielo risparmiasse. Noe 
crede più a se slesso, non pensa che alla 
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sua persona, alla perdita della vita, e salutavano con allegrezza i leoni che 
deplora di non essersi potuto sottrarre dovevano divorarli (44); lanci dall' aver 
ad una morte prematura. Morire accu- bisogno d'incoraggiamento, fortificavano 
sando Dio, è morire da ribelle, da em- i loro fratelli ed esortavanli a persevera- 
pio e come un dannato ; con buona li- re; nulla scuoteva il loro coraggio; col 
cenza di tutti i teologi cattolici, questo a sorriso sulle labbra e con la faccia rag- 
casa mia si chiama mancare di senti men- giante di suprema felicità ricevevano il 
to religioso, bestemmiare e commettere colpo mortale. In verità, in verità fi di- 
il più enorme di tutti gli scandali possi- co, che questi seguaci di Cristo ai mo- 
bili, strarono più grandi del loro duce ed era- 
fi questo è l'eroe tanto esallato, del no ben degni di dargli lezioni 
quale Giangiacomo Rousseau ha detto : .... Abisso inesplorato 
« Se la morte di Socrate è d' nn saggio, Senza termine è : '1 core. Ivi raccolte 

quella di Gesù è di un Dio ». La morte P cl 1 !??Yn • n; x è 

u ' , . , ^""«".o La vi tà della iena : è uno scompiglio : 

d' un Dio, che orribile controsenso 1 £ „ più supcrb J 0 del Tujcani ^J™ 

Dio, essere eterno, immutabile, impassi' Tempestino gli affetti. E pur nel fondo, 

bile, è sempre eguale a sé stesso, non 0 irrevocata,'o maledetta, o cara 

può passare le fasi di nascita e di mor- Abita guardiana una sirena; 

te. Ammettiamo pure die Rousseau non E cuI r intende arcanamente parla 

? li j- Lmx m r ■ i- r." ' l'na santa parola; ed Eva prima 

credesse alla divinità di Cristo e si ser- La e hiamò Coscienza, ed f flagello 

viste della parola di Dio non nello stret- Muto agli iniqui e tempra le gagliarde 

lo signi lic.it », ma per esprimere ciò che Malinconie del giusto. Ella ne da 

v' ba di più bello e sublime, pensando Stella del polo (45). 

che la perfezione umana fosse ancor po* Tutte le opinioni ebbero ugualmente 

ca cosa per esprimere la trascendente eroici campioni : Barnevelt, Giovanni 

virtù del Nazareno Queste iperboli ^ Huss, Michele Servet andarono al sup- 

sono però pienamente smentile dalle nar- pliziocon nna fermezza ammirabile; Gior- 
razioni evangeliche. Socrate, al quale si dano Bruno, sentendosi leggere la sen- 
paragona Gesù, non si lagna, non chiede tenia di morte, rispose ai giudici: « que- 
clie il calice si allontani dalle sue labbra, « sta sentenia pronunziata in nome di 
ma con ammirabile serenità d' animo « un Dio di misericordia fa più terrore a 
beve la cicuta, non accusa né Dio nè gli « voi che a me »»: nel 17 febbraio 1600 
uomini, ed il suo coraggio non si smen- un rogo acceso sulla piazza di Plora in 
tisce un solo istante. Ecco il saggio in Roma, consumava colle sue fiamme il 
tutto il suo splendore, l' uomo virtuosis- corpo del filosofo imperterrito; Varani, 
simo dichiaralo dall'oracolo di Delfo Tuo- irremovibile in presenza del rogo fata- 
ino il più sapiente dei suoi contempora- le, ponevasi da sé stesso sopra Gesù e 
nei. Oh come in confronto di questa mae- hurlavasi dei suoi pusillanimi timori (46). 
stnsa figura, riesce meschino questo Ge- Il virtuoso Bailly, i forti Girondini e tante 
sù titubante, che indietreggia innanzi al altre vittime politiche hanno mostrato una 
sacrifizio, che non sa sostener la vista grandezza d'animo ed una calma inaltera- 
dell' amaro calice, che è triste fino alla bili. Gesù, ben lungi dall'essere il più so* 
morte, teme, trema, ha bisogno del soc- blime degli eroi, e rimasto al di sotto di 
corso d' un angelo e muore vociferando molti uomini eminenti di cui la storia ci 
rimproveri contro Dio.... ha conservata la memoria ; i suoi sveni- 
Tra gli uomini che furono vittime del- menti, le sue lagnanze, le sue debolezze 
le loro convinzioni, molti hanno sorpas- fauno di lui un essere affatto inferiore, 
salo Gesù in coraggio e fermezza. Molti Tanta pusillanimità sarebbe scusabile in 
martiri cristiani hanno subito torture un fanciullo, in una donna,in un artigiano 
che furono molto più lunghe delle sue, idiota che la forza dei fatti strappasse alla 
e non provarono nè abbattimento nè vita oscura e pacifica, per farlo emergere 
tristezza nè titubanza : lungi dal chiede- suo malgrado in mezzo alle onde rivolu- 
re l' allontanamento del calice, cantava- zionarie. Ma un caposella, un rivelatore, 
no inni in mezzo ai più atroci supplizi! e un uomo che dicesi la luce del mondo (47), 
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(Inviato di Dio, che si dà per esemplare 
e per riformatore, un nomo venuto dal 
ci e 1 0,0 che nn giorno giudicherà il genere 
umano, in verità che un uomo simile è 
obbligato ad inalzarsi al disopra del volgo 
con le sue virtù ecceiionali.e deve subire 
tutte le prove con una forza d'animo in- 
vincibile. Ma se mostrasi debole, se non 
può sopportare il dolore, se si perde nel 
pericolo, se si mostra disposto a ritirarsi 
da una missione divenuta troppo perico- 
losa per lui, se manca di cuore, oh I sia 
pure giudicato dalla posterità, quale chi 
resta inferiore al suo compito, e tutti i 
pomposi elogi che faceva di sé stesso, ri- 
cadano su lui come le più valide testimo- 
nianze della sua ialtanta e della sua in- 
sufficienza ; si cessi dall' inneggiare chi 
ha preteso dai suoi discepoli i più grandi 
sacri fai, chi voleva che si lasciasse tutto 
per seguirlo e non ha saputo morir con 
coraggio. Egli deve esser giudicalo in- 
capace di giudicare gli altri e si può ap- 
plicare a lui le sue medesime parole: Me- 
dico, cura te stesso (48). 
Appeso al tronco infame 

Svenuto c insanguinato, e chi fla mai ? 

A' semispenti raf, 

A quelle membra lacerate e grame, 
E dalla carne dal flagello pesta, 
Alla corona di spine contesta, 
A quella del costato ampia ferita, 
Alla sete crudel che fu schernita. 
Al viso agonizzante, a' tristi omei.. 

Figlio dell' uom tu sei. 

Appeso al tronco infame 
Attristata e morente, e chi fla mai ? 
Ai mesti estremi lai. 
Al spirto vinto nel final certame, 



L'esser tuo celi indarno agli occhi miei;.. 
Figlio dell' uom tu sei. 

Noi lo considerammo come uomo; che 
sarà dunque se vediamo in lui un essere 
di natura superiore, che legge nell'avve- 
nire e che aveva annunzialo anlecipata- 
mente la sua morte e la sua resurrezione 
dopo tre giorni ? L' uomo non può far a 
meno di provare un certo terrore al 
pensiero della morte ; si separa da tulio 
ciò che ama per andar nell' ignoto; se è 
credente, come non tremerebbe pensan- 
do al terribile irrevocabit giudizio, che 
deve decider di sua sorlc per tutta l' e- 
tcrnilà? 

Ciascun si duole, perchè dee morire; 
E n' ha ragion, che fl vivere diletta: 
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E quel dovere ad un tratto basire, 
E siar sepolto in una fossa stretta , 

E presto presto tutto inverminire, 
E in poca ritornar polvere schietta, 
EU' è mutaxion si dolorosa, 
Che fa perdere il gusto ad ogni cosa. 

Ma c è di peggio, ehe dopo la morte 
Bisogna render conto a la minuta 
Al tribunal di Dio, che giusto e forte 
AI fuoco eterno i malvagi deputa, 
E chiama i buoni a sua celeste corte, 
ond' alma, che quaggiù male è vissuta, 
Esce di trista voglia : che ha timore 
Di giù piombar nei sempiterno ardore. 

Ma Cristo che timore poteva avere? Sa 
che dopo una prova d'alcune ore, resu- 
sciterà per non più morire, per esser 
sempre libero di dolore, per entrare in 
possesso di una inalterabil felicità. Qual 
nube potrebbe dunque turbar l' animo 
suo ? Le fìsiche sofferenze, per crudeli 
che siano, sono ben poca cosa in con- 
fronto della sorte gloriosa che l'aspetta. 
Son quelle secondo lui il prezzo col cui 
mezzo salverà I' umanità intera ; ed il 
pensiero di opera sì grande e sì bella 
non basta per non fargli tenere in non 
cale alcuni momenti di dolori; non è 
colmo di gioia contemplando antecipala- 
mcnte lutto il bene che farà e malgrado 
la conoscenza chiara e certissima del 
suo scopo, della sua missione, del suo 
avvenire, esita e indietreggiai Oh allora 
la debolezza diventa viltà ed il preteso 
Dio non sa nemmeno esser uomol (49) 
Posso oltre a ciò molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu presti 
Alle parole mie fede maggiore: 
Ma tanto basti al tuo sottile ingegno 
Per ben capir sicuramente il resto. 
Che se scopron sovente i bracchi al fiuto 
Le lepri, i cervi, e l' altre fiere in caccia 
Po' covili appiattate, e pe' cespugli, 
Tosto eh' han di lor via vestigio certo, 
Potrai ben tu da te medcsrno intendere 
L' una cosa dall' altra, e penetrare 
Per tutti i ripostigli e trarne il vero. 
Sì, o signori, io m ' affido pienamente 
al vostro buon senso, però non mi dissi» 
mulo che a qualcuno di voi, come dissi 
in principio, le cose eh' io vi ho esposte 
saranno sembrate molto ardite. Ma piac- 
ciavi considerare ebe è glorioso l'arren- 
dersi alla ragione, e poter reggere allo 
splendore della verità ! Il pregiudizio in- 
fatua talmente gli uomini, che il mondo 
è pieno di genie la quale, contro il pro- 
prio sentimento, resiste oslinatamcute 
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alle prove più laminose. Gli occhi chiusi 
por lungo tempo alla luce non sanno so- 
stenere senza gran pena lo splendido 
giorno; se aprono per un istante le pal- 
pebre, le riabbassano tosto; le verità più 
evidenti non sono per la maggior parte 
degli uomini che un incomodo raggio, 
dal quale si liberano in un momento im- 
mergendosi di nuovo ii eli' oscurità. 

Non sono in alcun modo sorpreso delle 
titubante che ad alcuni rimangono, né 
di queir inclinazione che, nostro malgra- 
do, ci riconduce talvolta ad opinioni che 
la riflessione ci mostra come contrarie 
alla ragione. È cosa impossibile distrug- 
gere in un momento le abitudini pro- 
fondamente radicate ; lo spirito umano 
sembra divagare pel vuoto quando gli 
si tolgono lutto ad un tratto le idee che 
da gran tempo gli servivano d'appoggio; 
si trova in tir. mondo novello, di cui tutte 
le strade gli sono sconosciute. Ogni si- 
stema d'opinione non è che l'effetto del- 
l' abitudine ; lo spirito prova tanta fatiea 
a lasciare la sua maniera di pensare per 
prendere nuove idee, quanta ne prova 
il corpo allorché vien privalo della facol- 
tà d'agire alla quale isi è avvezzato. Si 
proponga a taluno di lasciare il tabacco, 
perchè vien giudicato nocivo alla sua sa- 
lute, questi o non vorrà, o non si potrà 
determinare che col massimo stento a 
rinunciare ad una cosa di cui l'abitudine 
gliene ha fatto un vero bisogno; se vi si 
adatta, andrà per lungo tempo material- 
mente cercando la tabacchiera, sentirà 
un forte desiderio tulle le volte che ve- 
drà gli altri prender tabacco; e non potrà 
che a poco a poco cancellare un'abitudi- 
ne di cui avrà riconosciuto i danni. 

Lo stesso appunto devesi dire dei no- 
stri pregiudizi d'ogni specie; quelli della 
religione soprattutto hanno su noi pos- 
senti diritti. Concedetemi eh' io qui mi 
trattenga alquanto intorno a questi, e sul- 
l' indulgenza che dobbiamo avere per le 
altrui opinioni. Fin dall' infanzia ci siamo 
famigliarizzati con certe idee, l 'abituili 
ne ce le ha cambiale in bisogni; la nostra 
maniera di pensare ci é divenuta neces- 
saria ; assuefatto il nostro spirito ad oc- 
cuparsene, non può più farne senza, e la 
nostra immaginazione crede di perdersi 
nel vuoto dacché gli si tolgon d' innanzi 
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le meraviglie e le chimere di cui era so- 
lita pascersi; i suoi fantasmi più spaven- 
tevoli le son divenuti cari ; ella si era 
per abitudine addimesticata con essi, in 
quella slessa guisa che i nostri occhi si 
avvezzano a poco a poco a mirar senza 
disgusto gli oggetti più ributtanti. 

Del resto la religione, per l' inconse- 
guenza dei suoi sistemi meravigliosi e 
bizzari, offre un continuo esercizio allo 
spirito, il quale si crede condannato ad 
una spiacevole inazione se privasi ad nn 
tratto degli oggetti sopra i quali s' in- 
tratteneva altre volte. Questo esercizio 
diviene altrettanto più necessario, quan- 
to più viva è l'immaginazione. Ecco, 
senza dubbio, perchè comunemente gli 
uomini abbisognano di nuove pazzie per 
sostituirle alle antiche. Questa è ancora 
la vera ragione perché la divozione si 
trovi così spesso capace di consolare 
nelle grandi sventure, di far diversione 
alla rabbia, d'occupare il luogo delle 
forti passioni, di compensare talvolta an- 
che i piaceri, o le più grandi dissipazio- 
ni. Le meraviglie e le moltiplici chime- 
re che presenta la religione allo spirito 
umano, gli danno attività, l'occupano 
totalmente ; l'abitudine gliele rende fa- 
migliari e necessarie ; gli slessi terrori 
finiscono spesso coli' avere qualche dol- 
cezza per lui. Vi sono spirili attivi ed 
inquieti che vogliono esser tenuti conti- 
nuamente in moto; vi sono immaginazio- 
ni che devono esser alternativamente ri- 
scosse o racconsolate. V ha una infinità 
di gente, che non potrebbe adattarci aK 

- lo stato tranquillo in cui la menerebbe- 
ro la ragione e la verità. Molle persone 
hanno bisogno di fantasmi ; manca loro 
qualche cosa quando sono rassicurale 
non ostante che in quel 
Mentre Prudenza a lor dicendo viene 
Che chi distrugge il mal, prepara il bene. 

Queste riflessioni vi serviranno a spie- 
gare i cambiamenti continui ai quali van- 
no soggette molte persone, specialmen- 
te in materia di religione. Simili ai baro- 
metri, voi le vedete variare continua- 
niente; la loro errante immaginazione 
non può* fissarsi giammai; ora le trove- 
rete abbandonate alla più tetra supersti- 
zione; ora le crederete perfettamente 
spogliate di pregiudizi. Ora tremanti le 
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106 veci 
vedete ginocchioni ai piedi di un prete ; 
ora vi sembrano averne scosso intiera» 
mente il giogo. Molte persone, ancora 
dotate, di grande spirito non vanno sem- 
pre esenti da queste variazioni ; il loro 
intelletto diviene spesso il ludibrio della 
loro immaginazione proterva e inquieta, 
ch'impedisce di fissarsi. D* altra parte 
non è poi molto raro l 'osservare. un' ani* 
ma timida e paurosa accoppiata a molto 
spirito. 

Ma che dico ? L' uomo non è, né può 
essere sempre lo stesso. La sua mac- 
china è soggetta a mutamenti ed a vi- 
cende perpetue : i pensieri dell'anima 
, sua variano necessariamente coi diversi 
stati pei quali é costretto passare il suo 
corpo. Quando il corpo è languido ed 
abbattuto, lo spirito non ha comunemen- 
te nè vigore nè vivacità. La debolezza 
de'nervi distrugge d'ordinario tutta I* e- 
nergia dell' anima, che venne si gratui- 
tamente distinta dal corpo ; le persone 
d'un temperamento bilioso o milinconi- 
co non ponno adattarsi alla gioia; la dis- 
sipazione le importuna ; 1' altrui allegria 
le annoia. Concentrale in sè stesso, ama- 
no pascersi di meste idee che dalla reli- 
gione sono loro fornite. La divozione e 
la superstizione sono malattie invetera- 
te che potrebbero guarirsi con fisici ri* 
medi. Vero è eh* ella è cosa assai diffici- 
le il garantir dalle ricadute quegli no- 
mini il cui cattivo temperamento ripro- 
duce prontamente gli umori nocivi che 
li riconducono ai loro antichi pregiudizi. 
Non è facile inspirar coraggio ad un vi- 
le : egli è pressoché impossibile guarir 
dalla superstizione un uomo costretto 
dal temperamento e dall'abitudine a tre- 
mar sempre. Si è fatto tanto studio per 
eternare gli umani errori, e si son prese 
tante precauzioni per impedirci di libe- 
rarcene, che rarissima cosa è il trovare 
qualche persona la di cui ragione tal- 
volta non si contraddica. La sola educa- 
zione potrebbe operar la cura radicale 
dello spirito umano. 

Credo d* avervi detto abbastanza per 
rendervi ragione delle variazioni che 
cosi di frequente si osservano nelle idee 
degli uomini, e di quella segreta pro- 
pensione che li riconduce talvolta, loro 
malgrado, ai pregiudizi dei quali il loro 
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spirito sembrava essersi spogliato. Voi 
saprete qual conto far dobbiate di quelle 
inclinazioni segrete che i nostri preti 
vorrebbero farcele credere inspirazioni 
interne, divine sollecitazioni, effetti della 
grazia, mentre non sono evidentemente 
se non effetti delle vicende che prova la 
nostra macchina, ora sana ed ora vizia- 
ta, ora robusta ed ora debole ; disposi- 
zioni dalle quali sempre dipende neces- 
sariamente la nostra maniera di pensare 
e di ravvisar le cose. 

Può questo ancora servire a farvi co- 
noscere se i nostri teologi abbiano gran 
motivo di vantarsi tanto dei trionfi che 
riportano spesso in punto di morte sulla 
ragione degl' increduli, di cui hanno la 
crudeltà d'intorbidare gli ultimi mo- 
menti. 

Qual custode latrante, eh* noli' orto 
Mangiar non lascia l' erbe eh' ei non vuole ; 

Cosi colui che alla virtù gii morto 
Sol per il vizio esser vivente suole, 
Della natura mostruoso aborto 
Gode del mal' altrui, del ben si duole, 
Poiché in tal' uomo di malizia pieno 
11 senso pose alla ragione il freno. 

Colà, dicono essi, fa d'uopo aspettarlo; 
allora è appunto che l'uomo, disinganna- 
to, vede le cos« sotto il vero punto di 
vista, e che, vicino ad abbandonare ia 
terra, é costretto a confessare i suoi er- 
rori. Fa d" uopo, in vero, che coloro che 
si appoggiano a simili ragionamenti Ste- 
no impostori, e che ben sciocchi sieno 
coloro che vi si arrendono. É dunque 
nello stato di oppressione, di debolezza, 
di delirio, che un uomo può giudicar sa- 
namente ? Un moribondo, il cui spirito e 
il cui corpo sono privi d'energia, e il qua- 
le per soprappiù viene spaventato da un 
barbaro prete, è egli dunque gran fatto 
capace di ragionare, d' argomentare, di 
distruggere i sofismi che gli vengono 
fatti ? Sono ben strane, senza dubbio, le 
verità della religione, poiché fa d' uopo, 
per sentirne la forza, avere il corpo e lo 
spirito intieramente abbattuti 1 

E per mostrar di questa lor matassa, 
Che bandolo non ha, lo strano errore 
L' esempio delle secchie non mi lassa 
Contento appieno, o mio signor Lettore 
Che quando una va su, l' altra s' abbassa, 
E se declina la superiore, 
L' altra si leva dal fondo del pozzo, 
Perchè vengon talvolta a dar di cozzo. 
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Pigliare dunque per comparazione abbattuto il nostro corpo, pensiamo giu- 

fln certo gioco detto l' altalena, stamente allorché il noslro corpo è sano, 

' r£I ™i ™™ hn™, !?!,? hK!!S; cloè * ^orehò tutte le sue parti adempio- 
Cne poi come bilancia si dimena, . lt ,__ u n »,,. 
Siede sopra una testa a cavalcione n0 esattamente le loro lai moni. Bisogna 
Un fancful, che l'abbassa in su r arena, osservare il nostro modo di pensare 
Dall' altra un altro, e fra di lor si prende quando aiam sani, per giudicare delle io- 
li tempo, a monta r un, se l' altro scende. certezze che noi proviamo quando la no- 
Sollanlo nello slato di sanità ai può atra macchina non è nel suo ordinario 
compromettersi di ragionar con aggiu- stato. Noi non ragioniamo giusto che 
slalezza ; l'uomo può solo giudicare sa- quando godiamo buona salute, 
namente allorquando la mente non è Checché ne sia, per calmare le inqoie- 
agitata dal timore, nè alterata dalla ma- tudini che agiteranno Torse qualche volta 
laltia, nè traviata dalle passioni. I giudi- il vostro spirito, basta riflettere un mo- 
ti di uno spirante non poasono esser di mento, e voi riconoscerete senta diffi- 
alcun peso; non v' ha che un' impostore, colia che la vostra maniera di pensare 
il quale possa appoggiarsi a un tal suf- non potrà mai cagionarvi spiacevoli con- 
fragio. La verità non ci si mostra che seguente. Come, infatti, potrà un Dio 
quando in un corpo sano possediamo una sdegnarsi del modo di pensare degli Ilo- 
mente sana. Nessun uomo, senta una mini, il quale è sempre perfettamente 
presuntione insensaia e ridicola, può ri- involontario, e non può nuocergli giaui- 
spoudere delle idee che gli si aflacce- mai ? È egli dunque l'uomo padrone per 
ranno quando la sua macchina sarà in- un istante delle sue idee, le quali ven- 
denotila o sconvolta ; non v' ha che il gono eccitate ad ogni momento da og- 
prete inumano, il quale abbia la crii del- getti e da cause che non dipendono iu 
tà di prevalersi della soa situatione per alcun modo ad lui ? Lo slesso S. Agosli- 
affannarlo ; non possono essere che tur- no ha conosciuta questa verità: non v'ha* 
fanti coloro i quali ardiscono millantarsi dice egli, alcuno che sia padrone di 
dei cattivi ragionamenti che avranno e- ciò che si presenta al suo spirito. Non 
storli, o dei trionfi che i loro sofismi a- dovrebbe dunque da ciò conchiudere, 
vranno riportati sul debole intelletto. Le che nulla esser deve più indifferente a 
idee degli uomini variano necessaria- v Dio dei pensieri che nascono nella meo* 
mente con i diversi stati della lor mae- te delle sue creature ? e che questi pen- 
china ; l'uomo che muore, non può ra- sieri per coosegueota non possono of- 
pi onare se non come un uomo il cui spi- fenderlo? 

rito e il cui corpo sono sul punto di estin- Se i nostri dottori si piccassero d" es- 
guersi. ser conseguenti nei loro princìpii, do- 
Non restate dunque, o signori, nè sco- vrebbero sentire una tal verità. Ricono- 
raggiati, nè sorpresi se qualche volta scerebbero che un Dio giusto non può 
sentite gli antichi pregiudizi reclamar restar offeso dai moti che succedono nel 
nuovamente quei dritti che hanno per cervello dell' uomo, che si suppone suo 
lungo tempo esercitati sulla voslra ragio- lavoro. Sentirebbero che Dio, essendo 
ne ; attribuite allora queste titubante saggio, non deve dolersi delle false idee 
a qualche sconcerto nella macchina, a che possono formarsi nello spirito delle 
qualche moto disordinato che sospenda creature, alle quali egli medesimo non 
per un istante la facoltà di ragionare, ha concesso che un intelletto e cognizio- 
Riflettete che piccolissimo è il numero ni limitatissime; vedrebbero che, se Dio 
di coloro che Steno costantemente gli è veramente onnipossente, la sua gloria 
stessi, e che vedano le cose sempre con e la sua polenta non hanno a temere le 
occhio eguale. Essendo il noslro corpo opinioni e le idee dei deboli mortali, e 
soggetto sempre a continue variazioni, che le nozioni che essi si formano di lui 
fa necessariamente d' uopo che variino non possono far alcun torlo né alla sua 
le nostre maniere di pensare ; noi pen* grandezza né al suo potere. Finalmente, 
Marno da pusillanimi e da vili quando se questi dottori non ci prescrivessero 
son rilassate le nostre fibre, e quaudo è un dovere di rinunciare al buou senso, 
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e d* esser sempre in contraddizione con 
sé stessi, non potrebbero a meno di con- 
fessare, che Dio sarebbe il più ingiusto, 
il più irragionevole, il più crudele dei 
tiranni, se punisse esseri da lui medesi- 
mo creati imperfetti, per aver mal ragio- 
nato. 

Don Checca a collo torto in atto pio 
Tutto è mistero esclama : è ver. diss' io, 
E ver, dal tetto in su tutto è mistero, 
Come dal tetto in giù, tutto è mestiere. 
Per poco che vi si rifletta, si vede che 
i teologi si sono sempre studiati di fare 
della Divinità un padrone crudele, irra- 
gionevole e malvagio, che pretende dal- 
le sue creature qualità che esse non pos- 
sono avere. Le idee che costoro si sono 
formate di quest' essere ignoto, furono 
sempre tolte da quelle degli uomini pos- 
senti, i quali, gelosi del loro potere e del 
rispetto dei loro sudditi, pretendono che 
questi abbiano sempre per essi senti- 
menti di sommissione, e puniscono con 
rigore quelli che, colla lor condotta o 
coi loro discorsi, manifestano sentimen- 
ti poco rispettosi. Ter lo che voi vedete 
che Dio è slato formalo sul modello d'un 
despota inquieto, sospettoso, geloso del- 
l'opinione che si ha per lui; il quale, per 
assicurarsi il proprio potere, castiga cru- 
delmente tutti quelli che non hanno di 
lui quelle idee atte a mantenere la sua 
potenza o ad adulare la sua vanità. 
Additaste per babbo alli bambini 
Voi stessi, e li serpenti e statue e tori. 
Egli è evidente che a tali idee, si ridi- 
cole e si contrarie a quelle che ci si danno 
della Divinità, tutto s'appoggia l'assurdo 
sistema de'cristiani. i quali si persuado- 
, no c)ie questa Divinità sia sensibilissima 
alle opinioni degli uomini, che s'offenda 
moltissimo dei loro pensieri, e che li pu- 
nirà senza misericordia per essersi in- 
gannali nel conoscerla, o per aver ra- 
gionato in una maniera contraria alla 
sua gloria. Non vi fu cosa più perniciosa 
al genere umano di questa fatai manìa, 
a quale distrugge le idee che ci si danno 
di un Dio giusto di un Dio buono, di un 
Dio saggio, di un Dio onnipossente, di un 
Dio di gloria, la di cui infinita potenza 
non potrà giammai essere dalle sue crea- 
ture diminuita. In conseguenza di queste 
improprie supposizioni, gli uomini hanno 
sempre temuto di non formarsi nozioni 



convenevoli al sovrano occulto da cui ere - 
deano dipendere; hanno messo a tortura il 
loro ingegno per iscoprire I* incompren- 
sibile sua natura, e temendo di dispia- 
cergli, lo hanno caricato di umani attri- 
buti, senza avvedersi che a forza di vo- 
lerlo onorare, in realtà lo disonoravano, e 
che a forza di attribuirgli qualità incom- 
patibili, lo venivano totalmente a dislrug- 

Sere. Per tal maniera, quasi tutte le re- 
gioni della terra, col pretesto <H far co- 
noscere la Divinità, di spiegare i suoi di- 
segni, l' hanno avvilita o resa più scono- 
sciuta, e non son divenute che un ragio- 
nato ateismo, col quale dislruggevasi 
realmente quell'Essere che pretendeva»! 
di mostrar ai mortali. 

0 buona acute, che mi state a udire 
Sturatevi gii orecchi della testa 
E udirete quel eh' io vi vo' dire. 

A forza di riflettere e d* immaginare 
intorno alla Divinità, gli uomini non bau 
fatto che perdersi sempre più nelle te- 
nebre; restò confuso il turo intelletto 
tutte le volle che vollero meditare su 
questo Essere ; non poterono ragionar 
giustamente, poiché non si ebbero giam- 
mai che oscure e false idee ; non s' ac- 
cordarono mai, poiché partivano sempre 
da principi! assurdi; furon sempre incerti 
e poco concordi con sé slessi, poiché 
benissimo sentirono che dubbiosi erano 
i loro principii; tremarono sempre, per- 
chè s' immaginarono che funestissima 
cosa fosse l' ingannarsi ; disputarono 
continuamente, poiché egli é impossibile 
in alcuna cosa convenire quando si ra- 
giona intorno ad oggetti perfettamente 
sconosciuti, e che le diverse immagina- 
zioni degli uomini sono costrette a di- 
versamente rappresentarsi ; si tormenta- 
rono alla line reciprocamente per le loro 
opinioni egualmente insensate, poiché 
credettero dovervi attaccare la più gran- 
de importanza, e poiché la loro partico- 
lar vanità non permetteva ad essi di ce- 
dere o di accomodarsi alle altrui strava- 
ganze. 

In questa maniera la Divinità è dive- 
nuta per gli uomini una sorgente di mali, 
di divisioni e di controversie ; in questa 
maniera il solo suo nome inspirò terrore; 
in quesla maniera la religione diede il 
se j naie di tante pugne, e fu sempre un 
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vero pomo di discordia per gl'irrequieti 
morlih, i quali disputarono del continuo 
col massimo calure intorno ad oggetti 
di cui non ebbero giammai alcuna vera 
idea. Si fecero un dovere di pensarvi e 
di ragionarne, ma non poterono mai farlo 
convenevolmente ; non essendo in istato 
il loro spirilo di formarsi vere nozioni di 
ciò che non può cadere sotto i loro sen- 
si. Incapaci di conoscere da sè stessi la 
Divinità, si riportarono a ciò che vollero 
loro spacciare alcuni uomini astuti, i 
quali pretesero di avere con la Divinità 
stessa un'intima relazione, d'essere 
dalla medesima inspirati, di avere da lei 
lumi particolari negati al resto de' mor- 
tali. Questi uomini privilegiali non inse- 
gnarono alle nazioni che le loro proprie 
invenzioni ridotte in sistemi, senza dare 
alcuna idea più distinta dell' Essere oc- 
culto che pretendevano di far loro cono- 
scere: dipinsero Iddio nel modo più con- 
forme ai proprii loro interessi; ne fecero 
un monarca buono per quelli che loro 
sarebbero ciecamente sottomessi, terri- 
bile per tutti quelli che ricusassero ub- 
bidir loro senza ripetere. Intanto essi 

Mangian del buono, e bevon del migliore, 

£ si ridon del vostro e mio dolore. 

Vedete dunque esser slati evidente- 
mente gli uomini quelli che fecero la 
Divinità bizzarra che ci viene annunciata, 
e i quali, per render più sacre le loro 
opinioni, hanno preleso eh' ella si offen- 
desse gravemente quando non si aves- 
sero in torno ad essa quelle idee che loro 
piacque di darci. Nei libri di Mosé Dio si 
delìnisce da sè stesso quello che è ; ma 
ben tosto questo inspirato, raccontando 
la storia del suo Dio, ce lo dipinge come 
un tiranno che tenta l' uomo, che lo pu- 
nisce d' esser stato tentato, che eslermi- 
na lutto il genere umano perchè un solo 
ha peccalo ; insomma, che opera in tutta 
la sua condotta come un despola, il qua- 
le resta nel suo potere dispensato dal- 
l' osservare qualunque dovere di giusti- 
zia, di ragione, di bontà. 

I successori di Mosè ci hanno eglino 
trasmesse idee più chiare, più sensate, 
più degne della Divinità ? Lo stesso fi- 
gliuolo di Dio ci ha egli fatto conoscere 
il Padre suo? La Chiesa, perpetuamente 
illuminata dalla luce dello Spirilo Santo. 
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pervenne ella una volta a togliere le no- 
stre incertezze ? Ah, no I malgrado tutti 
i suoi mezzi soprannaturali, noi non co- 
nosciamo meglio il secreto Motore della 
natura : le idee che ci somministrano i 
racconti degl'infallibili nostri dottori, 
non giovano che a confondere sempre 
più la nostra mente ed a costringere al 
silenzio la nostra ragione. 

Disse Rinaldo : Io credo In Cristo al eerto. 
Del resto poi io non son troppo esperto. 

Costoro fanno di Dio un puro spirito, 
vale a dire, che nulla ha di comune colla 
materia, e il quale nulla di meno ha creata 
la materia estraendola dalla propria sua 
sostanza. Lo fanno il motore dell'universo 
senz' esserne l' anima. Lo fanno un es- 
sere infinito che riempie lo spazio colla 
sua immensità quantunque l'universo 
materiale occupi pure lo spazio. Lo fanno 
un essere onnipossente, ma i di cui pro- 
getti vanno sempre a vuoto, giacché non 
può nè mantenere il buon ordine ehe 
ama, nè limitare la libertà dell' uomo ; 
egli è costretto permettere il peccato che 
gli dispiace e che prevenir potrebbe. Lo 
fanno un padre infinitamente buono, ma 
che si vendica all' eccesso; lo fanno un 
monarca infinitamente giusto, ma che 
confonde il reo e l'innocente, che spinge 
l'ingiustizia e la crudeltà a voler perfino 
la morte del proprio suo figliuolo, onde 
espiare i delitti del genere umano, le cui 
iniquità non cessano punto per questo. 
Lo fanno un essere pieno di saggezza e 
di prescienza, mentre lo fanno agire da 
insensato. Lo fanno un essere ragionevo- 
le, che si sdegna per alcuni pensieri in- 
volontari e necessari che nascono nel 
cervello delle sue creature, e il quale le 
condannerà ad eterni supplizi per non 
aver prestata fede a grotteschi riti in- 
compatibili cogli attributi divini, o per 
aver osalo dubitare di queir ammasso 
informe di qualità, impossibili a conci- 
liarsi, di cui si riveste la Divinità. 

Non è dunque meraviglia se molle 
persone, mosse a sdegno da tante idee 
contradditorie e si moleste, 

Che meglio conterei ciascuna fogna 

Quando 1' autunno gli arbori ne spoglia, 

cadono nell' incertezza e nel dubbio sul- 
l' esistenza di una simile Divinità, od an- 
che la negano formalmente. Egli e im- 



Digitized by Google 



110 



VEGLIA XII. 



possibile, per verità, I* ammettere il Dio 
del cristianesimo, nel quale si vedono 
continuamente infinite perfezioni miste 
alle imperfezioni le più evidenti; nel 
quale, per poco che vi si rifletta, si sco- 
pre il parto informe dell' immaginazione 
traviala di alcuni visionari, che V igno- 
ranza ha ridotti alla disperazione, o di 
alconi impostori che, per soggiogare gli 
uomini, hanno voluto metterli nell* im- 
barazzo, confondere la loro ragione e 
colmarli di spavento. Tali, in vero, sem- 
brano esser stati i motivi di coloro ch'eb- 
bero l' arroganza di far conoscere alle 
nazioni la Divinità che non conoscevano 
essi medesimi: la rappresentarono sem- 
pre sotto T aspello di un tiranno inac- 
cessibile, il quale non si mostra che ai 
suoi ministri ed ai suoi favoriti, il quale 
si compiace a celarsi agli occhi del vol- 
go, e che si adira terribilmente allorché 
non si conosce, o allorché si ricusa di 
credere ai suoi preti a cagione de' loro 
rapporti totalmente inintelligili. 
Quando al cader del di rado soletto 
Fra me pensando alle miserie umane, 
E ascolto gran frastuono d] campane 
E veggo molto popolo ristretto, 

Esctr dai templi con dimesso aspetto, 
Ove por' anzi udia le fole strane 
Dei menzogner dalle nere sottane. 
Un profondo dolor mi invade il petto. 

Povera Italia ! dico sospirando 
Quanto servaggio ancor ti è grave soma, 
Da cni non valse a liberarti il brando I 

Che se dallo s tra ni e r più non sei doma, 
Ognor ti opprime lo spirto nefando. 
Onde ha l' imperio la papale Roma I 

8' egli è impossibile, come già altre 
volte io dissi, prestar credenza a ciò che 
non si può comprendere, od essere inti- 
mamente convinti di una cosa di cui non 
si può formarsi un' idea chiara e distin- 
ta; é fona conchiuderne, che quando i 
cristiani ci assicurano di credere nel Dio 
che loro si annuncia, o essi evidente- 
mente s* ingannano, o vogliono ingan- 
narci. La loro fede o la credenza in Dio, 
non è che un consenso non ragionalo a 
ciò che i loro preti dicono riguardo a un 
essere, l' esistenza del quale non fu da 
essi resa meno incredibile che impossi- 
bile per chiunque la vorrà meditare. Se 
un Dio esiste, questo Dio non può sicu- 
ramente esser quello che ammettono i 
cristiani, o che fanno professione di ere- 



dere, appoggiati alla testimonianza dei 
loro teologi. Vi é forse un uomo solo io 
tutto il mondo,il quale abbia un'idea chia- 
ra di ciò che i nostri preti chiamano Spi- 
rito ? Se noi dimandiamo loro cos'è uno 
spirito,risponderanno,ch'egli è un essere 
immateriale, che non ha alcuna delle pro- 
prietà o qualità che noi possiamo com- 
prendere. Ma cos' è un essere immate- 
riale, ecc. ? È un essere che noo ha al- 
cuna delle qualità che noi comprender 
possiamo, che nou ha né forma, né esten- 
sione, né colore, ecc. 

Ma come potrete voi assicurarvi del- 
l' esistenza di un essere che non ha al- 
cuna delle qualità conosciute ? Ci si dice 
che questa e cosa di fede : ma che vuol 
dire aver fede ? Vuol dire ammetter sen- 
za esame ciò che ci dicono i preti. Ma 
cosa ci dicono i preti di Dio ? Ci dicono 
cose tali che non possiamo né compren- 
dere, né conciliare. L' esistenza istessa 
di Dio è divenuta fra le loro mani il mi- 
stero il più impenetrabile della religione. 
Ma comprendono, finalmente, questi 
slessi preti il Dio ineffabile che annun- 
ziano agli altri ? Ne hanno essi una vera 
idea ? l»ossooo essi stessi esser veramen- 
te convinti dell' esistenza di un essere 
che riunisce in sé qualità incompatibili e 
che si escludono reciprocamente ? Noi 
non lo possiamo credere, e veniamo ami 
autorizzali a pensare che, o non sappia- 
no questi preti ciò che si dicono, o ci 
vogliano evidentemente ingannare quan- 
do professano di credere nel Dio di cui 
ci favellano. 

Non maravigliamoci se si ritrovano 
taluni i quali osano revocare in dubbio 
l' esistenza di un essere che i teologi a 
forza di meditarlo non sono giammai 
arrivati che a rendere più incomprensi- 
bile od anche a totalmente distruggere. 
Non restale punto sorpresi se ragionan- 
do questi teologi non s'accordano giam- 
mai fra loro, se disputano sempre intor- 
no al loro Dio, se fino ad ora l'esistenza 
stessa della Divinità, che serve per altro 
di base ad ogni religione, non é stata 
per anco stabilita sopra incontrastabili 
prove. Questa esistenza non può in alcun 
modo e-srr dimostrata colla rivelazione, 
in cui visibilmente si ravvisa l'opera del- 
l'impostura, la quale, invece di compro- 
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varia, distrugge piuttosto la Divinità e 
le «ne perfetioni. Non pud quest'est- 
stenta fondarsi sulle qualità che i nostri 
preti attribuiscono alla Divinità, poiché 
da queste qualità riunite ne risulla che 
Dio non è in alcun conto ciò che noi co- 
nosciamo, e per conseguenza non può 
presentarci alcuna determinata idea. 
Questa esistenza non può esser fondata 
sulle qualità morali che i nostri preti 
attribuiscono alla Divinità, poiché egli è 
impossibile conciliarle in un medesimo 
soggetto, il quale non può essere nel 
tempo stesso buono e cattivo, giusto e 
ingiusto, clemente e implacabile, saggio 
e nemico della ragione umana. 

Su di che può fondarsi adunque V esi- 
stenza di Dio ? I nostri preti stessi ci 
dicono sulla ragione, sullo spettacolo 
della natura,' sull'ordine meraviglioso 
che noi scorgiamo nell' universo. Quelli 
a cui questi motivi non sembrassero ab- 
bastanza convincenti per credere l' esi- 
stenza della Divinità, non ne troveranno 
al certo più validi in nessuna religione 
del mondo ; poiché tutte hanno siatemi 
ben più acconci a sconvolgere l' Imma- 
ginazione, che a convincere lo spirito; e, 
ben lungi dall' accrescer maggior cer- 
tezza od evidenza alle prove che la na- 
tura può fornire dell' esistenza di Dio, 
non fanno che abbatterla e renderla in- 
credibile colle palmari contraddizioni 
che ci spacciono a gara intorno a un es- 
sere la di cui esistenza sarà sempre ce- 
lata ai deboli sguardi de' mortali. 

Quattro fiaschi d'Inchiostro e un baril d'oli o , 
Fulgosio consumò per un infoilo, 
Dove prova che l' Ente e l' Assoluto 
Nessnno fino ad or 1' ha mai veduto. 

Cosa dunque dobbiamo pensare di 
Dio ? Fa d* uopo credere eh' egli esiste, 
senza più oltre ragionarne. Se noi non 
possiamo andar più lungi, ciò avviene 
perchè Iddio non ha voluto farsi meglio 
conoscere; perchè è impossibile che l'es- 
sere finito comprenda l'essere influi- 
to; perchè è una pazzia voler ragio- 
nare sulla natura di un essere, intorno 
al quale lutti gli uomini in ogni età 
furono, sono e saranno in un'eguale 
' ignoranza. Se v' ha qualche cosa al mon* 
do che sia provata, questa è che la Di- 
" noD ha voluto che su di lei ragio- 



nassero i mortali. Se questo è un castigo 
visibile dato da Dio agli abitanti della 
terra, dobbiamo accusarne le vertigini, 
le calamità e le follìe prodotte nel mon- 
do dalle dispute teologiche (50). 

Ma che penseremo noi di coloro i qua- 
li ignorano questo Dio, negano la sua 
esistenza, e non sanno ravvisarlo nelle 
opere d' una natura in cui scorgono il 
bene e il male, l' ordine e il disordine 
succedersi costantemente e derivare dal- 
la medesima mano? Quale idea avremo 
noi di qnegli uomini che risguardano la 
materia come eterna, come attiva per sé 
slessa a norma d' invariabili leggi; come 
abbastanza possente a produrre da sé 
medesima tutti gli effetti che noi osser- 
viamo ; come perpetuamente intenta a 
far nascere ed a distruggere, a combi- 
nare ed a disciogliere ; come incapace 
d' amore o d' odio; come priva delle fa- 
coltà che chiamiamo intelligenza e sen- 
timento negli esseri delia nostra specie, 
ma capace di produrre esseri per la loro 
organizzazione intelligenti, sensibili e 
pensanti ? Che diremo noi di quei pensa- 
tori che trovano non potervi essere né 
bene né male, né ordine uè disordine 
reale nell' universo ; che queste cose so- 
no sempre relative ai differenti stati de- 
gli esseri che le provano, e che lutto ciò 
che accade nell'universo è necessario e 
soggetto al destino ? Che diremo, in una 
parola, degli atei ? 

Diremo che costoro hanno una manie- 
ra diversa di ravvisar le cose, o piutto- 
sto che si servono di parole diverse per 
esprimere gli stessi oggetti. Chiamano 
essi natura, ciò che gli altri chiamano 
Divinità; chiamano necessità* ciò che 
altri chiamano decreti divini ; chiamano 
energia della natura, ciò che altri chia- 
mano il motore o l' autore della natura; 
chiamano destino o /aio, ciò che altri 
chiamo Dio* le di cui leggi vengono co- 
stantemente eseguite. 

Avrassi il diritto di odiarli, di eslermi- 
narli ? No, senza dubbio, fuorché non si 
giudicasse potere noi a ragione far perire 
tutti quelli che non parlassero la slessa 
lingua della quale siam convenuti di ser- 
virci fra di noi. Eppure le idee funeste 
della religione portarono lo spirito uma- 
no a un tal grado di stravaganza. Rbcal- 
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dati dai loro preti, gli Domini si odiano 
tra loro e si assassinano, perchè in ma- 
teria di religione non parlano la stessa 
lingua. La vanità fa si che ciascuno s'im- 
magini esser migliore la sua, esser la 
più espressiva, la più intelligibile, men- 
tre si osserva che la teologia è un lin- 
guaggio non inteso né da quelli che lo 
parlano, né da quelli che lo ascollano. Il 
solo nome di ateo basta ad eccitare la 
collera dei divoli e ad accendere il fu- 
rore di coloro che ripetono del continuo 
il nome di Dio, senta che sieno giammai 
in istato di formarsene alcuna idea. Se 
immaginano per avventura di averne al- 
cune nozioni, altro non sono queste che 
le nozioni confuse, contradditorie, in- 
compatibili, insensale, ad essi inspirate 
fin dall' infanzia dai loro preti ; e questf, 
come si é veduto, non dipingono mai il 
loro Dio che dietro i traili disordinati 
che l'immaginazione loro somministra, 
o che sembrano ad essi i più conformi 
agi' interessi delle loro passioni, a cui 
servono i popoli d' istrumcnto senza sa- 
perne il motivo. 

Basterebbe per altro la menoma rifles- 
sione a far sentire che Dio, se è giusto 
e se è buono, non può pretendere d* es- 
ser conosciuto da quelli che non hanno 
potuto conoscerlo. Se gli atei sono uo- 
mini irragionevoli, Iddio sarebbe ingiu- 
sto se li punisse d' esser stali ciechi ed 
insensali, o d' aver avuta si poca pene- 
trazione e si pochi lumi per non sentire 
la forza delle prove naturali sulle quali 
si fonda I' esistenza della Divinili. Un 
Dio pieno di equità non può, punire gli 
uomini per esser stali ciechi o per aver 
mal ragionalo. Gli atei, comunque stoli- 
di si suppongano, ebbi già occasione di 
dir v fh> altra volta, sono esseri meno in- 
sensali di quelli che professano di cre- 
dere in un Dio parricida pieno di quali- 
tà che si distruggono tra loro; sono mol- 
to meno funesti degli adoratori di un Dio 
scellerato, i quali si Jìgorano di piacergli 
facendo stragi per semplici opinioni. Le 
nostre speculazioni sono indifferenti alla 
Divinità, di cui nulla può oscurare la 
gloria, né diminuir la potenza; queste 
speculazioni sono a noi vantaggiose se 
ci rendono internamente felici ; dovreb- 
bero essere anche affatto indifferenti 
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alla società se nulla influiscono sul suo 
benessere. Ora egli è evidente che le 
opinioni degli uomini niente influiscono 
sul bene della società, se non quando si 
vogliono impedire. 

Perciò lasciamo pensare gli uomini 
come vogliono, purché operino confor- 
me conviene ad esseri destinati a vivere 
in società. Immagini ciascuno a suo ta- 
lento, purché le sue visioni non lo indu- 
cano a nuocere agli altri. Le nostre idee, 
i nostri pensieri, 1 nostri sistemi non di- 
pendono da noi; ciò che ad uno sembra 
convincente, non ha forza di convincerne 
un altro. Non hanno lutti gli uomini gli 
occhi istessi, gli stessi cervelli; tutti non 
hanno ricevute le slesse idee, la slessa 
educazione, né le stesse opinioni ; non 
andranno mai d'accordo quando avranno 
la temerità di ragionare sopra oggetti 
invisibili ed occulti, che ciascuno è co- 
stretto di travedere cogli occhi dell'im- 
maginazione, senza che verificar si possa 
chi meglio gli abbia riscontrati. 

Gli uomini non dispulano lungo tempo 
sugli oggetti che possono ognora verifi- 
care coi loro sensi o sottometterli all' e- 
sperienza. Vi é un picciol numero di ve- 
rità evidenti e dimostrate, nelle quali è 
forza che ogni mortale concordi. Si an- 
noverano fra queste i principi fondamen- 
tali della morale ; egli è evidentemente 
dimostralo per ogni persona sensata che 
esseri riuniti in società hanno bisogno 
della giustizia, che devono amar la be- 
neficenza, che sono falli per prestarsi 
vicendevoli soccorsi; in una parola, che 
sono obbligali a praticar la virtù ed es- 
ser utili alla società per vivere in essa 
contenti e felici. Egli è egualmente evi- 
dente che l' interesse della nostra pro- 
pria conservazione richiede che noi mo- 
deriamo i nostri appetiti, che mettiamo 
un freno alle nostre passioni, che rinun- 
ciamo alle abitudini nocive, che ci aste- 
niamo dai vizii che danneggiar potreb- 
bero noi stessi o alienar le persone alle 
quali ci legano i nostri bisogni. Queste 
verità sono evidenti per ogni essere pen- 
sante in cui le passioni non abbiano 
sconvolta la ragione: esse sono totalmen- 
te indipendenti dalle speculazioni teolo- 
giche, le quali non sono né evidenti nò 
dimostrate, e che non potranno mai es. 
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sere dal nostro ingegno verificate; nulla 
hanno di comune colle opinioni religio- 
se, le quali non hanno altri per malleva- 
dori se non l'immaginazione, il fanatismo 
e la credulità; e le quali, come ho altro- 
ve provato, producono del continuo ef- 
fetti diametralmente opposti ai principii 
più evidenti della morale ed al benesse- 
re della società. 

Qualunque sieno pertanto le nozioni 
degli atei, non saranno giammai così fa- 
tali come quelle di quei preti che sem- 
brano non aver inventati i loro sistemi 
religiosi se non per metter a soqquadro, 
per assoggettare e spogliar le nazioni. I 
principii speculativi di un ateo essendo 
a portata di pochissimi, non possono a- 
vere le stesse conseguenze dei principii 
contagiosi del fanatismo e dell' entu- 
siasmo, che fanno servire la Divinità per 
portare il disordine sulla terra. Se vi 
hanno nozioni fatali e funeste specula- 
zioni, sono quelle di que' visionari che 
adoprano la religione per dividere gli 
uomini e per accendere le loro passioni; 
e che sacrificano gl'interessi della socie- 
tà, dei sovrani e dei sudditi alla propria 
loro ambizione, alla loro avarizia, alla lo- 
ro vendetta, ai loro furori. 

Un tal che sostenea con grave aspetto 
Certi assurdi, fi dì con questo detto: 
Ciascuno ha di veder la sua maniera : 
Lo guardo in viso, e vedo ch'orbo egli era. 

Si dice che l' ateo non ha alcun moti- 
vo di ben operare, e che ricusando di 
riconoscere un Dio, più non gli resta al- 
tro freno per resistere alle sue passioni. 
Egli è vero che I" ateo non ha alcun fre- 
no, nè molivi invisibili, ma ha motivi e 
un freno visibile, il quale, se riflette, di- 
rigerà le sue azioni. S* egli nega V esi- 
stenza di Dio, non può negar l'esistenza 
degli uomini. Per poco che badi, troverà 
che il suo proprio interesse richiede che 
moderi le sue passioni, che procuri di 
rendersi caro, che sfugga l' odio, il di- 
sprezzo, i castighi ; che si astenga dai 
delitti, che si guardi dai vizii e dalle a- 
bitudini che potrebbero tosto o tardi 
rivolgersi a suo danno. L'ateo, relativa- 
mente alla sua morale, ha principii più 
sicuri del superstizioso, del fanatico di- 
voto, il quale viene invitato dalla reli- 
gione a mostrar zelo, e ir quale sì crede 



spesso obbligalo in coscienza a commet- 
ter delitti per placare il suo Dio. Se nulla 
infrena l'ateo, mille forze riunite spin- 
gono sovente il fanatico a violare i più 
sacri doveri. 

Del resto io credo d'aver già provalo 
che la morale del superstizioso non ha 
giammai stabili principii; ella varia cogli 
interessi dei suoi preti, i quali non spie- 
gano le intenzioni della Divinità, se non 
nel modo più conveniente alla loro situa- 
zione attuale, e molto spesso la loro si- 
tuazione ha bisogno che i divoti sieno 
crudeli e perfidi. L' ateo, per lo contra- 
rio, il quale non attinge la sua morale 
che nella propria sua natura e nei rap- 
porti costanti che legano fra di loro i 
membri della società, possiede una mo- 
rale vera, ebe non si fonda nè sol ca- 
priccio, nè sulle circostanze; quando 
commette il male, deve sentire d' esser 
biasimevole, e non ha, come il fanatico 
intollerante e persecutore, alcun appi- 
glio per compiacersi del male che ha 
commesso. 

Vedete pertanto, o signori, che, dal 
canto della morale, l' ateo medesimo ha 
vantaggi distinti sul divoto superstizio- 
so, il quale non conosce altra regola che 
il capriccio dei suoi preti ; altra morale 
che quella conveniente ai suoi interessi; 
altre virtù che quelle virtù abbiette, il 
cui principal effetto è di renderlo schia- 
vo dei suoi voleri, sovente assai contrari 
agi' interessi del genere umano. Con ciò 
voi conoscerete che prendendo lutto in- 
sieme, la morale naturale d'un ateo è 
ben più costante e più sicura di quella 
di un superstizioso, il quale crede di 
rendersi accetto al suo Dio servendo alle 
passioni dei suoi preti. Se l' ateo è cosi 
cieco o corrotto di trascurare i doveri a 
lui prescritti dalla natura, egli in tal 
caso pareggia il superstizioso, il quale 
dagl'invisibili suoi motivi non vien rite- 
nuto dall' esser malvagio, e il quale vien 
spesso stimolato ad esser tale dalle sacre 
sue guide. 

Vi serviranno ancora queste riflessio- 
ni per provarvi che la morale nulla ha 
di comune colla religione, e che questa 
religione islessa n'é piuttosto nemica 
che sostegno. La vera morale devesi 
fondar sulla natura dell' uomo; la morale 

**8 
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religiosa non sarà giammai fondata che 
sui parti dell' immaginazione e sai ca- 
priccio di coloro che attribuiscono alla 
Divinità on linguaggio spesse volte con- 
trarissimo a quello della natura e della 
sana ragione. 

E sonsi i nostri dottori accordali, 
Pigliando tutti una conclusione, 
Che que'che son nel Ciel glorificati, 
S' avess in nel pensier compassiono 
De' miseri parenti, che dannati 
Son nello inferno in gran confusione; 
La lor felicità nulla sarebbe : 
£ vedi che qui ingiusto Iddio parrebbe. 

Ma egli hanno in Gesù ferma spcnc, 
E Unto pare a lor. quanto a lui pare; 
Affermati ciò eh' e' fa, che facci bene, 
Ch' e* non possi in nissun modo errare: 
Se padre o madre è nell' eterne pene, 
Di questo non si posson conturbare; 
Gbè quel che piace a Dio, sol piace a loro, 
Questo s'osserva nell'eterno coro. 
La morale è la sola religion naturale 
dell'uomo, il solo oggetto degno d'in- 
trattenerlo qua in terra, il solo culto 
che render possa alla Divinità. Solo col- 
Tadempiere ai doveri evidenti di questa 
morale noi possiamo lusingarci d' aver 
soddisfatto alle intenzioni manifeste del- 
la Divinità. Se ella ci ha fatti ciò che 
siamo, fu suo volere che noi faticassi- 
mo alla conservazione dell'essere nostro 
ed alla nostra felicilà. Se ella ci ha fatti 
ragionevoli, ella ha voluto che consultas- 
simo la nostra ragione per distinguere 
il bene dal male, l' utile dal nocivo. Se 
ella ci ha resi socievoli, volle che noi vi- 
vessimo in società e che da noi si met- 
tessero in opera tutti i mezzi onde man- 
tenerla. Se ella ci ha dotati d'una mente 
limitata, ha voluto visibilmente vietarci 
quelle infruttuose ricerce, le quali non 
sono acconcie che a tormentarci inu- 
tilmente e a intorbidare il riposo della 
società. Se ella fece in modo che la no- 
stra conservazione e il nostro benessere 
fossero congiunti ad un dato tenor di vi- 
ta, e la nostra infelicità ad un opposto, 
ella fece con ciò leggi chiare, le quali ci 
obbligano, sotto pena d' esser puniti al- 
l' istante colla vergogna, col timore e coi 
rimorsi ; del resto noi ci troviamo pari- 
menti ricompensati in una maniera sen- 
sibile per mezzo dei vantaggi reali che 
la virtù ci procaccia in questo mondo, in 
cui malgrado la depravazione che vi do- 
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mina, si vede il vizio punito, e la virtù 
non sempre affatto priva di soddisfazio- 
ne, di stima e di ricompense ; poiché 
quando ancora gli uomini sono ingiusti, 
ella ci accorda «dritto di sUmarci da noi 
medesimi. 
Non le dovizie fan felice e pago, 
Ma chi a sè basta e di nuli' altro è vago. 

Ila l' eterno Motor con giusta lance 
Posto in bello equilibrio i beni e i mali : 
Al cupido, al perverso die per mance 
Le brame, l' afllixion, le cure frali ; 
Ma diede all' uom eh* è retto innanzi a lui 
Il senno onde trar lieto i giorni sui. 
Ecco, a che sì riducono i dogmi della 
religion naturale; col meditarli, e col pra- 
ticarli soprattutto, saremo veramente re- 
ligiosi, eseguiremo i voleri della Divini- 
tà, saremo amati dagli uomini, avremo 
veramente ragione di amare e stimare 
noi stessi; potremo conservarci, e ren- 
derci stabilmente felici in questo mondo, 
senza aver nulla a temere nell altro. 

Queste sono quelle leggi cosi chiare, 
così dimostrale, la di cui violazione vie- 
ne evidentemente punita, e la di cui os- 
servanza viene sicuramente ricompensa- 
ta; le quali costituiscono il codice della 
natura, la di cui autorità si fa riconosce- 
re da lutti gli esseri viventi, sensibili e 
pensanti, o ammcltino essi un Dio per 
autore di questa natura o risguardino 
questa stessa natura come la causa di 
tutte le cose. Lo scetticismo il più gran- 
de non può dubitare di queste leggi, la 
cui realtà si manifesta in ogni cosa. L'a- 
teo non può dispensarsi dal riconoscere 
quelle leggi che sono fondale sulla na- 
tura, che è il suo Dio, e sui rapporti 
inalterabili e necessarii che sussistono 
fra gli esseri. L'indiano, il dunose, il sel- 
vaggio riconosceranno queste leggi evi- 
denti ogni qualvolta non sieno preoccu- 
pali dalle passioni o dai pregiudizi!; que- 
ste leggi finalmente, tanto vere e tanto 
evidenti, non sembreranno incerte, oscu- 
re o false se non a quei superstiziosi che 
preferiscono le chimere dell' immagina- 
zione alle verità naturali ed ai prodotti 
del buon senso, se non a quei divoti che 
non conoscono altre leggi fuor del ca- 
priccio dei loro preti, i quali vorrebbe- 
ro che non si seguisse altra morale che 
quella che si accomoda ai loro fatali di- 
segni. 
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A che Pirlon, con detti anuri ed acri 
Insulti di ragione ai dritti sacri ? 
Ah ! la ragion, mio caro Don Pirlone, 
Finisce sempre con aver ragione. 

Per ciò lasciamo che gli uomini pen- 
sino come vogliono, non giudichiamoli 
che secondo le loro azioni. Opponiamo 
la ragione ai loro sistemi quando produ- 
cono effetti perniciosi a sè stessi ed agli 
altri; studiamoci di guarirli dai loro pre- 
giudici quando vediamo che essi e la 
società ne sono le vittime sciagurate. 
Mostriamo loro la verità, la quale è P u- 
nico rimedio dell* errore; sbandiamo dal 
nostro spirito quei fantasmi lugubri, i 
quali non sono alti che ad intorbidarlo; 
non andiam punto meditando su vani 
misteri, buoni soltanto a farci obbliare 
gli oggetti che meritano veramente tutta 
la nostra attenzione. Rinunciamo ad una 
morale che sembra inventata solo per 
traviarci e per impedirci di conoscere 
ciò che guidar ci potrebbe con sicurez- 
za. Abbiamo cura di noi medesimi e del- 
la nostra propria felicità; ponderiamo la 
nostra natura e i doveri che c' impone ; 
paventiamo i gastighi necessari che tosto 
o tardi ella infligge ai violatori delle sue 
leggi; meritiamoci le ricompense eh' ella 
promette e che accorda a quelli che le 
osservano fedelmente. Pratichiamo una 
morale semplice, la quale non lascerà 
al certo di condurci alla felicità; e la 
quale fin a tanto che sussisterà P umana 
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specie, formerà P unico sostegno della 
società. 

Se vogliamo andar meditando sopra 
oggetti a noi estranei, cerchiamo di non 
scostarci almeno dalla natura. Non ab- 
bandoniamo per un solo istante la scorta 
della ragione; andiamo con sincerità io 
traccia del vero; allorché noi esiteremo 
incerti, fermiamoci, o adottiamo ciò che 



fiiù ci sembra probabile: rinunciamo al- 
e nostre opinioni quando le conosce- 
remo prive di fondamento. Sinceri con 
noi stessi , non frapponiamo ostacoli 
agl'impulsi del nostro cuore, quando 
saranno prodotti dalla ragione. Consul- 
tiamo questa ragione nel silenzio delle 
passioni, e giammai ci consiglierà di 
farci leciti nè i delitti, né i vizii, sieno 
essi occulti oppur palesi; ella ci proverà 
che non dobbiamo lusingarci di piacere 
a un Dio saggio credendo ad assurdità; 
nè a un Dio buono commettendo azioni 
nocive a noi stessi ed ai nostri simili. 
Queste massime, o signori, mi furono 
di guida nelle ardile verità che vi ho 
dello e mi guideranno io quelle che sono 
per dirvi; 

La colpa, il vizio e la viltà sleale 
Pungo e perdono all' uom misero e frale : 
Scherzo talor, ma dolcemente austero 
Folleggiando allo scherzo intesso il vei 

Odio però, livore o maJ talento 
Non inspira il mio dir, al bene intento 
Vo' che punga lo scherzo e non offenda 
E più che il riso altrui amo r emenda. 
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NOTE ALLA VEGLIA XII. 



|i| Mal. XI, 29. 



Mat. V, 50. 

(3) Mat. XIX, i 4. 

(4) E impossibile leggendo questo di- 
scorso, di non essere colpiti della giu- 
stezza con cui questi rimproveri posso- 
no applicarsi ai moderni Farisei, che, 
sotto pretesto delle loro lunghe pre- 
ghiere, divorano il patrimonio delle 
vedove. I sedicenti rappresentanti di 
Gesù non possono leggere il Vangelo 
seoza vedervi la propria condanna. 

(5) Mat. XXIII. 

(6) Mat XXIII, 2 e 3 

(7) Atti XXVI, 13. 

(8) Luca XI, 57 e seg. 

(9) Un' altra superstiziosa osservazio- 
ne si racconta di questi perversi Ebrei, 
eh' è il lavarsi spesso le mani sino a' go- 
miti delle braccia, massime prima di 
mangiare, uso ancora de* Turchi, sti- 
mando che l' immondizia del cibo si co- 
munichi alle mani, e dalle mani arrivi 
allo stomaco ed al cuore, dov'essi dicono 
fa residenza l'anima. (Che bel giudizio I 
Che carità fiorita 1) 

(/ sette viaggi di Gesù Cristo) 

(10) Vi sono apologisti che, per ren- 
dere accessibili le dottrine della Chiesa, 
le purgano, le modificano, le rimondano 
in guisa tale da snaturarle, cosi, bene o 
male, accomodandole alle idee del gior- 
no. Però tale non è il signor Veti i Hot, a 
cui dobbiam rendere la dovuta giustizia. 
Questo rigido atleta è incapace di transa- 
zione; egli ha orrore delle manipolazioni 
e delle scappatoje ; accetta il caltolici- 
smo nella sua integrità, anche in quel- 
le parti che più urlerebbero la deli- 
catezza dei lettori, e l'espone cruda- 
mente e senza finzioni. Tanto peggio 
per coloro che non possono sopportar- 
lo. Non si scinde la parola di Dio, poi- 
ché essa è un lutto che si deve o accet- 
tare o respigere. 

Cosi, dal principio che lo spirilo è lut- 
to, che la materia è vile e dispregievole, 
che il corpo umano è uu miserabile 



straccio, un involucro materiale e peri- 
taro, è nato l' ascetismo che eleva tutti 
i pensieri verso il cielo, disdegna la ter- 
ra come un luogo d'esilio, e rimprovera 
come indegna d' un cristiano la cura de- 
gli interessi mondani. In conseguenza, il 
divoto non si dà alcun pensiero de' ma- 
teriali bisogni, rinunzia ai godimenti sen- 
suali, ed invece si studia di castigare il 
suo corpo, di mortificarlo, di martoriar- 
lo, e considera le più crudeli austerità 
come atti di immensa virtù che saranno 
per lui altrettanti titoli ,per acquistarsi 
la celeste beatitudine. E per tal modo 
che alcuni giunsero a farsi un merito fin 
dell' immondezza. Gli eroi dell' Evange- 
lo evitavano scrupolosamente di lavarsi 
le mani, e vivamente maltrattavano co- 
loro che osavano biasimarli (Lue. XI), 
S. Girolamo racconta nella vita di s. Ila • 
rione (cap. Ili) che questo sant'uomo 
non lavava giammai il sacco di cui era 
vestilo, poiché» diceva egli, non vi era 
motivo di cercare la netlezza nel cilicio; 
egli non cangiava di veste se prima non 
fosse ridotta in pezzi quella che portava. 
Lo stesso Padre nel trattato dell' Edu- 
cazione delle ragazze, vieta l' uso dei 
bagni. Sani' Anatasio proibisce alle ver- 
gini consacrale al Signore, di lavarsi al- 
tra parte del corpo all' infuori della fac- 
cia e delle mani (De Verginitate, 1. 1, p. 
4051, 1032). Sant'Eulogio nella vita del 
martire africano Giorgio, cita come cosa 
iodevolissima, il fatto che, dal giorno in 
cui era entrato nell' ordine, non si era 
né lavato né bagnato neppure una vol- 
ta (*). Sant' Elisabetta d'Ungheria bacia- 
va le piaghe, dei lebbrosi e beveva I' ac- 
qua che serviva a medicare le loro ulce- 
ri; fatto citare come ammirabile dal sig. 
di Montalemberl (Storia di Santa Elisa- 
betta, 4 ed., p. 364, 489, 490) e dal padre 
La corda ire (Conferences de N otre-Da- 
me, 88.» conferenza ). Tipo di tal virtù 

« Roasew-Saint-Hilaire, Hist. d' Espagne, 
t. II, p. 494. • 
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cristiana, stato or ora canonizzato, è san 
Labre. Qnesto venerabile mendico non 
ha mai lavorato; egli se ne andava di 
città in città, luti' assorto in orazione e 
contemplazione, facendo te novene e 
pellegrinaggi ai santaarii più rinomati, 
non aveva per abito che pochi logori 
cenci appena sufficienti a coprire la sua 
nudità; sparato, livido e roso dai vermi, 
metteva schifo in vederlo ed aveva l' a- 
spetto del più abbietto mendicante. Vi- 
vendo d'elemosina, egli aodava colla 
sua scodella a ricevere la zuppa alla 
porta dei conventi; e quando gli difetta- 
va questa risorsa, raccoglieva fra le soz- 
zure alcuni rimasugli che disputava ai 
cani; voleva essere, secondo r espres- 
sione del suo biografo, la feccia e la fo- 
gna del mondo, il suo corpo era tutto 
coperto di piaghe e d' ulceri, cagionate 
dalle sue lordure ed austerità. Estenua- 
to, lacerato, questo martire della pe- 
nitenza, come lo chiama lo stesso auto- 
re, moriva di consunzione nell'età di SS 
anni (*).... aie itur ad astra; ecco l'eroe 
sublime che la Corte di Roma ha ora 
proposto all' ammirazione ed imitazione 
degli uomini. 

Da questo tipo si può di leggieri giu- 
dicare di qual natura sia V odore di san- 
tuàri cui parlano sì spesso gii agiografi, 
e che cosa deb n'essere il profumo di 
Roma che s'esala da una quantità di con- 
venti nei quali i monaci, ed in ispecie i 
capuccini rinomati per un simile genere 
di santità, si sforzano di seguire questo 
brillante modello. 

Veuillot non indietreggia davanti alle 
glorificazioni di questa razza di porci e 
di matti : esso non si crederebbe buon 
cristiano qualora non cantasse un inno 
alla immondezza ed alla sozzura. « Noi 
« siamo, die' egli, un popolo nettissimo; 
« abbiamo preso il mal vezzo della puli 
* tezza; ora non vi sono che popoli ne- 
« gli genti su questo proposito, che ab- 
« Diano impero sopra sé stessi; e quindi 
« anche V impero sul mondo. V impero 
« appartiene ai popoli sudici. Io mi 

{*) Vie de Benoit Joseph Labrc morto a Ro- 
ma in odore di santità, trad. dall' italiano di 
Marioni, i voi. in-12. Parigi, 184§, 2 edij, pa;j. 
Ti e Kg. 
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« contento d' annoverar questa pratica 
« verità, mentre potrei storicamente di- 
« mostrarla: ma l'assioma basta per uno 
« spirito elevato. Tutti coloro che ama- 
■ no la nettezza sono deboli, e cosi deve 
«* essere, perocché qualunque cosa se ne 
« dica, il corpo umano è composto di 
« sozzura. Dio trasse 1* uomo dal fango; 
« e naturalmente esso non potrà trovare 
« forza che ne' suoi stessi principii co- 
fi stitutivi. Ma fingendo di credere, come 
« dice r altro, ch'esso è nato per sua 
« propria potenza, eh* esso è padrone, 
« questo stupido corpo rinnega la sua 
« origine e si voltola nel fango di tutte 
« le immaginabili nettezze, cosa che lo 
« snerva e l'uccide... I moscoviti si lu- 
« singano di avere l' impero del mondo, 
« e l' evento s" avvererà senza che io ne 
« rimanga stupito. Questo trionfo non 
« dipende già dalla loro civilizzazione, 
« ma dalla forza e dalla durala del loro 
« gusto per il sego. Coloro che ungono 
« di sego e d' olio rancido la loro barba 
« ed i loro capelli, sono i vincitori del 
« mondo O ». 

In questo modo le finzioni teologiche, 
anche quelle che sembrano le più estra- 
nee alla morale, producono pratiche con- 
seguenze. Dal fatto che un mito sacro 
racconta aver Dio formato V uomo col 
fango della terra, se ne conclude che 
Y uomo deve restar fango, e non può 
pensare a torsi dal sudiciume senza rin- 
negare la sua origine ed insorgere con- 
tro il suo creatore. E dunque una legge 
dura ed immutabile che lo condannava 
a marcire nel sudiciume, a coltivare la 
sporchezza, a conservare il santo verme, 
come Labre, a pascersi di marciume, co- 
me s. Elisabetta, avvegnacchè l'aver cu- 
ra del proprio corpo, lo sbarazzarlo dal- 
le impurità che ne deturpano la bellez- 
za e ne compromettono la sanità, è un 
rinnegare il cristianesimo, è un far ri- 
torno al paganesimo, che attribuiva tan- 
ta importanza alle fisiche perfezioni. Gli 
antichi proponevano come condizione 
normale dello sviluppo dell'uomo: mens 
sana in corpore «ano, assioma che per 
la scuola di cui è fedele interprete Veuil- 
lot, diventa mens sana in corpore foedo, 

(•) Les odeurs de Paris, p. 468. 
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la quale cosi disconoscendo la legge del- 
la natura umana, giungerà a produrre 
mens stulta in corpore fedo. 

Tutte le sozzure si danno la mano: il 
fisico ed il morale sono tra loro uniti so- 
lidalmente ; così, colui che disprezza il 
corpo, che lo lascia viziare dalle sordi- 
dezze, perde ogni sentimento della sua 
dignità e cade ncll' abiezione; la lebbra 
del corpo seco trae la lebbra dell'anima. 
La stessa scuola che glorifica la immon- 
dezza, esalta l' umiltà che è una degra- 
dazione morale; essa ha orrore della 
scienza, la sua più mortale nemica ; fug- 
ge, sbanda, spegne tutte le più nobili fa- 
coltà dell' uomo, per non lasciarvi sus- 
sistere che I' aspirazione verso un mon- 
do fantastico. 

Veuillot è fedele ai suoi principii; 
quando deplora che la igiene trionfa e 
cambia le vecchie dimore infette in case 
salubri; che con innovazione sacrilega 
siasi fatto il pavimento alle vie di Roma, 
con ciò facendo scomparire quelle deli- 
ziose cloache, quelle paludi fangose le 
di cui esalazioni causavano così belle 
pesti nel buon tempo anti co. Egli celebra, 
irrorando di lagrime la sua lira benedet- 
ta, I* antico regime, il medio evo, l' in- 
quisizione, il feudalismo, il diritto di pri- 
mogenitura, la teocrazia, ecc. Queste 
istituzioni putride hanno per lui un pro- 
fumo dei più soavi ; mentre che Parigi, 
la metropoli del progresso, il focolare 
dell' intelligenza, ha odori che lo ripu- 
gnano e lo soffocano. Gli avoltoi abituati 
a nutrirsi di cadaveri non amano le rose 
e cantano in cuor loro il profumo dei 
cimiteri. (Miron) 

(11) Marco X, SS a 57. 

(19) MaL XX, 50 e 11. 

(13) Mat. XIX, 38. 

(14) VII, 4 a 1S. 

(15) MaL XII, 38 e 59. 

(16) Mat XV, Sii a 58 ; Marco VII, 
25 a 50. 

(17) Mat. XVII, 14 a 17; Marco IX; 
Luca IX. 

(18) MaL XVI, M e «5; Marco Vili, 
59 e 55. 

(19) Luca XIII, 15. 
(30) Mat. XXII, 18. 
(91) Luca XII. 54 e seg. 
(23) Luca XIII, 51 e 52. 
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(95) Giov. Vili. 

(24) È singolare che i Farisei conside- 
rassero le guarigioni miracolose di Gesù 
come un lavoro manuale fra quelli vie- 
tati dalla legge in giorno di sabato; lo 
che fa credere che ciò che era un mira- 
colo per gli Evangelisti, non fosse che 
una semplice cura medica agli occhi dei 
Farisei; quindi il miracolo non poteva 
essere così evidente come gli Evangelisti 
vorrebbero far supporre. 

Si racconta che Vespasiano, poco do- 
po che fu acclamato imperatore, trovan- 
dosi ad Alessandria per passare a Roma 
l'anno 69, un plebeo noto per la sua ce-/ 
cita si gettò ai suoi ginocchi, e dicendosi 
inspirato dal Dio Scrapide lo supplicava 
che gli bagnasse le palpebre e gli occhi 
col suo sputo; ed un altro rattralto da 
una mano, consigliato dal medesimo Id- 
dio, lo scongiurava che con la pianta del 
piede gliela calcasse. Vespasiano da pri- 
ma se ne fece beffe, ma insistendo essi 
colle preghiere, e indotto anco dalle a- 
dulazioni de' circostanti, e credendo o- 
gni cosa piana alla sua fortuna e nulla 
incredibile, si prestò a quanto da lui si 
esigeva; e tosto la mano riebbesi, e la 
vista al cieco si ravvivò. L'uno e I' altro 
di quei fatti, aggiunge Tacito, da quei 
che furou presenti si narra anch'oggi, 
chè niun guadagano si spera dalla men- 
zogna (*). Con ciò Tacito par quasi che 
li tenga per veri. Ad ogni modo la tradi- 
zione esisteva nei primi anni del II se- 
colo quando scrivevano egli e Svetonio, 
e si raccoglie da loro che fu portata dal- 
l'oriente, dove la si era sparsa prima 
che a Roma. Quindi chi sa che la mede- 
sima leggenda, la quale somministrò agli 
scrittori profani i miracoli di Vespasia- 
no, non abbia somministrato agli scritto- 
ri evangelici i miracoli di Gesù? , 

(Bianchi Giovini) 

(95) Marco III, 1 a 5. 

(26) Mat. XXI, 12 e 15; Marco XI, 15 
a 17; Luca XIX, 45 e 46. 

(27) 11,14 a 16. 

(98) Fra le prime azioni del suo apo- 
stolato seguendo Giovanni, o fra le ulti- 
me seguendo i Sinottici, si narra che 

(•) Tacito. Istorie, IV. 81; Svetonio, in Vespa- 
«ano, $1; Dione, LXVI, 8. 
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Gesù, entrato nel tempio, ne scacciò 
quelli che comperavano e che vendeva- 
no, e i cambiatori delle monete, e ne ro- 
vesciò i banchi e le sedie ; ami Giovan- 
ni aggiunge che li cacciò via a colpi di 
frusta. 

Il tempio di Gerusalemme era un edi- 
fico formato da una serie di perislilii o 
di portici collocali sopra diversi ripiani, 
divisi in vari scompartimenti che aveva- 
no ciascuno una propria destinasione: vi 
erano sale che servivano di scuola, al- 
tre dove si adunavano i sinedri», un ap- 
partamento pel sommo pontefice, altri 
per diverse classi di sacerdoti e pei cu- 
stodi, il luogo dove si preparavano i pro- 
fumi, dove si uccidevano le vittime, do- 
ve si facevano le purificazioni, dove si a- 
dempivano i sacrifizi quotidiani, il Santo 
de' Santi chiuso da cortine e dove non 
entrava che il sommo sacerdote una vol- 
ta all' anno, il portico per gli uomini, 
quello per le donne, uno pei Gentili, ecc. 
Innanzi a quest' ultimo si teneva il mer- 
cato delle pecore e degli altri bestiami, 
intanto che nel luogo detto Chanajod o 
le botteghe si vendevano i colombi, il sa- 
le, il vino, l' olio ed altri generi, di cui 
avevano bisogno i divoti pei sacrifizi o 
per le offerte (*). Questo commercio si 
faceva dai sacerdoti a profitto del tem- 
pio ed a comodità del pubblico, impe- 
rocché quelli che dovevano sacrificare 
o vitello od ariete o capretto o colombi, 
e che forse venivano anche da lontano, 
trovavano più acconcio di comperare a 
prezzo fisso quegli animali dai sacerdoti, 
che li garentivano colle qualità prescrit- 
te dalla legge, anziché di assumersi il 
disturbo di condurli, con sé, a rischio di 
vederli rigettati per. qualche imperfe- 
zione. 

Lo stesso dicasi dell'olio, del fiordi 
farina, e cose simili. 

D' altra parte, la moltitudine e la va- 
rietà delle monete che circolavan in com- 
mercio e la specie costante che bisogna- 
va offerire o pagare al tempio, rendeva- 

(*) Liqhtfoot, DescripUo Tempii, capo IX, 

Sag. 565. Misna $ckalun t IV, 1 e 10 ; Ghpm. 
ihosoì. Sekalim IV, 7, pag. 8! nel tomo XVIII 
di Ugolini; e Ghtmarà Babyl. Zebachim, pag. 
540 nel tomo XIX; 
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no necessari i cambiatori, i quali, dipen- 
denti dal tesoriere del tempio, davano i 
sidi o zuzim del conio prescritto, con- 
tro il cambio di altre monete o contro un 
pegno. In quest'ultimo caso potevano 
esigere un picciol lucro determinato dal- 
la legge; ma se era semplice cambio, ri- 
cevevano in ricompensa il volontario do- 
nativo di un fruito o di altra bagattella. 
Cotalf cambiatori sedevano principal- 
mente cominciando dal 25 del mese di 
Adar, 30 giorni prima di Pasqua, perchè 
correva la stagione in cui gli Ebrei erano 
tenuti a solvere il testatico per la fabbri- 
ca del tempio (*). E come in qualunque 
parte del mondo essi abitassero non po- 
tevano sacrificare fuorché nel tempio di 
Gerusalemme, e le feste di Pasqua e di 
Pentecoste conducevano un numero im- 
menso di forestieri nella capitale del 
mondo giudaico, cosi il commercio che 
ho detto di sopra diventava in que'gior- 
ni attivissimo. 

Ma lungi che fosse stimalo indecente, 
raccontano i Talmudisti che il celebre 
rabbino Bavà Ben Butà, fiorito 40 anni 
avanti. Gesù Cristo essendo andato al 
tempio e trovando il mercato degli ani- 
mali affatto vuoto, segno della poca de- 
vozione dei concorrenti esclamò : « Pe- 
« risca la casa di chi lascia così deserta 
« la casa di Dio » ; e subito vi fece me- 
nare mille pecore dalle montagne di Se- 
dar ( ## ). 

Ritenuto pertanto il racconto di Gio- 
vanni, riesce incredibile come un giovi- 
ne sconosciuto, senza seguito, investilo 
di nessuna publica autorità, potesse ar- 
rogarsi il diritto di maltrattare coloro 
che esercitavano quel commercio, e che 
lo esercitavano a profitto istesso del tem- 
pio; riesce incredibile come tutta quella 
gente, in un giorno di affollato concorso, 
si mostrasse tanto docile da ricevere 
colpi di frusta sulla testa e sulle spalle 
senza obbieltar parola: e riesce incredibi- 
le come i mercanti ed i banchieri patisse- 
ro con tanta rassegnazione il guasto delle 1 

21*91^001, flora, pag. 350 ; Drusius, in 
, XXI, 13: Tosapia Sekalim, II, 12. nel 
tomo XVIII di Ugolini. 

(**) Ghemarà hieros. Bczà, pag. 110, nel to- 
mo XVUI di Ugolini. 
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loro robe e la dispersione del loro de- 
naro (*). I Giudei, invece di mettere le 
maoi addosso all'autore di qnel disordi- 
ne, che dovevano credere o un pazzo od 
un sedizioso, si trattennero con lui a fa- 
re un flemmatico dialogo : « Cbc segno 
•■ ci mostri, domandalo essi, per prò* 
« varci la tua autorità di fare queste co- 
« se ? » — E Gesù : « Distruggete que- 
« sto tempio, ed in tre giorni io lo rifa- 
« rè ». — E i Giudei con una miracolo- 
« sa indifferenza: « Questo tempio è sta- 
ff to edificato in 46 anni, e tu lo rifaresti 
« in tre giorni ? *> Difficilmente può uo- 
mo farsi capace che persone irritate da 
una improvvisa soperchieria possano 
nel bollore della collera occuparsi di si- 
mili freddure; e meno ancoraché possa- 
no tenersi soddisfalle di una risposta 
ebe ha tutta Paria di uno scherno. 
Chi avrebbe voluto distruggere il tem- 
pio per mettere alla prova il vanto di 
Gesù? Invero l'Evangelista soggiunge 
che Gesù intendeva del suo corpo, il 
quale distrutto dalla morte egli lo avreb- 
be risuscitato dopo tre giorni; ma è una 
interpretazione contraria al testo del 
dialogo, e che il più sottile uomo del 
mondo non avrebbe potuto indovinare. 
Perciò questa ingannevole risposta che 
Giovanni mette in bocca a Gesù, i Si- 
nottici la smentiscono, e la dichiarano 
una calunnia di falsi testimoni ("*). 

Non èneppur vero che il tempio sia sla- 
to edificato in 46 anni, tranne che per for- 
mare questa cifra non si vogliano som- 
mare insieme i sette anni che spese Sa- 
lomone ad erigere il primo tempio, e 
circa 30 anni consumati dagli Ebrei a 
costruire il secondo tempio dopo il ri- 
torno da Babilonia, e i nove anni e mez- 
zo impiegati da Erode a rifabbricarlo. 

(*) Meno tolleranti furono i canonici di 
Chartres verso l'abate Thiers. I canonici affitta- 
vano i portici della cattedrale a quelli che vi 
tenevano banca di rosari, Agnus Dei ed altre 
simili pie merci. 1/ abate Thiers, memore di 
Cristo, che aveva cacciato i mercanti dal tem- 
pio, disapprovò quel traffico; ma i canonici lo 
perseguitarono, gì' intentarono un processo, e 
l' avrebbero anche fatto carcerare se destra- 
mente non fuggiva dalle mani dei gendarmi. 
Dirtion. historwue. art. Thiers. 

r) Matteo, XXVI, 61; Marco, XVI, 58. 
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Nei Sinottici il racconto veste un po' 
più il verosimile. Da prima non dicono 
che Gesù cacciasse via i mercanti me- 
nando sui loro dossi uno stallile di cor- 
da; noi qnest' azione viene attribuita a 
Gesù non nei primordi delle sue gesta, 
ma in un momento di entusiasmo, tosto 
dopo il suo ingresso in Gerusalemme 
nella qualità di profeta ed accompagnato 
da' suoi seguaci. Gesù, invece di tenere 
un insulso dialogo colle persone da I ui 
oltreggiale, si dirige al publico con allo- 
cuzioni cavate dai profeti, e colle quali 
vuole giustificare la sua condotta. 

Eravi fra i Giudei una maniera di fana- 
tici chiamati Zelanti (Kanuim), i quali 
dominati da una feroce intolleranza ver- 
so tutto che loro non pareva conforme 
ai precelti di Dio, si attribuivano l'arbi- 
trio di vendicare le offese ragioni della 
divinità. Questa intolleranza era cosi ad- 
dalla al genio della loro religione, che i 
profeti, facendo parlare V Ente eterno, 
F Ente per natura impassibile, gli soglio- 
no mettere in bocca l'espressione A nothi 
El Kannà: lo sono il Dio geloso. 

Colesti fanatici furono origine a tarili 
tra i delitti che macchiano la storia santa 
e a buona parte delle disastrose vicende 
patite da' Giudei. Bastava che uno par- 
lasse a nome di Dioiche ostentasse pom- 
pa di religione, che facesse appello alle 
superstitioni del volgo, perchè fosse tur- 
bata la quiete nublieu o la sicurezza do- 
mestica; perche avesse effetto un'accusa 
contro un uomo dabbene, ma spregiud - 
calo, o perchè fosse lapidato a furor di 
popolo o vergheggialo o maltrattato al- 
tramente nella persona; o perchè un pu- 
gno di rivoltosi pigliasse le armi ed ob- 
bligasse il governo a reprimerli colla for- 
za. Durante il regno di Erode e nei tempi 
successivi i Zelanti moltiplicarono sì pel 
fomento che porgeva loro la devozione 
ipocrita de' Farisei, che a loro posta ma- 
neggiavano la coscienza del volgo, e si 
per l'odio che la nazione in generale por- 
tava al dominio forestiero, considerato 
dai più come un sacrilegio permanente; 
e da loro furono provocate quasi tutte 
le sedizioni successe contro ai Romani 
dalla morte di Erode fino alla dispersio- 
ne della nazione giudaica. 

Adunque l'azione di Gesù può essere 
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considerala come un'azione telante, sug- 
gerita in un momento di esaltazione, e 
che la tradizione o il talento degli scrit- 
tori si sono piaciuti di abbellire, senza 
accorgersi che quanto più davano nel 
mani vizioso tanto più cadevano nell'in- 
credibile. Ecco infatti la formazione suc- 
cessiva di questo episodio: probabilmen- 
te Gesù, non essendo pratico dell'usanza, 
si permise alcune invettive contro le per- 
sone che trafficavano nel tempio; Luca o 
le memorie da lui copiate aggiunsero 
che li cacciò anche fuori; Matteo e Marco 
vi fecero le frangio dicendo inoltre che 
gettò per terra le sedie di chi vendeva i 
colombi e i tavoli dei cambia-valute ; e 
Giovanni, ad accrescere lo scompiglio 
drammatico, pinse Gesù che caccia via 
tutta quella gente e la mette in fuga me- 
nando a tondo uno staffile di corda. 

{Bianchi Giovini) 

(29) Luca II, 41 a 50. 

(30) Mail. XII, 46 a 50 ; Marco III, 31 
a 35; Loca Vili, 10 a 11. 

(31) Marco III, 20 e 31. 

(32) VII, 5. 

(33) Giov. Il, I e seg. 

(34) Luca XXIII. 54. 

(35) Giov. XII, 20 a 26. 

(36) Ivi 37 e 38. 

(37) Mail. XXVI, 37 a 43. 

(38) XVI. 53. 

(39) XXII, 43 e 44. 

(40) Ancoratus XXXI. 

(41) De Trini Mie X, cap. 41. 

(43) Matt. XXIV, 31; Marco 1, 15; Vili, 
58: XIII. 37. 

(45) Matt. XXVII, 46; Marco XV, 34. 

(44) V.l'epislola di S.lgnazio ai Romani. 

(45) Vivendo, ho imparato che una fra 

riante approvazioni può ottener l'uomo, 
la vera, la buona, la sola da cercarsi, 
quella che vi mantien dolce la bocca, e 
vi fa trovar soffice il capezzale, ed è la 
approvazione del giudice che ci portia- 
mo tutti nel cuore, quando ci dice : — 
hai fatto il tuo dovere 1 — M'è accaduto 
di venir lodato e portato a cielo da tutti, 
mentre il giudice mi diceva — tu non 
lo meriti, — e sentirmi la bocca amara, 
e andando a letto la guancia trafitta co- 
me da un capezzale di spine, malgrado 
tulli gli evviva e tutti i bravo! 

(Massimo d'Azeglio) 

(46) Vanini, condannato ad esser arso 
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vivo, morì, dice il Mercurio francese, 
con la pazienza, la costanza, la volontà 
di un eroe. Nel l 'uscir di prigione disse in 
italiano: andiamo, andiamo allegra- 
mente a morir da filosofi. Un frate gli 
presentò un crocifisso esortandolo a pen- 
tirsi. « Il vostro Cristo, gli rispose scher- 
« zando Vanini, aveva paura ed era co- 
« perto di sudore, ma io m' avvio alla 
« morte imperterrito ». Il carnefice gli 
strappò la lingua, ed il suo corpo fu con- 
sumato dalle fiamme senza eh' egli mo- 
strasse un istante di debolezza. La sua 
morte fece tal senso che, simile a Socra- 
te, egli fu l'ultima vittima immolata nella 
guerra della "filosofia con la religione. 

(47) Giov. Vili, 13: IX, 5. 

(48) Luca IV, 33. 

(49) Importabile cosa è lo 'nferno, chi 
noi sa? e tormento orribile; ma se alcu- 
no ponga mille inferni, niuna cosa cotale 
dira, come essere cacciato dall'onore di 
quella beata gloria, ed essere odiato da 
Cristo e udire da lui : io non vi conosco. 
(S. Gio. Crisostomo, in Bartolomeo da 
S. Concordio). 

(30) Il primo principio delia scuola cri- 
tica, è che ognuno ammette in materia 
di fede ciò che ha bisogno d'ammettere, 
e fa, per cos) dire, il letto delle sue cre- 
denze proporzionato alla sua misura ed 
alla sua persona. Come mai saremmo 
tanto insensati da occuparci di cose che 
dipendono da e incostanze sulle quali nes- 
suno può nulla? Se qualcuno aderisce ai 
nostri principi i, gli è che ha l' intelletto 
particolarmente conformalo e l'educazio- 
ne necessaria per venir a noi: tull'i no- 
stri sforzi non darebbero né tal educa- 
zione né tal forma d'intelletto a chi ne 
fosse privo. La filosofia differisce dalla 
fede in questo, che la fede si ritiene operi 
da per sé, indipendentemente dall'intel- 
ligenza che si ha dei dogmi, mentre noi 
crediamo, al contrario, che una verità 
non abbia valore se non quando un uo- 
mo v'è giunto da sé, quando vede tutto 
l'ordine d'idee da cui deriva. Non ci ob- 
blighiamo a tacere quelle nostre opinioni 
che non concordano con la credenza di 
parte degli altri uomini ; non facciamo 
nessun sacrifizio alle esigenze delle va- 
rie ortodossie; ma non pensiamo nem- 
meno a sfidarle o a combatterle; faccia- 
mo come se non esistessero. (Renan) 
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Sommario. Considerazioni di un Giudeo. Il deicidio rimproverato senta ragio- 
ne. Non è tutt' oro quel che luce. S. Paolo e S. Giovanni rinnegano il loro 
Maestro. Le profezìe tirate eoi denti dicono quel che ai vuole. Quanti omonimi I 
Jsaia posto alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è previsto in modo che 
i Veggenti non sbagliano mai. Lungo prometter coll'attenaer corto. Chi troppo 
abbraccia nulla stringe. La vendetta esercitata in nome del Dio buono e miseri- 
cordioso. Il Dio bifronte. Coloro che furono per forza deicidi, diventano forza- 
tamente usurai. A tanto nome.niuna ingiuria e pari. Il gobbo morale. Un sacra- 
mento che fa pochi miracoli. Si parla bene, ma si razzola male. Le pecorelle in- 
ciampano ed i pastori non meno di loro. Peccato che sia cristiano! Guai ai de- 
boli) Il sangue e l'anima. Le bestie tenute responsabili delle loro azioni. I san- 
ti dottori sono materialisti arrabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione 
della filosofia. La balia venale e la madre amorosa. Il pensiero della morte e la 
danza macabra. L'onnipotente Non so che. Oracoli rispettabili che molti riter- 
ranno tante bestemmici! concilio di Nicea la fa da Padre Eterno. Lo Spirito san- 
to è volubile. Fare e disfare è tutto un lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei cristiani. 
Eresie a bizzeffe. 1 Gnostici fanno l'agape e molti ortodossi ne imitano l'esempio. 
Un precetto del vangelo smentito continuamente dall'orgoglio degli ecclesiasti- 
ci. Il culto esterno biasimato da Minuzio Felice. Metamorfosi della messa. Il sa- 
crifizio incruento previsto da Esiodo, da Enea, da Numa Pompilio e da altri 
Santi Padri del paganesimo. Il vero Deicidio è consumato dai preti teofagi. Ve- 
sti e cerimonie della messa spiegate con straordinario accorgimento. 8. Ago- 
stino inventa il peccato originale. 



Amabili uditrici, ed uditori benevoli, 
chi di voi saprebbe dirmi qual partito 
avrebbe preso Gesù se i Giudei non lo 
avessero fatto morire ? Molte cose a- 
vrebbero potuto succedere, ma se non 
fosse morto in Giudea, il popolo eletto 
non avrebbe meritata l'ira inestinguibile 
di Dio padre; sarebbe stato ciò molto me- 
glio per quei poveri diavoli che stanno 
ancora scontando il peccato commesso 
dai loro antenati. Io conosco uno di que- 
sti bipedi implumi che noi odiamo cor- 
dialmente e ci facciamo un piacere di 
chiamare col nome di Ebrei cani. L'ho 
trovato una pasta di zucchero e non so 
resistere alla tentazione di ripetervi ciò 
eh' egli un giorno mi disse ; senza ac- 
cettare tutte le idee da lui esternate, 
trovo plausibili molte sue ragioni, e vo- 
glio che ne siate giudici voi stessi. 

« Noi siamo decidi e, considerando la 
cosa sotto un certo aspetto, voi ci odiate 
a ragione, giacché se si piglia a noia chi 
ci uccide un uccellino, o si permette di 
molestare qualche animale domestico 
che ci sia caro, molto più è a compa- 
tirsi chi ci odia per avergli ucciso il suo 
Dio (t). É vero che il deicidio è peccato 
dei nostri antenati, ma si osserva: voi 
date loro ragione, o almeno non ve- 



diamo che voi diate loro torto, abban- 
donando la fede che essi vi trasmise- 
ro e perciò ve ne riteniamo solidario- 
mente rei. Grazie della vostra generosi- 
tà 1 Ma, nello stesso modo, dovreste ri- 
flettere che la morte di Gesù doveva av- 
venire, e che essendo avvenuta a vostro 
vantaggio, sarebbe questo un motivo 
per compiangerei e sentire anche un pò 
di gratitudine per noi, che col nostro 
danno un così immenso bene, secondo 
voi, vi abbiamo procurato (?). Tanto é 
ciò vero, che fra le molte sette dei pri- 
mi tempi del Cristianesimo, ve n' era 
una, la quale aveva in venerazione I' I- 
scariota, perchè a costo della propria 
dannazione contribuì efflcacemente a 
quella felice colpa che doveva salvare 
milioni di anime. Come va che fra la 
gratitudine e l' odio, i mansueti seguaci 
di Cristo, scelgono questo e non si cu- 
rano di quella? Dice il d'Azeglio: Guar- 
dando al passato ed al presente, alle 
leggi, alle consuetudini, agli usi della 
civiltà cristiana in tutta la sua dura- 
ta, m 1 è sempre sembrato trovarvi una 
frequente e flagrante violazione del 
suo principio; di vederle travagliarsi, 
soffrire, lacerarsi ed andar a rischio 
di perdersi per un sillogismo falsato, 
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del quale la maggiore o la minore non racoli, Unte profetie, tante inutili brighe, 
avean che fare praticamente colla tante ire e tante pene al suo proprio fi- 
conseguenza. E lasciando molti altri gliuolo, rendendo in un istante I* umana 
casi che non fanno alla questione che specie tale quale la voleva ? 
intendo trattare, ho trovato,, a cagion « Si dice che una vittima si doveva al- 
ti* esempio, che sul fatto degli Israeliti la Divinità: che per riparare al fallo del 
la civiltà cristiana faceva questo stra- primo uomo non ci voleva meno della 
no sillogismo. La fede cristiana mi morte di un altro Dio; che il solo Dio 
ordina di amare senza distinzione dell'universo non poteva esser placato 
tutti gli uomini: gli Ebrei sono nomi- che col sangue del Dio figlio. La risposta 
ni : dunque io li odio, li perseguito e che viene naturalmente è, che Dio non 
li tormento. Non si direbbe che ritene- aveva che ad impedire il fallo del primo 
te l'altrui incredulità come un rimpro- uomo, avrebbe con questo risparmiato 
vero fattovi dalla ragione, irreconcilia- a sé stesso tante inutili noie. « Capivo 
bile nemica della vostra fede ? Voi ride - benissimo dice il d* Azeglio che il sen- 
te con disprezzo delle superstizioni de- so religioso, anzi una vera e positiva 
gli Ottentotti. Ma i vostri sacerdoti non fede mi sarebbe stata un valido av- 
vi avvelenano nascendo coi pregiudizi poggio in simili risoluzioni; deside- 
che sono il supplizio della vostra vita, ravo averla, non so che cosa non a- 
rhe seminano la divisione nelle vostre vrei fatto per averla; ma alla spiega- 
famiglie,che armano i vostri paesi gli uni zione dell'origine del male, data me- 
contro gli altri? 1 vostri antenati si sono diante il dogma del peccato originale. 
uccisi cento volle per quislioni in.com- la mia mente proprio visi rifiutava. 
prensibili. Questi tempi di frenesia rina- Quindi cadevano tutte le conseguenze. 
sceranno, e voi vi massacrerete di nuo- « j te al MS teUo che avete davanti, 
vo. Ma se con tutto questo voi siete per- E troverete l'asina col figlio, 
suasi che chi è fuori della vostra chiesa Quelli sciogliete, e dando lor di piglio, 
non entra in paradiso, parrebbe che do- Li ammenerete a me, serri miei santi ! 
vrcste sentirne compassione, ma non o- P ™B Sj£SS/S^i2fi 
dio. Se voi soli abiterete le celestiali re- gSX&S {§ 
gioni, meglio per voi, ci starete più lar- Ch'il gian Signor li vnol far trionfanti. » 
ghil Dovreste considerare che se i no- , Dice così la divina scrittura, 
stri antenati non hanno creduto in Gesù ??r notar la salute decedenti 

Cristonon potevano educar noi a creder- n 

• „ . • r . .„ _ Li fedeli di diuda e de le genti 

ci, e se hanno negalo fede ali Uomo- Con vite parimente scempia e pura 
Dio fu perche a loro non parve vero ciò Potran montar a que' scanni eminenti, 
che si spiacciava per tale. L'incredulità, t Divoti e pazienti 
l'ostinazione, la costante corruzione .Vegnon afars'il pullo con la madre 
dell' antico popolo giudaico sono le prò- Contubernali a 1 angeliche squadre, 
ve più evidenti della falsità dei miracoli Si pretenderà anche che la pazienza di- 
biblici. Anche Gesù opera sorprendenti vina fu alla fine stancata dagli eccessi 
miracoli, ma non bastano a convincere i del popolo eletto: che il Dio immutabi- 
suoi contemporanei. Jeova annunzia la le, il quale aveva giurato una eterna al- 
venuta del suo figliuolo per mezzo di leanza colla stirpe d' Abramo, volle final- 
profezie, che paiono fatte apposta per- mente rompere il trattato eh' egli aveva 
chè egli non sia conosciuto. Perchè Dio, per altro assicuralo dover per sempre 
che sa lutto e che prevedeva la surte durare; ma quando si fa un contratto 
dell' amato suo figlio, formò il progetto non resta in arbitrio d' una delle parti il 
d' inviarlo a coloro, ai quali doveva sa- troncarlo. Si pretenderà che questo Dio 
pere che la sua missione sarebbe stata avesse risoluto di ripudiare l'ebraica na- 
inutile? Non era cosa molto più semplice zione per adottare i Gentili, odiati e di- 
il non farlo annunziare ed il non inviarlo? spregiati da lui per lo spazio di quasi 
Non sarebbe stato più conforme all' on ■ quattromila anni, lo risponderò che que- 
nipotenza divina il risparmiare tanti mi- sii discorsi sono poco conformi alle idee 
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che si devono avere d'un Dio immutabi- 
le, la cui misericordia è infinita e la cui 
bontà è inesauribile. Dirò in questo ca- 
so che se il Messia era veramente desti- 
nato per noi, doveva essere il nostro li- 
beratore e non il distruttore della no- 
stra nazione, del nostro culto, della no- 
stra religione. I vostri teologi invece 
questi fatti con le loro idee preconcette 
li spiegano a modo loro e sempre a ro- 
vescio 

Disse quel dotto e sivio mantovano, 
Che r uomo aveva origine celeste, 
E più tosto divino era eh 1 umano, 
Quando però noi gravava la veste 
Dura del corpo, che '1 facca men sano, 
Come fa il corpo la febbre e la peste, 
E ch'egli avea da Dio vigor di foco 
Dd poter penetrare In ogni loco. 

Soggiunse poi, che da quella gravezza 
Del corpo, procedean le passioni, 
Come dir la paura, l' allegrezza, 
Udj, appetiti e strane opinioni: 
Onde or si brama una cosa, or si sprezza, 
E fa T uom centomila mutazioni, 
Che d' imperfezion davano indizio, 
E le riprese come fusser vizio . 

Io con licenzia sua dirò altrimenti, 
E Dio ringruierò che ci abbia dato 
Queste, sian passioni, o sentimenti, 
0 come più chiamarle vi sia grato; 
Perchè date ce V ha per istrumentl 
Da fare il viver nostro più beato, 
0 per dir meglio sminuir le pene, 
S' adoperar le sapessimo bene. 

V odio e' è dato per odiare il male, 
Per temerlo ci è data la paura, 
Il disio per istinto naturale 
Ila per obbietto il bene, e lo procura: 
Ma quando 1* uom si mette queir 
Che torta gli fa far la guardatura, 
Si confonde ogni cosa; il buono e tristo, 
11 brutto bello, e '1 danno utile e acquisto. 

« S'egli è possibile sviluppare qualche 
cosa degli oracoli oscuri, equivoci, e- 
nigmaticii, simbolici dei Profeti della 
Giudea, che troviamo nella Bibbia; se vi 
ha mesto alcuno d'indovinare i logogrifi 
indissolubili che si sono decorati col pom- 
poso nome di profezie, noi vi scorge- 
remo sempre che gì' inspirati, quando 
sono di buon umore, promettono un ri- 
paratore dei torti,unristauratoredel re- 
gno Ebraico e nou un distruttore della 
religione di Mosè. Se è pei Gentili che 
doveva venire il Messia t non è più il Mes- 
sia promesso a noi ed annunziato ai pro- 
feti; se mi si darà che Gesù è venuto 
per compire e non per abolire la legge 
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di Mosè, io domanderò perchè i Cristia- 
ni non seguono la legge nostra ? Certe 
asseriioni potranno sembrare troppo ar- 
dite. 

Ma r usbergo dell' animo innocente 
M' allaccia Veritade, ond' io non temo 
Pugnar senza visiera apertamente. 
« È anche da notarsi che la parola la- 
tina velare significa come in italiano co- 
prire con un velo: e nello stesso modo ri- 
velare deve necessariamente significare 
velare nuovamente ciò che era già stato 
posto sotto un primo velo. In questo 
senso e molto facile ammettere la rive- 
lazione evangelica, e qualunque uomo il 
quale faccia uso della ragione può am- 
mettere che la verità già velata dall' e- 
braismo sia stata poi rivelata dal cri- 
stianesimo; se ora qualcuno io appendi- 
ce del Cristianesimo se ne verrà fuori 
con un* altra rivelazione prepariamoci a 
chiamarla trivelaia. 

« Del resto ognuno può comprendere 
che non si poteva ravvisare l' atteso 
Messia in un artigiano, il quale non ave- 
va alcun carattere annunziato dai Profe- 
ti, e durante la vita del quale, i suoi con- 
cittadini non furono nè felici, né libera- 
li. Malgrado i suoi prodigi, Gesù è posto 
ignominiosamente in croce; risorge ma 
non si fa vedere che ai suoi partigiani, ì 
quali soltanto ci hanno trasmessa la sua 
vita e la narrazione dei suoi miracoli. E 
come potrei io dopo tanti secoli credere 
a ciò che non poterono credere i miei 
antenati suoi contemporanei (3) ? 
Nè creder gii che schierate ed empie 
Sien le cose eh' io parlo; anzi sovente 
L' altrui religion nei tempi antichi 
Cose produsse s celerà te ed empie. 

« Si dirà che alcuni contemporanei di 
Gesù si convertirono, ma ciò non ha nul- 
la di sorprendente. E naturale che un 
fanatico trovi qualche aderente fra una 
plebe rozza, ignorante, superstiziosa; 
questi aderenti trascinati dai suoi consi- 
gli e sedotti dalle sue promesse, consen- 
tono di abbandonare una vita piena di 
pene e di fatiche, per seguire uno che 
promette di farli pescatori cT uomini^ 
vale a diro di farli sussistere per mezzo 
dell' arte sua a spese della credula molti- 
tudine. L' empirico può coi suoi specifi- 
ci far cure che sembrino maravigliose a 
spettatori ignoranti; questi imbecilli ve- 
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dono tosto io lai un uomo sopranaturale 
e divino: egli stesso abbraccia questa i- 
dea, e conferma i suoi divoti nell' alta 
opinione che hanno di lai concepita: 
questi si sente interessato a mantenerla 
nei suoi seguaci, nei quali trova il se- 
greto d* accendere l'entusiasmo. A que- 
st' effetto il nostro empirico si erige in 
predicatore, parla con enigmi, con sen- 
tente oscure, in parabole ad una molti- 
tudine che ammira sempre tutto ciò che 
non comprende. Per rendersi più grade- 
vole al popolo, egli innanzi a persone 
miserabili ed ignoranti declama contro i 
ricchi, i grandi, i sapienti e principalmen- 
te contro i sacerdoti, che furono in tutti 
i tempi avari, superbi, poco caritatevoli 
ed onerosi alla società. Se i suoi discor- 
si sono accolti con avidità dal volgo, 
sempre malcontento, invidioso e geloso, 
dispiacciono però a tutti quelli che si 
vedono l' oggetto delle invettive e delle 
satire del popolare predicatore. Per con- 
seguenza questi lo discreditano, gli ten- 
dono insidie, cercano di sorprenderlo in 
errore per smascherarlo e disfarsi di lui. 
Gesù coi suoi miracoli o prestigi cagio- 
na grandi scandali: allora è preso, è pu- 
nito e non gii restano per aderenti che 
alcuni idioti che nulla vale a disinganna- 
re, pochi partigiani da lui abituati a me- 
nare una vita oziosa; astuti che vogliono 
proseguire ad imporre al pubblico con 
prestigi simiti a quelli del loro antico 
maestro, con filastrocche oscure, scon- 
nesse, imbrogliate e fanatiche, con de- 
clamazioni contro i magistrati ed i sa- 
cerdoti; e questa gente che ha in mano 
il potere, finisce col perseguitarli, col- 
l' imprigionarli, col batterli, col castigar- 
li, col condannarli a morte. Questi vaga- 
bondi, avvezzi alla miseria, sostengono 
tutte queste traversie con una fermezza 
che ben sovente si trova anche in molti 
malfattori : in alcuni il coraggio trova 
nuova forza nell'ardore del fanatismo, 
Questa fermezza sorprende, commove, 
intenerisce, irrita gli spettatori contro 
coloro che tormentano uomini la cui co- 
stanza rende ammirevoli e degni di com- 
passione» E in questo modo che si pro- 
paga l'entusiasmo, e che la persecuzio- 
ne aumenta sempre più il numero dei 
partigiani di coloro che sono perseguitati. 
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« Bisogna anche riflettere che la na- 
zione giudaica fu rinomata per la sua 
credulità, e che Gesù fu catturato ap- 
punto dopo il più celebre dei suoi mira- 
coli, cioè dopo la risurrezione di Lazza- 
ro, la quale, secondo la narrazione e vari • 
gelica, porta i più evidenti caratteri del- 
la frode, come potrà facilmente avveder- 
sene chi l' esamina con occhio imparzia- 
le. Io ogni volta che ho letta quella sto- 
ria mi sono rammentato dei Ciarlatani 
in 1 spagna che nella farsa dello Scribe 
resuscitano Pedrillo creduto morto (4). 
Il più bello imparar filosofia. 
Non di costumi sol, ma naturale, 
Senza troppo studiar, mi par che sia, 
Guardare a chi fa bene, e chi fa male: * 
E fu certo bizzarra fantasia, 
E piena <r alto giudicio e di sale 
uri la di que' due savi, eh' un piagneva, 
l' altro <f ogni cosa si rideva. 
Rideva r un. che gli uomini cran pazzi, 
L' altro la lor miseria sospirava, 
Considerando i travagli e sollazzi 
Mairi del mondo, e quel che se ne cava : 
E forse che non par ch'ognuno s' ammazzi r 
Chi va per mar, chi per terra, chi brava. 
Chi fa il ricco, chi il bello, e chi lo scaltro, 
Chi sei becca in un modo e chi in un altro. 

Ma sopra que* che sei divoran poi, 
Sono le genti di gran condizione, 
De' quai l'opre pare, o sciocchi, a voi. 
Che fatte sien con senno e con ragione, 
E ne sanno talvolta men di noi; 
Ma il male è che le povere persone 
Portan le pene delle colpo loro, 
E così quel eh' è piombo, ci par oro. 
« La dottrina di Gesù fu dei vostri 
stessi teologi accomodata continuamen- 
te ai loro interessi, e cosi sempre più 
sfigurata per modo che se si facesse ri- 
suscitare un cristiano d'ogni secolo che 
è passato da Gesù fino a noi, ognuno di 
questi diciannove individui riguardereb- 
be come eretico gli altri diciotto. Come 
vorresti che credessimo noi in quello 
che i vostri teologi ci voglion dar ad 
intendere, mentre non ci crederebbero ì 
loro antecessori. Se io asserissi che s. 
Paolo e s. Giovanni hanno snaturata la 
dottrina di Cristo quei tuoi rugiadosi 
teologi mi darebbero del bugiardo, ma 
tu mi darai ragione perchè te ne darò 
tali prove da convincere chiunque non 
sia teologo, cioè che non appartenga a 
quella classe che per sistema, quando 
gli conviene, nega anche la luce del so- 
le. E provato 



i 



I 



Digitized by Google 



1° Che secondo i versi 1 e 5 del ca- 
po XX1U di s. Matteo, Gesù ha ordinato 
d'osservare i comanda meni i di Mose. 
3° Che secondo i Tersi 17 e 18 del capo 

V di s. Matteo, Gesù ba dichiaralo che 
non era venato per scioglier la legge, 
ma per adempirla e che finché non sa- 
ranno passati il cielo e la terra non do- 
veva scattare un iota o un solo ponto 
della legge. 

3° Che secondo il verso 17 del capo XVI 
di s. Loca, Gesù ha dichiarato che sarà 
più facile che passi il cielo e la terra, di 
quel che cada a terra un solo apice della 
legge. 

4° Che nel verso 4 del capo IV dell'Epi- 
stola ai Calati, lo slesso s. Paolo confes- 
sa che Gesù visse sottomesso alla legge. 

« Ciò non ostante : 
1° s. Paolo nel verso 15 del capo IV del- 
l' Epistola ai Romani, ha condannato la 
legge, dicendo che la legge produce 

V ira, aitesocchè dove non è legge non 
è prevaricazione, 

*° 8. Paolo nel verso %0 del capo V del- 
l' Epistola ai Romani ha detto che la 
Ugge subentrò perchè soprabbondas- 
se il peccato. 

5° S. Paolo nel verso 5 del capo VII del- 
la suddetta Epistola, dice che la legge 
occasiona le affezioni peccaminose, 
agendo nelle nostre membra per pro- 
dur frutti di morte (cioè il peccato). 
4° S. Paolo al verso 7 del medesimo ca- 
po dice che egli non ha conosciuto il 
peccato se non per mezzo della Ugge, 
imperocché non avrebbe conosciuto 
il peccato se la Ugge non avesse detto: 
non desiderare. 

5" S. Paolo nel verso 8 del medesimo ca- 
po, dice che il peccato presa occasio- 
ne dal comandamento, cagionò in lui 
ogni cupidità, imperocché senza la 
legge il peccato era morto. 
ù 9 S. Paolo nel verso 9 segue dicendo 
che una volta senza Ugge viveva, ma 
venuto il comandamento, il peccato 
tornò a rivivere. 

7° E nel verso 10 s. Paolo termina di- 
cendo: Ed io morii, e si trovò che quel 
comandamento dato per vita fu mor- 
te per me. 

« È dunque scientificamente provato, 
con testi inconfutabili, che Gesù visse 
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sommesso alla legge, che Gesù ha ordi- 
nato d'osservare la legge, e che s. Paolo 
ha condannato la legge ed ha voluto pro- 
vare che la legge, proibendo all'uomo di 
commettere cattive azioni, gliele faceva 
commettere e per conseguenza la legge 
era dannosa ed immorale. 

« Riguardo all'antagonismo fra Gesù e 
Giovanni, è egli pure evidentissimo, a- 
vendo Gesù predicato il monoteismo e 
non avendo mai parlato della propria 
divinità, né del Verbo, né della parola, nè 
dello Spirito Santo. Gesù disse (s. Marco 
XII, 38 a 53 ): Senti Israele, il Signor 
Dio tuo è un Dio solo, ed amerai il 
prossimo tuo come te stesso. E in 
s. Matteo (XIX. 16 e 17): un solo è buo- 
no, Iddio. 

* Nel profetismo, Messia, figlio dell'uo- 
mo, e figlio di Dio sono sinonimi. Non 
ostante s. Giovanni ha detto: 
1° Che il Padre ha posto tutte le cose in 
mano di suo figlio (III, 55 e 56). 
2° Che Gesù si fece eguale a Dio (V, 18). 
5° Che Gesù ba dichiarato che egli e- 
sisteva prima che ci fosse Abramo 
(Vili, 58). 

4° Che Gesù asserì che il Padre era in 
lai ed Egli nel Padre (X, 58). 

« Da ciò risulta che Gesù fu l'aposto- 
lo del monoteismo e s. Giovanni 1' apo- 
stolo del triteismo, che Gesù era ebreo 
e che Giovanni era l' opposto di Gesù. 

« La prova della religione cristiana 
dedotta dalle profezie non ba alcun fon- 
damento. Chiunque esamina senza pre- 
venzione questi pretesi oracoli divini, 
non vi troverà che un gergo ambiguo, 
inintelligibile, assurdo, sconnesso, affat- 
to indegno d' un Dio che volesse mo- 
strare la sua prescienza e istruire il suo 
popolo sali' avvenire. In tutta la scrittu- 
ra non v' è una sola profezia abbastanza 
precisa per esser letteralmente applica- 
ta a Gesù Cristo. Per convincerti di que- 
sta verità, domanda ai tuoi più reputati 
teologi quali sieno queste profezie for- 
mali, nelle quali abbiano la sorte di sco- 
prire il Messia: vedrai che solo per mez- 
zo di stiracchiate spiegazioni, di figure, 
di parabole, di sensi mistici riuscirà loro 
di trovarvi qualche cosa di sensato e 
applicabile all' Uomo- Dio. In questi e- 
quivoci oracoli, dei quali è impossibile 
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penetrare il senso, noi non troveremo 
che il linguaggio dell' ebbrezza, del fa- 
natismo e del delirio. Solo quando si 
crede di travedervi alcun che d' intel- 
ligibile é facil cosa l'accorgersi che i 
profeti hanno voluto parlare d' avveni- 
menti accaduti ai toro giorni, o di per- 
sonaggi che li avevano preceduti. Se v'é 
qualche profezia che si sia verificata non 
può essere che quella d' Isaia, la quale 
dice: ascoltando intenderete e non 
comprenderete. 

« Che chiasso non fanno i vostri teolo- 
gi sul nome di Emmanoele applicato al 
Messia, e sulla gravidanza della vergine 
predetta da Isaia. Ma io che so un po- 
chino d* ebraico ti farò alcune osserva- 
zioni che sono certo troverai giustissi- 
jne. Secondo i profeti il nome del Messia 
doveva essere un nome nuovo e dichia- 
rato dalla bocca del Signore (5); ma il 
nome di Gesù era tanto comune fra gli 
Ebrei quanto quelli di Francesco o di 
Carlo fra i Cristiani. Josuè, Jesu, Jesse, 
Isai sono tulli derivali da Jeosciuah 
(Salvatore) come Cuccio, Riguccio, Rico, 
Enrico, Arrigo sono derivati dal nome 
germanico Heinrik. Fra i personaggi del 
vecchio testamento se ne trovano alme- 
no sette che portano quel nome, e fra 
settanta sommi sacrificatori che si suc- 
cedettero dalla fondazione del primo 
tempio alla distruzione del secondo, set- 
te ebbero nome Gesù. Nella storia della 
guerra giudaica di Giuseppe Flavio vi so- 
no non meno di otto personaggi col no- 
me di Gesù; almeno due se ne hanno 
nella genealogia di Cristo secondo Luca; 
Gesù aveva nome il padre del mago Eli- 
mas, acciecato da s. Paolo; varii antichi 
lo danno anche al malfattore Barabba 
(Gesù Bar-Abbà) ; lo stesso nome por- 
tarono molli dolti rabbini dalla Misnà e 
dal Talmud sono citati Gesù figliuolo di 
Levi, Gesù figliuolo di Perachiàe più al- 
tri : perciò essendo quel nome comune 
fra gli Ebrei, non corrisponde al nome 
nuovo e straordinario che ho testé ac- 
cennato. 

«Si vuol trovare quel nome in un passo 
di Isaia (VII, 14) al quale fanno allusione 
ambedue gli Evangelisti nelle parole che 
mettono in bocca all'angelo ; ma Luca e 
con esso gli apocrifi si contentano di quel - 
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la indiretta allusione ed evitano di citarlo 
apertamente, perchè il confronto non era 
senza difficoltà. Invece Matteo soggiun- 
ge immediatamente : Tutto ciò avven- 
ne affinchè si adempisse quello che era 
stato detto dal Signore pel profeta: ec- 
co la Vergine sarà gravida e martori- 
rà un figliuolo il quale sarà chiamato 
Emanuel. Ma questo vaticinio riscontra- 
to nell'originale e messo in relazione col 
conlesto, bisogna confessare che non ba 
miglior rapporto colla nascita di Gesù, 
di quello che ne abbia il nome di Gesù 
col nome di Emmanuel. Il fatto sta come 
io ora ti dico: Rassin re della Siria e Pa- 
cca re di Samaria si erano alleati per far 
guerra ad Acaz re di Giuda. Isaia va a 
trovare quest' ullimo e in nome del Si- 
gnore lo conforta a non temere, poiché 
quei suoi nemici non potranno fargli al- 
cun male. * il Signore t egli soggiunge* 
te ne darà questo segno: la donzella 
(Almà) ingraviderà e partorirà un fi- 
gliuolo e lo chiamerà lmanu-El (Iddio 
è con noi); e prima che sappia ripro- 
vare il male ed eleggere il bene, quei 
due re tuoi nemici saranno conquista- 
ti dal re di Assiria. Qui il profeta par- 
la di un fatto naturale e presente; e la 
differenza tra il nome di Immanu-El e 
quello di Gesù, cosi nel suono come nel 
significato di ciascuno di essi, è fuori di 
controversia. Si concede che il nome di 
Immanu-El sia nuovo ed inusitato fra gli 
Ebrei; ma tulli sanno che Gesù non ha 
mai portato un simil nome, e le allego- 
rie a cui ricorsero i mistici per applicar- 
glielo, se giovano ai predicatori, non so- 
no una buona prova per un critico. 

n Ma il gran punto della quistionc sta 
sol vocabolo Almà, che è il perno di 
tutto il vaticinio d'Isaia. E vero che Achi- 
và nella Ghemarà sembra attribuirgli il 
significato assoluto di Vergine, come i 
traduttori cristiani, ma tutti gli esempi 
che si adducono concordano a dargli il 
significato non propriamente di una Ver- 
gine, sibbenc di una donna giovane. La 
quale osservazione è antichissima, impe- 
rocché Celso la molte in bocca al Giu- 
deo che fa parlare contro i Cristiani, e 
Giustino martire al Giudeo Trifone (6). 

« Ma Giustino cansa la difficoltà ap- 
poggiandosi alla traduzione greca da lui 
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attribuita ai LXX ed accusando i Giudei possibile persuadersi, ette Salomone, 
d'aver adulteralo le scritture. Ed Orige- non dovesse sapere la strada dell' uo- 
ne rispondendo a Celso si difende asse- mo nella donna e perciò bisogna con- 
tendo che nel Deuteronomio (XXII, 31) fessure che egli intendesse parlare in 
la parola Alma è adoperata nel senso a s- questo luogo dell'Incarnazione del 
soluto di Vergine. Ma si è ingannato, Verbo, il profondo ed alto mistero 
perchè nel Deuteronomio al luogo citato della quale egli non capisse, e perciò 
si legge Naherà bedulà (ragazza vergi- non intendesse la strada dell'uomo 
ne) ; e non v' è apparenza che allora si nell'Alma, cioè come una vergine po- 
leggesse diversamente, perchè le parole tesse concepire. Se questo Giudeo rinne- 
medesime si hanno nel testo dei Sa ma- gato non farnetica sono contento d'esser 
ritani e nella parafrasi caldea di On- messo a cura d' elleboro, per tutta la 
chelos. mia vita. Il Wagenseil riporta ezian- 
« Il dotto Wagenseil fa una discussio- dio i versi in lingua punica citati da 
ne di quasi 60 pagine in 4° per provare Plauto nel Poenulus dove, a suo cre- 
ai rabbino Lipmann che Alma vuol si- dere, il ima significa propriamente una 
gnificare una vergine; ma con un (grande vergine; ma dalla slessa interpretazione 
sfoggio di erudizione riesce assai male che ne dà noo si può tirare questa con- 
nel suo proposilo e nulla giunge a prò- sequenza ; e quantunque il Byttym del 
vare(7). Fra le molte autorità egli cita San quinto verso di Plauto si abbia a correg- 
Girolamo sopra Isaia ove dice che per gere in Betulim, come pensa il Wagen- 
quanto si ricorda non ha m;u trovato Al- seti, non ne verrebbe che questo voca- 
lità nel senso di una donna maritata, ma bolo sia sinonimo éiAlmod nel secondo 
solo in quello di una vergine giovinetta; verso; tutto al più l'una e l' altra parola 
nella Cantica però (VI, 8) è dello : Ses- sarebbero adoperale per significare ra- 
santasono le regine, ottanta le con- gazze; Sli-Almod significherebbe due 
cubine e le (donzelle) almod senza nu- ragazze e Betulim che erano vergini. 
mero. Fra le regine e le cdneubine di « Il Munster crede di ribattere l' ob- 
quella buona lana di re Salomone, non eiezione, citando la Genesi cap. XXIV, 
pare che fosse mollo probabile la vergi- ove si parla di Rebecca ; ma il testo è 
nità di quelle innumerevoli donzelle; precisamente contro di lui, perchè se il 

3 nelle donzelle vi saranno stale ad un verso 42 per dire la ragazza o la gio va- 
ipresso come le odalische nell' Àarem ne, lo scrittore si serve della parola ai- 
dei Gran Signore. Cila altresì i Proverbi ma, al verso 16 ove si vuole propria- 
(XXX, 48) Tre cose mi sono occulte e mente esprimere una vergine dice /te- 
nori conobbi la quarta : la strada del dulà (8). 

serpente sulla rupe, la strada della nave « Ciò posto il senso del vaticinio d' I- 
in mezzo al mare, la strada dell' uccello saia è questo : La giovane ( ed allude 
nell'aria e la strada dell'uomo nella don* forse a persona conosciuta o ad una spo- 
na (Veder ech ghever bealmà);e siccome sa o concubina del re, che era una gio- 
si tratta sempre di scoprire la traccia di vane di circa venti anni), la giovane in- 
un corpo che sia passato in un luogo graviderà e partorirà un figliuolo, e 
determinato, è chiaro che con questa prima che questi sappia distinguere 
sublime sententa intende ciò che i no- le buone dalle cattive cose, cioè prima 
stri Beceri significano con queste parole che giunga all'età di tre o quattro an- 
nlebee: la non è ricolta che ci resti il ni, i regni di Samaria e di Damasco 
buco. Il tradurre la strada dell' uomo saranno conquistati dagli Assirii. Due 
nella vergine non ha senso e senza che anni dopo Teglat Fai Assar re di Assi- 
io m' approfondisca maggiormente in ria, venuto in soccorso di Acaz re di 
queste oscenità, ognuno può intendere Giuda, vinse ed uccise Rassin re di Da- 
ebe è un assurdo. Niccolò Stratta che fu masco, devastò il regno di Samaria e 
cattolico apostolico romano, dopo esser condusse via un gran numero di prìgio- 
stato per molti anni ebreo e rabbino la ni: nel frattempo Facea re di Samaria fa 
ragiona in tutt'altro modo, e dice: E im- assassinato da Osea che usurpò il regno 
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e si fece tributario del re d* Assiria. Ma 
quindici anni dopo essendosi ribellato, 
Sataianassar venne ad assediarlo in Sa- 
maria, prese la città, uccise lui, e con- 
dusse in servitù il popolo, 718 anni 
aranti Gesù Cristo. Tutto quello, co- 
me ognuno vede, ba che fare col Messia 
molto meno del carolo a merenda. Se poi 
la profezia fu fatta prima o dopo l'arre- 
nunenio io non ne sto garante di certo ; 
mi basta avvertire cbe molti nel 4859 
fecero proferic del genere di quella di 
Isaia pel tempo in cui la Venezia diver- 
rebbe parte del regno d' Italia e le loro 
profezie si sono avverate, senza che per 
questo essi pretendano di essere figliuoli 
di Dio. Del resto qualunque cosa fosse 
accaduta a Cristo, i teologi arrebbero 
aruta pronta una profezia in proposito. 
Se fosse slato pugnalato o colpito da 
frecce, si sarebbe messo in mostra que- 
sto passo : perocché io porto fitte nei 
corpo le lue saette, ed hai aggravato 
la mano tua sopra di me (Sai. XXXVII, 
2), oppure Saette acute vibrate dama- 
rti potenti (Salmi CXIX, 4). Se fosse sta- 
lo annegalo : tutte te tue procelle ed i 
tuoi flutti sono passati sopra dime 
(Salmi XLI, 8), e sopra di me si aggra- 
vò il tuo furore e tutte lo tue procelle 
scaricasti sopra di me (Salmi LXXXVII, 
7). Se fosse stato dirorato dalle bestie 
feroci: So tiraggi V anima mia dalla 
malignità di costoro, dai leoni V ani- 
ma mia (Salmi XXXIV, 17) e mi han 
circondato un gran numero di gioven- 
chi, da grossi tauri sono assediato e 
spalancarono le loro fauci contro di 
me, come lione che agogna alla preda 
e ruggisce (Salmi XXI, 40, e 45). Se 
fosse stato strangolato: Mi cinsero i 
lacci del peccatori (Salmi XCVIII, 61). 
Se fosse stato arrelenato: Hanno affila- 
te le loro lingue come serpenti: hanno 
veleno di aspidi sotto le loro lingue, 
(Salmi CXXXIX, 3). Se fosse stato schiac- 
cialo: Mi hanno conculcato i miei ne- 
mici (Salmi LV,2), e Mentre sono spez- 
zate le ossa mie, dicono a me impro- 
nterà que' nemici, che mi perseguitano 
(Salmi XLI, 10). se (osse sfuggito al sup- 
plizio: Imperocché egli ha sottratta l'a- 
nima mia alla morte, gli occhi miei 
alle lacrime, i miei piedi alle cadute 
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(Salmi CXIV, 8). Se aresse campato 
molto: Saranno moltiplicati i tuoigior- 
ni e cresceranno di numero gli anni 
della tua vita (Proverbi IX, 44) e sono 
invecchiato in mezzo a tutti i miei ne- 
mici (Salmi VI, 7). Se fosse morto gio- 
vane : / giorni miei quasi fumo sono 
svaniti (Salmi CI, 5) e: / miei giorni so- 
no passati come ombra(\d.,ii) e Fam- 
mi inleso del piccol numero de' miei 
giorni (Id., 24). Se fosse stato orfano: Il 
padre mio e la madre mia mi hanno 
abbandonato, ma il Signore si è preso 
cura di me (Salmi XXVI, 10). Se fosse 
slato porero: Io per me son mendico e 
senza aiuto (Salmi XXXIX, 47). Se fos- 
se sialo ricco: Abiterai la terra e sarai 
pasciuto di sue fiochezze (Salmi XXXVI, 
5) e: Steno nell'abbondanza coloro che 
ti amano, sia la pace nella tua molti- 
tudine e nelle tue torri l'abbondanza 
(Saimi CXXI, 6 e 7). Grare quislione fu 
pei teologi il sapere se fisicamente Gesù 
era bello o brutto. Chi lo ruol bello cita: 
Specioso in bellezza sopra i figliuoli 
degli uomini, la grazia è diffusa sulle 
tue labbra: per questo ti benedisse in 
eterno (Salmo XLIV, 3). Quelli che si 
con tentano che fosse brutto non manca- 
no di testi e fra gli altri di questo d' (sa- 
ia (LUI, 2) : Egli non ha vaghezza né 
splendore e noi l'abbiamo veduto e 
non era bello a vedersi. 

« Si vuole che i nostri Rabbini abbia- 
no parlato in favore del Cristianesimo, 
ma ciò non è rero affatto, e se tu per 
poco esaminassi te tradizioni giudaiche 
sopra Gesù, ti accorgeresti che V affare 
sta in tull'altro modo di quello che asse- 
riscono i rostri teologi (9). Con quella 
immensa confusione che c'è nelle profe- 
zie, non è maraviglia se noi non Gabbia- 
mo ravvisato ciò che vi scorgono o mo- 
strano di scorgervi i vostri dottori. Lo 
stesso Gesù non fu nelle sue predizioni 
più felice dei suoi predecessori. La di- 
struzione del mondo ed il giudizio finale 
sono annunziati da loi come arrenimenli 
assai ricini e che dovevano accadere pri- 
ma che la generazione d'allora fosse 
spenta. Con lutto questo il mondo dura 
tuttora e non pare che sia per finire tan- 
to presto. 

« Sopra nozioni fatali, contradditorie, 
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indegne di un Dio giusto, di un Dio sag- 
gio, di un Dio buono, di un Dio ragione- 
vole, di un Dio indipendente, immutabile 
e onnipotente, si fonda la religione cri- 
stiana, che si assicura stabilita per sem- 
pre da un Dio che già si è per altro 
disgustato della religione dei miei ante* 
nati, coi quali aveva stretta e giurata 
eterna alleanza. Tocca al tempo provare 
se questo Dio sarà più costante e più fe- 
dele nel mantenere le sue promesse coi 
cristiani, di quello che non lo fu nell'os- 
servare quelle che aveva fatte ad Abra- 
mo ed alla sua posterità. Se egli stesso 
ha potuto riconoscere, per bocca di Eze- 
chiele, che le leggi date da lui al suo po- 
polo diletto non erano buone, ben po- 
trebbe qualche giorno trovar difetti in 
quelle ancora che ha dettate pei seguaci 
della nuova alleanza. 1 vostri stessi preti 
sembrano dividere i miei sospetti c te- 
mere che Dio non si stanchi di mante- 
nere la protezione che ha per si lungo 
tempo accordata alla vostra Chiesa. Le 
inquietudini che inoltrano i Ministri del 
Nuovo £Ho, gli sforzi che fanno per im- 
pedire al mondo d'illuminarsi, le perse- 
cuzioni che suscitano, contro lutti quelli 
che li contraddicono, sembrano provare 
che diffidano delle promesse di Gesù Cri- 
sto^ che non sono intimamente convinti 
dell'eterna durata d'una religione che ad 
essi non pare divina se non perchè dà 
loro il diritto di comandare in nome di 
Dio ai loro concittadini. 

Forse potria parer laudevol cosa, 
Le pazzie le laidezze i vizii umani 
Dissimular con peana peritosa, 
Poiché medici noi non Siam pur sani: 

Ma un'indomabil ira generosa, 
(Sieno 1 suoi feri dardi utili, o vani) 
Non può frenarli, tanto l'alma è rosa; 
E va noiando i prossimi e i lontani. 

« 1 discorsi dei preti intenebrano la 
vostra mente a segno che ne avviene poi 
quello che si vede sempre e dappertutto 
nella chiesa cattolica, cioè che le massi- 
me eccessivamente belle in teoria sono 
affatto trascurate nella pratica. A sentir 
voi il Cristianesimo soltanto ha Doluto 
immaginare una sana morale, virtù eroi- 
che, e precetti utili alla società; le virtù 
degli altri sono false e luminosi peccati 
agli occhi dell'Eterno. Ma prima di ma- 
gnificare tanto i vostri specifici spiritua- 
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li, bisognerebbe esaminare se possano 
esser messi in opera, poiché io sono as- 
sai più indulgente di quello che credi e 
sostengo che se le massime cristiane so- 
no neglette, la colpa deve attribuirsi as- 
sai più alla malintesa teoria che a coloro 
i quali devono porla in pratica. 

« Non contento il cristianesimo di rac- 
comandare l'amor del prossimo, prescri- 
ve ancora d'amare i nemici, precetto la 
cui intenzione si attribuisce allo stesso 
Figliuolo di Dio e col quale I vostri 
dottori pretendono mostrare la superio- 
rità della sua morale, su quella di tutti i 
saggi dell'antichità. Si tratta però di sa- 
pere se questo precetto sia possibile a 
mettersi in pratica; un'anima grande può 
ben mostrarsi superiore alle ingiurie; è 
un allo di generosità l'obliare Te offese, 
è degno d'un cuore sublime il vendicarsi 
con beneficii e costringere ad arrossire 
coloro di cui si ha ragione di lagnarsi ; 
ma ci è impossibile l' amare coloro di 
cui si ha ragione di lagnarsi, e sentire 
una vera tenerezza per coloro che noi 
sappiamo esser disposti a nuocerci. Que- 
sta benevolenza verso i nemici, che il 
cristianesimo va si orgoglioso d* avere 
immaginato, è un precetto impossibile, 
smentito ad ogni istante dalla condotta 
dei Cristiani. Ci è infatti possibile amar 
colui che ci affligge? Siamo noi padroni di 
amare il dolore, di ricevere con gioia un 
oltraggio, di portar affetto a coloro che 
ci fanno subire cattivi trattamenti 1 Nò, 
senza dubbio ; noi possiamo bene star 
saldi colla nostra fermezza, o consolarci 
con la speranza delle ricompense del 
cielo; ma nell' aspettarle noi non prove- 
remo giammai un amore veramente sin- 
cero per gli esseri malefici, autori dei 
mali che soffriamo : noi per lo meno li 
sfuggiremo, il che non mostrerà amore 
certamente. 

« Sebbene la religione cristiana rac- 
comandi formalmente l' amore del pros- 
simo, la dilezione dei nemici ed il per- 
dono delle ingiurie, 

Il tutto unito a un tal lardellamento 

Di santità cosi potenti e tante, 

Che un uomo uscito dai mortali affanni 



non si può dissimulare che continua- 
mente questi non sieno violati da quei 
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medesimi che ne millantano l'eccellenza. 
Non sembrano sopratutto piccarsi mollo 
i vostri preti di osservare alla lettera 
questi meravigliosi precetti. È vero che 
essi non riguardano nè come loro pros- 
simo, nè come uomo, chiunque non pen- 
sa come loro (IO). É senta dubbio die- 
tro simili idee che costoro inveiscono, 
perseguitano e fanno, quando lo posso- 
no, sterminare tutti quelli che loro di- 
spiacciono ; non si vedono perdonare ai 
loro nemici, se non quando sono nella 
impossibilita di vendicarsene. Vero è 
che secondo quanto essi dicono, non so- 
no mai le iogiurie fatte ad essi, quelle 
che essi vendicano, nè i loro proprii ne- 
mici quelli che essi vogliono sterminare, 
ma bensì le ingiurie fatte a Dio (ti), 
il quale senta i loro soccorsi, non po- 
trebbe certo vendicarsi da sè stesso : 
d'altra parte si sa bene che i nemici dei 

{treti sono sempre nemici di Dio, il quale 
scendo causa comune coi suoi ministri 
della terra, si sdegnerebbe se con vile 
indulgenza fossero perdonate le offese 
ricevute in cornane. Non è dunque giam- 
mai se non per telo che i vostri preti 
sono crudeli, vendicativi, inumani ; essi 
non mancherebbero di perdonare ai loro 
nemici, se non temessero che al Dio 
delle misericordie non fosse per dispia- 
cere il mostrarsi indulgenti. In questo 
modo la persecutione cristiana e prelina 
si giustifica ed esercitata di diritto di- 
vino. 

0 tinge o scotta come fa il carbone. 
« S. Niceforo che per un caso impre- 
visto divenne santo, era mollo amico di 
un prete che aveva nome Sapritio ; ma 
poi vennero a contesa, talché neppure 
più si salutavano. Niceforo, ch'era laico, 
conoscendo che I* odio non si addice al 
cristiano, mandò amici comuni a Sapri- 
tio, onde pregarlo che lo perdonasse se 
lo aveva offeso. Il perdono delle offese 
non è la virlù de' preti; per cui Sapritio 
ostinatamente si ricusò di riconciliarsi. 
Per ben tre volte, il buon Niceforo fece 
pregare il prete di perdono, ma sempre 
inutilmente : andò egli stesso dal prete, 
si gettò alle sue ginocchia, ma fu cru- 
delmente respinto. Venne la persecutio- 
ne del 359, e Sapritio fu accusalo come 
Crisliano;e,condolto dinanti ai tribunali, 



confessò coraggiosamente la fede, soffri 
immobile le più orribili torture, e fu con- 
dannato ad avere la testa mozta. Il buon 
Niceforo non poteva permettere che Sa- 
pritio morisse martire senta prima ave- 
re ottenuto da Ini il perdono : per cut 
corse ad incontrarlo sulla via mentre an- 
dava al martirio; e, gillatosi a'suoi piedi, 
pregava il martire a perdonarlo : ma il 
martire era prete, e, come tale, il prete 
non mai perdona al laico che gli ha fatto 
un qualche torto. Sapritio si diede a ne- 
gare, e Niceforo a correre innanti a lui, 
sempre domandando il perdono, in guisa 
che le guardie ne furono isti zz ite. Giun- 
to al luogo del supplitio, Niceforo insi- 
stè più fortemente, ed il prete fu talmen- 
te indurato, che, considerando inutile 
per lui il martirio, conservando nel suo 
cuore l'odio, domandò di sagrificare agli 
idoli, ed apostatò. Il prete Sapritio piut- 
tosto che perdonare rinunciò a Cristo 1 
Allora il laico Niceforo, scandalittato 
della condotta del prete, confessò pub- 
blicamente di essere cristiano, e doman- 
dò di suggellare col suo sangue la sua 
confessione. Fu mandato dal governato- 
re, il quale ordinò che si sciogliesse Sa* 
pritio, e che in suo luogo si mottasse il 
capo a Niceforo : così Niceforo acquistò 
la gloria del martirio ricusala dal prete 
Sapritio per non voler perdonare. Il fat- 
to è riportato a lungo nel Ruinart e nel 
Fleury lib. 7, § SO. Da ciò possiam ve- 
dere che fino dal terso secolo i preti 
erano presso a poco quello che ora sono, 
cioè che non perdonano mai. Il mansue- 
tissimo Pio IX non ha mai voluto per- 
donare nè al P. Ventura, per quante umi- 
liazioni abbia fatte; nè a monsignor Muz- 
tarelli, nè a monsignor Gattola, nè a 
nessun altro: egli è prete. 

« L' uomo si nasconde dietro il croci- 
fisso e sotto il pretesto di vendicare Dio, 
vendica i torti veri o immaginarii (13), 
che vengon falli a lui, e sognandosi di 
rappresentare la maestà divina si gonfia 
di vanità 

, come l'Ibero 

Che va lontan dalla paterna soglia 
Per dimostrarsi alimi nato all'Impero; 
E con un ravanel pasce la voglia 
Del cibo, e sempre in apparenta alterar 
Sema denari e pane ancor potrai 
Trovarlo si, sema sossiego mai. 
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« Cosi potrete trovare il prete poco 
strutto e privo di carità e delle virtù 
-accomandate dal vangelo, ma avrà sem- 
pre la boria di credersi un rappresen- 
tante di Dio, ben sapendo che, come di- 
re Voltaire, tolta la loro scienza consi- 
ste nell' altrui credulità. Ne segue che, 
salvo la pace dei buoni, quando un prete 
vede un Ebreo, pensa subito che colui è 
uno di quelli che non credono alle sue 
fandonie ; 1' Ebreo non avrà alcun odio 
contro di lui, ma il prete che dovrebbe 
amare il nemico, odia invece l'Ebreo al 
quale egli è indifferente. È forse il dub- 
bio cosa da riguardarsi come delitto? È 
forse l'uomo padrone di sentire differen- 
temente da ciò che lo commuove?. . . Se 
una verità è evidente, e d* una pratica 
importante, compiangiamo colui che non 
la conosceva sua punizione nascerà dallo 
stesso suo accecamento. Se ella è incerta 
ed equivoca, come trovare in lui il carat- 
tere che ella sfessa non ha? 'Il credere 
senza evidenza, senza dimostrazione, è un 
atto d'ignoranza e di stoltezza: il credulo 
si perde in un labirinto d'inconseguenze; 
l'uomo sensato esamina e discute, onde 
essere coerente onde accordarsi nelle sue 
opinioni, e l'uomo di buona fede sopporta 
la contraddizione, perchè ella soltanto fa 
sorgere l'evidenza. La violenza è l'argo- 
mento della menzogna, e l'imporre colla 
autorità una opinione è l'atto e l' indizio 
di un tiranno. Nelle città di commercio, 
gli Ebrei si trovano nel loro elemento, 
perchè finora trovaron chiusa ogni altra 
carriera; figurati se l'odio religioso non 
ribolle nel petto dei loro competitori cri- 
stiani ! In verità ti dico che questi per- 
donerebbero loro non uno ma dieci dei- 
cidi per non aver la loro concorrenza 
nelle commerciali intraprese. Guerrazzi 
disse con molta ragione che se una volta 
Cristo fu venduto per trenta denari, ai 
nostri di si venderebbero trenta Cristi 
per nn denaro solo; e ti faccio osservare 
che il Guerrazzi, amico degli Ebrei come 
il cane delle bastonate non dice questo 
per quella, che un professore d'estetica 
chiama crudele e rivendugliolo razza 
Mtnitica,ma per quell'accolta di tutte le 
ruze che si vanta di esser cristiana, ed 
anche cattolica apostolica romana. Ciò 
che non s ; deve certamente porre in dub- 
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bio, è che il Cristiano ben lungi dall' a- 
mare il nemico crede di rendersi bene- 
merito il suo Dio, odiando il prossimo 
nel santo nome di lui. 

« Il Dio dei cristiani è bifronte come 
il Giano dei Romani; ora ci si rappresen- 
ta sotto i tratti della bontà, ora ci si mo- 
stra spirante vendetta, furore, crudeltà. 
Che ne risulta da questo duplice aspetto? 
Ne avviene che i cristiani sono ben più 
spaventati dall'aspetto terribile del loro 
Dio, di quello che non ne vengano rassi- 
curali dai tratli della sua bontà; essi dif- 
fidano dei suoi capricci, lo credono su- 
scettibile di cambiamento, s'immaginano 
che il partito più certo sia quello di ven- 
dicarlo, e di mostrare molto zelo per lui; 
si persuadono che un pessimo padrone 
non può aversi a male che gli si rasso- 
migli, e che non può' biasimare i suoi 
servi per qualunque eccesso commettino 
nel vendicarlo contro coloro che hanno 
avuta la temerità di oltraggiarlo. 

« Da quanto ho fin qui esposto appa- 
risce chiaramente quali funeste conse- 
guenze può seco recar P amor divino, o 
lo zelo che ne deriva. Se questo amore è 
una virtù, essa non è certamente utile ai 
preti, i quali hanno solo il diritto di ma- 
nifestare ai popoli quando la Divinità è 
adirata ; essi soli approfittano dei doni 
che a questa Divinità si fanno e degli 
onori che le vengono resi; i quali deci- 
dono soli delle opinioni ch'ella gradisce 
e di quelle che le dispiacciono; essi soli 
annunciano ciò ch'ella richiede dagli uo- 
mini, e quando è d'uopo vendicare i fat- 
tigli oltraggi; essi soli hanno interesse di 
renderla formidabile e crudele, onde, 
soggiogare i mortali; finalmente, trovano 
csm soli il mezzo di soddisfare alle pro- 
prie vendette ed alle proprie passioni 
dipingendola vendicativa e collerica, e 
instillando ai mortali una vertigine di- 
struggitrice d'ogni umanità, una intolle- 
ranza per cui nulla havvi di sacro, ed uno 
spirito di persecuzione che produsse in 
ogni tempo incredibili calamità presso 
tutte le nazioni cristiane. 

« Giusta i funesti principii della loro 
religione i cristiani non possono dispen- 
sarsi dall'odiare e dal perseguitare colo- 
ro che vengono ad essi indicati quai ne- 
mici di Dio ; dal momento che su p pori - 
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gono doversi amare sopra ogni cosa un 
padrone rigoroso, che si offende colla 
più gran facilita, che s' irrita anche pei 
pensieri e per le opinioni le più involon- 
tarie degli uomini, devono riputarsi ob- 
bligati a mostrare zelo, ad interessarsi 
nelle sue contese, a vendicarlo da Dio, 
vale a dire con illimitata crudeltà. Que- 
sta condotta è una necessaria conseguen- 
za delle idee ributtanti che i vostri preti 
vi dànno della Divinità. I cristiani non 
mostrano i sentimenti i più comuni della 
umauità se non verso quelli che pensano 
com'essi ed i quali professano di crede- 
re le stesse cose; hanno poi costoro una 
ripugnanza più o meno espressa contro 
tulli quelli che non ammettono in tutto 
le stesse speculazioni teologiche dei loro 
preti. Noi vediamo le persone le più dol- 
ci e le più oneste riguardare con oc- 
chio bieco quelli che sono di una setta 
differente della loro; dappertutto la reli- 
gion dominante, cioè quella del principe, 

0 dei preti in favor de' quali il principe 
si dichiara, distrugge tutte le altre sette, 
oppure, se queste sono tollerate, farà al- 
meno ad esse sentire la sua superiorità 
e la sua antipatia in una maniera assai 
incomoda, insultante e sconveniente. Per 
tal modo avviene spesso che i principi, 
per compiacenza verso i preti, alienano 

1 cuori dei loro più fedeli sudditi, e s'ac- 
quistano un odio che dovrebbe ricader 
tulio sui preti; de' quali eglino sieguono 
i consigli. Per dirla breve, noi non ve- 
diamo in alcun luogo stabilita sincera- 
mente la tolleranza ; i preti delle diffe- 
renti sette insegnano fin dall'infanzia ai 
cristiani a disprezzarsi vicendevolmente, 
od anche odiarsi l'un l'altro per questio- 
ni teologiche che non comprenderanno 
giammai. Non si vedrà in alcun tempo il 
clero, quando sia potente, predicare la 
tolleranza; anzi risguarderà con sdegno 
chiunque si dichiarerà per essa ; lo ac- 
cuserà d'indifferenza, e lo sospetterà in- 
credulo, nemico occulto e falso fratello. 
Nel sedicesimo secolo la Sorbona dichia- 
rò essere un* eresia il dire che non si 
dovessero abbruciare gli eretici. So il 
feroce S. Agostino predicò in alcune cir- 
costanze la tolleranza, noi vediamo es- 
sersi poi questo padre della Chiesa cam- 
bialo d'avviso dacché fu più inizialo nei 
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segreti della politica sacerdotale, la quale 
non si combinerà giammai colla tolleran- 
za. Infatti la persecuzione é necessaria 
ai preti ; ella non ha per oggetto che di 
sostenere l'avarizia, l'ambizione, la va- 
nità, l'ostinazione del clero. Questo non 
cerca che di estendere il suo potere, di 
moltiplicare i suoi schiavi, di rendere 
odiosi tutti quelli che non si sottometto- 
no a lui, o che non hanno il rispetto do- 
vuto alle arbitrarie sue decisioni. 

« Dopo che Jeova ci fece diventar 
deicidi per forza, perchè voi slessi dite 
che cosi fu perchè così doveva essere, 
voi ci avete chiusi come animali feroci 
in immonde lane e ci faceste per forza 
diventare usurai precludendoci, salvo 
qualche rara eccezione, qualunque ono- 
revole carriera, lasciandoci il solo com- 
mercio, anzi sotto la repubblica veneta 
e certo in molti altri stati non ci era per- 
messo che il comprare e vendere le robe 
vecchie. 
E per poco non si proibì agli Ebrei 
Leggere il Coriicclli e il Buonmattei. 

« Non v' ha in Europa legislazione di 
antica data in cui si faccia menzione di 
noi, se non per aggravarci di pene e di 
vergogna. Nei codici di Francia e d' In- 
ghilterra venivamo considerali come 
schiavi, e quii cosa' propria di quel ba- 
rone nelle cui terre facevamo dimora. 
Facilmente eravamo ravvisati e fatti sog- 
getto di derisione per una coccarda gial- 
la che dovevamo portare sulle vesti, a 
tenore d'un decreto del Concilio balera- 
nense del 1215; e non potevamo esser 
dispensati dal portar questo seguo, se 
non mediante lo sborso di somme consi- 
derevoli. Ottenemmo* tuttavia qualche 
franchigia in Inghilterra, durante il se- 
colo duodecimo, per un decreto di Enri- 
co II, che venne confermato da Riccar- 
do I suo figlio nel 4190, il quale inoltre 
ci pose sotto la prolezione reale. Una 
delie più curiose disposizioni emanate 
in nostro favore, fu l'abolizione dell' an- 
tico uso di lasciare insepolti i cadaveri 
degli Ebrei che morivano lasciando de- 
biti (13). 

« Molti Ebrei esercitavano la medici- 
na, ma la massima parte non potè far al- 
tro che prestare su pegno ad usura, e 
ciò veniva concesso a coudizione che 
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corrispondessero un annuo tributo, sen- 
za pregiudizio delie straordinarie richie- 
ste di donativi o di prestiti che non ve- 
ni vano restituiti. Guai per l' infelice che 
si fosse mostrato renitente : non v' era 
pena che non dovesse aspettarsi. 11 ban- 
do e la confisca erano le pene minori : 
non v' era tortura che si risparmiasse, e 
vi fa persino qualcuno condannato a la- 
sciarsi strappare un dente dalla bocca 
ogni giorno che lasciava correr d' indu- 
gio al pagamento. Arrigo III, dopo averci 
costretti a pagare ingenti contribuzioni, 
ci vendè per alcuni anni a suo fratello 
Riccardo conte di Cornovaglia. Quest'uso 
di cederci altrui come un fondo da usu- 
fruirsi, vedesi più volle ripetuto in quei 
secoli di barbarie; ma quanto irragione- 
volmente, può con facilità concepirsi, 
quando si consideri che, costretti a vuo- 
tare i proprii scrigni per satollare le in- 
gorde brame dei principi, era naturale 
che ci dovessimo vendicare raddoppian- 
do le usure a danno dei poveri. 

« Il fanatismo e la superstizione sca- 
gliarono sopra di noi ogni sorta di accu- 
se, e fra le altre quella di propagar la 
lebbra, di far nascere le pestilente con 
unzioni venefiche, 4' attossicar le acque, 
di profanare le ostie sacramentale, e di 
crocifìggere qualche bambino cristiano 
nel venerdì santo in memoria del deici- 
dio commesso dai nostri antenati. In al- 
cune città il popolo lapidava gli Ebrei i 
quali ardivano di mostrarsi in pubblico 
nei giorni della Pascione (ti). Per mi- 
sfatti veri o sopposti si mettevano a 
morte col supplizio della forca, appen- 
dendoli pei piedi, con accanto un asino 
o un cane, a significazione di disprezzo 
maggiore. 

« Nella Spagna fummo perseguitali fe- 
rocemente e nel 440i cacciati da Ferdi- 
nando e Isabella; vuoisi che le famiglie 
andate in bando non fossero in minor nu- 
mero di 470,000. Taccio delle orribili e- 
secuzioni della Inquisizione Spaglinola, 
nelle quali infinito numero dei nostri 
perdù miseramente la vita; dicesi che il 
solo inquisitore Torquemada ne immo- 
lasse non meno di ventiduemila. 

«« Nel Paolo Pelliccioni, il Guerrazzi 
uVpo aver raccontato come r Ebreo Mor- 
dokai vendesse per sei scudi un vestito 
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che non ne valeva mezzo, soggiunge : 
E l'ebreo usci fregandosi le mani, giu- 
bilando in cuor suo per avere di un 
tratto ficcato nel terreno morvido la 
vanga, e tuttavia rabbioso di non a- 
verci potuto piantare anco il manico; 
allora gU ebrei cosi, ogqi gli afferma- 
no mutati, e sarà; però non tutti né 
da per tutto. Preiensionosi si mani- 
festano, e molto, sicché riescono fa- 
siidievoU e molesti; per poco che tu 
li tocchi levano rumore come se gli 
scorticassi; e si gettano a pancia al- 
Varia facendo il morto : qual carità 
perseguitare i perseguitati ? Ohi or- 
mai corre il secolo che vi proviamo 
persecutori. Per me conosco un luo- 
go, dove la più parte degli ebrei, della 
libertà loro concessa si è fatto arme 
per ferire cui volle saiutarli fratelli, e 
la ingratitudine si posero sul petto 
come i sacerdoti loro ci mettevano 
V efod; Amuleti ti e Amorrei perpetua- 
mente i popoli in mezzo ai quali essi 
vivono a quisa dei tarli ; e tutti noi e- 
stimano Egiziani per applicarci quel 
detestabile loro aforismo : il ladro che 
ruba al ladro non commette peccato. La 
pecunia risucchiata atjli ospiti essi 
hanno profferta a tutte le tirannidi per 
saldare gli anelli della" catena dei po- 
poli; sarebbe vano negarlo, V oro dei 
fìothscildi nocque alla umanità più 
che il ferro del? Austria ; anzi questo 
non sarebbe stato se quello non era. 
Guai alla città dove il giudeo prevale! 
in breve diventa una biscazza, dove 
la gente gtuocando nabissa sostanza, 
morale e dignità umana ; dinanzi ai 
macelli dell' avarizia, tu miri pendere 
dal gancio della mezza lira di ribas- 
so, o di rialzo del debito pubblico i 

1 wird sanguinosi della Patria e della 
ibertà. Per me, la Dio grazia, nè a- 
borro, nè lodo chi preferisce tagliarsi 
il prepuzio a rovesciarsi acqua sul ca- 
po; solo parmi la prima pratica cosi 
dolorosa come barbara, e le religioni 
considero livree più o meno barocche 
con le quali gli uomini universi servo» 
no un medesimo padrone ; però non 
posso astenermi dal considerare che 
il mosaismo al pari delV islamismo 
aduggino a wo' di selva selvaggia do- 
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ve la filosofia non pota mai il morto, chi lo sa canzonare— dove non basta 

il troppo, e il vano, onde si faccia la pelle del leone,bisogna unirvi quella 

strada un raggio di umanità. Fratelli della volpe — chi non sa ingannare 

hanno da essere i giudei, e sono, ma vada nel deserto — il mondo e un pa- 

innanzi di accettarli liberamente nel gliaio, chi non lo pela i un minchione, 

consorzio di cittadini italiani, vuoisi — non tagliare la corda all'appiccato 

avvertire che per loro Patria vera- — non far mai bene se non vuoi aver 

mente si reputi la Italia, e la libertà male — chi vuol essere utile al pros- 



ammo come retaggio di lutti , assu- 
mano sensi di fratellanza dignitosa e 
verace; si purghino insomma della leb- 
bra che portarono di Palestina, e non 
per anco uscita loro dal sangue. Qui 
poi non si contrappongano i singoli 
casi, che le eccezioni non ismentisco- 
no la regola, e presso i maggiorenti e- 
òrei, i pochi nati fra loro di mano 
prodi, o studiosi della buona filosofia 
si hanno in conto di folli o di empi. 
Nei luoghi pubblici vostri, sopra le 
pareti dei sinedrii, nei soffitti delle ca- 
se private ho letto, ed ho veduto sem- 
pre memorie o segni di abiezione ser- 
vile, non mai. non mai segno o memo- 
ria di Libertà. 

« Questa tirata dell' illastre Livorne- 
se mi ha fatto rammentare le parole del 
Prof. Giuseppe Levi : non pochi roman- 
zieri dell' età nostra , solo curanti 
dell'effetto, non rappresentano f ebreo 
antico e moderno che dal lato odioso 
e ridicolo, dimentichi che quell'ebreo 



simo merita <f essere ammazzalo. Io 
non so se il Guerrazzi abbia raccolto il 
suo aforismo in qualche libro venerato 
da noi o in bocca di qualche rozzo riven- 
dugliolo di Via della scuola, ma so be- 
ne che nel Talmud si leggono certe co- 
se che meriterebbero d' esser meditale 
tanto da coloro cui fu tagliato il prepu- 
zio, come da quelli cui fu rovesciata 
r acqua sul capo. Eccone un saggio. 

<- Cammina nelle vie del Signore, dice 
Mose. E quali sono le vie del Signore ? 
La misericordia, la giusti ria, la verità. — 
Chi è chiamato col nome di Dio sarà sal- 
vo, dice il profeta. Ma come può il mor- 
tale esser chiamato col nome di Dio ? 
Egli può, acquistando quelle virtù che 
sono proprie di Dio. Dio è chiamato pie- 
toso; sia pietoso anch' esso: Dio è chia- 
mato giusto, pio, santo; anche il morta- 
le può meritarsi d' esser chiamato con 
questi nomi. — Stringiti a Dio dice Mo- 
sè. Come può il mortale poggiare sì allo 
sulle vie di fuoco e di nubi e stringersi 



cui oggi essi flagellano senza pietà, al suo Dio ? Si stringa coi savi i e coi giù 
ieri montava sul rogo. Farò osservare ' sii e varrà per lui come se fosse salilo 



per amore del vero due cose soltanto. 
La prima è che qualunque vizio si possa 
scorgere nei negozianti ebrei di Livorno 
è facile trovarlo in ogni altra città com- 
merciale io cui non vi sia nessun' ebreo 
o pochissimi, come sono Napoli, Paler- 
mo, Messina, Bari, Barletta, ecc. L'arrivo 
degli alleati a Parigi non fu salutato con 
un sensibile rialzo dei fondi pubblici? 
L'altra cosa che mi permetto far osserva- 
re al brioso e spregiudicato autore del» 
V Asino è che il voler giudicare della mo- 
rale giudaica dall'aforisma da lui riporta- 
to è come chi volesse giudicare la morale 
cattolica da alcuni proverbi che corrono 
per le bocche di molti seguaci del van- 
gelo, per esempio: Chi non ruba non fa 
roba — coll'arte e colt'inganno si vive 



in cielo ad imparare la legge. ( Jalkut, 
pag. 873, 2. ) 

<• Il dottore Hunà conversando coi 
suoi amici li pregò di dire liberamen- 
te qualunque cosa si credesse poterglisi 
rimproverare. Questi gli risposero : per 
quanto ci è noto tu sei giusto in tutto. 
D' una sola tua mancanza abbiamo sen- 
tito parlare, ed è che nella vendemmia 
tu non doni al tuo domestico quella pic- 
cola parte che è stabilita da una carita- 
tevole consuetudine. — Non gli dò la sua 
parte ? disse ridendo il dottore. Ma non 
credete voi che quei domestico me ne 
rubi assai più di quanto dovrei dargli ? — 
Risposero gli amici : E pel sospetto che 
il tuo domestico ti rubi, tu intanto rubi 
al domestico ? Dice il proverbio: che chi 



mezzo V anno, e. coli' inganno e l'arte ruba al ladro è ladro egli pure. ( Bera 
si vive V altra parte — il mondo è di chot pag. 5. ) 
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« Un Rabbino aveva tetto comprare 
in asino da un ismaelita, e per caso in 
>ul collo dell' asioo fa trovata una gem- 
ila. Dissero i sooi discepoli : E la bene- 
iizione di Dio cbe ti vuol ricco. Rispose 
il maestro : Ho comprato l'asino e non la 
jgerama: e la fece restituire all'ismaelita. 
{Robot, pag. MS, I.) 

« Chi esercita il suo commercio con 
onestà è ben voluto da tutti, ed è meri- 
tevole come se avesse osservata ed ese- 
guita tutta la legge. (Jalkut, 75, 1. ) 

« Rav Safrà aveva a vendere una 
gemma. Gliene erano state offerte da 
alcuni negozianti cinque monete: ma e- 
(gli stava fermo alla domanda di dieci, e 
il negozio fu abbandonato. Rav Safrà 
però, pensando ai casi suoi deliberò tra 
sé. stesso di cedere la gemma al prezzo 
che gli era stato offerto. Il giorno dopo 
tornano i Negozianti in quella appunto 
che Rav Safra era intento alla preghie- 
ra: Signore, dicono essi, non vogliamo 
stringere il contratto? Volete cederci 
la gemma al prezzo offerto. — E Rav 
Safrà non risponde — Bene, bene t ti- 
riamo rial Aggiungeremo due altre 
monete — E Rav Safrà seguita a non ri- 
spondere — Sia dunque come volete I 
Vi daremo le dieci monete — Rav Sa- 
frà allora avendo terminalo le sue pre- 
ghiere, dissi : Signori, io pregava e 
non no voluto interrompere. Quanto 
al prezzo della getnma, io aveva già 
deliberato di darla all' offerta di ieri. 
Mi darete dunque cinque monete: non 
posso in coscienza prenderne di più. 
(J/acod,pag.54 nel Commento di Rosei) 
« Il Signore cosi protestava a Mosè : 
Ebreo o Gentile, uomo o donna, servo 
o libero, lutti sono eguali per me ; ogni 
buona opera è accompagnata dal premio. 
(Jalftut, pag. 90, 9.) 

«E proibito di faringanno a chicchcsia, 
fosse anche un idolatra. Rabbi Samuele 
ordinò al servo di accordarsi col barca- 
iolo che doveva tragittarlo al di là d' un 
fiume. Nei patti dell'accordo eravi di 
dargli da bere una bottiglia di vino: il 
domestico mescolò il vino con acqua, né 
il barcaiolo se ne accorse. Rabbi Sa- 
muele, saputo l' inganno, sgridò acer- 
bamente il suo servo (Cholim. pag. 84.) 
« Ama l'eterno tuo Dio. — Questo si- 
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unifica di dover farsi amare da tutte le 
sue creature; di allontanarsi dal peccato 
e dal furto, tanto riguardo a Israele co- 
me ai Pagani ed a qualunque uomo. 
(Jalkut, pag. 251, a.) 

« Agli aneddoti riportati qui sopra fa- 
rà degno riscontro il seguente. Un ebreo 
nominato Efraim si presentò un giorno 
a Lodovico I re di Baviera, per vender- 
gli una pietra molto rara che aveva ere- 
ditato e che difficilmente poteva trovar 
compratore perchè valeva parecchie mi- 
gliaia di Fiorini. Al re piacque molto la 
pietra, pacò la somma richiesta, e l'ebreo 
usci dal real palazzo pienamente con- 
tento. Un giorno comparve un distinto . 
archeologo nella corte del re, e questi 
gli mostro subito la pietra comprata e 
disse il prezzo pagato. — «lo l' avrei 
pagata tre volte tanto », disse l'archeo- 
logo. — Il re fortemente maraviglialo, 
fece tosto chiamare l' ebreo per pagar- 
gli il di più, ma Efraim ricusò d' accet- 
tare il danaro: 71 contratto è fatto, dis- 
se, nel caso opposto io non avrei re- 
stituito nulla a Vostra Maestà — Io 
vi avrei chiamato in giudizio e costret- 
to a farlo — Vostra Maestà avrebbe 
perduta la lite perchè il contratto era 
stato stabilito di comune accordo. — 
lo non posso ricever doni dai miei 
sudditi — Ed io, soggiunge l'ebreo, non 
accetto regali da chicchera, nemmeno 
dal mio re. — Ma se io vi ordinassi 
di ricever la somma f — Maestà, non 
T accetterei, perchè non mi è dovuta. 
— Desideroso assolutamente il re di es- 
ser utile ad Efraim fece si che fosse no- 
minato rabbino maggiore, ma l'ebreo 
non conoscendosi provvisto distudii suf- 
ficienti pregò d' essere esonerato da tal 
carica. Col cuore dolente, il re dovette 
aderire, protestando esser quello il pri- 
mo uomo al quale non avesse potuto 
far accettare gualche cosa (io). 

«Quando nei tempi antichi o nei mo- 
derni, avete voluto gridarci in coro la 
croce addosso e suonare l' allarme uni- 
versale, venne fuori I* accusa la più as- 
surda e calunniosa che si potesse imma- 
ginare, cioè che cercavamo rapirvi i fan- 
ciulli per berne il sangue. È questa l'ac- 
cusa che si faceva dai Pagani alla vostra 
Chiesa primitiva, ma se è infondata ver- 
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so di voi cbe siete ghiotti della carne e del 
sangue del vostro Dio, figuratevi quanto 
ne stiamo lontani noi ai quali Dio stesso 
vieta di gustare il sangue di qualunque 
animale I Ridotti al più basso gradino 
della scala sociale, non mancava se non 
che ci obbligaste a fabbricarvi piramidi 
e circhi o ad esercitare per vostro conto 
qualunque svergognata professione (te). 
Ora cbe la tolleranza ci avvicina agli al- 
tri nostri concittadini, non sarà cosa 
straordinaria il veder fra noi medici, av- 
vocati, ufficiali e professori di non vol- 
par merito (17). Ho detto che la tolleran- 
za ci avvicina agli altri nostri concitta- 
dini, non che ci parifica. Cessando dal- 
l'opprimere legalmente chi non la pensa 
come loro in fatto di religione, i governi 
cattolici non ban potuto cessare dall'es- 
ser insolenti ed ingiusti anche quando 
volevan far mostra di civiltà e di giusti- 
zia. I governi cattolici fan pompa di tol- 
leranza verso chi non accetta tutte le lo- 
ro idee religiose, e verso certe case ove 
abita una classe di persone, di cui bello 
è il tacere. Non è tollerania, è rispetto 
all'altrui diritto, il sentimento che ci de- 
ve condurre a non far carico ad alcuno 
del modo con cui accetta da altri o si 
forma da sè stesso nn sistema di reli- 
cione o di filosofia. Per una raffinala bar- 
barie ci volete sprezzare anche se vo- 
gliamo essere dei vostri, e come gli Spa- 
linoli ci abbonavano anche se eravamo 
crislianos nuevos, voi ci ripetete sem- 
pre che chi cambia di religione è un 
birbante. Perciò è vizio in noi ciò che 
fu virtù nei vostri apostoli e nei vostri 
santi; volete avere il gusto di odiarci 
come Ebrei ed in qualche modo e* im- 
pedite di sfuggire alla vostra persecu- 
zione coli* abbracciare di buona voglia 
o no la vostra fedi»; 

Come brama 1* infermo allor che dorme, 
A tutto suo poter di là fuggire, 
U' vede in sogno, di terribfl forme 
Spettro o chimera, che lo vuol ghermire, 
E il brama invan. che di spavento pieno 
11 piè staccar non puote dal terreno. 
Non conlenti di ciò, avete fallo peggio ; 
ci avete colpiti col ridicolo e ci avete po- 
sti nella condizione, p. e. dei gobbi, ri- 
ducendo l'esser ebreo quasi ad una mo- 
rale infermità, ad una specie di difetto 
cbe senza nostra colpa ci inette se non 
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assolutamente fuor della legge, almeno 
fuori d'ogni riguardo e d'ogni buona re- 
gola di galateo e di logica. Se noi sare- 
mo amici venti anni e andremo sempre 
d'accordo, dopo aver protestalo mille 
volle d' essere spregiudicato, tollerante 
e libero pensatore, se una volta tu avrai, 
non dico ricevuto un torto da me, ma 
creduto di riceverlo, la prima parola che 
ti uscirà di bocca sarà questa : già da 
queir ebreo coli' effe non si poteva a- 
saettare che questo ; nello stesso modo 
che se si trattasse di un gobbo, diresti : 
quel gobbo eolV effe, non poteva agire 
altrimenti: già è segnato da Dio! Per- 
chè con tutta la vostra evangelica cari- 
tà, ci vuol altro prima di farsi amare o 
compatire da voi I lo dico dunque che 
r Ebreo è un essere moralmente gobbo, 
paga la pena di ciò che senza sua colpa 
gli è attribuito a difetto e vizio, e lo si 
riguarda come 

Colui che attesta la paterna infamia. 
Chi legge le belle massime dei vostri e- 
vangeli vi crederebbe tanti santi, ma ap- 
punto per ciò siete più da condannarsi, 
che avendo ricevuto dal Dio Padre, dal 
Dio Figlio e dal Dio Piccione tanti aiuti 
per diventar virtuosi, lo siete poco più 
poco meno come lutti gli altri uomini 
privi di questi straordinarii aiuti (18). 
Dante con tutta la sua fede medievale, 
ve I' ha cantata come Dio comanda. 

Siate, cristiani a muovervi più gravi 
Non siate come renna ad ogni vento. 
E non crediate che ogni acqua vi lavi. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate e noo pecore matte 
Sì che'l Giudeo tra voi di voi non rida (19). 

E con vostra buona licenza, o miei cari 
fratelli cristiani, vi dirò cbe io ho fallo 
sempre le più alte meraviglie e le più 
grasse risate ogni qualvolta ho pensato 
alle vostre strane pretese, e, per dirne 
una, alle solenni e straordinarie grazie 
che pretendete vi siano impartile dal 
magno sacramento del matrimonio. I 
due cardellini, ovvero il Matrimonio alla 
moda è una favola del Pignotti, ma è la 
storia di molti coniugi cattolici da me 
conosciuti (20), e scommetterei la testa 
che ove si potesse raccogliere una sta- 
tistica esalta, assai maggior numero di 
matrimoni virtuosi e felici si trovereb- 
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bcro proporaionatamcnUs Ira gli Ebrei ed per tutti e due i coniugi e che la parte 



i Protestanti che fra voi, sebbene pre- 
tendiate che solle vostre teste piovano 
dal Gelo grazie straordinarie per farvi 
felici e virtuosi (21). 

« Coi vostri precelli di morale eroica 
e mentre il Vangelo vi canta che il solo 
desiderare la donna altrui è adulterio e 
per conseguenza peccato capitale, sono 
ben rari i mariti cristiani che si facàano 
scrupolo di romper fede alle loro con- 
sorti. Finché simili scappucci si facciano 
da coloro che stantio fuori della Chiesa 
e giacciono nelle ombre della morte, 
pazienta! Ma voi I Voi che vi vantate di 
seguire la legge di Cristo che è la via, 
la verità e la vita, che siete la luce del 
mondo, il sale della terrai Ti ricorderai 
cosa dice s. Matteo: Che se il sale di- 
venta scipito, con che si salerà egli ? 
E' non è buon a nulla se non ad esser 
gettato via e calpestato dalla gente. 
Davvero che se dalle opere soltanto si 
dovesse determinare la fede, non si tro- 
verebbe un cristiano fra centomila per- 
sone che si vantano di esserlo. 
E vidi incamuffarsi Ipocrisia 
Della religion coi sagri paoni ; 
Che pervèrsa nel cor, sul labbro pia, 
Di vota ed empia va inaspando inganni ; 
E i vizi suoi e I turpi fatti onesta 
Della religion sotto la vesta. 

Chè se poi volgi il guardo altrove e miri, 
Il ludibrio crude! della fortuna. 
Del buono oppresso udrai gli alti sospiri, 
E la miseria che su lui si aduna ; 
E in auge la calunnia empia e proterva, 
E la virtù perseguitata e serva. 

Vedrai le cave donde mai non spreme 
Aura vitale e tutto è orror profondo, 
Là dove al suon delle catene geme 
Innocenza tradita e morta al inondo ; 
Ed in tanto squaDor che la desòia 
Voce pietosa mai non la consola. 

Vedrai di donne il doloroso pianto 
Per lo 8 poso rapito e per i figli ; 
E la forza che regna in ogni canto 
E aggioga il dritto sotto i ferrei artigli, 
E oppressori esultanti e virtù smorta, 
E un pietoso non mai che la conforta. 
«Voi pretendete dalle vostre donne la 
castità dei pensieri e vi permettete poi 
dal canto vostro la deboscia nelle opere. 
Per me, sebbene non mi vanti di crede- 
re nella legge di Jeova riveduta e cor- 
reità da Gesù e da S. Paolo in seconda 
edizione, penso che quella scambievo- 
lezza voluta da Confutio sia doverosa 



la quale trasgredisce dia pieno dritto al- 
l' altro di far altro limilo. 
Ch' a torto ha biasmo lo stato coniugale, 
Perchè noi ci facciamo il bene e '1 male. 

Ed onorati e svergognati semo 
Sol dalle nostre o dolcezze o stranezze : 
Le donne son qnal noi stessi volemo, 
Secondo che da noi le sono avvezze : 
E un amora, anzi un ardore estremo 
Quel d* una donna quand' eli* ha carezze 
Dal suo marito, e* figliuoli abbandona 
Per lui, e '1 padre e la stessa persona. 

Ma ben sapete che se per lor sole 
Le leggi noi vogUam che fatte sieno, 
Va facendo il marito ciò che vuole, 
Ed alla moglie in casa tiene il freno; 
S' altro interviengll, a gran torto si duole, 
Perchè chi ha più senno n' usa meno ; 
Perchè le donne de' loro appetiti 
Sono assai men padrone che 1 mariti (22). 

« Delle scappate che si permettono le 
persone ecclesiastiche abbastanza ne 
parlano esse stesse, e se tacessero par- 
lerebbero I perpetui testimoni dei loro 
rotti costumi. 

Non vi beccate Cristiani, il cervello, 
Ch" esser Cristian bisogna, o lasciar stare; 
Non pretendete ignoranzia di quello 
Che troppo ben è scritto che s' ha a fare : 
Voi, preti, che vi date cosi bello 
Tempo, guardate di non v' ingannare 
E non aver a render conto poi, 
Qnando il tempo verrà d" altri e di voi; 

Caricatevi pur di benefici. 
Buono appetito e buon stomaco fate : 

Su a mio a dir messa andate e agli altri uffici, 
itemi, a chi da canto vi levate ? 
0 santi antichi, incorrotti giudici, 
Che non volevan prete far nè frate, 
Chi non era d' età, chi non aveva 
Per virtù mostro assai eh' esser voleva. 

« Sentine un'altra! Quella frenesia 
delle Crociate sarà stata biasimevole per 
alcuni riguardila almeno un grande pen - 
siero l'inspirava ed era naturale enei cre- 
denti accorressero per liberare il sepol- 
cro del loro Dio, ma, considerala la cosa 
dal lato religioso, quale orribile noncu- 
ranza non è quella che successe poi per 
tanti secoli in cui lasciaste e continuate 
a lasciare i Luoghi Santi in potere de- 
gli Infedeli. Che meschina figura fanno 
in questa faccenda tutte le potenze cri- 
stiane in generale, ed in particolare Sua 
Santità c le Loro Maestà Cattoliche Apo- 
stoliche, Fedelissime e Cristianissime! 
Ognuno di questi principi metterebbe 
sottosopra il mondo per contentare una 
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voglia d' ona sua favorita, ma del se- 
polcro del suo Dio si dà pensiero co- 
me del terzo piè che non ha. 
Ite, superi)! e miseri cristiani 
Consumando 1* un Y altro e non ri caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man dei cani ; 
Fate con voi medesimi battaglia 
Spiriti di superbia, animi vani, 
Che quel ebe me' di voi la calta taglia, 
Colui che più bestemmia orribilmente 
Quello è miglior soldato e più ralente. 

0 vituperio del mondo corrotto, 
Ben è mancato al raso il buon liquore, 
Ed è la feccia rimasa nel fondo, 
Che si bee or con si grave dolore : 
Il campo che di rose era fecondo, 
Adorno d'opi lieto e vago flore, 
Poi eh' ha le belle spoglie sue perdute 
Produce cardi, e rovi e spine acute (23). 

« Tornando al disprezzo di cui ci sie- 
te prodighi, ti dirò che in generale l'uo- 
mo egoista apprezza soltanto ciò che gli 
può essere utile; e, almeno in apparen- 
za, ciò che ha qualche autorità sopra di 
lui. I deboli, e coloro che hanno difetti 
fisici o morali, quando non giungano al 
punto di far assolutamente pietà, sono 
messi in ridicolo e disprezzaU come tut- 
ti quelli che appartengono ad una classe 
debole, come i vecchi, i poveri, le donne 
c gli Ebrei. Non v'è assurdità, e quasi di- 
rei non v' è sconcezza che i preti non 
abbiano inventato o adottato per avvi- 
lire e disonorare la donna. Sono andati 
persino a far loro obbligo di una invere- 
conda cerimonia, detta della purificazio- 
ne, per renderla monda dopo il parto, e 
cosi farla degna di ritornare alle inter- 
rotte consuetudini civili e sociali. Si può 
dare di peggio? Aspettare proprio il mo- 
mento in cui la donna raggiunge il più 
allo grado della sua missione e del suo 
martino, per farne una rejetta 1 fi ciò 
per opera della Chiesa; di quella Chiesa 
che pur pretende di benedire le nozze, 
ed impone di crescere e moltiplicare; 
e che poi lava il neonato dalla macchia 
d'essere stato per opera altrui creato e 
messo al mondo t Purificare la donna? 
Ma di che, in grazia ? Qual fu la di lei 
colpa ? Oh si 1 La religione del papa èun 
ammasso di controsensi, un cumolo d'in- 
coerenze e delle più stravaganti contra- 
dizioni, un avanzo di barbarie! Talvolta 
si è fin tentati di chiedere se chi inventò 
così scempie cerimonie fosse sano di 
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mente, oppur pazzo : mentre, in sostan- 
za, questa barbara teologia è la nega- 
zione della ragione, di ogni scienza posi- 
tiva, e di ogni verità ; la fonte inesausta 
di mille sventure. E a proposito di donne 
e di Ebrei ti dirò che voi stessi siete re- 
sponsabili dei difetti reali o esagerati che 
hanno Unto questi che quelle. Educate 
e lasciate educare, ed i difetti svaniran- 
no, ma mentre v' inginocchiale ai piedi 
d'una donna bella e giovine, e la di- 
sprezzate se vecchia e brutta, mentre 
fate mille proteste di stima all'Ebreo 
che vi presta denaro e lo schcrnile o lo 
maledite quando ve ne domanda la re- 
stituzione o quando non avete bisogno 
di lui, dopo aver fatto di tutto per impe- 
dire la loro cultura morale e intellettua- 
le, la colpa è vostra assai più che di loro 
se non si mostrano più forniti di virtù e 
se non sono maggiormente utili alla so- 
cietà (**). Anche gli Ebrei avranno i loro 
peccatucci; se quello che hanno nel san- 
gue, non sarà lebbra, come dice l'onore- 
vole Guerrazzi, sarà ravaglione. (A que- 
sto proposito mi ricordo d'aver inteso di- 
re una volta ad un Rabbino: lebbra, leb- 
bra ! Dalla Palestina abbiam portato il 
loro Dio e non la lebbra, e quel Dio e- 
braico essi l'hanno coperto di lebbra e 
reso inferiore ad un uomo ! ) Non tutti i 
difetti dell'oppresso sono da attribuirsi 
all'oppressore e non sempre le contra- 
rietà possono formar ostacolo al perfe - 
zionamento di chi è fornito di buon vo- 
lere. Intanto voi per darci animo, dopo 
averci disprezzati e odiati in questa vita 
ci riserbalc all' eterna dannazione nel- 
T altra. 

Ma vedi, molti gridan : Cristo, Cristo ! 
Che saraino in giudizio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo ; 

E tai Cristian dannerà 1* etiope 
Quando si partiranno i due collegi 
£' uno in eterno ricco e l' altro inope. 

«••••■• • • ■ • 

E voi mortali, tenetevi stretti 
A giudicai : che noi che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 

«Isolali da tutta la parte civile delle na- 
zioni in mezzo alle quali ci trovavamo, 
era naturale che ristretti fra noi ci for- 
massimo un parlicolar dialetto , ma an- 
che questo era per noi un delitto. Senti 
che cosa diceva a questo proposilo quel 
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fior d'ingegno e di carità, che si chia- 
mava D. Paolo Medici. Circa alla lin- 
gua (oro, si dee atvertire, che non vi 
è luogo in tutto V universo Mondo, 
in cui essi parUno in lingua Ebrea, 
ma si servono comunemente di quel- 
la del paese ove essi abitano. In Ita- 
lia usano la favella Italiana, in Ger- 
mania la Tedesca, in Francia la 
Francese, nella Spagna la Spag nuo- 
ta, ec. Hanno essi una disgrazia (cre- 
do certo, che sia maledizione di Dio) 
ed è, che in qualsivoglia Città, ove 
stanno, corrompono quella lingua, 
che per altro è ben parlata dai Cri- 
stiani oriundi, e abitanti coni essi in 
quel paese; e colla loro ingrata fa- 
vella si fanno conoscere per Ebrei ; 
conforme mi persuado, che avrà cia- 
scuno osservato qui in Firenze e in 
tutte le altre città. Questo molto poco 
reverendo prete non capiva che se in 
tulli i paesi del mondo il volgo parla in 
un modo differente delle classi civili, 
tanto più è naturale ciò in una gente te- 
nula più abbietta del più infimo popo- 
laccio. 

Voi non potete comprendere qual forza 
debba esercitar sopra sé stesso un E- 
breo che senta la dignità d' uomo, per 
non ricambiare se non altro coli' antipa- 
tia 0 coli* indifferenza queir odio di cui 

10 fate segno, e cui non può sfuggire in 
modo alcuno (35). 

Ben fiorisce negli nomini '1 volere 
Ma k pioggia continua converte 

Sbakspeare ha egregiamente dipinto 
le tumultuose passioni di Riccardo IH, 
reso per la sua gibbosità propenso all'o- 
dio ed alla vendetta verso quella società 
innanzi alla quale si sentiva umilialo (36). 

11 più bef complimento che voi ci pos- 
siate fare, è il dire : Peccato che sia e- 
breo I Ma non v* ha nulla di nuovo sotto 
il sole. S. Giustino ci fa sapere che i Cri- 
stiani erano condannati pel solo nome, 
per modo che bastava confessare d* es- 
sere tali per essere colpevoli. Sono cosi 
ciechi, dice Tertulliano, nell' odio del 
nostro nome, che la maggior parte, se 
lodano alcuno, mescolano nella loro 
parola questo rinfacciamento: il tale 
è un buon" uomo ; peccato che sia cri- 
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stiano I Alcune volte parlando con noi 
credete d' indorar la pillola e invece di 
pronunziare la parora ebreo che par te- 
miate vi bruci le labbra, dite israelita. 
V assicuro che io allora trovo il rime- 
dio peggiore del male, giacché mi par 
di sentire queste parole: in questo caso 
con t ut l'altri avrei detto ebreo, ma 
con te dico israelita, perchè l'altro vo- 
cabolo mi sembra un' insulto il sol 
pronunziarlo alla tua presenza. 

A tanto nome ni una ingiuria è pari. 
Anche volendo parlare con filologica e- 
satteaza, gli Ebrei, che ora sono cono- 
sciuti per tali, dovrebbersi chiamar tutti 
Giudei, come resti dell'antico Regno di 
Giuda; delle dieci tribù che formavano il 
regno d'Israele (e quelli si potevano e do- 
vevano chiamare, a rigor di termine, 
Israeliti) non si sa dove sien andati a fi- 
nire, almeno secondo asseriscono gli sto- 
rici ed i Teologi. Per me, siccome dieci 
tribù non si perdono come se fossero uno 
spillo, credo che saran andate in cielo 
come Enoc ed Elia. Meglio per loro che 
si son risparmiati molli guai! Mi so- 
no inleso dir molte volle: voi altri Israe- 
liti siete poco socievoli, poco propensi 
ad introdurvi nelle conversazioni di cri- 
stiani; ma che coraggio volete che noi 
abbiamo per stare in confidenza con per- 
sone che hanno sempre presente, e fan- 
no sempre rammentare a chi volesse di- 
menticarla, r immensa offesa che voi 
sognale d'aver da noi ricevuto. Ogni 
momento noi sentiamo scappar fuori u- 
na frase che rammenta questa noiosa 
differenza di religione e non potete far a 
meno di dire, anche senza malizia, voi 
altri fate, voi altri dite. Se aveste il 
buon senso di ricordarvi un poco più 
d' esser uomini, vi ricordereste meno di 
chi è o non è cristiano, e considerereste 
gl'individui con cui siete in relazione 
non rapporto alla religione ma secondo 
le idee e le doti dell' animo che hanno 
saputo acquistarsi coi loro studii e coi 
loro costumi. Quand'anche vi piaccia 
cercar argomento di discorsi frivoli per- 
chè non avete il buon senso di capire 
che si dividono e non si uniscono gli a- 
nimi con quel far sentir sempre la diffe- 
renza che corre tra voi altri e noi altri? 
Per me, da quando ho lume di ragio- 
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ne, ho pensato che lutti quegli Ebrei, i 
quali, senz'aver fede nella religione in 
cui furono imbevuti da bambini, fanno 
Ebrei i loro figliuoli, possono conside- 
rarsi come traditori della propria prole. 
Non vedono questi imbecilli quali danni 
risulta loro dall'esser ebreo ? E perché 
trasmetter questo male ai loro figliuoli? 
Se credessero davvero nella fede che 
professano soltanto a parole, la cosa sa- 
rebbe ragionevole ; è un martirio che 
essi soffrono per ciò che suppongono es- 
sere la verità ed è giusto che deci* infi- 
niti beni che attendono al di là della 
tomba in premio della loro ortodossia, 
ne rendan partecipi anche i loro figliuoli. 
Ma se non credono nell'Ebraismo, per- 
chè comunicar questo malanno a chi 
può esserne esente ? Se questi genitori 
stolti avessero una malattia fisica e fosse 
in loro facoltà di trasmetterla o no, cer- 
tamente si farebbero un dovere di non 
infettarne quell'innocenti, che non li 
hanno pregati di metterli al mondo: e 
perchè d'un male morale non si danno 
lo stesso pensiero come l'un male fisico? 
In passato avrebber potuto se non altro, 
per non imbrattarli della cattolica peste, 
far protestanti i loro figliuoli, ma ora 
perchè non li potrebbero lasciar cresce- 
re liberi pensatori ? Questa incuria sa- 
rebbe assolutamente imperdonabile, se 
non fosse che in qualche modo questi 
sciagurati genitori sono spregiudicati, 
ma fino ad un certo punto soltanto. La 
prima colpa l'hanno i Teologi di tntte le 
religioni, che vogliono far credere non 
potervi esser morale senza religione e 
senza una forma di cullo. Sarebbe pro- 
prio come se le Accademie di musica 
sentenziassero che chi non è filarmonico 
non è galantuomo, e che uomo dabbene 
può esser soltanto colui che suona quel 
tale strumento che piò va a grado ad una 
tale Accademia. Ora, intendiamoci bene, 
come si può esser uomo stimabilissimo 
senza suonare il pianoforte, il fl mio o il 
violino, lo si può essere anche senza 
professar l' Ebraismo, l'Islamismo o il 
Cristianesimo, ed anche senza aver o- 
recchio per la musica, o porcer docil- 
mente le orecchie alle favole dei Teolo- 
gi. Se ne persuadano i genitori ebrei 
che sono spregiudicati bastantemente, e 
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lasceranno crescere secondo i dettami 
della morale naturale i loro figliuoli; e 
questi proveranno per loro molla grati- 
tudine e vivissimo amore, oltre quel ri- 
spetto che nel Decalogo si comanda sol- 
tanto come una buona speculazione ed 
un'affare lucroso. 

Nella rapitale della classica terra ita- 
liana, nell'Alene toscana, nella gen- 
tilissima Firenze vi sono proprietarii che 
non vogliono inquilini ebrei perche han- 
no paura di profanar le case che desser 
loro ricetti» (97), gli Ebrei difficilmente 
trovano persone di servizio, e molte 
volle queste si terrebbero disonorate 
mangiando alla stessa tavola dei loro 
padroni, perchè credono peccato I' es- 
sere commensale di un Ebreo. Chi P a- 
vesse detto a Gesù quando fece scende- 
re dalla ficaia Zaccheo per andar a pran- 
zo da ini ! Nella diocesi di Siena è di- 
chiarato negli avvisi sacri affissi nelle 
Chiese essere peccato riservato, cioè 
tale che nessun prete può assolvere, sen- 
za specialissima licenza vescovile, dar 
latte ai figli degli Ebrei, senza per- 
messo delia Curia. E questo grave de- 
litto è notato subilo dopo quello dell'in- 
fanticidio. In non pochi paesi si crede 
che gli Ebrei sieno qualche cosa di extra- 
umano ed ahbian la coda. Io son ben 
contento d'esser slato educalo ad amar 
tutti i miei simili, giacché i Rabbini, 
fra tante minchionerie che dissero ( an- 
che essi sono preti come i preti di tut- 
te le religioni I (%%) ) lasciarono scrit- 
to un' ottima sentenza, cioè che i giu- 
sti di qualunque fede e nazione go- 
dranno I' eterna beatitudine (19) , ma 
debbo alla lettura della Capanna india- 
na, che vi riferirò in una delle prossime 
veglie, i sentimenti benevoli elje io pro- 
vo verso i miei fratelli cristiani (50). Gli 
Ebrei si trovano fra voi appunto nella 
condizione in cui sono i Paria nelle In- 
die, e solo con una grande bontà di cuo- 
re e molta gentilezza d' animo possono 
dimenticare lo sprezzo e lo scherno che 
loro prodigate e volgendosi a Dio, ripe- 
tere con Gesù Cristo : Padre, perdona 
loro, perchè non sanno quel che si 
fanno (31). » 

Chi sei tu ebe all' oltraggio sorgesti 
Contri il capo del proprio fratello ? 
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E col pie scellerato lo pesti 
Come sasso che inciampo ti fa ? 
Non ti scaldi ad immagin di quello 
Sotto i raggi d* un solo pianeta ? 
Non ti veste com' esso una creta, 
Non sei vase che infranto cadrà 7 

Tu nascesti da un alvo materno, 
E una madre lui pure ha portato. 
Oh malcauto ! Lo strai dello scherno 
Che gli avventi ripiomba su te ' 

Ma lasciamo gli Ebrei moderni e tor- 
niamo agli antichi. Che cosa avrebbe gua- 
dagnato il popolo eletto credendo nella 
divinila di Gesù Cristo? Quali nuovi van- 
taggi recata loro il Messia? Nessuno. Co» 
sa hanno perduto crocifiggendolo? Nien- 
te altro che la benevolenza di Jeova, ed 
ognuno si consola facilmente di quelle 
perdite da cui nessun danno deriva per 
r avvenire. Ora è da considerarsi che i 
Giudei non credevano nella immortalità 
dell' anima ; Mose inspiralo da Dio non 
aveva alcuna idea di questo dogma, e 
non promette che temporali godimenti. 
E se qualcuno può provarmi il contrario, 
io mi obbligo fino da ora per mano di 
notaio ad essere arso sulla Piazza della 
Signoria come Fra Girolamo Savonarola. 
Ne! vecchio Testamento si parla di ani- 
ma, ma questa voce è adoperata come 
sinonimo di vita e Mose comanda di non 
cibarsi di sangue perchè il sangue è 
l'anima. E poi, Jeova dice che avrebbe 
chiesto conto alle bestie del sangue delle 
anime dell'uomo, che fosse sialo da loro 
versato, e le bestie nessuno vorrà cre- 
dere che dovessero esser mandale al- 
l'inferno quando si facessero ree d'omi- 
cidio. E ben vero però che antichi e mo- 
derni se non credettero le bestie respon- 
sabili delle loro azioni, le credettero do- 
tate di ragione né più nè meno dell' no- 
mo (SS). 

« Se obbedirete alle mie leggi, dice 
Mose, avrete la pioggia in primavera e 
Dell' autunno il grano, l' olio ed il vino 
perchè possiate mangiare e saziarvi. Se 
non custodirete i miei precetti provere- 
te la fame, la povertà, morirete di mise-, 
ria, di freddo, di febbre.... avrete la ro- 
gna, la tigna, le fistole, avrete le ulceri 
nelle ginocchia e nelle polpe delle gam- 
be..., mangerete il frutto del vostro ven- 
tre e la carne dei vostri figli e delle vo- 
stre figliuole, ecc. ». Spero che il molto 
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reverendo mio signor Annate non pre- 
tenderà che qui si tratti di paradiso e di 
inferno. Io gli domanderei perché Jeova 
ignora che la mia anima è immortale, e 
se lo sa perchè non l'ha rivelato a Mosè: 
una cosa tanto importante meritava la 
pena che se ne parlasse, giacché chiun- 
que ci crede ne parla volentieri a pro- 
prio ed altrui conforto (33). 

Tornando dunque al mio Signor Ab- 
bate, io gli vorrei domandare perchè se 
l'anima è immortale e immateriale, si 
dice nella Genesi che Dio soffiò nel volto 
dell'uomo un soffio di vita e divenne ani- 
ma vivente. L'anima è dunque la vili e 
nuli' altro. Gli domanderei perchè i Cri- 
stiani sono stali di questo parere per lo 
spazio di cinquecento anni. Egli dirà che 
non è vero, ed io gli citerò Tertulliano 
che dice (54) : la corporalità dell' anima 
risulla dal vangelo. Gli citerò S. Ilario (35) 
che dice: nulla è creato che non sia cor- 
poreo, nè nel cielo nè nella terra, nè fra 
i visibili nè fra gl'invisibili. Tutto è for- 
mato da elementi e le anime, tanto quan- 
do abitano i corpi, come quando ne esco- 
no hanno sempre una sostanzi corporea. 
Gli citerei S. Ambrogio che dice nel se- 
sto secolo: noi non conosciamo nulla di 
non materiale eccello la Santissima Tri- 
nità (56). È dunque evidente che Gesù 
nullà voleva cambiare: è dunque dimo- 
strato che egli non ci ha promesso alcun 
nuovo bene. Che diamine veniva dunque 
a fare, e cosa hanno perduto i Giudei ri- 
fiutando di credere ai prodigi ed alla di- 
vinità di lui? 

Ah, dice il molto reverendo Signor Ab- 
bate, con voce che sembra si sia fatta 
imprestare da qualche raganella che suo- 
na l' uffizio nella setlimana santa, allor- 
ché le campane stanno legate, Gesù non 
ci ha promesso alcun nuovo bene ? Non 
ha detto al buon ladrone : questa sera 
sarai meco in paradiso ? Non è cosi an- 
nunziala la spiritualità dell' anima ? No, 
Signor Abbate, ciò nulla significa perchè 
Gesù nulla disse. Tertulliano, S. Ilario e 
S. Ambrogio ne avrebbero dovuto sape- 
re qualche cosa e la vostra obbiezione 
prova soltanto essere apocrifi i vangeli 
che ci rimangono, ed ho l'onore di dirvi 
che furono sconosciuti fino ai tempi di 
S. Ireneo: questi è il primo che ne parla 
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e vi sfido a convincermi di meniogna. 

Convengo che nel sesto secolo in coi 
molto già era stato lavoralo sul vestito 
arlecchinesco, si cominciava a sottili z,- 
sare sull* anima. S. Ambrogio che am- 
mette l'anime corporee, S. Ilario che pen- 
sa come lui, fanno ciononostante le ani- 
me immortali, ma perché un mio corpo 
avrà la preminenza sull'altro? Il mio re- 
verendo Abbate me lo spiegherà : egli è 
degno di commentare S. Ilario. Egli, che 
è un mostro di teologica scienza mi dirà 
ebe cosa sia quest'anima ed io conto so- 
pra di lui 

Perchè onesta è una certa novella, 
Una materia astratta, una minestra, 
Che non la può capire ogni scodella. 

Vado a consultare il mio veneralo Ab- 
bate 

0 insensata cura de'mortali 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l'ali! 

Chi dietro a'iura e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per fona e per sofismi, 

E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi nel diletto della carne involto 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio; 

Quand'io da tutte queste cose sciolto, 

e spinto dal solo desiderio di conoscere 
il vero giungo in casa dell'Abbate e lo 
trovo in mezzo a compagni rispettabilis- 
simi formanti un'assemblea di savi e dotti 
quanto lui. 

Genti v'eran con occhi tardi e gravi 
Di grande autorità nelor sembianti. 

Avendo presentato modestamente la 
mia questione il più anziano che mostra- 
va d essere anche il più esperto mi ri- 
sponde: l'anima ò una emanazione di Dio 
medesimo, è una parte del gran tutto. 
Scusate, mio degno confratello, gli ri- 
sponde il suo vicino, l' anima è fatta e 
v non creata. V'ingannate, disse un terzo; 
Dio forma le anime a misura che ne ab- 
bisogna. Esse giungono nell'istante della 
copula e si collocano nei toospermi. 
Nemmeno per sogno, dice un altro, esse 
s' insinuano nelle tube falloppiane. Non 
sono del parere d'alcuno di voi, dice un 
dottorino alzandosi sulla punta dei piedi: 
esse attendono che il feto sia formato ed 
allora prendono stanza nella gianduia 
pineale. Se avviene che vi sia un falso 
germe» torna a riunirsi al gran tutto, 
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aspettando una nuova occasiono. Cn Al- 
tro volle dirmi la dote che portò la sua 
anima quando venne a stringere le noz- 
ze col suo corpo. 

Tutto l'arredo che dal del recosse 

Quando venne quest'anima a marito, 

E a questo corpo in terra copulasse: 
Un sacco di memoria un po' sdrucito. 

Mezz'arca d'intelletto ed un forziere 

Di volontà, d'amore e d'appetito. 

Uu cartesiano prese la parola e disse: 
L' anima è un puro spirito che ha rice- 
vuto in seno alla madre tutte le idee 
metafisiche; ma nel venire alla luce è ob- 
bligato d'andare a scuola a imparare nuo- 
vamente quello che prima sapeva eoo 
tanta chiarezza, e che non saprà più 
mai. Che giova disse uno dalla faccia se- 
ria, che l'anima tua sia cosi sapiente nel 
ventre della madre, se poi è cosi igno- 
rante quando porti barba al mentol L'a- 
nima non sa e non fa nulla, è Dio quegli 
che fa lutto per me; io vedo tutto in lui, 
e tutto in lui opero ; esso fa ogni cosa 
per me, senza che io me ne dia nessun 
pensiero al mondo. A questo modo tanto 
varrebbe il non esisteremo gli dissi, e vol- 
gendomi ad un omaccione che diceva es- 
sere lei brìi ziano, chiesi che fosse l'anima 
sua. E un ago, soggiunse egli,che mostra 
le ore, mentre il cuore le batte; oppure, 
se cosi meglio vi piace, è l'anima che 
batte l'ore, mentre il corpo le segna; ov- 
vero l'anima è lo specchio dell'universo, 
ed il corpo ne è la cornice: tutto questo 
è della massima evidenza. Un altro pic- 
colo filosofo che dicevasi della scuola di 
Locke, appena fu interrogato disse : Io 
non so in qual modo pensi ; ma questo 
so, che non ho mai pensalo se non coll'a- 
iuto dei miei sensi. Non dubito punto che 
vi sieno sostanze immateriali ed intelli- 
genti, ma non posso persuadermi che sia 
impossibile a Dio di comunicare il pen- 
siero alla materia. Io adoro l'onnipotenza 
di Dio ; e non tocca a me fissarle dei li- 
mili; perciò non affermo nulla, e sto pa- 
go al credere esservi più cose possibili 
di quello che altri non pensa. Finalmente 
un profondo filosofo-teologo che per mol- 
to tempo aveva bevuto alle fonti della 
scolastica e che, secondo ho potuto ca- 
pire, credeva che ogni uomo avesse tre 
anime invece di una, parlò in questa sen- 
tenza. 
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Sangue perfetto che mai non si 
Dall'assetate vene e si rimane, 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel core a tutte membra 
Virtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene vàne. 

Ancor digesto scende ov'è più bello 
Tacer, che dire, e quindi poscia geme 
So vr altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s'accoglie l'uno è l'altro insieme, 
L'uri disposto a partire e l'altro a fare, 
Per lo perfetto loco onde si preme; 

E giunto lui comincia ad operare 
Coagulando prima, e poi arriva 
Ciò che per sua materia fé' constare 

Anima fatta la virtude attiva. 
Quel d'una pianta, in tanto differente 
Che quest'è 'n via e quella è già a riva. 

Tanto ovra poi che già si move e sente, 
Come fungo marino; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond'è semente. 

Or si piega, figliuolo, or si disteude 
La virtù cìfè del cor del generale 
Dove natura a tutte memore intende. 

Ma come d'animai diventa fante 
Non vedi tu ancor: quest'è tal punto 
Che più savio di te già fece errante. 

Sì, che sua dottrina fé disgiunto 
Dell anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunta. 

Apri alla verità che viene il petto; 
E sappi che si tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto. 

Lo motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito novo di virtù repleto, 

Che dò che trova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un alma sola 
Cbc vive e sente e sè in sè rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda 1 calor del sol, che si fa vino 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più Uno, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e '1 divino; 

L'altre potenzio tutte quasi mute, 
Memoria, inteiligenzia e volontade, 
In atto, molto più che prima acute. 

Senza restarsi per sè stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive: 
Quivi conosce prima le tue strade. 

Tosto che loco li la circonscrive» 
La virtù informativa raggia intorno 
Cosi è quando nelle memora vive. 

E come l' aere, quand' è ben piorno 
Per r altrui raggio che 'n sè si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno; 

Cosi l' aer vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente Y alma che riQette. 
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vi possiamo dire e vedete bene che co- 
nosciamo benissimo I* anima nostra co- 
me sappiamo il modo con cai si muove 
i! nostro dito mignolo. Lasciai i miei dot- 
tori 

I quai, siccome awien generalmente 
Parlaron molto e non conciuser niente (31). 

e restai col dispiacere di non conoscere 
cosa fosse la mia anima, sempre più per- 
suadendomi che quando si vogliono ap- 
profondir certe qui suoni, superiori olla 
nostra intelligenza, ognuno pensa e par- 
la a proprio capriccio e crede d'aver ra- 
gione solo perchè vaga nell'oscuro e 
nell' incomprensibile. Io sono del parere 
dello Spiess: « Resta per la propria es- 
senza alla filosofia il compilo, non di cor- 
rer dietro ad un ordine proprio d' idee 
più elevate, ma di riunire in un campo, 
senta contradire al senso comune, tutte 
le cognizioni che, per esperienza, si ot- 
tennero da ogni altra scienza; cosi la 
circoscrizione che ella si assegnerebbe 
da sè stessa costituirebbe appunto la 
sua vera grandezza ». Ma sia che vuoisi 
di questa nostra anima benedetta, Dio 
non può spedir le anime in grembo alle 
giovani Ciuesi, ed alle leggiadre Giorgia- 
ne, perchè ve le manderebbe colla inten- 
zione fermissima di dannarle, e questo 
sarebbe un vero tradimento; ciò è con- 
tro il buon senso, ma io non ripeto per- 
chè mi si chiude la bocca dicendomi che 
la giustizia divina non è come la nostra 
e che molli sono i chiamati e pochi gli 
eletti. 

lo ho udito una volta un brav' uomo 
pregare cosi : « Signore, io non intendo 
un'acca di tante discussioni che si fanno 
a tuo riguardo ; vorrei servirti secondo 
la tua volontà, ma chiunque fu da me 
consultalo vuole che io serva alla sua. 

Suando prego, se do loro retta, non so 
i qual lingua servirmi nè in qual modo 
mi debba porre : uno vuole eh' io stia in 
piedi, un altro eh' io stia seduto, ed un 
terzo eh' io mi ponga in ginocchio. Non 
basta : c' è chi pretende eh' io mi lavi 
molte volle ogni giorno, mentre altri 
vorrebbe che io mi mettessi una cami- 
cia di tela grossissima e non me la com - 
biassi mai; altri vorrebbero che io mi 



Signori miei, lutto ciò che voi dite sarà 

bello, ma non è quello eh' io desidero di tagliassi un pezzetto di carne. C è chi 
sapere. — Questo è lutto quello che ooi mi vieta di mangiar carne e chi non v uo- 
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le eh' io mangi alcuna cosa animale. Un 
Bracmano mi disse che forse un pollo da 
me mangiato, aveva ricevuto nel suo 
corpo l'anima di mio padre e perciò m'e- 
ra reso degno della dannazione eterna. 
Tutto ciò mi pone in un grande impiccio 
ed bo sempre paura di offenderti, men- 
tre il mio desiderio sarebbe di piacerli. 
Non so s'io m'inganni, ma 'senta badare 
a tanti chiaccheroni che si dicono tuoi 
rappresentanti , credo che il miglior 
metto per piacerli sarà il vivere da 
buon cittadino nella società in cui son 
nato, e da buon padre nella famiglia ebe 
mi fu concessa ». 

Chiunque ha lungamente meditato sulla 
natura umana, e sui prodotti dell' intel- 
letto, ossia sugli studii già fatti dai suoi 
antecessori, ben' intende che la scienza 
è ancora molto lontana dallo spiegare 
certe qoislioni, certi fatti, cui forse non 
giungerà mai a risolvere completamen- 
te. Perciò i Teologi fanno mostra di me- 
ravigliare che Unta opposizione e tanta 
guerra si faccia alle loro convenzionali 
dottrine, con le quali pretendono risolve- 
re, spiegare, decifrare i temi più astrusi 
ed incomprensibili. Abbiate fede, accet- 
tale tutto senza esaminare, e avrete, se- 
condo essi, la chiave di tutti gli enigmi. 

Questo modo d'argomentare dettato 
dall'egoismo non può far breccia che 
nelle menti volgari. La Teologia, la quale 
dovrebbe prendere il suo vero nome Mi- 
tologia, poiché dire scienza di Dio è un 
assurdo, mentre se, come essi stessi di- 
cono, Dio è incomprensibile, tanto meno 
è discutibile (e ogni scienza è sottoposta 
alla discussione), la Teologia è una balia 
venale, che assopisce il bambino affidato 
alle sue cure con certi narcotici, coi quali 
mollo agevole ad essa riesce di ottenere 
una illusoria tranquillità : ma la scienza 
è una madre affettuosa, che porge tutto 
quel nutrimento, che ha nel suo seno, 
poco curante del disagio che è prodotta 
dall' infaticati ricerca del vero. Ma qual 
mente bene ordinala non preferirà r e- 
nergica lolla ad un morboso assopimen- 
to? Se non che si adduce con ipocrita fi- 
nezza che in ogni modo qnei narcotici 
fanno si che 1' uomo sia più tranquillo in 
mezzo alla società, e adempia meglio ai 
suoi doveri ; ed io rispondo che i falsi 
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{irincipii non possono produrre che er- 
etti cattivi, come da false premesse ven- 
gono false conseguenze ; e ciò ognuno 
può chiaramente intendere senza molte 
dimostrazioni, giacché nella storia antica 
e moderna trovansi infinite prove di que- 
sta verità. 

Che bisogno c' é di sogni metafisici e 
di favole fantastiche per educar gli uo- 
mini alla rettitudine d' una morale che 
viene naturalmente e sicuramente det- 
tala dalla propria coscienza? Come in 
ogni tempo ed in qualunque luogo, al 
primo apparire di una società umana, si 
trova il modo di comunicarsi le idee per 
mezzo della parola, cosi vedesi svilup- 
pare gradatamente l' istinto morale che 
deve condurre l'uomo ad occuparsi della 
propria e dell' altrui felicità. Col tempo 
si perfeziona la favella e la morale nel- 
l' umana famiglia che si avaiua per la 
via della civiltà e ne risulta un falto me- 
raviglioso, che ognuno influisce sul bene 
di lutti e tutti sul bene d'ognuno. 

La scienta quindi progredisce, perfe- 
ziona le umane bisogne, illumina le men- 
ti, ma non impone: al contrario i Teolo- 
gi, che stimano la loro scienza enciclo- 
pedica, universale, superiore a tutto, con 
queir impudenza che é propria dell' er- 
rore, impongono agli uomini tulio ciò 
che loro fa comodo per meglio giungere 
al loro scopo di guadagnare agi e ric- 
chezze senza molto affaticarsi. Ma per- 
chè dovrei io quietare la mia coscienia 
cogli arzigogoli d' impostori mentre la 
mia mente, il mio cuore, la mia coscien- 
za ripugnano alle fantastiche dottrine 
d' una scienza inventata per infinocchia- 
re gli uomini di buona fede? Come posso 
io impormi un principio, contro il quale 
si ribellano tutte le potenze della mia 
mente ? Voi, o teologi, gridate sempre : 
fede, fede ; ma lo sapete bene cosa si- 
gnifica questa fede da voi predicata? É la 
base della vostra chimerica scienza che 
al primo soffio svanisce. V uomo deve 
evitare di oprar male e deve agir virtuo- 
samente non pei timori e per le speran- 
ze che voi cercate d* imporgli, ma per 
sentimento d'onestà e dovere di coscien- 
za ; altrimenti la società sarà sempre un 
caos di colpe e d* egoismo. 
Lasciando poi ai Teologi il privilegio di 
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vender sogni, la vera scienza che invece 
di basarsi sulla fede deve avere per fon- 
damento i falli e T esperienza, dovrebbe 
osservar sempre e mai dogmalittare. Se 
ognuno vuol per sé il drillo di esamina- 
re, si guardi anche dell'imporre agli 
altri le proprie opinioni e dal sostenere 
le ipotesi come se fossero verità dimo- 
strale matematicamente. L'eternila della 
materia è forse più comprensibile alla 
niente umana di quello che sia la crea- 
sene ? lo diceva un giorno ad un mate- 
rialista, che negava la possibilità di qua- 
lunque spiritualismo: A me pare che noi 
possiamo assomigliarci a due persone, 
che da lontano vedano un edilizio co- 
struito con arte grandissima e nel quale 
scorporisi varii e meravigliosi fenomeni 
Se una di esse dirà che in queir edifiiio 
vi può essere un abitante che diriga e ca- 
gioni quelle parvente, che fermano la 
nostra attenzione, nessuno potrà dargli 
torto ; ma se l'altra sostiene ebe assolu- 
tamente non c'è nè ci può esser nulla. 
in non posso esser ragionevolmente del 
suo parere, se non quando si sarà esa- 
minato ogni cantuccio, ove una persona 
può celarsi, e non mi abbia minutamente 
spiegale tutte quelle parvenze che colpi- 
vano i nostri sguardi. Ricordiamoci che 
la macchina degli scacchi, mossa da per- 
sona che vi si celava dentro con finissi- 
ma arte, trasse in inganno per mollo 
tempo latta la eulta Europa, e fra gli 
nitri anche Federico 11 e Napoleone, i 
quali eran più matematici che metafisici. 

Sarebbe però, sembrami, sano consi- 
glio, che l' uomo abdicasse alla boria di 
credersi sovrano della natura, sebbene 
in nessun altro tempo più che nel nostro, 
questa pretesa avrebbe potuto ritenersi 
per giusta. Fra Unti casi vi può essere 
anche quello, che come asseriva, non so 
qual capo ameno, il nostro globo sia lo 
spedai dei matti dell' universo. Se certe 
quistioni sono misteri per noi, chi sa che 
non sieno verità dimostrate per altri es- 
seri più di noi perfetti e che non cadono 
sotto i nostri sensi ? Quante cose erano, 
come se non esistessero, prima che si 
perfezionasse il microscopio! E come 
sfuggirono alle nostre indagini questi es- 
seri tanto inferiori a noi, perchè non può 
accader lo stesso d' altri superiori a noi 
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e più perfetti ? Lavoriamo con tutte le 
nostre forte per la nostra e l' altrui feli- 
cità, consideriamo che nella nostra co- 
scienza troviamo gran parte di premio e 
di ricompensa, e che quella Possanza che 
dirige l' universo non può esser capric- 
ciosa, patta, imbecille, come pel proprio 
interesse la vanno dipingendo i Teologi. 
Con la soddisfazione d'aver fatto qualche 
cosa di bene su questa terra, guardiamo 
senza spaventarci la fine 

Di questa morte, che si chiama vita : 
e quello che è stato di tanti milioni d'uo- 
mini che ci hanno preceduto io questo 
mortale viaggio, sarà egualmente di noi. 

Il pensiero della morte non deve at- 
terrire l' uomo che sa valersi della pro- 
pria ragione: la vita è il sogno d'un om- 
bra, disse un poeta antico, ma ombra e 
sogno fin che si vuole, la vila come ha 
dolori reali ha piaceri che ognuno si può 
procurare. Cerchiamo d' aver meni per 
vivere indipendenti, occupandoci con at- 
tività, ed economia nel migliorare i no- 
stri interessi, ma sopratulto non ferman- 
doci ai piaceri fisici, coltiviamo princi- 
palmente i piacéri che la mente ed il 
cuore possono procurare a chiunque. 
Poiché questo nostro pellegrinaggio della 
vila deve aver un termine più o meno 
prossimo: facciamo si che la nostra pre- 
senta sia cara a molli e noiosa a quanti 
meno è possibile; avremo cosi una fonte 
di consolationi pel presente, e per l' av- 
venire, se ci sarà qualche cosa oltre la 
tomba. V Essere incomprensibile in cui 
non possiamo fissare il pensiero, come 
non possiamo fissar lo sguardo nel sole, 
non può avere quei puerili desideri i, nè 
quei fantastici capricci che gli attribui- 
scono i teologi. Non v* ba uomo al mon- 
do che non possa essere molto utile ai 
suoi simili : quando avremo fatto un pò 
di bene potremo aver fiducia nella bontà 
di quest' Essere incomprensibile ; la no- 
stra coscienza sarà più tranquilla, e gli 
stessi piaceri fisici che ci potremo pro- 
curare saranno più gradevoli. Invece di 
piagnucolare sulla brevità della vita, cer- 
chiamo di gustarla pel nostro e per l'al- 
trui bene. Inghiottiamo i dispiaceri, e 
assaporiamo lentamente ciò che ci può 
consolare, e saremo più felici di quel che 
possiamo immaginarci. Le grandi con so- 
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lazioni non capitano ogni giorno e sono 
le piccole soddisfazioni che accumulate 
possono render l' uomo felice. Sapete 

Cerche si trova poca felicità su questa 
srra ? Perchè come non è dotto se non 
chi fa tesoro continuamente di qualun- 
que cognizione e di qualunque ritaglio 
di tempo possa dedicare allo studio, non 
può essere felice chi non cerca in ogni 
giorno, in ogni ora della sua vita qualche 
conforto, e nou scaccia da sé i molesti e 
crucciosi pensieri cui si dà troppo mag- 
gior importanza di quello che abbiamo 
realmente. Tutti quelli che nacquero de- 
vono morire, ma sta in noi il far si che 
l' idea della morte non sia per noi deso- 
lante. 

Il pensiero della morte, conciliatore 
dei sentimenti tranquilli, maestro delle 
umane follie, amico delle benefiche azioni 
ba suggerito al medio evo le rappresen- 
tazioni dei Morii danzanti, dette anche 
Danze macabre. Era loro scopo richia- 
mar l' uomo al suo fine, onde mercè dì 
questo si conformasse al buono ed all'o- 
nesto ; loro oggetto fu anche la critica e 
la satira e sotto quest'aspetto ci rappre- 
sentano quelle tendenze e passioni per 
le quali gli uni diversificavano dagli altri 
nella grande commedia umana. Questo 
fallo di danze mortuarie trovasi nelle 
principali nazioni d' Europa, e ciò prova 
che nella famiglia europea furon sempre 
comuni i sentimenti e le aspirazioni. 

La Danza della morte è il soggetto che 
forse più di ogni altro caratterizza il 
Medio evo. Ai tempi pagani la fiamma 
del rogo coli' annientare il cadavere non 
lasciava ai superstiti che un pugno di 
ceneri ; epperò nulla di più quieto pei 
sensi, nulla di meno funebre di un'urna, 
di un sarcofago, anche rispetto alle com- 
posizioni che all'esterno le adornavano. 
Il Cristianesimo invece col dare il corpo 
alla terra rese severa e tetra l'immagine 
della morte. Quando i vermi avevano ter- 
minalo il loro ufficio, usavasi raccogliere 
dalle sepolture gli avvanzi dei corpi di- 
sfatti, e sovrapporre con simmetrico stu- 
dio i cranii e le ossa nelle cappelle vici- 
ne alle chiese ed ai cimilerii, affinchè 
fosser soggetto di meditazione ai viventi. 
Il pensiero della morte che coglie ognu- 
no, di qualunque età, di qualunque con- 
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dizione egli sia, e che ritorna alla primi- 
tiva eguaglianza ciascuno, si stimava dai 
moralisti tanto più necessario, quanto 
più era insultante ed illimitala la poten- 
za, la superbia e la depravazione della 
classe dominatrice sulle altre; ed asso- 
ciato a quel pensiero trovandosi quello 
di uno stretto rendimento di conto delle 
azioni umane, doveva tornare efficacis- 
simo mezzo a consolare gli oppressi ed 
a frenare gli oppressori. E ben a ragione 
la morte divenne una nuova divinità, as- 
sumendo le forme di uno scheletro. Ma 
r estremo terrore cambiasi in estrema 
allegrezza, e sorge la Danza Macabra. 

L r idea di lulte le Danze Macabre è la 
slessa presso lulte le nazioni ; è l'egua- 
glianza del cimitero applicala alle follie 
umane. Dalla reggia dell'invitto principe 
alla capanna del laborioso contadino, la 
morte batte a tulle le porte ed essa 
traendo per mano le sue vittime, che lo - 
ro malgrado costringe a danzare. 

Batta la morte squallida 
Il piè con moto eguale 
Del poveri al tugurio 
E alla magion reale. 

Sempre allegra e buffona sembra che 
si atteggi all' insultante ironia ed al fe- , 
roce disprezzo quando cammina coi 
grandi. Il primo esempio in Italia di al- 
legorie mortuarie cristiane lo si riscon- 
tra nei quattro Novissimi eseguiti da 
quel Giunta Pisano, che nel 1202 salì in 
fama nella pittura, allontanandosi dallo 
stile greco. Queste rappresentazioni fu- 
rono poi poeticamente sublimale da 
Dante nella Divina Commedia, da Giotto, 
dall' Orcagna nel Cimitero di Pisa, dal 
Petrarca nei suoi Trionfi, da Luca Signo- 
relii nel Duomo d'Orvieto. Sarebbero da 
nominarsi, oltre i citali, molti altri arti- 
sti italiani antichi e moderni, che per 
eccellenza trallarono la Morie con tre- 
mendi concetti; ma non devesi dimenti- 
care l'universale Leonardo da Vinci, il 
quale sopra un foglietto di carta raffigurò 
in ischizzo a penna la Morte, rappresen- 
tata da scheletri, che combattono altret- 
tanti cavalieri: allegoria dal sommo arti- 
sta destinata a provare la superiorità 
della fanteria sulla cavalleria. 

Nella Chiesa dei Disciplini di elusone 
v'è un gran quadro a fresco dipinto nel 
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1471 rappresentante il Trionfo e danza 
della morte, con figure poco più grandi 
del vero. È questo Torse il più stnpendo 
lavoro che di quei tempi si conservi nel- 
la parte montuosa settentrionale d' Ita- 
lia, giacché vi traspare lo stile semplice 
e gentile, usato dal genio di Giotto, che 
fu il primo nella pittura italiana ad unire 
la semplicità colla bellezza, e ad espri- 
mere colla grazia le pietose commozioni 
dell'animo. L'opera è condotta con mira- 
bile lavoro ed effetto, variata nella com- 
posizione, e magistrale tanto per l' arte 
del disegno che per il brillante colorito. 

Il dramma figurato in quel dipinto è 
diviso in due distinte parli, che formano 
come due grandi quadri, l'uno soprap- 
posto all'altro e quasi per intiero otti- 
mamente conservati. Nel superiore è 
rappresentata la potenza inesorabile 
della Morte, o vero il suo Trionfo; nel- 
l'inferiore invece é contenuta la Danza 
propriamente detta anche Macabra. Il 
quadro superiore è singolarissimo per 
la ricca composizione maestrevolmente 
espressa in ogni sua parte. Nel mezzo 
vedesi un gran sepolcro scoperchiato, 
quadrilungo e di semplicissime linee, sul 
di cui orlo strisciano velenosi rettili, co- 
me uno scorpione, due rospi e cinque 
vipere. Dentro veggonsi in direzioni op- 
poste giacere due cadaveriche dai ve- 
stiti e specialmente dalle corone l' una 
papale, l'altra dell'impero germanico, si 
palesano r uno per quello di un Papa e 
l'altro d'un Imperatore di Germania. Nel 
m«zzo dell'orlo sorge ritto in piedi uno 
scheletro gigante, quasi fosse il Principe 
della Morte, che in aspetto altiero spiega 
colle braccia distese due cartelli, nell'uno 
de'quali si legge in caratteri gotici: 

Giunge la morte piena d'egualeiza 
Soli voi voglio e non vostra ricchezza 
nell'altro 

Degna son io di portar corona 
E che signoreggi ogni persona. 

A lato di quel principe stanno due 
altri scheletri obbedienti ministri, l'uno 
dei quali afferra un arco la cui corda vi- 
bra ad un tratto tre freccie, dirette a 
portar la morte sopra i poveretti che gli 
stanno dinanzi. All'egual tristo uffizio è 
intento lo scheletro dall' opposto lato ; 
ma con un' istru mento degno di molla 
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osservazione per la forma, simigliale 
ad un archibugio di prima invenzione, 
consistente in una lunga canna senza 
calcio, accomodato in un legno concavo; 
archibugio che lo scheletro accende eoo 
una miccia. 

Presso a queir avello ed alla diritta 
del dipioto, stanno tre giovani caccia- 
tori sopra cavalli riccamente bardati 
con cani e sparvieri volanti. L'uno rivol • 
to verso il sepolcro cade rovescio sul 
proprio cavallo ferito da un dardo nel 
petto: l'altro guarda attonito la morte, 
la quale già scoccò un dardo al falcone 
librato nell'aria: il terso spaventato pone 
al galoppo il cavalla II rondo è chiuso 
da una boscaglia entro la quale si aggi- 
rano altre persone che meglio si discer- 
nerebbero, se in questa parte il dipinto 
non fosse offeso dal tempo. Più vicino al 
sepolcro vedonsi alcuoi dignitari! eccle- 
siastici, in supplichevole atteggiamento, 
fra i quali un vescovo che solleva le 
mani offrendo un vaso colmo di monete. 
Alla sinistra sta accalcata una grande 
moltitudine, sfarzosamente vestila, di 
principi, ministri, vescovi, abbati, d'ogni 
età e nazione, che inginocchiali ed a 
mani giunte scongiurano la inesorabile 
morte a voler loro risparmiare la vita. 
Primeggia un Pontefice che offre una 
coppa piena di monete, e sul davanti 
della scena o per meglio dire del sepol- 
cro, vedesi un- monaco che porge un a- 
nello, un doge che lo imita con un bacile 
ricolmo d'oro, indi un feudatario che of- 
fre la propria corona. Ma i cadaveri che 
ingombrano il terreno, fra cui quello di 
un principe africano, manifestano come a 
quei doni la morte non s* impietosisce. 
In un gruppo molto espressivo, vedesi 
un re in alto di meraviglia nell'osservare 
una preziosa gemma, che un mercante 
giudeo con gelosa circospezione a lui 
mostra. Felicissimo pensiero, che il pit- 
tore al cerio volle esprimere, a contrap- 
posizione dell'idea dominante in tutta 
quella moltitudine atterrita e piagnolosa 
al cospetto della morte; che cioè la vista 
delle preziose cose fa a certuni obliare 
snli'istante la dominatrice idea del mo- 
rire. 

Il quadro sottoposto rappresenta la 
Danza, come viene indicalo dai versi 
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scritti in cimieri gotici ed in ona sola sta per 

linea: ferale. 

0 tu che serri i Dio di buon cuore Gli episodii sono svanatissimi pel mo- 
Ifon aver paura a sto ballo venire do specialmente in cui sono atteggiati 
Ma allegramente Tieni e non temiro gli scheletri, sicché mirabilmente vi si 
Che chi nasce gli convien morire. vede trasparir l' ironia, e le smorfie e le 
Tali dame Tengono per solito rappre- grazie beffarde onde muovono alla (Jan - 
sentale con un numero più o meno ti coi mesti compagni; le teste di questi 
grande di personaggi, con altrettanti sono piene di vita ed esprimono effica- 
scheletri conducenti persone di vita mi- cernente il carattere e le interne atte- 
ntante. Trovandosi il dipinto mutilato da zioni dell'animo, che quella fatai danaa 
una parte non possono figurare il Papa, produce in ciascuna persona. Fra le tante 
l'Imperatore, l'Imperatrice, il Re, il Or- etimologie che si cercarono per la pa- 
tinale, il Duca, ecc., personaggi che sì rola macabra , la più plausibile pare 
trovano sempre figurati in tutte le dance quella che la fa derivare da S. Macario, 
dalle più antiche alle più moderne, e che il quale fu uno dei primi eremiti cri stia • 
certamente saranno esistiti in origine ni, che abitava l'Egitto e fu uno dei fon- 
eziandio in questa Danza. Tutti i perso datori della teologia ascetica, che si ria- 
naggi di questo quadro figurano come novellò nei XIII secolo dai discepoli di 
esciti da una porta, quasi a simbolo di s. Francesco d'Assisi; soltanto nel se- 
città, per cui la Danaa deve effigiare me- colo XIII si cominciò a far uso della de- 
morie cittadine. nominazione Macabra. 

Avanti tutti, a primo anello della schic- Il giorno che segnerà il fine della me- 
ra, si presenta una schiera che conduce lafisica, dice il Letourneau, e nel quale 
nn gentiluomo, e dietro a questi un se- P a priori sarà sole considerato come un 
comlo scheletro che ne guida un altro : saggio, un tentativo, uno scandaglio nel 
i gentiluomini sembrano appartenere al* l'ignoto, quel giorno sarà per l' umanità 
l'ordine giudiziario; tien dietro un magi- quello della liberazione. Allora F uomo 
strato in lunga zimarra, ed un filosofo o ne apparirà quale egli è in fallo, e non 
maestro, ambedue condolli dal rispetti- più come quell'essere astratto e di pu- 
vo scheletro; succede quindi un giovine ra convenzione che la metafisica ha raes- 
studente in giubboncello, che stringe un so al suo posilo. L'uomo non sarà più un 
papiro dal lato del cuore; quindi un mer- riflesso della divinità, un essere adorno 
caute che tiene la mano in una bisaccia di tutte le perfezioni, ma invece un esse- 
da denaro appesa alta cintura, vien dopo re organiszato, e meglio dotato degli al- 
un'armigero coperto da mantello; quindi tri. Non supporremo più che Dio o la 
un giovine che potrebbe prendersi per natura abbiano innestato, senza eccezio- 
un alchimista o chimico, portante una ne, nel suo cervello; gli astratti e chime- 
macchinetta d'incognito uso; vien dietro rici concelli del bello e del buono, e del 
loro e dietro gli scheletri che li guidano, giusto assoluto; ed avendo l'umanità 
un uomo del popolo a calzoni laceri. clic conquistato il buon senso, più non vedrà 
sembra un artigiano ; quindi un frate nei suoi membri colpevoli di azioni no- 
dell'ordine dc'Balluli o Disciplini; quindi cive e disonoranti, sotto il punto di vista 
ancora una vezzo** Signora piena di vita umano, perpetuamente variabile, tanti 
e di bellezza, bene abbigliata e mirantesi mostri che meglio giova imprigionare, 
in uno specchio, la quale viene condotta torturare, e sgozzare. Illuminata la so- 
pel dito della mano da uno scheletro, e cielà nei suoi veri interessi, farà conver- 
per l' avambraccio fermata da un altro, gere lutti i suoi sforzi nel prevenire i 
come a significare che il pensiero della delitti ed i crimini mercè la diffusione 
morte arresta o turba anche il libero della scienza e d' una educazione bene 
corso ai galanti pensieri della vita, lui- intesa, tanto del fanciullo che dell' ad ul- 
timo ad uscire dalla porta è uno schele* to ribelle. 

Ito del quale si vede la testa e l' ava m - Il colpevole allora agli occhi del giu- 

braccio c dietro ad esso una moltitudine dice sarà un essere organisiato, prov- 
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veduto di tendenze e di passioni energi- 
che, un essere che abbisogna soltanto o 
di essere trasformato moralmente, se 
ciò sia possibile, o venir tolto dalla con- 
dizione di nuocere e turbare lo stato so- 
ciale. 

Nessuno oserà sostenere il periglioso 
sogno che la idea del bene o del male sia 
innata ove a ciascuno non la si innesti fla 
dall' infamia. É questa una di quelle 
fantasticherìe che tutte le osservazioni 
mostrano assurde : l' assoluta assenza di 
queste idee nel fanciullo ed anche negli 
adulti di molte razze selvagge, e la per- 
petua variabilità a seconda del tempo, 
del paese, delle razze o della religione, 
di queste idee che pure si rivestono col 
nome pomposo di diritto assoluto, di 
giustizia assoluta, di bontà assoluta, at- 
testano pur troppo che esse sono invece 
eminentemente relative. 

No, le nozioni del buono e del giusto 
non sono nè innate nè evidenti nel cer- 
vello umano. Esse non sono altro che il 
frutto dell' educazione, la quale agisce 
soli* individuo e sulla sene de* suoi an- 
tenati. No, queste non sono idee nè di- 
vine, nè necessarie; se esse fossero tali, 
a che gioverebbero le vostre prigioni ed 
i vostri carnefici ? Il pungolo di tali pene 
sarebbe forse necessario per evitare de- 
siderii e tendenze veramente innate e 
naturali ? E il Codice penale non è forse 
una continua protesta contro coteste fin- 
zioni filosofiche ? 

E che perciò ? Dovrem forse credere 
che più non si debba nè punire nè repri- 
mere, quando non si giunge a prevenire? 
Dovrem credere che bisogni lasciar li- 
bero sfogo a tutte le tendenze nocive al- 
l'individuo ed alla società? No, per certo. 
Ma bisogna punire non più in nome di li- 
na giustizia pretesa invariabile, a motivo 
della sua origine divina, nè di una con- 
venzione puramente intuitiva e per con- 
seguenza infinitamente variabile, ma 
sibbene soltanto in nome della nozione 
mollo più modesta dell' interesse comu- 
ne, dell' utile scientificamente determi- 
nato; e noi intendiamo per utile tutto 
ciò che può favorire il contemporaneo 
sviluppo dell' individuo e della società; 
tutto ciò che poò innalzare l' individuo 
e la specie; o allontanarla dai gradi nu- 



quanto è possl- 
jltuali e morali. 



tritivi, e avvicinarla, per i 
bile, alle sommità intelleli 

Questa è senza dubbio una grandissi- 
ma rivoluzione nell ' ordine delle idee, e, 
per conseguenza, anche nell' ordine dei 
fatti. Il giudice sarà meno inflessibile e 
meno duro quand' egli più non maneg- 
gierà la spada vendicatrice di Dio: da 
prete crudele quale egli è, diverrà allo- 
ra medico pietoso e compassionevole. 

Guardate, come andando di palo in 
frasca, ci siamo trovati lontani dal no- 
stro punto di partenza. Ni pare che noi 
stavamo parlando dell' insensato acce- 
camento dei Giudei i quali non hanno 
sentito e non hanno veduto che Gesù 
fosse Dio. « Non l' hanno ritenuto come 
un Dio, risponde recisamente un razio- 
nalista, perchè egli non lo era. non lo fu 
mai e nessuno sognò che lo fosse se 
non molto tempo dopo la sua morte ». 
Non mi fate gli occhiacci eh' io voglio 
dire quello che penso. 

Parlerò, scoprirò gli altrui rigiri 
E ehi si scotta il piede a a* il ritiri. 
Tutti sanno che un giorno gli Aposto- 
li essendo riuniti in una casa remota, 
sentirono un gran vento, e siccome un 
gran vento annunzia sempre qualche 
cosa di straordinario, si misero a prega- 
re e diffatti il gran vento recò lo Spirito 
Santo che si posò su di loro come tanto 
lingue di fuoco. 

E queir onnipotente non so che, 

8 uelr immensa fatai virtù infinita, 
be non si sa capir che diavol è, 
D' infondere è capace e moto e vita 
A pigra e fral vilissinu materia, 
Che a pensarvi... per Bacco l è cosa seria. 

Il fatto è indubitabile perchè si legge 
negli Atti degli Apostoli e ciò che legge- 
si negli Alti degli Apostoli non può met- 
tersi in dubbio, giacché i primi Padri 
della Chiesa non citano alcun passo nè 
degli Atti degli apostoli nè dei quattro 
Evangelisti e cosi resta provato con tut- 
ta l' evidenza possibile che essi li 
sue va no perfettamente. 

Salve 1 Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona; 
Lo scettro e la corona 
Tu dai sacrando ai re. 

Tu vergini e Leviti 
Scegli del tempio ai riti: 
Kai santo in due beli' anime 
Il laccio della fé. 
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Tu lai pugnai, tu vincere 
Col segno dei credenti, 
Neil' acque, negli ungenti 
Rjpor la saniti. 

La fuga tu comandi 
Ai dèmoni nefandi: 
Tu d' un timor ne domini 
Ch' è fonte di pietà. 

Torniamo agli Apostoliche avendo 
ricevalo lo Spirito Santo, sono da quello 
guidati e inspirati, ma lo Spirito Santo 
non crede alla divinità di Gesù Cristo. 
Egli fa dire a s. Paolo, assai più dotto 
dei suoi confratelli da lui menati pel na- 
so (38) : « Il dono di Dio si è sparso so- 
pra di noi per la grazia data ad un sol 
uomo che è Gesù Cristo**. Ad un sol 
uomo capite? S. Paolo dice pure (39): 
■ Noi siamo eredi di Dio e coeredi di 
Cristo. E nelle sue Epistole ai Filtppcsi: 
Credete reciprocamente per umiltà che 
gli altri vi sieno superiori: imitate Gesù 
Cristo che essendo sotto V impressione 
di Dio, non ha mai preteso d' eguagliar- 
si a lui ». Origene nel suo Commenta- 
rio di Giovanni s'esprime precisamen- 
te come s. Paolo: « La grandetta di Ge- 
sù, egli dice, si dimostrò più quanto si 
umilio che se avesse preteso di essere 
eguale a Dio •». E sono pure da osser- 
varsi questi due passi di s. Paolo : « Il 
Dio di Nostro Signor Gesù Cristo vi dia 
lo spirito di saggezza (40). Lo hai fatto 
un poco inferiore agli angeli, coronan- 
dolo di gloria ecc ». Si può credere che 
Eusebio vescovo di Cesarea non cono- 
scesse cosa fosse la religione del suo 
tempo T Ecco ciò che egli dice (41): « é 
assurdo che la natura non generata, im- 
mutabile di Dio onnipotente prenda la 
forma d* un uomo ». Giustino nel suo 
Dialogo con Trifone, Tertulliano nel suo 
Discorso contro Praxea s' esprimono 
nello stesso modo. 

Se si vuol rigettare l'autorità d' Euse- 
bio, di Giustino e di Tertulliano, biso- 
gnerà almeno sottomettersi a quella de- 
gli Apostoli. Bisogna che s. Paolo abbia 
ragione o che lo Spirito Santo si sia in- 
gannato o abbia ingannato s. Paolo. La- 
scio libera la scelta a chiunque; per me 
sono ben contento che ai nostri tempi le 
cose vadano assai più liscie e non si te- 
mano queste questioni e questi scandali 
che prima tingevano o scottavano qua- 
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lunque mano loro si avvicinasse. Dun- 
que confrontando 
Con quei tempi antichissimi il moderno 
Appien felicitarci noi possiamo 
Del fortunato secolo in cui siamo. 

Ora che é provalo che Gesù non era 
Dio, che egli non lo credeva, che i suoi 
Apostoli non lo credevano, che non lo 
credevano i loro successori immediati, e 
che non lo credeva nemmeno lo Spirito 
Santo, possiamo vedere senza molto di- 
lungarci quando piacque allo Spirito 
Santo di cambiar idea. Ciò avvenne 3iS 
anni dopo la morte di Gesù Cristo, quan- 
do Costantino credè bene di riunire a 
Nicea un concilio composto di 367 ve- 
scovi, e si sa da tutti che quando i ve- 
scovi sono riuniti in concilio sono inspi- 
rati di dritto dallo Spirito Santo, nella 
loro qualità di successori degli apostoli. 
Lo Spirito Santo inspirò a diciollo di 
questi vescovi che Gesù non era Dio, 
basandosi sopra queste parole di Cristo: 
Mio padre è più grande di me. Inspirò a 
329 vescovi che Gesù era Dio fondando- 
si sulle parole: io e mio padre siamo la 
slessa cosa. Lo Spirilo Santo capiva fa- 
cilmente che ciò sigmGca: io e mio pa- 
dre abbiamo le stesse idee, la stessa vo- 
lontà; e questa interpretazione s' accor- 
da perfettamente con le altre parole: 
mio padre è più grande di me, ma lo 
Spirito Santo non si trovava in vena di 
far commenti e inspirò ai 2S9 vescovi di 
proclamare la divinità di Gesù. I vescovi 
ci trovarono il loro tornaconto giacché 
è più decoroso l' essere interprete di un 
Dio che d* un uomo, ed in queir assem- 
blea V amor proprio e l'interesse deter - 
minò la maggioranza, 

Poich' ella è una genia presuntuosa, 
Che colle sue chimeriche ragioni 
Alla quiete pubblica è dannosa, 
E con dottrine e assurde opinioni 
Aborre per sistema e per mestiere 
Dell' umana ragion r alto potere. 

Nel 339 si radunò un nuovo gran con- 
cilio a Rimini ed a Saleucia. Lo Spirito 
Santo presiedeva tulle e due le parli, e 
siccome egli pure patisce alquanto come 
Dio padre, il difetto di volere e disvole- 
re, disfece in questo concilio ciò che a- 
veva fallo trenlaquattr' anni prima. Spo- 
gliò Gesù della sua divinità e si trovò al 
parere di s. Paolo. 
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Lo Spirito Santo cambiò di nuovo idea di ciò che non s' intende. Queste sette 
nel Concilio di Costantinopoli convocato erano i Farisei, i Sadducei, gli Essenti, i 
il 581, nel quale scomunicò sé slesso in- Giudaiti, i Terapeuti, i Recabiti, gli Ero- 
spirando ai vescovi di scomunicare il diani, i discepoli di Giovanni e i disce- 
concilio di Rimini. Gesù fu ristabilito nei poli di Cristo. I discepoli di Cristo erano 
suoi diritti alla divinità e li ha poi con- tanto Giudei, che s. Paolo circoncide il 
servati. Se il pover' uomo tornasse al suo discepolo Timoteo nella città di Li- 
mondo se ne farebbe le più alte meravi- sin. Nella sua Epistola ai Romani, capo 
glie. II, dice: la circoncisione è utile se osser- 
Non bastava aver fatto Dio Gesù, se vate la legge, se la violate, la vostra cir 
non si accomodava la sua natura divina concisione diventa prepuzio .... Il vero 
eoo la umana. Nel secondo concilio di Giudeo è quello che è giudeo nell* intcr- 
Efeso l'anno 449, lo Spirito Santo deci- no del suo cuore. Queste non sono fan- 
se che Gesù aveva una natura soltanto, donie, Abbate mio reverendissimo! L'a- 
ma non tutti se ne persuasero: la dispu- postolo Giacomo dice a Paolo (43): pren- 
ta finì come le nozze di Pulcinella, ed i dili leco, purificati e sappia tutto il mon- 
di ssidenli a furia di botte annuirono al- do che ciò che diecsi di te è falso e che 
la sentenza pronunziata dallo Spirito tu continui ad osservare la legge di Mo- 
Santo. Il quale Spirito Santo s' accorse sé. Paolo dice a Pesto queste precise 



poi d'aver dello una minchioneria solen 
ne, e due anni dopo nel concilio di Cai- 
cedonia, nel 4SI disfece ciò che aveva 
fatto e fu dimostralo che Gesù aveva due 
nature. Ma lo Spirito Santo s'impappina- 
va sempre più. Dopo aver dato due na- 
ture a Gesù, non sapeva se l' Uomo- Dio 
dovesse avere una volontà o due. Due 



parole (43) : Io non ho peccato né con- 
tro la legge giudaica nè contro il tempio. 
Che ve ne pare, Abbate mio bello ! Poi- 
ché siete Giudei, perchè li odiale perché 
li perseguitate ? 

Tal delle umane cose 1 tempi muta 
La volubile età. Quel che una volta 
Caro esser ne solea, d' ogni onor privo 
Finalmente dlvien. 



volontà nello stesso tempo gli parevano 

troppe, una sola sarebbe stala più sem- Perchè vi radunate nelle chiese per can- 
nlice, ma siccome in metafisica ci si gua- tare i loro salmi, le loro profezie, i loro 



plice, 

dagna un tanto ad imbrogliare le cose, 
parve conveniente allo Spirito Santo nel 
Concilio di Costantinopoli del 680 di da- 
re a Gesù due volontà. Non capisco per- 
chè non inspirasse ai Santi Vescovi di 
creare un mistero di queste due volontà, 



cantici tradolti in cattivo Ialino per co- 
modo di coloro che non intendono l' c- 
braico e poi tradolti in volgare per co- 
modo di coloro clic non intendono il la- 
tino ? Quando verrà il tempo in cui li si 
tradurrà nel linguaggio della ragione 



poiché non è meno difficile, come molle P er comodo di coloro che non si diletta- 

altre cose, no di queste buffonate ? 

Per la contradizion che noi consente, Roma usa nel sacro rito un idioma ta- 

il comprendere come nello stesso tempo le che nel ministerio della Parola, tron • 

si possa volere e disvolere. ca ogni comunicazione fra il sacerdozio 

Abbiamo veduto quando, come e per- e '1 popolo, talché niuna relazione vi è 

chè si fece un Dio di colui che dai suoi fra la lingua di chi parla e l'orecchio di 

Apostoli, i quali pare ne dovessero co- chi ascolta. L'Apostolo intanto grida: 



noscere qualche costerà ritenuto uomo. 
Vediamo ora cosa fosse il Crislianesimo 
nascente. Se lo volete sapere, io vi dirò 
senza tante tergiversazioni che il Cri- 
stianesimo era una setta giudaica e nien- 
te altro. Non essendo mio sistema il ven- 



« Se la tromba dà un suono sconosciuto, 
chi si apparecchicrà alla battaglia ? Cosi 
ancora voi, se per lo linguaggio non pro- 
ferite un parlare intelligibile, come s'in- 
tenderà ciò che sarà dello ? perciocché 
voi sarete come se parlaste in aria... Se 



•er chiacchere ve lo provo subito, subito, dunque io non intendo ciò che vuol dir 

Nei primi anni della morte di Gesù, i la favella io sarò barbaro a chi parla, e 

Giudei erano divisi in varie selle, giac- chi parla sarà barbaro a me». (I Corint. 

chè non si può far a meno di disputare XIV). La ragione, d' accordo all' Aposto- 
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lo, grida che per produrre buoni Cri- 
stiani bisogna esporre in chiaro linguag- 
gio le slesse parole di Cristo. Roma dun- 
que si chiami Chiesa Latina, perchè sta- 
bilita nel Latio; e non già perchè, de- 
fraudando lo scopo della legge, debba 
osare una lingua la quale non è nemme- 
no puramente latina.* 

« E batti sempre lì; tu neghi I' auten- 
ticità dei nostri libri e poi te ne servi 
per opporceli incessantemente» — « Co- 
sa rolete che io vi opponga. Abbate mio 
reverendissimo? Voi avete armi pessime 
ne convengo: ma se sono le sole che io 
posso rivolgere contro di voi, non è col- 
pa mia. Andiamo innanzi ». 

I dodici primi membri di questa setta 
giudaica avevano ricevuto lo Spirito San- 
to, come abbiamo veduto, e fin dalle lo- 
ro prime riunioni S. Pietro quistiona con 
S. Paolo per sapere se si dovevano con- 
servare i riti giudaici o abbandonarli. 
Poco dopo sorsero altre questioni fra 
Pietro, Giacomo e Giovanni da un lato e 
Paolo dall'altro, per sapere se si poteva 

0 no mangiare la carne di certi animali, 
e di animali soffocati, quistione che pro- 
va che già erano in disaccordo fra loro. 

Or quel diverso interpretar che fero 
I misteri teologici coloro, 
Quella strampalatissima che diero 
Spiegazione diversa ai dogmi loro, 
A molte e varie stravaganti sette 
E a molti e vari scismi origin dette. 

Di là strane opinion fantastiche, 
Le accerrime di là dispute nacquero ; 
Distinsi on, sottilità scolastiche. 
Che Unto a quei contraversisti piacquero 
Che per sofismi e per parole vane 
L' arti obliato e le dottrine sane. 
Lo Spirito Santo si dilettava della con- 
fusione in quei tempi come nei Concilii. 
Se questo era il suo piacere fu servito a 
meraviglia, perchè nel primo secolo del 
cristianesimo, quarantanni dopoché I 
Cristiani si separarono totalmente dai 
Giudei, si contavano fra loro una cin- 
quantina di sette, che non stavano in 
miglior accordo di S. Pietro e S. Paolo : 
E cominciàr le liti a pullulare 
Siccome i buchi in calie di scolare (44), 

1 Nazareni, I Galilei, i Ba«i1idi.mi, i Ce- 
rintiani, i Sociniani non esistono più; a 
queste sono successe altre sette d* anno 
in anno,di secolo in se roto. In ogni tempo 
ì membri della Chiesa di Dio si vedono 



sempre pronti a levarsi gli occhi V un 
l'altro. 

Una delle più antiche sette è quella 

dei Cerintiani. Essi sostenevano che Ge- 
sù non era morto e che Simon Cireneo 
era stato crocifisso in sua vece (45). Ec- 
co presso la colla della Chiesa, Cristiani 
che negano la morte e per conseguenza 
la risurrezione di Gesù Cristo. Riguardo 
alla conseguenza io mi sento più cerin • 
liano di Cerinto stesso. 

I sociniani ricusarono costantemente 
di riconoscere la divinità di Ge*ù,e della 
insussistenza di quella offerivano prove, 
poiché non v' è setta che non abbia pro- 
ve incontestabili. Essi citano quelle che 
riportai da S. Paolo, Eusebio, Giustino e 
Tertulliano. Era difficile risponder loro 
e perciò essi perseverarono nella loro 
abominevole eresia, malgrado la deci- 
sione del Concilio di Nicea. 

Una setta che venne poi e podè di 
grande riputazione è quella dei Gnostici. 
8. Clemente Alessandrino dice (46). Bea- 
ti coloro che sono entrati nella santità 
gnostica ! S. Epifanio invece (47), dipin- 
ge questi cristiani con colori affatto dis- 
simili. I cristiani e le cristiane di que- 
sta setta, die' egli, si baciavano in bocca 
facendo I ' agape. Sapete bene che aga- 
pe vuol dir pasto d' amore, e questo co- 
slume della chiesa primitiva è quello 
che più religiosamente si è conservalo. 
In lutto il giorno ed ancor più di sera, 
quando m* aggiri» per le nostre vie, in- 
contro spessissimo individui del rispet- 
tabile pubblico e dell' inclita guarnigio- 
ne che vanno a far I* agape colle loro 
sorelle in Cristo. Sebbene questi indivi- 
dui sicno innocenti come i Gnostici, tan- 
to santi al dir di Clemente, i rigoristi li 
condannano come S. Epifanio. Petronio 
ed altri si scagliarono contro il dolce 
bacio dell'agape. Non si sa proprio co- 
me fare per contentar tutti I Chi a tutti 
vuol piacere fa la zuppa nel paniere 

Siccome lo spirito di partito non sa 
mai moderarsi, nè suppone possibile il 
restringersi in certi limiti, S. Epifaaio 
accusa i Gnostici di farsi reciprocamente 
il solletico, uomini e donne, dandosi poi 
baci impudichi, aggiunge che il marito 
presentava la moglie ad un iniziato e le 
diceva: fa l'agape con questo mio fra- 



Digitized by Google 



Itilo. E a questo proposito entra in certi 
particolari da disgradarne Ezechiele ed 
il Cantico dei Cantici. Io non voglio tra- 
durli, ma v* invito di leggerli nel loro 
originale. Intanto bisogna scegliere fra 
le due testimoniarne di S. Clemente e di 
S. Epifanio ed io credo che Epifanio sia 
il bugiardo, bugiardo come Unti altri 
santi che quando si tratta della bottega 
e di dar addosso ai loro avversari ne di- 
cono di tutti i colori. Epifanio è bugiar- 
do matricolalo, perché è impossibile che 
vi sia una setta il cui principio più sacrò 
sia P imputi icizia : il piacere è caro a 
tutti, ma in nessun luogo si prostituisce 
pubblicamente la propria figlia, la pro- 
pria moglie, la propria amante. Non ci 
doveva esser nessun padre, nessun ma- 
rito, nessun amante, a cui fosse dis- 
piaciuto questo libertinaggio e avesse 
denunciato i Gnostici al governo che li 
avrebbe puniti ? Cosi i Templari furono 
accusati d' un altro genere di dissolu- 
tela che non fu provato niente più di 
quello dei Gnostici. Erano ricchi ed ave- 
van nemici, erano deboli e furono arsi. 

Del resto chi potesse vivere gli anni 
di Titone nell'antica, e di Metnsalemme 
nella nuova Mitologia non verrebbe a 
capo di annoverare le infamie che si 
rimproveravano alle varie sette cristia- 
ne, che dicevansi tutte ortodosse (48). 
1 segnaci di qualunque religione si na- 
scondono finché non sieno abbastanza 
numerosi per imporre ed essere tollera- 
ti. ! discepoli d' un Pietro, d' un Giaco- 
mo, d' un Giovanni non potevano essere 
che feccia del popolo, gente che si schiac- 
cia col ridicolo e che la forza disperde : 
avevano doppio interesse di nascondersi 
e perciò, secondo Minuiio Felice, cele- 
bravano i loro misteri di notte, nelle 
cantine e nelle case remote. Li si lascia- 
va tranquilli non ostante le favolose per- 
secuzioni, di cui si fa tanto chiasso og- 
gidì e la loro smania di fuggire la luce 
li fece chiamare Lucifugaces (oscuran - 
listi), lieve vendetta dei partigiani della 
religione d' un impero di cui meditava- 
no la rovina. Non v* era gerarchia fra 
loro. S. Paolo ci fa sapere nella prima 
sua Epistola ai Corintii che quando i 
fratelli circoncisi ed incirconcisi stavano 
riuniti e parecchi profeti volcvau parla- 



titi* * vw 
re, bisognava che due o tre soltanto 
prendessero ja parola. Ecco la giustifi- 
cazione dei quaqueri che non hanno pre- 
ti e non se ne trovano male, poiché se- 
condo disse il poeta : 
U maggior male ce lo fanno i preti 
Barn maligna e sema discrezione (49). 
Ge>ù aveva detto : non vi sarà fra voi 
nè primo né ultimo ed in conseguenza 
di ciò abbiamo il Papa-Re, i Cardinali, i 
Patriarchi, gli Arcivescovi, i Vescovi, i 
canonici ecc. ecc. Mi ricordo d' aver let- 
to nel Vangelo che nessuno deve farsi 
chiamar Padre perché uno solo è il no 
stro padre che è nei cieli,e nessuno deve 
farsi chiamar maestro perché uno solo 
e il nostro maestro che é nei cieli. Io e- 
ra bambino tanl'alto ed un fratacebione 
che rivedeva i miei latinucci si faceva 
chiamare appunto, come tanti suoi pari, 
Padre maestro. Nonostante V innocenza 
battesimale ch'io aveva conservato, 
quando lessi nel vangelo le surriferite 
sentenze non potei astenermi dal dire al 
mio fralacchione che egli mi pareva una 
doppia negazione del Vangelo. Da quel 
momento i castighi mi piovvero addos- 
so ed io fui dichiarato il pessimo degli 
scolari (50). 

I primi cristiani, poverissimi come c- 
rano, avevano in orrore il lusso dei tem- 
pli pagani, perchè non potevano avvi 
cinarli e perchè detestarono sempre tut- 
to ciò che era fuori di loro ; è vero, si • 
gnor Abbate? Origene dice che i Cri- 
stiani dei due primi secoli avevano la 
più graode avversione pei templi, pegli 
altari, pei simulacri, non perchè non ne 
potessero fabbricare, ma in conseguen- 
za di questa avversione non volevano a- 
verne ; 

Poiché sempre abitudine e natura 
Fissò l' idee ed i giudizi nostri, 
Come T esperienza Y assicura. 
Senza cercar ragion che cel dimostri, 
Chiedi a talun qual sia fra gli elementi 

II soggiorno miglior per li viventi : 

Quel, dirà, dov' ei vive, e dov' ci nacque ; 
Chiedine all' uom, dirà: sopra la terra ; 
Chiedine al pesce, ei ti dirà ; nell" acqua ; 
Chiedine al verme, ei ti dirà : sotterra; 
E se nel foco avvi chi vive, il loco 
Pei viventi miglior dirà eh* è il foco. 

Minuzio Pelice dice ai Romani, due- 
cento e tanti anni dopo la morte di Cri- 
sto: Voi credete che noi nascondiamo 



Digitized by Google 



156 VBGL 

gli oggetti di nostra adorazione perchè 
non abbiamo né templi, né altari : ma 
qaal simulacro alzeremo noi a Dio, quan- 
do l'uomo flesso è il simulacro di Dio ? 
Qual tempio gì' innalzeremo noi, mentre 
il mondo che è la sua opera non può 
contenerlo ?... Non è meglio consacrar- 
gli un tempio nel nostro spirito e nel 
nostro cuore ? — Mille volle sì, mio caro 
Min ut io, tu parli meglio di molti libri 
stampati, ma appunto per questo non 
t'hanno canonizzato. Se volevi esser san- 
to dovevi rendere alla Chiesa, cioè ai 
suoi ministri, tuli' altri servisii che il 
divulgare queste sante massime. 

Yedean nostr'a vi al rozzo secol loro 
D' oro i pastori e i pastoral di legno : 
Oggi vediam , nel secol pien d' ingegno, 
Pastor di legno, e pastorali d' oro. 

Verso il principio del regno di Diocle- 
ziano, i Cristiani, più ricchi, non grida- 
rono più collo slesso accanimento con- 
tro i templi, e cominciarono a fabbrica- 
re. Ai nuovi ricchi piace lo sfarzo (51). 
E non perseverarono nemmeno nel loro 
odio contro i ceri, l'incenso, I' acqua lu- 
strale, gli ornamenti pontificali e tolto 
ciò che aveva del paganesimo. Ma sicco- 
me i preti sanno bene che Agli uomini 
s'impone rispetto col mostrar loro cose 
magnifiche, adottarono queste usanze 
sotto Costantino : ma c' è ancora da cor- 
rere per arrivare alla messa. Ciò che co- 
stituisce ora la Santa Messa, e si celebra 
il mattino a digiuno, era, nella primitiva 
Chiesa, la cena che si faceva la sera (59); 
e la più stupida beghina che va ad as- 
sister devotamente alla consacrazione 
del pane e del vino, non dubita che la 
messa con tutti i suoi accessori) sia sta- 
ta istituita da Gesù Cristo. E che direste, 
miei cari signori, se io vi provassi che 
le cerimonie della messa ci vennero dal 
paganesimo ? Alessandro d' Alessandria 
dice che Nuroa Pompilio secondo re di 
Roma fu il primo ad istituire il sacrifizio 
incruento* e ad ordinare che non si fa- 
cesse nessun sacrifizio senza farina fre- 
sca; che Pitagora era d' opinione, che 
nessuna cosa animata si dovesse offrire 
agli Dei, ma si dovesse esser paghi di 
offrir loro dell'i farina, nel che segui- 
vano l'usanza degli Egizii i quali placa- 
vano il loro Dio Serapide, non immolan- 



i XIII. 

do animali, ma sacrificandogli ostie di 
pane ( paneficiis). 

Miei cari signori, siamo sempre li, è 
un'idea fissa dell'Ebraismo e del Cristia- 
nesimo quella di pretendere d'esser stati 
i maestri di lutto il mondo, mentre in 
fatto le loro dottrine e le loro pratiche 
non sono che un arlecchinesco insieme 
composto di brandelli tolti a lutti i po- 
poli che li precessero. Alcuni scrittori , 
nel loro entusiasmo che facilmente si 
spiega, hanno voluto far di Mosè l'inizia- 
tore dei popoli antichi. Quest' opinione 
non meriterebbe l'onore d'essere di- 
scossa, ma è regola di buona guerra il 
togliere qualunque scampo al nemico e 
perciò vogliam confutar anche questa 
stolta pretesa. 

É naturale che una grande nazione, 
per esempio, l'impero romano, possa far 
accettare la sua influenza ai popoli che 
sottomette alle sue leggi di conquista. 
È naturale che un piccolo popolo, Ate- 
ne, per esempio, giunga con lo sviluppo 
straordinario del suo gemo artistico, del 
suo genio letterario, filosofico e morale, 
a servir di modello ai suoi successori in 
questa grande via del progresso che pe- 
netra il mondo e non conosce nazionali- 
tà. In fatti, non si potranno cancellare 
dalle memorie dei popoli civili i secoli di 
Pericle e d' Augusto. Ma la Giudea può 
rivendicare un simil passato? Dove sono 
le conquiste che portarono lungi l'in- 
fluenza del suo nome? Dove sono i suoi 
monumenti artistici, filosofici e letterari? 
Nati nella schiavitù, discendenti dai pa- 
ria dell'Egitto, gli Ebrei errano per mol- 
to tempo nel deserto ; respinti sempre 
dai popoli limitrofi che non vogliono al- 
learsi con loro, nè permetter loro il pas- 
so per le loro terre, si precipitano come 
un'orda selvaggia, sulle piccole tribù 
della Palestina, ardendo, saccheggiando, 
massacrando ora gli Amaleciti, ora i Ca- 
nanei, ora i Madianiti, ora gli Amor- 
rei ecc.; son queste le loro conquiste! 

Giammai orde d'oscuri briganti, di no- 
madi invasori, lasciarono dietro di loro 
tante rovine annegate nel sangue. É vero 
che questi attacchi violenti e questi sac- 
cheggi compironsi in nome di Jeova, il 
che. per molti, è ancor oggi una scusa 
sufficiente.... In falli, questo Dio di pace 
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e d' amore non trovava mai abbastanza In qua! cosa la Giudea rassomiglia al - 
feroci i suoi adoratori. ... il sangue era l'Egitto, alla Persia, all'India, perchè vi 
sempre poco. Se si salvava la vita a qual- si possa trovare la sua influenza? Essa si 
cimo, la sua collera si faceva udire tre- avvicina a quei paesi solo nelle supersti- 
menda; minacele terribili facevansi da sioni che questi ultimi avevano ammes- 
lui agli Ebrei perchè non esegoivano i se per le loro infime plebi soltanto. Le 
suoi ordini... e subito si sgottano le don* genti elevate, in Egitto ed in tutto l' Ci- 
ne e i fanciulli, serbando in vita soltanto riente, si davano allo studio delle scien- 
te vergini. Che bella morale I Quale ira- se, alle ricerche del vero; credevano 
pudenzal Perchè non si va a prender le- nell'unità u" un Dio onnipotente e bene- 
zione d'umanità nel Corano? Fortunata- fico e lasciavano agli schiavi ed agli ir- 
niente queste carneficine ebber luogo tigiani i sacrifizi i d' animali, le offerte 
nelle strette cerchia della Giudea, e gli di frutta, di grani e di pane che formano 
antichi padroni, gli Egiziani, come pore tutto il fondo del rituale giudaico. È 
gli Assirii ed i Babilonesi, si preser l'in- troppo evidente che gli Ebrei non fecero 
comodo di venire a metter giudizio a che continuare le loro tradizioni servili, 
questi frenetici, i quali pareva non saper e sarebbe al sommo ridicolo il far na- 
raai vivere in pace, nè abbandonare il scere presso loro il soffio iniziatore dei 
gusto del saccheggio e della rapina. Con tempi antichi. Forse le società egiziane 
questi esempii questo piccolo paese, per- ed indiane non esistevano civilissima- 
dulo in mezzo alle nazioni dell'antichità mente costituite quando quegli schiavi 
e ingoialo più tardi dall'impero romano, fuggirono o furon cacciati nel deserto ? 



non ha potuto certamente esercitare la Era molto tempo che l'India dei Veda si 
sua influenza. era mostrata in tutto il suo vigore, ed 
Se ci volgiamo dal lato del progresso anzi il suo splendore impallidiva a \ vi ci- 
ne Ila letteratura, nella filosofia, nelle arti nandosi alla decadenza. L'Egitto, se già 
e nelle scienze, siamo obbligati a con- non l'aveva fatto, s'apprestava a scuole- 
fessa re che troviamo la più oscura notte, re il giogo sacerdotale per gettarsi nelle 
la più profonda ignoranza. Non v'ha po- braccia dei re. Come avrebbe potuto la 
polo al mondo che abbia così poco ope- Giudea trasmettere usi, costumi, ere- 
rato, prodotto, pensato. L' arte egiziana denze che essa adottava precisamente 
ci fa stupire per le sue gigantesche prò- quando questi usi, costumi e credenze 
porzioni; l' indiana madre di tutta la ci- si trasformavano e si modificavano pres- 
villà orientale, è del pari grande e mae- so gli altri popoli che, primitivamente, li 
stosa ; gli scavi moderni ci presentano avevano posseduti? 
meraviglie di Babilonia e di Ninive; cosa Non furono gli Ebrei nel mondo antico 
ci presenta la Giudea ? La bibbia, la bib- gli ultimi rappresentanti del regime teo- 
bia e la bibbia. Ma questo libro ebe è cratico puro? Non furono gli ultimi a coti- 
tutto pei suoi adoratori, è ben poca cosa servare quelle caste di sacerdoti e di te- 
ner chi lo esamini spassionatamente; io viti che, sul modello dei gerofanti d' E- 
preferisco qualche pagina di Platone o gitlo, dominarono il popolo con i misteri 
di Viasa, una tragedia di Eschilo o di Eu- e le superstizioni più grossolane, e non 
ripide, una scena di Sacuntala, un brac- si fecer scrupolo di deporre quei re che 
ciò caduto da una statua di Fidia, o una non si rendevano schiavi delia loro vo- 
scultura di Daula. Il popolo d' Israele, lontà ? GÌ' Israeliti furono il popolo più 
a bruii lo dalla schiavitù, e che aveva con- disprezzalo dell' antichità ; nessuna na- 
servato le tradizioni erranti del deserto, zione vicina aveva dimenticato la sua 
oppresso da un levitismo inetto e dispo- origine servile. Cosi, quando volevan 
lieo, ridotto sempre in schiavitù dalle schiavi, sapevan procacciarseli con una 
nazioni vicine, non ebbe né l' idea nè il escursione sulla terra della Giudea, 
tempo d' acquistar gusto per le grandi La Bibbia non è affatto nn lavoro ori- 
cose. Perciò quando si parla di civiltà ginale; basta leggerla con un poco d'at- 
ebraica si pronunzia un nome vuoto di tenzione per convincersene ; nessuna 
senso. usanza da lei imposta viene da lei, ma 
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trovatisi tutte nelle civilii iasioni più an- 
tiche d'Egitto e d'Oriente. I sacrifizi e le 
ablutioni degli Ebrei erano antichissimi 
in Egitto, nella Persia e ned' India. La 
Bibbia fu composta con frammenti di 
compendi! di libri sacri tolti all' Bgitlo, 
che a sua volta li aveva ricevuti dall'In- 
dia. Si potrà dunque dire che questo li- 
bro ha insegnato al mondo il sacrifizio 
degli animali, l'olocausto del bue? Sa- 
rebbe mentire alla storia o dimenticare 
che l'Egitto, la Persia e l'India celebra va- 
no questi sacrifici molto prima del tempo 
in cui si dice che Mose li avesse ordinati. 

Il sistema delle purificazioni per mez- 
zo delle abluzioni è antico quanto il 
mondo presso i popoli asiatici, ed anche 
in ciò la precedenza ebraica è impossi- 
bile. Nella Bibbia sono evidenti le trac- 
eie dei libri egiziani, nei quali furon ri- 
portati interi libri di Manu o dei Veda : 
cosi la legge mosaica vieta ai sacerdoti 
di toccare i morti e ciò che é dichiarato 
impuro, ma dov'è un capitolo che tratti 
specialmente delle cose impure? Nella 
Bibbia non c'è, ma invece nei libri sacri 
dell' India vi si trova un catalogo com- 
pleto e speciale di tutti i casi d'impurità 
<• di tutti gli oggetti che la cagionano, 
col modo di purificarsi, e numerose spie- 
gazioni sullo spirito che informò queste 
prescrizioni. A chi si darà il merito del- 
l'originalità ? Alla dottrina minuziosa e 
razionale dell' India, o ai frammenti bi- 
blici scritti a casaccio che sono inespli- 
cabili senza risalire alle società più anti- 
che che ne danno la chiave ? È facile il 
decidere. 

Si dirà che la Bibbia ha recato ai po- 
poli la grande idea dell'unità di Dio, che 
nessuno prima di lei seppe sviluppare 
dalla superstizione e dai misteri ? A ciò 
rispondo che Mosè non ha fatto ebe sfi- 
gurare l'idea primitiva che aveva Iralto 
dalla teogonia egiziana e ebe il suo Jeo 
va irascibile, sanguinario e distruttore 
di nazioni, lungi dall'essere un progres- 
so, non è che il pervertimento della fede 
primitiva. Se il Giove dei Greci non è ir- 
reprensibile in fatto di morale, almeno 
non ha bagnato i suoi altari con fiumi di 
sangue umano. Si dirà che Mosè ci ha 
conservato le tradizioni della creazione 
dell'uomo e del diluvio, ma da quanto vi 
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dissi altrove spero d'avervi provato che 

egli non fece altro ebe abbuiarle con 
favole ridicole, secondo il suo sistema. 
Che cosa ci può essere più assurda ed 
immorale della famosa favola del pomo, 
cagione di tutti i mali che affliggono l'u- 
manità? Chi crede in questi oelirii può 
in buona fede compiangere le popolazio- 
ni ignoranti che si lasciano imporre dai 
falucchieri? Le nostre fatiche sarebbero 
assolutamente superflue, se non ci fosse- 
ro ancora miriadi di persone che si van- 
tano d'essere ragionevoli e nello stesso 
tempo confessano di credere certe mas- 
sime, appunto perchè sono assurde: cre- 
do quia absurdum. 

Venendo al Cristianesimo ci si presen- 
ta lo stesso spettacolo. Ve ne offro subi- 
lo un esempio citando un' autorità che 
nessuno riterrà sospetta. Un erudito ec- 
clesiastico, l' Abbate di Marolles, nelle 
sue memorie, stampate col debito per- 
messo in Parigi, prova con brani estratti 
dagli antichi autori, che la messa è di 
pura origine pagana (Memorie dell' ab- 
bate di Marolles, 1* parte, pag. 315); in- 
fatti: Paragoniamo e giudichiamo. 

// Sacrifizio 
Dei Pagani Incruento della messa 

I sacerdoti pagani a- I preti della Chiesa 
vevano l'obbligo di la- romana debbono lavar 
varsi le mani prima di si le mani prima di di- 
fare il sacrifizio, Esio- re la messa. Sacerdos 
do proibisce di offrir tantum Eucharistiam 
vino a Giove senza es- adminislraturus proce- 
dersi prima lavate le dal ad altare lotis prius 
mani. (Esiodo lib. ope- manibus. 
Ttifn et dierum. 

Enea non osa tocca- U prete della Chiesa 

re i suoi Dei, ehe vo- romana non deve mai 

leva salvare dal sacco toccare l' ostia conia- 

di Troja, senza essersi crata sema essersi pri- 

prima lavato : Donec ma lavate le mini. 
me de (lamine vivo ob- 
litero (Tira. 2° libro 
dei l'Eneide, verso la 
fine). 

Numa Pompilio, 2° I preti deUi Chiesa 
re di Roma proibì ai romana, prima di offri 
suoi sacerdoti d'offrire re il sacrifizio della 
i loro sacrifizi se non messa, devon fare a pie 
avevano prima confes- dell'altare la confess to- 
sato i propri peccati, e ne dei propri peccati, 
chiestone perdono agli e chiedere perdono a 
Dei, ed alle Dee. Dio, alla beau Vergi- 
ne, a tutti 1 santi e 
sante del paradiso. Con- 
fileor Deo, etc. 
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Marna Pompilio or- 
dinò «1 sacerdoti paga- 
ni, che facevano P uffi- 
zio, di vestirsi di bian- 
co. Quel bianco vesti- 
mento chiamavasi Al- 
ba. Ordinò inoltre al 
sacrificatore di sovrap- 
porre all'Alba una ta- 
nica dipinta con un 
pettorale di rame, e di 
non offrire sacrifizio al- 
cuno sansa avere il ca- 
po velato. Quel velo ap- 
pella vasi umitto (Alex, 
ab Alex., Ho. 4, e. il). 



VKGLIA XIII. 



pagani 
ponevano una stola sul 
dosso delle vittime cbe 
erano menate all'al- 
tare. 

I sacerdoti pagani 
non offrivano mai un 
sacrifizio senza incensi. 
(Ovid. Fast. 5). 

Plutarco C insegna, 
che Numa Pompilio a- 
veva ordinato ai sacer- 
doti di volgersi, or da 
una or da un'altra par- 
te, nell'atto dell'adora- 
zione. 



I sacerdoti pagani 
faceano i loro sacnfizii 
nel mattino credendo 
che fosse quel tempo 
il meglio adatto, e che 
gli Dei assistessero al- 
lora al tempio per rice- 
vere le loro orazioni 
(iMi Coul, p. 309). 

I sacerdoti pagani 
credevano benissimo 
che i loro Dei tenesse- 
ro la loro stanza ordi- 
naria nel cielo; ma cre- 
devano pure che venis- 
sero spesso interra.co- 
me dissero i loro poeti, 

I sacerdoti pagani 
non facevano cerimonia 
di sorta senza avere 



Il prete dalla Chiesa 
romana quando dice la 
messa, dev'essere ve- 
stito di bianco, quell'a- 
bito bianco chiamasi 
cimice. Su quest'abito 
bianco èwi una tunica 
di colore con un petto- 
rale non di rame , m a di 
oro o d'argento. Questa 
tunica appellasi piane- 
ta. Porta pure uà velo 
detto umitto. del quale 
involge vasi il capo fino 
a circa centocinquanta 
anni fa; al di d oggi 
ae lo mette sopra le 
spalle sotto al càmice. 

I preti della Chiesa 
romana portano in tut- 
te le cerimonie una sto- 
la appesa al colio. 

I preti della Chiesa 



di legno ol 
va Fotta. 



mai una messa solenne 
senza incensi. 

I preti della Chiesa 
romana, quando dicono 
la messa si volgono, or 
verso l'altare, or verso 
il popolo — Polidoro 
Virgilio dice : al sa- 
cerdoti pagani usavano 
voltarsi quando sacrifi- 
cavano .... Non v' è 
dubbio, che l' uso in- 
trodotto fra noi dai no- 
stri preti di voltarsi al- 
l'altare fu tolto da quel- 
li » (lfb. 5, cap.ll). 

I preti della Chiesa 
romana non debbono 
celebrare la messa dal 
mattino in Inori, pre- 
tendendo essere un pec- 
cato mortale il dirla 
senza speciale licenza 
dopo mezzodì (Azor, 1. 
20. c 25, 8. 6). 

I preti della Chiesa 
romana, credono benis- 
simo che Gesù Cristo 
stia in cielo assiso alla 
destra di Dio ; ma cre- 
dono pure di farlo ve- 
nire ogni giorno sulla 
terra, in virtù della lo- 
ro consacrazione. 

I preti della Chiesa 
romana non fanno ce- 
rimonia veruna senza 
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che dice Lattanzio ai 
Pagani intorno a que- 
sta cosa : o Se levasse- 
ro i loro sguardi verso 
quello splendore che 
noi chiamiamo il sole, 
riconoscerebbero che 
Dio non ha bisogno 
delle loro lampade, egli 
che diede agii nomini 
quell'astro splendidis- 
simo per illuminarli e 
guidarli. Se quel globo 
che nella lontananza in 
cui trovasi da noi, non 
ei pare più grande del- 
le nostre teste, dardeg- 
gia tali splendidi lam- 
pi, a coli nostri occhi 
non possono reggere, 

![uale non debbe essere 
a luce di cui Dio stes- 
so è il centro ? Si può 
credere che sieno sen- 
sati quelli che pensano 
onorare il Padre, il 
Creatore ed il dispen- 
satore di ogni luce col 
debole lume dei ceri e 
dei moccoli? o (Lact. 1, 
6, c. 2). 

I preti della Chiesa 
romana, per ordine e- 
spresso del Papa Inno- 
censo III, devono te- 
ner chiuse con chiave 
le ostie consacrate che 
essi ritengano essere 
Unti Gesù Cristi. 



lampade accese e fiac- avere al loro fianco ec- 
cola fatte di una sorta ri accesi. - Ecco ciò 



I sacerdoti pagani te- 
nevano i loro Dei chiu- 
si con chiave, perciò 
Arnobio diceva loro: 
« Perchè tenete i vostri 
Dei chiusi ? Forse per 
tema che i ladri non ve 
li portino via durante 
la notte? Se voi siete 
certi che sieno Dei, la- 
sciate ad essi la cura 
di guardarsi ». 

1 sacerdoti pagani 
dopo aver fatte le loro 
divozioni, licenziavano 

5 li assistenti dicendo : 
te: Missio est, ovvero, 
l licei 

Dopo ciò è da considerarsi che i paga • 
ni cercarono di senjplicìzzare i loro sa- 
crifizi!, ma i Cristiani sono antropofago 
« L'antropofagia, dice il Miron, è uno 
dei caratteri che distingue i popoli più 
selvaggi, i quali privi d'ogni nozione del 
bene e del male, appena d' un grado so- 
no al disopra del bruto. L'individuo non 
ha cbe un pensiero, che uno scopo, quel- 
lo di soddisfare ai suoi istinti animale- 
schi, il più forte schiaccia il più debole, 
lo sbrana e si pasce delle viscere fu manti, 



I preti della Chiesa 
romana, allorché han- 
no detto la messa, li- 
cenziano gli assistenti 
Ite 
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Quando l'uomo comincia ad abbandona- 
rti l'uso di questa orribile festa, è segno 
che ha fatto un passo verso uno stalo 
superiore di civiltà ; è dal momento che 
appare un barlume di civilizzazione, che 
si cominciano ad intravedere alcune ele- 
mentari regole di morale, ed il costume 
di nutrirsi di carne umana viene stim- 
matizzato come un orribile delitto. Ad 
onta di ciò, la religione che si spaccia 
per la più pura emanatone della divina 
sapienza, quella che pretende di poter 
sola guidare l'umanità nella via della 
perfezione e condurla certamente alla 
felicità celeste, il cristianesimo, con uno 
strano ritorno al passato, ha rimesso in 
onore l' antropofagia facendone un' ob- 
bligo ai suoi sultani. Intendiamoci bene 
però; non è già che la Chiesa ci prescri- 
va di mangiarci 1' un V altro ; no, essa 
vuole che tutti noi di quando in quando 
avessimo a mangiare un corpo umano, 
il corpo del Salvatore che sempre rina- 
sce, quantunque ognora consumato, lo 
stesso capo sempre vivente e presente 
neil' Eucaristia. 

« Essa condanna e scomunica tutti co* 
loro che non veggono in questa cerimo- 
nia che una commemorazione simbolica 
della cena, e sostengono che il pane ed 
il vino, consacrali dalle parole magiche 
del prete, non contengono, che in un 
modo figuralo, il corpo di Gesù Cristo. 
La Chiesa insegna che per effetto di 
quelle parole, il pane ed il vino spari- 
scono, che più non ne rimane che le spe - 
eie e l'apparenza, e che questi oggetti i 
quali ai nostri sensi materiali sembrano 
pane e vino « contengono realmente ed 
•' in verità, il corpo, il sangue, l'anima e 
« la divinità di N. Signore Gesù Cristo ». 

« Indirizzandoci all'ostia sacra, noi 
le diciamo: « Ave verum corpus. Noi 
« ti salutiamo o vero corpo nato dalla 
« Vergine Maria, vero corpo che soffri e 
« fu immolato sulla croce per la salvez- 
« za dell' umanità ». Qui non avvi più 
luogo n£ a figura, nè ad allegoria; è una 
realtà. E d'uopo negare la testimonianza 
dei nostri sensi e credere che colui il 
quale s'accosta alla sacra mensa mangia 
tutto un corpo umano, la testa, le mem- 
bra, i visceri, gl'intestini, in una parola 
un perfetto umano organismo. 
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« Quest' idea ripugna profondamente 
non solo alla ragione ma ancora al sen- 
timcntomorale.L'atlodi mangiare un uo- 
mo ha qualche cosa in sé di spaventevole 
e di orribile. Alcuni popoli selvaggi.quan- 
do i vecchi sono indeboliti per età e noo 
possono più sopportare le lunghe marcie 
e le fatiche della caccia, usano toglierli 
di vita e mangiarli. Colà i figli mangiano 
i loro padri per pietà filiale. Nel cristia- 
nesimo avvi qualche cosa di consimile 
trattasi di divorare il nostro padre spiri- 
tuale, il nostro Salvatore; ma questo fallo 
stesso fa diventare ancora più orrendo 
questa cena da cannibali. Se, per un mi- 
racolo, colui che sia per comunicarsi ve- 
desse d' un tratto nell'ostia quanto essa, 
secondo la dottrina della Chiesa,contiene, 
cioè il corpo di Cristo, corno ci viene rap- 
presentato sul la croce,o meglio ancora tal 
quale egli era durante la sua vita quag- 
giù, ed al comunicando venisse proposto 
di mangiarlo, certamente ei proverebbe 
un' invincibile forza di repulsione, e gli 
sembrerebbe commettere la più grande 
empietà se osasse portare il dente sa- 
crilego su quel corpo vivente, sminuz- 
zare ed inghiottire il corpo del suo Si- 
gnore. E ciò non ostante è questo l' atto 
ch'egli compie, non solo senza scrupolo, 
ma invece con gioia e con amore. 

« I Padri della Chiesa che meditarono 
questo mistero e vollero spiegarlo, ben 
s' accorsero a qual' ardua impresa si 
accingevano, ed affermarono che la Ira- 
sformazione avviene appunto per celare 
uno spettacolo che i nostri sensi non sa- 
prebbero sopportare. « Perchè la debo- 
« lezza umana, dice S. Bernardo, non si 
« spaventasse all' idea di mangiare carne 
« e bere sangue, Cristo volle trasformar- 
« lo,e nasconderlo sotto le apparenze del 
« pane e del vino ». Pietro Lombardo, 
cosi si esprime : « Per tre principali ra- 
« gioni Cristo volle che il suo corpo ed 
« il suo sangue rivestissero le forme 
u d' altre soslanze : i.* perchè la fede la 
« quale non ha rapporto che colle cose 
» invisibili, abbia il merito d' affermare 
« quello che nè la ragione nè i sensi pos- 
» sono percepire; SI. 0 perchè l'anima non 
« si spaventi alia vista dello spettacolo 
.« offerto agli occhi* imperciocché noi 
« non siamo abituati a mangiare la 
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.< carne cruda ed a bere il sangue ; S.° 
« infine, onde gì' increduli non insultino 
« la religione cristiana, e non ci accusi- 
« no ironicamente di dissetare i fedeli 
« col sangue d' un uomo morto ( Lib. 
« IV. distinct. II. c. 4. ) ». 

« Ma il travestimento non è ebe un 
velo, il quale noi possiamo e dobbia- 
mo togliere : in una parola l' azione del 
fedele consiste nel mangiare la carne 
cruda e nel bere il sangue. Quantun- 
que, stando alle parole di Gesù che dice 
di mangiare la sua carne e di bere il suo 
sangue (Giovanni VI, 55-57), il pane ed 
il Tino consacrali contengono ciascuno 
tutto il suo corpo, pure noi dobbiamo 
considerare il pane siccome quello che 
contiene in ispecial modo le parti solide 
e mangiabili del corpo, ed il vino sicco- 
me contenente le parti liquide. I preti 
che hanno il privilegio di comunicarsi 
sotto le due specie, godendo con ciò del 
privilegio di bere ogni giorno un bicchier 
di sangue umano, meritano d'essere 
chiamati, con più ragione dei sacerdoti 
di Saul, assetati di sangue sempre (Al- 
fieri, Saul). 

« Per tal modo la Chiesa non può di- 
scolparsi dal rimprovero d' avere rista- 
bilita e glorificata I' Antropofagia, d' a- 
vere attinto alla più rozza barbarie una 
pratica mostruosa, assuefacendo gli uo- 
mini ai banchetti di carne umana. 

« Lo scopo prefisso a questa barbara 
usanza è ancora una imitazione dei po- 
poli cannibali. Gli abitanti della Muova 
Zelanda, quando mangiano la carne di 
qualche gran capo, o d' un prode guer- 
riero s' immaginano di assimilarsi colle 
loro qualità morali, e che mano mano 
che ne digeriscono i corpi, le virtù dei 
defonti passino in loro stessi. Nella stes- 
sa guisa, il cattolicismo, col fare una vir- 
tù ed un dovere di cibarsi del corpo di 
Gesù Cristo, insegna che il fedele il qua- 
le se ne nutrisce acquista una gran quan- 
tità di grazie spirituali. L' attribuire al- 
l' uso di un cibo materiale il migliora- 
mento morale e la sanlificazione,sceglie- 
re come mezzo moralizzatore la carne ed 
il sangue d'un uomo vivente è una enor- 
mità che la superstizione sola potè ren- 
dere possibile^ che caratterizza il grado 
massimo d'ignoraoza,quello del feticismo. 
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« Per l' antropofago è un giuoco il sa 
crificare la vita umana : abituato ad ab- 
beverarsi di sangue, egli ama spargerlo 
si pasce delle sofferenze della sua vitti- 
ma, s' innebria di strage, si diletta dei 
supplizii e non può più far senza di que- 
sta inrame voluttà L'antropofa- 
gia mascherata sotto i mistici veli, non 
produce più, in vero, effetti si terribili, 
ma tuttavia essa esercita ancora una fu- 
nestissima influenza. Il prete che ogni di 
immola una vittima umana, ne beve il 
sangue e ne divide la carne tra i suoi fe- 
deli, sembra prendere gusto al sangue 
umano e guarda con occhio indifferente 
le ecatombi dei suoi fratelli. Penetrato 
da quest' idea che il sacrificio è neces- 
sario e richiesto da un Dio sempre a- 
vido di vendetta, il prete tende natural- 
mente a praticare il sacrificio su di una 
larga scala. Perciò al tempo della sua 
onnipotenza, il clero si mostrò crudele, 
affamato di caroificina e fino a tanto che 
esso fu l'istigatore della politica, fu cau- 
sa d* una infinità di guerre, predicò l' e- 
sterminio dei nemici, fece scorrere fiu- 
mi di sangue, ed organizzò per mezzo 
dell' inquisizione i più atroci supplizii. 
Ogni resistenza alle sue mire dev' esser 
repressa coll'armi. Onde far penetrare ì 
suoi missionari in un regno, il clero non 
si fa scrupolo di devastare le Provincie, 
di mettere a ferro e a fuoco le città, di 
seminare lo sterminio. Esso resiste con 
tulle le sue forse al movimento filosofico 
che domanda la soppressione della guer- 
ra e l'abolizione della pena di morte. Il 
pensiero che gli uomini un giorno pos- 
sano cessare di trucidarsi tra di loro, lo 
fa montare sulle furie ; egli ci ricorda 
che il suo Dio, il feroce Jeova, il Dio 
degli eserciti, è più crudele di Moloch. 
Il clero vuole il mantenimento del car- 
nefice, la continuazione delle umane e- 
calombi sgozzate per soddisfare il ca- 

S riccio dei potenti. Allorché De Maistre 
ice va che r effusione del sangue ave- 
va una virtù espiatoria e che la terra era 
un altare che doveva sempre essere ir- 
rorato di sangue, egli era il fedele in- 
terprete della Chiesa cattolica apostolica 
romana. 11 clero applaudì a quest' orri- 
bili parole. E non sono forse questi i 
sentimenti d' un antropofago ? I 

**11 
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E basti a questo riguardo: dal princi- 
pale oggetto passiamo agli accessori. 
Pochi sono i cattolici che conoscono a 
fondo il senso delle cerimonie della mes- 
sa, e forse molti sarebber sorpresi di sa- 
pere che lutto vi è mistico e simbolico, e 
che il più piccolo movimento del prete che 
dice messa ha, secondo Roma,un significa- 
to profondo e qualche volta sublime. Co- 
stretto a penetrare nei suoi segreti, ho 
consultato autori di gran nome, come 
Gabriel, Bici, Ugo di San Vittore, Inno- 
censo III, Durando di Toledo ecc.,i quali 
mi hanno fornito il filo, per mezzo del 

auaio potrò guidarvi in questo laberinto 
be molti di voi oggi visiteranno, forse 
per la prima volta. 

Parliamo in primo luogo degli abiti dei 
preti, abiti sfarzosi d'oro e di ricami, e 
sotto i quali non c'è più possibile di rap- 
presentarci un apostolo, più che non ve- 
dremmo un romano del tempo di Giulio 
Cesare sotto quelli di un cortigiano di 
Filippo II. Questi abiti sono in nnmero 
di sei. L' ani il to, il camice o la cotta, il 
cordiglio, la stola, il manipolo, la pia- 
neta. 

Lo credereste, o signori, i teologi in- 
segnano che lo Spirilo Santo dà il mo- 
dello delle loro vesti, e indica perfino 
quale tic v essere la materia e il colore ? 

L'amitto è un cappuccio con cui il pre- 
te si cuopre la testa, perchè S. Paolo di- 
ce agli Efesii (VI, 17): «Pigliate l'elmo 
della salute ». Innocenzo III insegna 
che questo amitto significa l' angelo ve- 
stito di una nuvola (Apoc. X). 

Su questo amitlo, il prete mette un ca- 
mice che è di bisso o bianco lino fino, 
perchè neh' Apocalisse (XIX, 8) è detto: 
« perciocché il bisso son l'opere giuste 
- dei Santi ». Innocenzo III ha fatto 
P ammirabile scoperta (Lib. I, SI), e que- 
sta ancor più ammirabile : « La sposa è 
alla man destra; adornata d'oro di Ofir». 
Che i ricami leggeri, in seta verde o ros- 
sa, che sono so questa cotta, vi sono 
perchè David esclama nel Salmo XLV : 
« La regina è alla destra con vesti ri- 
camate ». Gabriele Biel, nella sua lezio- 
ne II sul canone della messa, vede nella 
colta o camice quell'abito che Erode 
fece mettere a Gesù Cristo per iseberno. 
Isaia aveva in vista la cintura del prete, 
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quando profetizzava : « La giustizia sa- 
rà la cintura dei suoi lombi » (XI. 5); 
Gesù Cristo ne parlava quando diceva : 
«i vostri lombi sieo cinti » (Lue XII, 55). 

La stola che cade a destra e a sinistra, 
indica che bisogna essere armato a de- 
stra e a sinistra (3 Cor. VI, 6, 7). Essa è 
quel giogo del quale è parlato in Matteo 
(XI, 50). II cardinal Toledo vede la per- 
severanza finale nei due capi che scen- 
dono a terra. 

Il manipolo, specie di tovagliuolo, che 
il prete porla sotto il braccio sinistro, è 
rivelato in qoeste parole di David: • Tor- 
neranno con canti, portando i lor fasci *> 
( Salm. CXXVI ). Voi non sapete forse 
perchè il prete tiene questa salvietta sot- 
to la sua mano sinistra, piuttosto che 
sotto la mano destra. Innocenzo III ve Io 
dirà . . . perchè è scritto nel Cantico : 
« Sia la sua man sinistra sotto il mio ca- 
li po " (Inn. I, 45). 

L' ultima veste che cuopre tulle le al- 
tre, è la Pianeta, eh' è P immigine della 
carità che cuopre una moltitudine di 
peccati (1. Piet. V.) In noceti zio III vede 
sotto questa veste la Chiesa universale 
(I, 4i). E voi che ci vedete ? Il vescovo 
che uffiiia è ancora meglio corredato 
dei preti ; imperciocché, oltre le vesti 
che poco prima ho enumerato, egli ha 
le seguenti : 

1.° I sandali, o scarpe apostoliche; 
z.° le Calze episcopali ; 5.° la Tunica ; 
4.° la Dalmatica; 5.° la Milra; 6.» i Guan- 
ti ; 7 .• P Anello ; 8.° il Pastorale. 

Si danno qualche volta enigma e scia- 
rade da indovinare per esercitare P in- 
gegno. Ma se avessimo un Edipo fra 
noi, potremmo sfidarlo di farci la spie- 
gazione biblica del corredo dei Signori 
vescovi .... Eccola tal quale i nostri 
autori la danno. 

I sandati e scarpe che vedete ai piedi 
dei vostri prelati che cantano messa, vi 
sono perchè è scritto nel salmo LX: « Io 
getterò le mie scarpe contro Edom *>. 
Qualunque sia la luminosa spiegazione 
che ne dà Innocenzo III al capitolo 54, 
dei Misteri della Messa, io non vedo 
troppo come queste scarpe hanno rim- 
balzato dalle roccie di Edom, tra le gam- 
be episcopali. 

I Guanti del prelato, hanno una origi- 
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ne un poco meno tenebrosa dei sanda- 
li; ma intanto voi potreste indovinar 
piuttosto le sorgenti del Nilo, che il ver- 
setto della Bibbia, nel quale questi guan- 
ti si trovano; eccolo : « Non sappia la tua 
mano sinistra quello ebe fa la destra *>. 
(Matt VI, S). Durando ha fatto questa 
scoperta. Ma Innocenzo HI, per non 
rimanere indietro, ba scoperto, a sua 
volta, che i guanti sono di pelle, e non 
di seta o di filaticcio, perché Giacobbe 
aveva le mani coperte di pelle quando 
sorprese la benedizione d' Isacco. (Inn. 
I. Mis. 44 e 57). 

L* anello ha un senso un poco meno 
problematico; egli significa che il vesco- 
vo è marito della chiesa; ma il dito in 
cui è 1' anello, ha un significato più ele- 
vato, imperocché è nientemeno che lo 
Spirito Santo, secondo che é scritto. 
« Questo è il dito di Dio » (Esodo Vili 
19). Se volete istruirvi nel blasone epi- 
scopale, leggete Durando (lib. Ili, c. 14) 
e Innocenzo III (lib. I. 46, 61). 

Il bastone pastorale non ha niente di 
misterioso pei razionalisti; ne hanno sen 

ti lo tante e tante volle la dolcezza! 

s. Paolo ne fece l'abbozzo il giorno in cui 
scrisse ai Corinti : Verrò io a voi con 
la verga? David lo presentiva in queste 
parole: « Lo scettro del tuo regno » 
(Salm. XLV; Inn. Ili, 1. 69). 

lo ve lo domando, signori, se noi fos- 
simo maestri di scuola, e vivi in quei 
tempi, in cui la sferza e il bastone erano 
i più potenti ausiliari dell' intelletto tar- 
do, non metteremo noi sulla testa dei 
nostri alunni, che ragionassero sulla 
grammatica, come quei Signori di Roma 
sul corredo dei loro preti e dei loro pre- 
Iati, una grande mitra di carta, e non u- 
seremmo noi verso di loro il baston peda- 
gogico, come i signori Vescovi usano dei 
loro pastorali, verso i loro inservienti? 

Nelle cerimonie della messa tutto è 
' pieno di mistero; non un muover d' oc- 
chio, non un movimento di labbra che 
non abbia una significazione profonda e 
spesso sublime al dire dei teologi. Du- 
rante la messa cpiscdpale, quando mon- 
signore volta il dorso al popolo, è per- 
chè Jeova disse a Mosè : « Mi vedrai di 
dietro ». (fisod. XXIII, Mi. Se si volge 
qualche rolla, é perchè s. Paolo scrisse: 
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« Noi vediamo ora confusamente » (L Co- 
rinti, 1S). 

Voi vi siete dimandati, senza dubbio, 
perchè il pane dell' Eucaristia non è più, 
come un tempo, un pane solido, ma un 
ostia tonda e leggera, della forma é' un 
pezzo di cinque lire? Guardatevi dall'at- 
t ribuire questo cambiamento al pezzo di 
moneta che se ne ritrae, e di cui ha la 
somiglianza; ma attribuitelo a Giuda, ai 
suoi trenta pezzi d' argento, come I* in- 
segna Durando (Ut IV. S, 55, 8), e ne 
trova una seconda spiegazione più lumi- 
nosa nel salario che il padrone della vi- 
gna dà ai suoi operai (Matt. XX, IO). 

Voi vi siete dimandati perchè si to- 
glie a Monsignore le sue calzature ? Più 
istruiti sapreste che questo è perché 
Jeova ha detto a Mosè: « Tratti le scar- 
pe dai piedi, perciocché il luogo sopra 
il quale tu stai è terra santa * (Esod. 
Ili, 5); ma quel che più dovete ammira- 
re, è che il grande Innocenzo III abbia 
scoperto la scalzatura in queste parole : 
m 0 quanto sono belli sulle montagne 
i piedi di quelli che evangelizzano la 
pace», nelle quali Isaia, per ispirilo pro- 
fetico, si estasiava qualche secolo innan- 
zi sulla bellezza delle calzature epi- 
scopali (Inn. Ili, 1° lib. Misteri della 
Messa). 

L'altare sul quale il prete dice la mes- 
sa dev' essere di pietra, perchè s. Paolo 
dice: « che la pietra era Cristo » (t Co- 
rinti, X) poiché Gesù Cristo disse: <• lo 
son la luce del mondo », è cosa natu- 
ralissima che si accendano i ceri anche 
di giorno. I due lati dell'altare signifi- 
cano i Gindei e i Gentili, e queste paro- 
le: « Il mio giogo è dolce, e il mio ca- 
rico è leggiero » obbligano il prete a 
collocare il suo messale sopra au cusci- 
no, perchè non si faccia mate... il mede- 
simo autore e* insegna che il prete dice 
il Dominus vobiscum, perche Booz sa- 
lutava cosi i suoi mietitori. 

Il campanello recita una gran parte in 
questa Esegesi, e non vi fa piccolo rumo 
re; voi sapete tutti che quando il vesco- 
vo V ha battezzato, esso ha il potere di 
scongiurare il diavolo; ma non è questo, 
se non che il lato suo rumoroso, ecco il 
suo vero, il suo lato mistico ... Nel bat- 
tente, si vede la lingua del predicatore} 
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oella sua eie vati urie, la fede; nel suo ab- 
bassarsi, le opere; nella sua corda tes- 
suta di tre cordoni, la Trinità; nell'anel- 
lo di ferro, che è in cima alla corda, la 
corona di giuslitia; e nel suo suono ? Io 
vi rimando ai celebre Durando, che s'in- 
caricò volentieri d'istruirvi nella teolo- 
gia dei campanili (/ Hat. 3 delle cam- 
pane). 

Il grande Ugo di s. Vittore, si slancia 
più di tulli i suoi confratelli nell'alta Ese- 
gesi, perchè nel prete che esce di sagre- 
stia per andare all'altare, egli vede nien- 
temeno che Gesù Cristo il quale esce dal 
ventre verginale, come uno sposo dal 
suo letto; e nel chierico che porla un 
cero innanzi a lui, Mosè e i Profeti che 
hanno preceduto la grazia; questo gran 
teologo v' insegnerà che quando il pre- 
te legge l'Evangelo alando voltalo verso 
settentrione, è perchè il vento che viene 
da questa parte è un vento gelato che 
significa nientemeno che il Diavolo, col 
quale bisogna appiccar battaglia. 

Oh 1 che non vi potrei dire, se qui vi 
dessi alcuni estratti del libro di Claudio 
Vilelt, sulle cerimonie della Chiesa roma- 
na, pie no di profondità burlesca; ma noi ci 
siamo trattenuti abbastanza su questo 
argomento, siamo penetrati abbastanza 
in alcuni misteri cattolici per farvi giu- 
dicare degli altri, e se Innocenzo III vi- 
vesse ai nostri giorni, vi direbbe colla 
sua profonda fede: « Se il vostro spirito 
può penetrare nel fondo di questi mi- 
steri, voi succerete il miele dalla pietra, 
e l' olio dal sasso » (Prol. del lib. della 
Atessa). Succiale l' uno e l' altro, o si- 
gnori, poiché per noi razionalisti il mie- 
le della pietra e l'olio del sasso, sono co- 
se misteriose, come la presenza reale, e 
se l'illustre autore dello Specchio della 
Chiesa fosse chiamato a imitarvi a sua 
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volta in tutte queste belle cose, non gli 
parrebbe vero, e negli slanci di un san- 
to trasporto esclamerebbe : « Aprile la 
vostra gran bocca, ed io la riempirò » 
{Ugo di San Vittore, Mist. della Chie- 
sa); certamente d' olio di sasso e di mie- 
le di pietra I 

Terminerò dicendovi che non v'ha un 
solo sacramento, una sola cerimonia del 
colto cristiano che si possa sostenere es- 
ser stalo conosciuto nei tempi apostolici. 
Mi si dirà che Giovanni battezzava, lo so 
benissimo.Ma domanderei cos'era questo 
battesimo ed a che serviva? Non era e- 
gli inulile ad uomini i quali altendevano 
soltanto ricompense temporali? Giacché 
se si credeva che Dio puoisse i peccato- 
ri sino alla quarta geuerazioue, o se si 
credeva che Dio non li punisse affitto, 
è certo che il peccalo originale, questa 
macchia che portiam dalla nascila e di 
cui citava l'acqua salala del battesimo, 
non è annunziata nè nei libri giudaici, 
nè nei profeti, nè nei vangeli nemmeno 
fra quelli ritenuti apocrifi, ne nei primi 
padri della Chiesa. S. Agostino è il primo 
che pose in voga questo assurdo, e i suoi 
confratelli 

Un po' per idolenza e per pigrizia 
A lui si riportarci interamente, 

e molto più vi si accomodarono volen- 
tieri io quanto che trovarono convenien- 
te per loro d'impadronirsi dell'uomo 
nel momento della nascita per dirigerlo 
poi durante la vita, e porlo a contribu- 
zione anche dopo la morte (53).È dunque 
chiaro che il battesimo di Giovanni non 
poteva essere un sacramento, Gesù e gli 
apostoli ignoravano persino la parola sa- 
cramento, Forse quel battesimo era sol- 
tanto un* abitudine di nettezza, come le 
abluzioni dei Maomettani (54). 
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(1) L' intolleranza, per quanto ci sem- 
bri spaventevole, è una conseguenza 
necessaria dello spirito superstizioso. 
Non convienigli forse che i gaslighi 
sieno proporzionati alle colpe ? — Ora, 
qual delitto più grave agli occhi di co- 
lui che riguarda la religione come la ba- 
se fondamentale della morale, guai de- 
litto più grave della incredulità? Dietro 
siffatti principi!, l' irreligioso è il nemico 
comune di tutte le società; l' infrangilo- 
re del solo legame che vincola gli uomi- 
ni tra di loro; il promotore d' ogni delit- 
to che può sfuggire alla severità delle 
leggi. É quello che soffoca il rimorso; 
che rompe il freno delle coscienze; che 
tiene scuola di scelleratezze. 

E che I noi conduciamo al patibolo un 
infelice che l' indigenza obbliga ad im- 
boscarsi sopra una strada, che lanciasi 
sul passeggere colla pistola alla mano, 
c che domanda uno scudo del qnale ab- 
bisogna per la sua sussistenza, per quel- 
la di tua moglie e de' suoi figli spirante 
di miseria; e si farà grazia ad un bricco- 
ne infinitamente più pernicioso? Noi trat- 
tiamo come un vile colui che tollera che 
in sua presema si parli male del suo a- 
mico; e vorremmo che I' uomo religioso 
lasciasse bestemmiare l'incredulo a sua 
voglia, contro suo padre, contro il suo 
creatore? {May turi) 

(2) Voi credete che Dio abbia per 
molli secoli disprezzato tutte le nazioni 
per prediligere un piccolo popolo, che 
fu T ebreo; e per di più lascia il suo tro- 
no celeste e riveste la personalità d' un 
Ebreo per promulgare la legge d'amore 
su tutta l' umanità; e voi, barbari, parri- 
cidi, osate dire che questo popolo e ma- 
ledetto 1 Ma se Dio ha voluto sacrificar- 
si, è perchè aveva tutta la voglia d' es- 
ser crocifisso. Abbiate maggior fede, 
siate meno sofisti, e quando vedete un 
Ebreo, levatevi il cappello. 

( Weill; Lettere a Veuillot) 

(3) Omessi i miracoli che sono accen- 
nati in massa, gli Evangelisti ne descri- 
vono distintamente trentatrè, dei quali 



Matteo ne riferisce soltanto veni* uno; 
Luca altrettanti; Marco diciannove; e 
Giovanni, il meno taumaturgista, soli ot- 
to. Per effetto di quei miracoli sedici 
persone, secondo Matteo, furono guari- 
te da diverse infermità ed un morto fu 
risuscitato; secondo Luca ventiquattro 
furono i guariti, due i risuscitati; secon- 
do Marco, dodici infermi guariti ed un 
morto risuscitato; e secondo Giovanni 
un morto risuscitato e tre persone gua- 
rite. 

Nè i miracoli raccontali dall'uno sono 
i medesimi che furono raccontali dal- 
l' altro. Per esempio, tutti quattro gli 6- 
vangelisti vanno d* accordo a narrare il 
solo miracolo della moltiplicazione dei 
cinque pani e due pesci. 

Tulli tre i Sinottici hanno in comune 
la guarigione del leproso e della suoce- 
ra di Pietro; la procella sedata; la guari- 
gione del demoniaco (o due secondo 
Matteo) di Gàdara e del paralitico; la 
fanciulla risuscitata; la guarigione della 
cmoroissa e di colui che aveva la mano 
inaridita; la trasfigurazione; la guarigio- 
ne dell' epilettico; del cieco (o due cie- 
chi) di Gerico e del muto che era anche 
ciero secondo Matteo, o sordo secondo 
Marco. Di questi dodici insigni miracoli, 
Giovanni non dice parola. 

Invece Giovanni, d'accordo con Mat- 
teo e Marco, racconta il miracoloso pas- 
saggio di Gesù sul lago, sconosciuto al 
terzo Evangelio. 

Poi d'accordo con Matteo e Luca rac- 
conta la guarigione del figlio (o del ser- 
vo, secondo Luca) di un uomo di corte 
che i due Sinottici qualificano un cen- 
turione. Questo miracolo è taciuto da 
Marco. 

All' incontro Matteo e Marco riferi- 
scono i seguenti quattro miracoli dimen- 
ticali da Luca e Giovanni: la guarigione 
del figlio della Cananea e dei due ciechi 
(Matteo), o di un sol cieco (Marco) la se- 
conda moltiplicazione dei pani e pesci, e 
la ficaia inaridita. 

La guarigione di un indemoniato, che 
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Marco e Luca pongono pel primo mira- 
colo di Gesù, rimase incognito a Matteo 
e Giovanni. 

Il solo Matteo racconta la guarigione 
di un demoniaco mulo e della moneta di 
quattro dramme trovala in bocca ad un 
pesce. 

Dal solo Luca sono ricordali i miraco- 
li della pesca copiosa ; del giovane di 
Naim risuscitalo; della gobba; dell' idro- 
pico e dei dieci leprosi guariti, non che 
dell'orecchia di Maloo riappiccala al suo 
posto. 

E il solo Giovanni parla del miracolo 
alle notte di Cana; dell' infermo guarito 
alla probatica piscina; del cieco guarito 
»lla fonte di Siloe ; della risurrezione di 
Lazzaro e dei satelliti che mandati ad 
arrestare Gesù caddero tramortiti. 

Oltre queste diversità nel numero e 
nella scella dei miracoli, avvene anche 
nel modo di esporli. Imperocché quan- 
tunque due o tre, ed una sola volta tutti 
quattro gli Evangelisti, si accordino a 
raccontare un fatto medesimo o che 
sembra dover essere il medesimo, tut- 
tavia le persone, i luoghi, i tempi, le cir- 
costante differiscono assai dall' uno al- 
l' altro, in modo che il fatto diventa tut- 
V altra cosa. Fra i miracoli più distinti, 
é notabile che Giovanni abbia omessa la 
trastiguratione, abbenchè egli sia citato 
come uno dei Ire testimoni oculari; che i 
Smollici abbiano omessa la risurretione 
di Lazzaro, che pure suscitò tanto clamo- 
re in Gerusalemme; che Matteo, Marco c 
Giovanni abbiano omessa la risurretione 
del giovine di Naim, la cui faina deve es- 
sersi sparsa per lutla Galilea; e che Gio- 
vanni abbia omessa *e questa risuscita- 
tane e quella della figlia di Jairo,abbcn- 
che accadute sotto i propri occhi. 

Neil' Evangelio di Giovanni quasi tutti 
i miracoli accaddero a Gerusalemme o 
nelle viciname; ma i Sinottici non gli at- 
tribuiscono alcun miracolo operato nel- 
la capitale del mondo giudaico, se non 
forse quello della ficaia inaridita, prodi- 
gio affatto inutile, raccontato da Matteo 
e da Marco, o quello dell'orecchia attac- 
cala a Malco, raccontato da Loca e di 
cui nessuno tenne conto: eppure era in 
Gerusalemme dove avrebbe dovuto far 
pompa della sua virtù taumaturgica. Con 
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tolto ciò i Sinottici sono meglio d'accor- 
do con sé medesimi che non Giovanni; 

§ iacchè essendo necessario che i Giudei 
i Gerusalemme non riconoscessero in 
Gesù il Messia, affine che lo prendessero 
e crocifiggessero e si adempissero le 
profezie, era anco necessario che colà 
non operasse alcun allo che potesse rive- 
lare la sua entità, ma nell' Evangelio di 
Giovanni riesce strano che tanti miracoli 
non abbiano servilo ad altro che a far 
degli increduli. 

Del resto la slessa obbiezione può ap- 
plicarsi a tutti gli Evangeli, e non si sa 
concepire come allo spcltacoloso succes- 
so di non meno di trentatre prodigi ope- 
rali nel breve spazio di un anno e met- 
to, o tulio al più di tre armi, tulli stre- 
pitosissimi ed alla presenta di una mol- 
titudine di testimoni, tutta la Siria non 
si sia gettata ai piedi di Gesù. 

Se ai di nostri, in un secolo cosi in- 
credulo, un uomo sedesse alle notze di 
povera gente, e veggendo che a corona- 
re la mensa manca il miglior liquore, 
ordinasse di empire alcuni secchi d' ac- 
qua, ed alla vista di tutti convertisse 
queir acqua in buon vino, i più dabbene 
crederebbero al miracolo, i più maliziosi 
al prestigio, senza perciò negare molla 
destrezza nel prestigiatore. 

Se quest' uomo si trovasse in un de- 
serto circondalo da cinquemila persone 
affamale, ed egli pigliatisi in mano cin- 
que pani comuni e due pesci, sapesse 
cosi fattamente moltiplicarli, che dopo 
di averne distribuita una satolla a ciascu- 
no, sopra v va nzassero tante reliquie da 
empirne più sporte, la fama di 110 lai 
prodigio correrebbe di bocca in bocca e 
lo ripeto, i più increduli non polrebbnno 
negare all' alchimitzatore una disinvol- 
tura senza pari. 

Se questo medesimo uomo passando 
per una strada s' incontrasse con alcuni 
leprosi, ed ivi con una sola parola li 
mondasse; se altrove rendesse la salute 
ad uno riconosciuto dai medici infermo 
di cronaca paralisia; se in mezzo ad una 
piazza facesse saltare in piedi sano e ro- 
busto un epilettico incurabile; se con un 
po' di saliva regalasse la vista ad un cie- 
co-nato, o guarisse col facile ministero 
di una parola o eoo un allo semplice dei- 
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la volontà altre infermità ribelli ad ogni 
medico trattamento: non tutti vorrebbe- 
ro (orse credere al miracolo, molti so- 
spetlerebbono artifizi da ciurmatore, ma 
alla fine ciascuno dovrebbe riconoscere 
in lui una singolare abilità e una qualità 
d' uomo assai curiosa. 

Se all' ingresso d' un tempio quest'uo- 
mo trovasse un mendico cbe ba una ma- 
no inaridita, ed egli alla presenta di nu- 
merosi spettatori, pronunciando una so- 
la parola, gliela rendesse fresca e sana, 
la meraviglia crescerebbe a più doppi ed 
egli diventerebbe l'oggetto della pubbli- 
ca ammirazione. I medici, i filosofi, i ma- 
gistrati, i creduli e ì miscredenti vorreb- 
bono vederlo, conoscerlo, parlargli; nin- 
na casa gli sarebbe chiusa; la sua sareb- 
be affollala di continuo, ned egli potreb- 
be uscire senza essere accompagnato 
dalle più distinte persone della città c 
da innumerevoli curiosi, cbe si aspette- 
rebbero ad ogni istante di vederlo ope- 
rare qualche portentosa virtù. 

E se per la via, circondato da tanto 
seguilo, s' incontrasse con un corteo fu- 
nebre, facesse deporre la bara, e piglia- 
to il defunto per mano lo richiamasse in 
vita, è ben certo che un fatto simile coor- 
dinato cogli antecedenti terrebbe in gran- 
di pensieri i più scettici. Ma non so chi 
potrebbe ragionevolmente perseverare 
nella incredulità, ove il nostro tauma- 
turgo, alla presenza di numerosi testi- 
moni, risuscitasse un individuo defunto 
e sepolto già da più giorni e già in pre- 
da alla corruzione. 

Se il principe di Hohenlohe,che si van- 
tava di saper far miracoli, ne avesse ope- 
rali di questi, in inen di due mesi avreb- 
be convertito alla fede cattolica tutti i 
protestanti della Germania. 0 se un Tur- 
co si recasse a Roma e vi operasse i por- 
tenti che ho detto, malgrado tutte le pre- 
venzioni in suo sfavore e l' ostinala in- 
credulità dei preti, bisognerebbe per ul- 
timo cedere all' evidenza dei fatti, e pre- 
ti e frati, cardinali e papa si farebbero 
tnlti mussulmani. 

Ma coni' è che i miracoli di Gesù, seb- 
bene così strepitosi, passarono inosser- 
vati fra i suoi contemporanei; e cbe a 
dispetto di Unta celebrità di casi, le sue 
geste, per confessione de' Sinottici , sie- 
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no giaciute oscuramente entro il breve 
circolò di pochi villaggi nella parte più 
remota della Galilea ? 

Il quarto Evangelista lo pone sopra un 
più esteso teatro; ma dappertutto trova 
increduli, dappertutto è visto con indif- 
ferenza, e i suoi miracoli più prandi in- 
vece di convertire gli altri, costringono 
lui a fuggire onde evitare il carcere o la 
morte. Con un miracolo sfama per due 
volte più migliaia di persone, e un fatto 
così straordinario è dimenticato il gior- 
no appresso da quei medesimi che m 
avevano goduto il beneficio e persino 
da' suoi discepoli. Opera un gran por- 
tento a Gàdara, e i Gadareni invece di 
credere, lo cacciano via. Risuscita un 
morto a Naim, quasi a vista di Nazaret, 
e malgrado la fama di questo singolare 
avvenimenlo è obbligato ad abbandona- 
re ben presto quella contrada, e i Naza- 
reni suoi compatrioti lo vogliono gettar 
da una rupe. A Cafarnao risuscita la fi- 
glia di un principale rabbino, e i rabbi- 
ni di Cafarnao gli sono sempre contrari, 
né può mai dimorare tranquillo in quel 
borgo. A Cafarnao, a Corazain ed a Bet- 
saida fa miracoli tali da convertire quel- 
li di Sodoma e di Gomorra, ed egli stes- 
so confessa e si duole che nissuno li vo- 
leva credere (*). 

Malgrado l' evidenza delle miracolose 
sue guarigioni, un arcisinagogo discac- 
cia gì' infermi che ricorrevano a Gesù, 
e rimbrotta Gesù che ardiva far miracoli 
in giorno di sabbato (**). Eppure costui 
come osava negar fatti che accadevano 
sotto gli occhi suoi e di numerosi spet- 
tatori, e come un popolo superstizioso 
non ha lapidato queir empio V Risuscita 
Lazaro alle porte di Gerusalemme, e 
Gesù è obbligalo a fuggire, e Lazaro a 
nascondersi onde sottrarsi alle inquisi- 
zioni de' magistrati. Il medesimo Gesù si 
lagna di non aver potuto fare io Nazaret 
alcun miracolo perchè nissuno gli volle 
credere (*•*); la credulità sarebbe dun- 
que necessaria per istituire un miracolo? 

l'in di una volta gli è chiesto un se- 
gno dal ciclo che attesti la sua missione; 

(•) Matteo, IL 21. - Luca X. 13. 

(**) Luca. XIll U.-Giov«tuii, V,16;IX,16. 

<— ) Matteo, XIII, 58. - Marco, Vi, 5. 
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ed egli, invoco di soddisfare ad una cosi 
giusta domanda e di togliere col fatto 
ogni pretesto alle obbiezioni, se ne tira 
con sotterfugi o con invettive (*). Gli 
stessi suoi fratelli si schierano fra i mi- 
scredenti (**), ed essi e la sua madre 
lo trattano da mentecatto (•**). Fa sor- 
presa altresì come nel momento del pe- 
ricolo egli sia abbandonato da tutti; 
che giudicato dal gran consiglio della 
sua oatione come sacrilego e da un ma- 
gistrato romano come un facinoroso, 
nessuno fra i suoi discepoli, o fra quelli 
che liberò da gravi malattie, o che tras- 
se dalle fauci del sepolcro, si sia presen- 
tato ad assumere le sue difese; e che 
dono la sua morte non si veda figurar 
quasi più nessuno de' suoi apostoli, né 
alcuno de'seltanta discepoli, o di quelli 
che esperimentarono la sua beneficente 
taumaturgia, o che ne furono i testimo- 
ni o gli ammiratori. Nicodemo, Zaccheo, 
Giuseppe di Arimatéa, i ciechi, i sordi, i 
muli, i paralitici, i demoniaci guariti in 
gran numero, la Marta, la Maddalena e 
perfino lo stesso Lazaro, tutte persone 
che avrebbe i dovuto essere gli antesi- 
gnani della nuova sella, spariscono affat- 
to dalla scena; e di tante centinaia e mi- 
gliaia di seguaci decantali dagli Evange- 
li, negli Alti Apostolici appena ne vedia- 
mo quattro. Intorno agli altri, il silenzio 
degli scrittori contemporanei ci obbliga 
a supporre la loro diserzione. 

A dì nostri molli non vogliono crede- 
re ai mirac oli perchè non se ne vedono 
più; ma in quel tempo se erano così fre- 
quenti, se succedevano in publico e con 
tanta solennità ed accompagnati da tan- 
te prove, se era in balia di ciascuno di 
verificarli, soltanto un melenso li poteva 
negare. Eppure i miracoli di Gesù furo- 
no negati dalla parte più istrutta della 
nazione e si può dire dalla universalità; 
e i medesimi Evangelisti nel raccontarli 
sono cosi poco d' accordo, che ben mo- 
strano di non averli vcrifìcati,nè di avere 
attinto alle fonti originali e più limpide. 

0 Matte A. x l I ; 38 c SC M- v XVI ' 1 e «W- 

- Marco, Vili, 11 c scog. - Loca, XJ, 16 e , 

T- Giovanni, II, 18: VI, 30. 
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Ma, ammessa la verità di quei miraco- 
li, ne risulla un altro fenomeno straordi- 
nario, ed è l'invincibile miscredenza dei 
Giudei; — eppure era un popolo super- 
stizioso e credulo, fanatico nelP aspella - 
zione di un Messia e che, zimbello per- 
petuo dell' impostura, tumultuava e cor- 
reva dietro a lutti gli entusiasti e cerre- 
tani che sapevano allucinarne la fantasìa. 

Par quindi che, ove Gesù fosse stato 
quel gran taumaturgo che ad ogni passo 
dava la vista ad un cieco, l'udito ad un 
sordo, la favella ad un muto, che rad- 
drizzava uno storpio, mondava un lepro- 
so, sanava un paralitico, risuscitava un 
morto, tutta la nazione a stormo avreb- 
be dovuto correre dietro a lui. 

E nondimeno il suo seguito appena si 
componeva di un pugno Ira pescatori ed 
altre persone dell' infimo volgo e di al- 
cune donne plebee; il suo apostolato si 
restrinse ad un pìccol cantone della Ga- 
lilea e fra rozzi cittadini e poveri bar- 
caiuoli; appena si mostrava in qualche 
città od in qualche grossa terra, vi era 
scacciato od era costretto a fuggire; i 
suoi compatrioti e le persone a lui più 
congiunte di sangue noi vollero mai ri- 
conoscere per profeta; la prima volta che 
mise il piede in Gerusaleraoie vide in 
mcn di sei giorni sollevarsi contro di lui 
le classi più distinte, si vide accusalo a 
furor di popolo, trattato da bestemmia 
torc e da ribelle, e condannato a morte 
da un magistrato estraneo a passione 
od a fanatismo e persuaso, al dire degli 
Evangelisti, della tenuità del suo delitto, 
ma al lutto ignaro della realtà de' suoi 
miracoli. 

Che conchiuderne da ciò? O che Dio 
ha fallo miracoli privi di utilità e di sco- 
po morale, il che è contrario alla sua 
sapienza e provvidenza, o che quei mi- 
racoli si hanno a collocare nella ci lego • 
ria delle leggende popolari e dei miti. 

(A. Bianchi Giovini) 

(4) Dire che un morto è risuscitalo sa- 
rebbe pei tempi nostri un assurdità risi- 
bile; ma in diebus illis era un fatto possi- 
bilissimo tanto quanto di chi dicesse che 
un medico, mediante una somma perizia 
dell'arte sua, é riuscito a tornare in sa- 
lute un uomo già sfidato e ridotto all'or- 
lo più eslremo del sepolcro. 
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Al dire dei Greci risuscitarono Aristea 
di Praconneso ed Ermotimo Clazome- 
nio ( # ); anche Policrate di Elolia risu- 
scitò e si divorò il proprio figlio (•*). 
Goethe descrisse in bei versi tedeschi 
la sposa di Corinto che pure risuscitò 
per giacere coll'amante: e Flegonte, nar- 
ratore di questa favola, ebbe l' audacia 
di vantarsene testimonio (•**). Apollo- 
nio Ti. meo, risuscitò una fanciulla, e l'e- 
giziano Zaclas,contemporaneo d'Apuleio, 
risuscitò un uomo (****). Luciano ha 
scritto appositamente un dialogo (I Bu- 

Siardi ) per volgere in ridicolo la cre- 
ulità de' Gentili. Non meno creduli era- 
no i Giudei; e le loro storie raccontano 
di Elia e di Eliseo che entrambi risusci- 
tassero morti ; quindi era ben naturale 
che anco Gesù dovesse risuscitarne. Mat- 
teo e Marco non parlano che di una ri- 
surrezione ; Luca ne ha due, una delle 
quali in comune cogli antecedenti; Gio- 
vanni ne ha pur una, ma tutta sua parti- 
colare, cosi che in lutto sarebbero tre. 

Matteo (IX. 18) racconta che un prin- 
cipe, cioè uno dei notabili della città 
propria di Gesù ( Cafarnao V Nazaret ? ), 
sen venne a Gesù, ed adoratolo, cioè po- 
stosi a ginocchio, gli disse : « La mia fi- 
« glia è morta or ora; ma vieni e imponi 
« la tua mano sopra di lei e vivrà ». Ge- 
sù, dunque, e i suoi discepoli gli anda- 
rono dietro, e per la via, una donna che 
già da dodici anni pativa un flusso di 
sangue, gli tenne da costo, toccò il lem- 
bo della sua veste e fu guarita. Giunti 
alla casa trovarono adunati i suonatori 
e le altre genti mortuarie secondo era 
I' uso, a cui Gesù ordinò di uscire per- 
chè la fanciulla non era morta, ma dor- 
miva. Ed essi burlandosi di lui, usciro- 
no; ma Gesù entrato nella camera pigliò 
la ragazza per mano e la fece rivivere. 

Marco e Luca (*'•** ),scnza specificare 
la città ove successe il fatto.aggiuugono, 
che il padre della fanciulla si chiamava 
Jairo; il primo lo qualifica arcisinagogo, 



(*) Apoloni Discolia, llistoria. 
(*•) Phlegontis Traliani. De mirabilibus, 
cap. L 

(**•) Phlenon. 0p. cit. cftn. 2. 
<****) Apuleio, mamorjé. II pag. 288 edit. 
Nisard. Pariqi 1852. 
(•••*•) Marco, V.22 seg.; Luca, Vili, 41 seg. 
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e l'altro principe della sinagoga, che 
torna lo stesso. Non dicono che la fan- 
ciulla era morta, ma vicina a morire ; 
e della emoroissa parlando aggiungono 
che aveva speso tutto il suo cot medici, 
che non l' avevano mai potuta guarire ; 
anzi secondo Marco si trovò peggio, cosa 
non incredibile. Proseguono a racconta- 
re che giunti vicino alla casa deli' arci 
sinagogo, venne taluno a dire che la fan- 
ciulla era spirata, ed essere perciò inu- 
tile d'incomodare il Maestro, il quale 
disse all'afflitto genitore: « Non aver 
« paura, ma credi soltanto ». Gesù non 
volle avere altri testimoni se non Pietro, 
Jacopo e Giovanni, e il padre e la madre 
della estinta, alla quale appressatosi e 
presala per mano le disse : « Fanciulla 
levali » : ed ella sorse, e Gesù comandò 
che le dessero da mangiare (*). Marco 
aggiunge che si mise anco a camminare, 
e che aveva 12 anni; delle quali circo- 
stanze, la prima è sua particolare, e la 
seconda è da Luca indicata nel principio 
del suo racconto, e in Marco è cosi slo- 
gata che sembra stata aggiunta da una 
mano posteriore. 

Rispetto alla differenza, che Matteo fa 
dire a Jairo, la sua figlia essere già mor- 
ta quando gli altri due fanno dire che 
era agli estremi, Michaelis la concilia 
supponendo un errore nella traduzione 
di Matteo, imperocché in ebraico la fra- 
se essa è morta, o essa sta per mori 
re, si scrive colle medesime lettere : la 
diversità è nella sola pronunzia (**). Po- 
sto ciò, bisognerebbe supporre che il 
traduttore abbia eliso il resto, siccome 
inutile. Ma se 1' Evangelio di Matteo non 

(*) « 1 rabbini chiamati a curare un infermo 
a òli applicavano il rimedio indi gli dicevano : 
« In ati dal Uio male. Cfr. Marco, V, 41, Sciab- 
n bai., f. 110. ritenevano altresì che gli amma- 
li lati quando prendevano cibo cominciavano a 
a sur meglio. Cfr. Marco, V, 43. Rabbi Cbanins 
« mandò i suoi discepoli a visitare il figlio di 
u Gamaliele, e quegli riferirongli che egli sta- 
li va bene perchè in queir ora aveva chiesto 
« da mangiare. Hieros Btrachol. f. 9, 4. » Cosi 
Olho nel Lexicon Rabbinico-philologiam, pa- 
gina 13 Althonae 1757. L'operazione di Gesù 
sarebbe dunque stata una fra lo comuni opera- 
xioni mediche dei rabbini. 

(•*) Michaelis. FAnlfiithung in die Scrifien 
rtes JVcuen Bundcs, 9 137, pag. 1001. 
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fu scritto in ebraico, bensì in siriaco o 
in sirocaldeo, insomma nel dialetto ara ■ 
meo cbe usavasi a quel tempo ? Allora 
T ipotesi di Michaehs non regge più; an- 
si non regge in nessuna maniera, per- 
chè Matteo suppone così chiaramente 
che la fanciulla era già cadavere quando 
il padre andò a chiamare Gesù, che no- 
mina persino coloro che facevano il pian- 
to i quali si trovavano già radunati nella 
camera. Ma questa circostanza non e 
rammentata dai due altri Evangelisti ap- 
punto perchè, secondo loro, la zitella 
mori intanto che Gesù recavasi a visi- 
tarla. Impertanto convien credere che 
da prima la leggenda fu composta a un 
dipresso come sta in Marco e Luca, e 
che la ragazza si sopponeva soltanto 
gravemente inferma; poi si passò ad ag- 
giungere l'avviso di licenziare il Mae- 
stro perchè P inferma era già morta, in- 
fine si tralasciò la prima circostanza e si 
disse nel sense più assoluto che era mor- 
ta fin da quando il padre andò a pregar- 
ne Gesù. 

È singolare che Gesù, secondo Matteo 
e Luca, ingiunga ai genitori di non dir 
niente a nissuno di quel miracolo ; ma 
se la fanciulla era morta in effetto, se 
assai testimoni di vista, come i servi 
della casa, i lubatori ed altri molti P a- 
vevano veduta morta; se Jairo era anda- 
to a pregarlo in pubblico, e se una mol- 
titudine di curiosi stavano all' uscio per 
sentirne P esito : a che doveva servire 
quel comando ? E naturale ohe tutti, in 
pochi minuti, dovessero essere consci 
del miracolo a dispetto del mistero con 
cui si voleva coprirlo. Questo comando 
di non dir niente a nissuno dopo P effet- 
tuazione di un miracolo che doveva ne- 
cessariamente essere saputo, si trova ri- 
petuto spesse volte negl'Evangeli. A qual 
uopo? 

Fare che i Giudei rimproverassero ai 
primi cristiani che Gesù non aveva ope- 
rato alcun miracolo come avrebbe do- 
vuto fare un gran profeta, e i cristiani 
per risposta ne raccontavano molli. 

Non per questo si acquetavano gli op- 
positori, ma chiedevano : Dove sono lai 
miracoli, se nissuno li ha saputi ? Per ti- 
rarsi da questa difficoltà i compilatori 
degli Evangeli trovaroo il sotterfugio di 



dire che Gesù istesso comandava di non 
parlarne. 

Frattanto per meglio accreditare la 
cosa, come il primitivo racconto era va- 
go, si cercò in seguito di dargli maggior 
precisione collo indicare i luoghi e le 
persone ed adornarlo di altre particola- 
rità; il quale progressivo andamento si 
scorge dalla stessa diversità che passa 
fra i narratori, P uno più breve, P altro 
più circostanziato secondo che più pre- 
sto o più lardi fu compilatala narrazione. 

Quella prima risurrezione era accadu- 
ta nei recessi domestici, e Gesù aveva 
comandato di non parlarne. Faceva quin- 
di mestieri di trovarne una più pubbli- 
ca, ed è quella di Luca (VII, II): il qua- 
le narra che andando Gesù a Naira, cillà 
della Galilea poco lontana da Nazareth, 
alle porte delia città si incontrò in quel- 
li che portavano a seppellire il figlio uni- 
co di una vedova, che piangendo segui- 
tava il feretro. Gesù fermò il corteo, e 
toccata la bara disse al giovanetto : Le- 
vati, e quegli si levò vivo e sano, alla 
presenza di tutti i discepoli, di un gran 
numero di seguaci e di quanti altri ivi 
erano ("). 

Quantunque Luca ponga questo fatto 
prima dell' antecedente, è chiaro che è 
di una data posteriore, perchè non si tro- 
va uè in Matteo nè in Marco, i quali ap- 
pare che non abbiano ignorato persi- 
no quel viaggio a Naim, di cui non fanno 
parola. Che l'abbiano omesso per brevi- 
tà è poco probabile, trattandosi di un av- 
venimento cosi strepitoso e lauto onore- 
vole per Gesù, massime che hanno rac- 
contalo miracoli di mollo minore impor- 
tanza. È anco meno probabile che non 
P abbiano conosciuto : in prima perchè 
doveva essere famoso in tutta la Galilea; 
e Luca dice anco, in tutta la Giudea e 
nei paesi confinanti; — poi, perchè Mat- 
teo, se fosse autore del primo Evange- 
lio, nella sua qualità di discepolo doveva 

(*) Filostrato, Vita di Apollonio Tianeo, IV, 
45, racconta un preteso miracolo simile opera- 
to in una zitella da Apollonio in Roma.Damide 
discepolo di Apollonio pretendeva di esserne 
stato spettatore oculare. J erode opponeva que- 
sto miracolo a quelli di Gesù Cristo. La risposta 
che gli fa Eusebio ( Cantra Hieroclm, XXX ) 
poteva Jerocle ritorcerla contro di lui. 
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essere presente; e supposto cbe non vi 
fosse, doveva averlo sentito dagli altri ; 
come è incredibile che Marco non lo a- 
vesse udito raccontare da Pietro se è ve- 
ro che fu suo segretario. Per In che re- 
sta luogo a concludere che questa se- 
conda risuscitatone è un fatto così po- 
co storico quanto la prima. 

E anco meno isterica la tersa raccon- 
tala da Giovanni (XI). Ei narra cbe La- 
taro, fratello di Maria e di Marta, nel ca- 
stello di Betania, poco più di un miglio 
Inntano da Gerusalemme, era caduto in- 
fermo. Le sorelle mandarono ad avver- 
tirne Gesù che era di là del Giordano ; 
ma egli invece di affrettarsi indugiò due 
giorni, poi disse : « Lai aro, nostro ami- 
m co, dorme; ma io vado a risvegliarlo »: 
e si avviò a Betania coi discepoli. Ma La- 
zaro era già morto e sepolto da quattro 
giórni e puzzava il cadavere ; eoo tutto 
ciò Gesù lo chiamò ad alta voce : « La- 
« zaro vien fuora » — ed egli usci vivo 
e sann, tenendo ancora le roani e i piedi 
legati, e il panno mortuario che gli co- 
priva il volto. 

Qui dobbiamo ripetere la nostra me- 
raviglia che un fatto cosi solenne sia sta- 
lo omesso dai Smollici; e il più strano si 
è che un prodigio tanto clamoroso, e sul 
quale, ammesso il racconto dell'Evange- 
li sta, non si poteva movere il minimo 
dubbio, non sia stato creduto io Gerusa- 
lemme che pure era così vicina; che Ge- 
sù sia slato costretto a fuggire e ad oc- 
cultarsi in un deserto delia Samaria; e 
che Lazaro, sentendo che volevano met- 
tergli le mani addosso ed ucciderlo, si 
salvasse colla fuga piullosto che esporsi 
ali' evento di una seconda risurrezione. 

Luca (X, jh 40) parla di Marta e Ma- 
ria che abitavano in un villaggio della 
Galilea, intanto che il quarto Evangeli- 
sta le mette a Betania nella Giudea, e 
ciò che racconta Luca di quelle due so- 
relle nulla ha che rare con ciò che ne di- 
ce Giovanni. 

I due primi sinottici nulla accennano 
di Marta, e nominano bensì varie Marie, 
ma sembra che ninna possa essere quel- 
la rammentala da Luca e mollo meno da 
Giovanni. ' 

II Talmud ricorda una Marta, delta 
anco Maria figli* di Bailo, vedova rie- 



chissima, la quale si fidanzò in seconde 
nozze a Gesù figliuolo diGamla,che Erode 
elesse a sommo pontefice, il quale con- 
sumò le nozze malgrado la legge che 
vietava al sommo pontefice di sposare 
una donna che non fosse vergine (*). 

Ei ricorda altresì una Maria, figlia di 
Eli, celebre cortigiana che colle impudi- 
cizie aveva guadagnato molte ricchezze 
e che fu dannata air inferno e appesa 
pel capezzolo delle mammelle (**). 

Parendo che gli Evangelisti tendano 
in più luoghi a conlare fra ì segnaoi di 
Gesù i personaggi che godevano di tal 
quale celebrila nella tradizione popolare, 
io sospetto che dalla anzidetta fonte sia- 
no derivate la Marta e Maria dei due 
Evangelisti, e verosimilmente anco la 
cortigiana che unse di balsamo Gesù. 

Anche Lazaro è un personaggio sco- 
nosciuto a Matteo e a Marce. Luca (XVI, 
30 e seg. ) ha la parabola di on Lazaro, 
uomo povero e piagato da molte infer- 
mità, il quale mendicava alla porta di un 
ricco epulone, desiderando di potersi 
cavar la fame cogli avanzi che cadevano 
dalla mensa di colui, ma nessuno lo soc- 
correva. Vennero ambidue a morte, e 
gli angeli portarono il povero nel seno 
di Abramo, e il ricco fu dannato ai tor- 
menti dell' inferno : ove essendo arso 
dalla sete, levando gli occhi vide Abra- 
mo da lungi e Lazaro nel seno di lui ; 
ond' egli gridando disse: m Padre Abra- 
" mo, abbi pietà di me e manda Lazaro 
« acciochè intinga l' estremità del suo 
« dito nell'acqua e mi refrigeri la lin- 
« gua ». Abramo rispose : « Ti ricordi 
« tu dei beni, e Lazaro dei mali che 
« aveste in vita ? Ora questi è qui 
« solato, e tu sei laggiù crucciato ». 

Lazar è lo stesso cbe Eleazar, ove, 
scrivendolo io ebraico, se ne ometta 

(*) Ugolini, Thesaurus antiquitatutn sacra- 
rum, tomo I, pag. 56. Questa Marta, Mari o 
Miniom (Miriam) debb' essere slata una donna 
molto celebre e madre dì alcuni celebri rabbi 
ni, che presero il nome da lei piuttosto che 
dal padre ; come Abba, figliuolo di Marta, o 
figliuolo di Miniom, o il rabbino figliuolo di 
Mari, ovvero il rabbino Isacco figliuolo di Sa- 
muele figliuolo di Marta. 

(**) Cìhrmarà Hivros. Chagfugà, II , rag. 
1056, in Ugolini, tomo XVIII ; * Sanhedrm 
VU, 9, pag. 136, uel tomo XXV. 
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l'i! te/* iniziale; forse Luca nella citata 
parabola volle alludere a qualche leg- 
genda sopra r Eleazaro che fu servo di 
Abramo (*). 

Nella Ghemarà abbiamo alcuue para- 
bole mollo simili. Si racconta di on uo- 
mo che condusse una vita molto pia ed 
innocente nella povertà, e del figlio di 
un pubblicano che non fece mai altro 
bene fuorché avendo una volta prepara- 
lo il pranzo pei maggiorenti della città, 
e non essendo venuti, piuttosto che get- 
tarlo via lo fece dare ai poveri. Morti 
ambedue, un* uomo santo vide il povero 
passeggiare fra giardini e fonti di acque, 
c il ricco tormentato dalla sete attentar- 
si di bere ad un fiume sema che giam- 
mai potesse toccar l'acqua ("). 

Si narra altresì che un re fece un gran 
convito e invitò tutti i cittadini. Vi venne 
anco un povero che stando alla porla di 
ceva: «datemi qualche cosa» — ma Disia- 
no si curava di lui. Allora andò a presen- 
tarsi al re e disse: ««0 re, del gran convi- 
« to che tu preparasti ti è parso tanto dif- 
« ficile di dare a me un solo tozzo (*••) »» ? 

(* ì Una di queste leggende fc nella Ghemara 
Babilonica, trattato Sànhsdrin, XI, nel tomo 
XXV di Ugolini, pag. 1010, ove si parla della 
malignità dei SodomiU. Eliczer, servo di A- 
bramo arrivò a Sodoma : i Sodomiti lo feriro- 
no, e il giudice a cui ricorse volle obbligarlo 
a pagare chi gli aveva cavato sangue. Eliczcr 
Ieri il giudice e dissegli : la mercede che ora 
tu devi a me dilla a queir altro. Per gli ospi 
U i Sodomiti avevano letti alla maniera di Pro- 
custc; ma Eliczer evitò di coricarvisi addu- 
ccndo che dopo la morte di sua madre ave- 
va fatto voto di non dormire piò in letto. 
Ai poveri non davano mal pane, e se invitava- 
no alcuno a pramo solevano rubargli il man- 
tello. Air ora del pranzo Eliczer si presentò, 
sedette fra gli ultimi, ma non gli diedero del 
pane, e quando volle pigliare dei cibi, ali 
chiesero : Chi ti ha invitato ? Egli rispose : Tu 
mi hai invitato ; e preso il mantello di chi gli 
era più vicino, corse di fuori, indi fece lo stes- 
so con tutti gli altri, e tutu corrono fuori a 
cercare i loro mantelli ; egli ne approfittò per 
mangiare. Una volta una fanciulla diede na- 
scostamente del pane a quel povero, ma quan- 
do fu saputo, i Sodomiti la unsero di miele ed 
espostala sul tetto la lasciarono divorare dalle 

(•*) Ghemarà llieros.Chaghigà., II, 2, pag. 
10a6, e Sanhtdrin, VII, 9, pag. 138, in Ugoli- 
ni, luoghi citati. 

(•*•) Ghem. Baòj/t. Beraeno(,V,fol. 84, pres- 
so Buxtorf, Thesaurus, Grommai., pag. 682. 
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Se la parabola di Luca non fu compi- 
lala sopra le due antecederli i,parc almen 
certo che le parabole di Gesù fossero 
maniere di apologhi popolari già in uso, 
a cui i maestri insegnando al popolo, da- 
vano un vario contorno secondo il biso- 
gno ; come le favole indiane attribuite a 
l'ilpai. sparse ncll' Arabia e in tutto l'O- 
riente, furori tipo a quelle di Esopo, e 
queste a Quelle di Fedro. Nei libri tradi- 
zionali de Giudei è frequentissimo l'uso 
delle parabole, e molte hanno una gran- 
de simiglianza con quelle degli Evange- 
listi. 

Adunque il racconto del quarto Evan- 
gelio è inverosimile per sè stesso ; urta 
colle notizie che Luca ci somministra so- 
pra Marta, Maria e Lazaro ; e gli sono 
contrari non pure il silenzio dei tre Si- 
nottici, ma un cumulo di circostanze che 
a patto n Mino si possono concordare. 

La morte è una legge immutabile del- 
la natura a cui ella sottopose lutti gli 
esseri organizzati, e tra la morte e la 
vita non essendovi legame alcuno né al- 
cun modo per cui possano avvicendar- 
si, così, prima di ammettere anco in li- 
nea sopranaturale la risuscitazione di un 
morto, bisognerebbe considerare se que- 
sto fatto, fisicamente impossibile, possa 
essere metafisicamente possibile ; o se 
non implicherebbe contraddizione nella 
immutabilità che è in Dio, in forza della 
quale è egli stesso vincolalo alle leggi 
che regolano immutabilmente la natura, 
0 per dir meglio, egli stesso è quelle 
leggi: donde s'inferirebbe che la risusci- 
tatone di un morto entra nella categoria 
delle assolute impossibilità. 

E quando fosse possibile, per credere 
un fallo tanto straordinario vi vogliono 
tutte quelle provo» isteriche o morali che 
esige la gravità del caso; ma tali non so- 
no le prove che ci offrono gli Evangeli- 
sti : che anzi le loro narrazioni inesatte, 
piene di incertezza, riferite dall' uno, ta- 
ciute dall'altro, contradette da circostan- 
ze di luogo, di tempo e di persone, con- 
tradette nelle conseguenze, non hanno 
alcuna fisionomia di storia ed hanno 
quella di una poco ingegnosa finzione 
popolare. 

Osserviamo la scala progressiva di 
quelle tre leggende evangeliche. La pri- 
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ma è la risuscitatone di una ragatia, 
operata secondo Matteo alla presenza di 
nessun testimonio, perchè il solo Gesù 
entrò nella cantera ; pure aggiunge che 
la fama di quel successo si sparse per 
lutto il paese. Secondo Marco e Luca, fu 
operata alla presenza di cinque persone, 
ma nulla si seppe di quel fallo, perchè 
Gesù volle si tenesse secreto. 

La seconda è la risuscilazione di un 
giovinetto, e qui la leggenda, pigliando 
un aumento, suppone il fatto accaduto 
in pubblico alla Vista di spettatori innu- 
merevoli. 

In questi due racconti l'immaginazione 
degli Evangelisti sembra che avesse in 
mira due fatti simili operali da Elia e da 
Eliseo; il primo risuscitò il fanciullo di 
una vedova appo la quale alloggiava (*); 
ma attenendoci al testo letterale sembra 
che quel fanciullo non fosse ancora mor- 
to, sì soltanto ridotto a quello stupore 
insensato che annuncia il prossimo fine 
della vita. Invece Eliseo risuscitò il fan- 
ciullo di due sposi di Sunam, la madre 
del quale andò a pregarne il profeta 
quando il fanciullo era già morto (**). Ma 
i due profeti antichi operarono quel prò 
«ligio non senza qualche difficoltà, e gli 
Evangelisti, per dimostrare l'incompara- 
bile superiorità di Gesù, lo fecero agire 
con una semplice parola. Si racconta an- 
cora che Eliseo essendo già morto e se- 
polto, avvenne una scorreria di Moabiti 
intanto che alcuni andavano a seppellire 
un morto; i quali sorpresi cosi all'im- 
provviso, gettarono il cadavere nella se- 
poltura e fuggirono. Ma il cadavere ap- 
pena toccò le ossa di Eliseo, risuscitò e 
venne fuori (*•*). 

Un miracolo simile, più meraviglioso 
dei due antecedenti bisognava bene che 
lo operasse Gesù, ed anco in un grado più 
superlativo ; tale fu la risuscilazione di 
Lazaro. Nelle due precedenti si trattava 
di una ragazza e di un giovanetto appena 
morti, e gl'increduli potevano sospettare 
che non fossero morti davvero; ma La- 
zaro era già morto da quattro giorni, se- 
pollo ed in istato di corruzione; quindi 

(•) III, Re, XVII, lleseg. 

te» 
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la sua morte non poteva essere più dub- 
bia, e il portento era eminentemente su- 
periore ad ogni altro. 

Si noti ancora che il miracolo operalo 
dalle ossa di Eliseo accadde nella Sama- 
ria, ove la tradizione si era conservala 
viva nel popolo ; e il quarto Evangelista 
che, secondo le apparenze, scriveva nella 
Samaria, ne cavò l'idea primitiva per 
formare il suo racconto di Lazaro : se 
pure non si era già formalo in parte 
nella immaginazioue dei cristiani sama- 
ritani che poscia, per discrepanza di 
principii teosofici, fecero setta a parte ; 
ed è forse per questa diversa origine 
che la leggenda del quarto Evangelista 
non si trova nei Sinoltici, i quali ebbero 
una origine tutta giudaica. 

(Bianchi Giovini) 

(5) Isaia LXXII, S. 

(6) S. Giustino Dialogo § 67. 

(7) Tela ignea, 

(8) Sopra Matteo nella Bibbia critica, 
tomo VI pag. 4. 

(9) Gli avversari del Cristianesimo e 
gli ebrei in ispccie, appena s'incominciò 
a parlare della verginità di Maria, non 
solo la relegarono tra le favole, ma ne 
colsero occasione per dare alla nascila 
di Gesù un carattere ignominioso. Se 
Gesù non è nato da legittima congiun- 
zione, dicevano essi, è dunque il frutto 
d'illegittimi amori. Alla quale conclusio- 
ne furono tirati cosi dalla naturalezza 
del ragionamento come dalla tendenza 
a colpire di obbrobrio il refrattario della 
loro religione, e il capo di una sella ne- 
mica alla legge mosaica e che provocava 
contro di lei tante altre diserzioni. 

Il primo documento di questo genere 
lo abbiamo nel discorso di un Giudeo 
che Celso introduce a parlare nel suo 
trattato contro i cristiani ("). Celso scri- 
veva fra il 140 e il 145 al più tardi come 
si ricava dai frammenti del soo libro 
conservatici da Origéne (**).Ei parla del 
culto di Antinoo in Egitto e delle abbo- 
rainazioni che vi commettevano i suoi 
divoti. L'apoteosi di Antinoo può essere 
accaduta nel 134, l' ultimo anno in cui 
Adriano si trovò in Egitto. Parla di una 

m Origéne Contra Celso, !.. 28 32. 
(-) Idem, Cantra Cefco, EU, 3G e VI, 80, 
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nazione prossima ad estinguersi ed al- 
lude certissimamente alla grande strage 
che ne fu falla dal 156 al 440 nella Pa- 
lestina» Mesopolamia e Cirenaica ; e se 
quel discorso, come io credo, appartiene 
veramente ad un Giudeo, e che Celso non 
abbia fatto che copiarlo od abbreviarlo* 
fa mestieri collocarlo ad una data ante- 
riore, e le tradizioni ivi riferite convien 
dire che fossero già sparse nei Giudei 
fra il 490 e il ISO. 

Ivi dunque si racconta che Maria era 
una giovane di povero casato, la quale 
viveva del suo lavoro ed era fidanzata 
per none ad un falegname, ma che la* 
sciatasi sedurre da un soldato, di nome 
Panter, fu dallo sposo cacciata ed andò 
tapinando miseramente di luogo in luo- 
go, finché si sgravò di Gesù in un picco- 
lo villaggio della Giudea. Gesù cresciuto 
negli anni, trovandosi povero e sema 
genitori, andò in Egitto a cercarvi del 
lavoro, e dagli Egiziani imparò alcuni se- 
greti magici; dopo di che tornò in patria, 
ove insuperbito de' miracoli che sapeva 
fare, si acclamò Dio da sè medesimo. Al 
qoal proposilo Origene risponde accon- 
ciamente dicendo : « Essere giusto che 
chi non vuole riconoscere la nascila mi- 
racolosa di Gesù abbia da cercare un 
modo per ispiegarla in via naturale ; ma 
inventare aneddoti strani ed inverosimili 
non è togliere la difficoltà, ma traspor- 
tarla da una ipolesi all' altra o mettere 
allo scoperto la propria impostura ». 

Del resto a' tempi di Celso vi erano 
molti entusiasti che si spacciavano fi- 
gliuoli di Dio discesi dal cielo (•) ; e in 
quanto ai miracoli di Gesù, li paragonava 
a quelli che operavano sulle piatte Co- 
loro die avevano studiato in Egitto, e 
che per pochi oboli sfoggiavano tutte le 
meraviglie della loro sdenta ; cacciava- 
no i demoni dai corpi degli uomini, gua- 
rivano le infermità col soffiarvi sopra» 
evocavano le anime dei defunti, facevano 
comparir mense che sembravano coperte 
di squisite vivande, quantunque non fos- 
se che illusione, e facevano movere cer- 
te figure di animali le quali non erano 
se non apparente (•*). 



(•) Origene, Contro, Celso, I, 51. 
(•*) urt<]> no, tirid., 1, 68. 



ROMA XIII. 

Bisogna die l'aneddoto di Maria e di 
Panter avesse acquistato della celebrità, 
perchè sant'Epifanio (verso 580) riferi- 
sce che Giuseppe era già vedovo con fi- 
gliuoli ed in età di 80 anni quando si 
sposò a Maria; che questa non gli fu data 
per usarne come di una moglie, ma per 
conservarla vergine e servire da testi- 
monio che Gesù non era nato spurio, ma 
per opera dello Spirito Santo, e che Giu- 
seppe era fratello a Cleofa e figlio di Ja- 
copo sopranominato Panter (*). Questo 
racconto, che sani' Epifanio cavò senta 
dubbio da' libri apocrifi divulgati nella 
Sjria, sembra essere slato inventato per 
conlraporlo al racconto antecedente. In- 
fatti Panter invece di essere un soldato 
libertino è il padre di Giuseppe; Giusep- 
pe invece di essere un -giovane sposo, e 
un vecchio decrepito più aio die sposo 
di Maria ; e Maria invece di essere ab- 
bandonata al pericolo di una seduzione, 
è. sottoposta alla vigilanta di quel vene- 
rabile ottuagenario deputato a far testi- 
monio della immacolata di lei concetione. 

Dalla stessa sorgiva sembra derivare 
una genealogia indicata da san Giovanni 
Damasceno (**),cioè che dalla discenden- 
za di Natan usci Levi, che Levi generò 
Melchi e Panter: Panter generò uno so- 
pranominalo Bar-Panter, e Bar-Panlor 
generò Gioachino padre di Maria. 

Nella genealogia di Matteo, il padre di 
Giuseppe si chiama Jacob, il quale se 
condo sant' Epifanio era sopranominato 
Panter ; nella genealogia di Luca non è 
Levi che genera Melchi, ma è Melchi che 
genera Levi, Levi poi è padre di Malat, 
Matat è padre di Bli ed Eli è padre di 
Giuseppe; di maniera che, secondo il Da- 
masceno, Giuseppe e Gioachino sareb- 
bono stati .cugini in teno grado, e Pan- 
ter sarebbe stato avo di Gioachino e pro- 
zio di Giuseppe. 

TALMUD 

Nel Talmud di Babilonia è rammenta- 
ta più di una volta una Maria (nome co- 
munissimo fra gli ebrei) acconciateste di 
Lidda, sposa a Pape figliuolo di Giuda ed 
amante di Giuseppe, sopranominalo Pan- 



(•) Epifanio, Eresia LXXVIII, 7 e 8. 
\")lkfideorUiQdoxa t IV, 15. 
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ter, di cui ebbe un figliuolo per nome 
Gesù. Si racconta che un giorno sedendo 
alcuni fra i sentori di Gerusalemme pas- 
sarono dinanzi a loro due ragazzi, l'uno 
col capo coperto e raltro(Gesù) col capo 
scoperto, la qual cosa era un atto d' Uff 
riverenza e di poca pietà. Rabbi Eliezer 
disse: » Quello che ha il capo scoperto ò 
« sicuramente un bastardo ». Rabbi j co- 
sila soggiunse : « Od almeno concepito 
« da una donna menstruala ». E rabbi 
Aki v à conchiuse : * Penso che sia l'uno 
e l'altro *. E volendo accertarsene, man* 
dò a cercare la madre (Maria), la quale 
gli confessò che nelle sue nozze ella era 
ne' suoi mesi, che lo sposo, secondo la 
legge, si ritirò da lei, ma che un altro 
subentrò di furto e da quel frodolenle 
amplesso ella restò incinta del fanciullo 
in causa (*)• 

Dei tre interlocutori Aki va fu croce- 
fisso dai Romani nel 136 nella decrepila 
elà di 120 anni; e gli altri due sono rab- 
bi Eliezer figliuolo d'Ircano, e rabbi Ge- 
sù figliuolo di Levi, contemporanei di 
Akiva, e che come lui videro la distru- 
zione del tempio. 

Infatti il racconto del Talmud si rife- 
risce ad un'epoca anteriore di alcuni 
anni a quella distruzione. Omesso per- 
tanto ciò che vi ba d'inverosimile, se nel 
rimanente la tradizione talmudica è esat- 
ta, convien dire che quel ragazzo Gesù 
non sia il Gesù de'crisliani, ma un altro 
fiorito 50 o (10 anni dopo la sua morte. 

Si racconta pure che quando Janneo 
metteva a morte tutti i rabbini, rabbi 
Gesù Ben Peracbia, e Gesù suo discepo- 
lo, se ne fuggirono in Alessandria <r E- 
gitto. Dopo la morte di Janneo, tornando 
a Gerusalemme ambedue, alloggiarono 
da una donna ; il rabbino guardando la 
casa disse: « Quanto è bella » ; e il di- 
scepolo intendendo ,che parlasse dell' o- 
stessa, soggiunse: E bella si, ma un po' 
losca ». Lo scrupoloso rabbino si tenne 
mollo offeso di cotcsta interpretazione, 
lo scacciò e lo scomunicò al suono di 400 
trombe, cioè lo scomunicò pubblicamen- 
te. Gesù supplicò ;per essere ricevuto di 
nuovo, è stante il rifiuto fece setta a par- 

<•) (ìhemorà Babyl Vhalà, presso Huitorf.— 
Synagogajudaxca, Vili, pag. 132. 
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te: andò ìn Egitto ove imparò l'arte ma- 
gica, piantò idoli e sedusse molta gente, 
finché morì appiccato (*). 

Abbiamo qui due verità isteriche : la 
prima che Janneo, o meglio Giovanni Ir- 
cano figliuolo di Simone Maccabeo, per- 
seguitò I rabbini e in generale tutta la 
setta dei Farisei, e molti ne obbligò a 
fuggire ; la seconda che Gesù Ben Fera- 
chia, uno dei più celebri dottori misnici, 
era vivo a'snoi tempi, e può essere iste- 
rico parimente che un discepolo di quel 
rabbino si chiamasse pure Gesù, che per 
diversità di opinioni si sia distaccato dal 
maestro, che abbia fatto scisma, che ab- 
bia instiluito una setta ribelle ad alcuni 
riti nazionali che l'invidia o il fanatismo 
gli abbiano finalmente recata la morte, e 
che i suoi seguaci siano svaniti o andati 
a confondersi con altre sètte. 

Ma questo Gesù avrebbe fiorito un se- 
colo prima di Gesù Cristo. Un racconto 
più diffuso delle sue geste si ha nel!' o- 
puscolo di cui segue un estratto. 

TOLEDOT JEOSCIUÀ (••), 
Testo primo. 

Questo celebre opuscolo Ammenius 
crede sia stato composto nel secolo XIII; 
ma dovrebbe essere più antico se è di 
lui che ba inteso di parlare Rabbano 
Mauro (IX secolo) nel suo trattalo con- 
tro i Giudei ("**); ad ogni modo se non è 
opera del primo secolo, come pretende- 
va Voltaire, il fondo sale certamente ad 
una grande antichità, abbenchè poscia 
sia stato ampliato ed imbottito di tante 
stravaganze da renderlo assurdo. 

(vi dunque si narra che l'anno 671 del 
IV millenario, cioè l'anno del mondo 
5671, secondo il computo dei rabbini (87 
anni avanti l'èra volgare), ai tempi di re 
Alessandro Janneo (****), vi fu un soldato 
per nome Giuseppe Pandira della tribù 

(*) Sanhedrin Bnbyl, presso Wagénsell. 
Confutano libris Toldas Jesciù, pag. 16, nella 
sua opera intitolata: Tela ignea Satana*. 

(*•) Sefer Tolcdot Jesciù o Libro della gene- 
razione di Gesù, nell'opera intitolata: Tclaignea 
Satana di Gio. tiristor. Wagenseil, Al torf 1681 . 

(***) Thilo, Cedex apocriphus, Li, pag. 528. 
Figliuolo di Giovanni Ircabo e.come il 
padre, nemico de'farisei; mori ranno 71 avanti 
Gesù Cristo, dopo 21 anni di regno. 
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di Giuda, die abitava in BeUem,e vicino 
a lai abitava Miriam (Maria), esperta ac- 
concialricc di capelli e fidanzala a Jochà- 
nan (Giovanni) ; ina Giuseppe essendone 
innamorato, s' introdusse furtivamente 
di notte, fece credere che fosse Giovan- 
ni, e sebbene la giovane gli dichiarasse 
che era ne' suoi mesi, pure egli si giac- 
que con lei e la lasciò gravida. Tre mesi 
dopo, Giovanni, che non aveva ancora 
avuto commercio colla sua fidanzata, si 
accorse ch'ella era incinta, ne fece paro- 
la a Simeone Ben Scetah suo maestro, 
indi tratto dal dispiacere e dalla vergo- 
gna andò a Babilonia. 

Venuto il suo tempo, Maria partorì un 
fanciullo, che fu chiamato Jeosciua (Ge- 
sù) dal nome dello zio materno, e fatto 
grandicello ed essendo di ottimo inge- 
gno la madre lo diede ad Elcana per edu- 
carlo. 

Era l'uso di coprirsi il capo e fare una 
riverenza quando passavano i membri 
del sinedrio ; ma Gesù se lo scopriva e 
tirava innanzi ritto. Onde taluno disse: 
« Questo impertinente deve csscrefiglio 
di adulterio**; un altro soggiunse: «Pen- 
so che fu concetto nell'adulterio e da don- 
na menslruata». Allora Simeone Ben Sce- 
tah, ricordandosi quanto aveva detto 
Giovanni, pensò che quel ragazzo doves- 
se essere il figlio di Fandira, e come ba- 
stardo lo scacciò dalla scuola, per lo che 
Gesù si ritirò nella Galilea inferiore, ove 
dimorò più anni. 

Nel tempio vi era allora scolpito il no- 
me ineffabile di Dio ( * ) sopra una lapide 
postavi dal re Davide; ma i savi temen- 
do che alcuno imparasse quel nome (**) 
e con esso potesse sconvolgere la natu- 
ra, posero alle porte del santoario due 
leoni di bronzo; per cui se alcuno impa- 
rava il nome arcano essi ruggivano, e 
colla paura lo facevano dimenticare. 

Gesù adunque venne dalla Galilea e 
furtivamente s'introdusse nel tempio, 

(•) Cioè /coro, che in ebraico si scrive con 
quattro lettere, a cui i rabbini attribuiscono 
portentosi misteri. Era vietato di pronunciare 
questo nome, e s' ignora tuttavia quale sia la 
vera pronuncia di quelle quattro lettere. 

(••) Cioè la vera pronnneia di quel nome col 
quale si potevano operaie i più grandi mira- 
coli. 
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imparò il nome, lo scrisse sopra una per- 
gamena, poi per una ferita lo mise fra 
mezzo alla carne, che rimarginò subilo 
per la virtù di quel nome. 

Dopo di ciò andò a Betlemme ed an- 
nunciò ch'egli era il figliuolo di Dio usci- 
to dal capo di quella vergine, siccome 
aveva profetizzato Isaia ; e per provare 
quanto asseriva risuscitò un morto e sa- 
nò un leproso. 

Le quali cose quando furono sapute a 
Gerusalemme la plebaglia ne fu lieta, e 
gli uomini savi furono nella costernazio- 
ne. Questi gli mandarono Anania ed A eh a • 
sia, membri del piccolo sinedrio, i quali 
affine di aumentare le sue iniquità fìnse- 
ro di adorarlo e di prestar fede alle sue 
opere, di modo che Gesù li accolse be- 
nissimo. Essi gli dissero che i primati di 
Gerusalemme lo pregavano di andare da 
loro, poscia che avevano udito esser egli 
il figlio di Dio. Gesù rispose che andreb- 
be a condizione però che tutti quelli del 
grande e del piccolo sinedrio, che lo 
avevano offeso, gli andassero incontro e 
lo ricevessero come i servi ricevono il 
loro padrone. La qual condizione fu ac 
celiala. 

Gesù avviandosi dunque a Gerusalem 
me, quando fu a Naba chiese di un bel- 
1' asino, lo montò ed entrò nella città 
dicendo esser egli quel tale di cui aveva 
vaticinato Zaccaria. 

Alcuni scandalizzali ed addolorali per 
questa cosa, andarono da Oleina vedova 
di Jannco e madre di Munambaso, altri- 
menti Ircano, il quale fu poi ucciso da 
Erode servo di In f) e le dissero: «Que 
sto Gesù seduce* la gente e merita la 
morte: permettici di arrestarlo ». La 
regina, che desiderava di liberarlo dalle 

(•) Qui l' autore cade in assai qrossi anacro- 
nismi. La vedova di Jannco, madre e tutrìce di 
Ircano, si chiamava Alessandra, e succedette al 
marito l'anno 74 avanti 6. C. Invece Oleina o 
Elena, madre di Munambaso era regina dogli 
Adiabeni, si convertì alla religione giudaica 
verso l'anno 45 dell'era volgare, andò a Geru- 
salemme ove fece alcune beneficenze, ivi morì 
e fu sepolta. E poi vero che Ircano fu in segui- 
to ucciso da Erode il Grande, ma è falso che 
Erode fosse servo di Elcna o di Alessandra. 
Elia è niente più che una ingiuria contro Ero- 
de, che i Talmudisti chiamano sempre Erode 
1 Arabo, Erode il Proseliti 
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loro mani, rispose che voleva ella stessa 
conoscere la causa, massime che aveva 
sentito dire che faceva grandi miracoli. 

Dunque Gesù fu chiamato alla presen- 
za della regina, ove guari un leproso e 
risuscitò un morto; ma i sapienti sosten- 
nero ch'egli era un mago, e la regina lo 
scacciò. 

Allora i sapienti fecero il progetto che 
alcuno di loro dovesse imparare il nome 
immenso, onde operare gli stessi prodigi 
e poterlo sorprendere, ed a quello che 
assumeva tale intrapresa fu promessa 
doppia parte nel secolo futuro. 

Giuda, uno di loro, si proferì disposto, 
semprecchè eglino volessero prendere 
sopra di sé il suo peccato. Convenuti 
anco di questo, Giuda entrò nel Santo 
de 'Santi e fece come aveva fallo Gesù. 

Poscia girò per la citlà dicendo: « Ove 
<* sono coloro che trattano da figliuolo 
«* di Dio quel bastardo menslrualo? Ve- 
ti diamo un po' se anch'io, che sono di 
« carne e sangue, non valgo a fare le 
«< cose i stesse di lui? » Ed accompagna- 
to dai seniori e sapienti di Gerusalemme 
n'andò alla regina. 

Tra lui e Gesù nacque una sfida di pa- 
role e di miracoli; Gesù sali sopra i venti 
ed andò in aria; Giuda fece per farlo ca- 
dere pronunciando il nome immenso, ma 
quell'altro si sosteneva collo slesso no- 
me. Infine Giuda veggendo di non poter- 
la spuntare, pisciò addosso al suo riva- 
le, per lo che falli immondi ambedue 
furono privati della virtù di quel gran 
nome finché non si furono purificati. 

Allora Gesù, non potendo più operar 
miracoli, fu in punto di essere condan- 
nato a morte da'suoi avversari; ma i suoi 

Srligiani lo difesero, vennero a luffa, lo 
cero fuggire, ed egli correndo al Gior- 
dano si purificò e tornò a ripetere i me- 
desimi portenti ; gettò due macine nel- 
l'acqua, vi montò sopra e navigando pi- 
gliava i pesci colle mani. I sapienti di 
Gerusalemmme ne furono afflittissimi, 
ed allora Giuda andò sconosciuto o v'era 
Gesù; durante la notte penetrò segreta- 
mente nella sua camera, e intanto che 
dormiva gli tagliò le carni e gli rapi il 
nome ineffabile. 

Il giorno dopo Gesù si accorse, e fal- 
lasi giurare fedeltà da' suoi discepoli si 
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proponeva d'andare a Gerusalemme in- 
cognito, d'introdursi mescolato fra di lo- 
ro nel tempio onde imparare nuovamen- 
te il nome. Ma Giuda si era mentitamen- 
te insinuato fra i discepoli, e consigliò 
che tutti ai vestissero ad un modo , 
acciocché il Maestro non fosse cono- 
sciuto. 

Fu accettato il parere, e con una sola 
divisa entrarono in Gerusalemme in nu- 
mero di 2000. Giuda fece sapere ai se- 
niori che dovessero mettersi sotto le ar- 
mi per essere pronti ad attaccare quella 
gente, e che Gesù era quello innanzi a 
cui si sarebbe prostrato. 

Infatti il giorno seguente, al segnale 
di Giuda, lutti precipitarono sopra Gesù 
ed i suoi seguaci si posero in fuga. 

Da prima Gesù fu legato ad una co- 
lonna e flagellato, poi coronato di spine, 
indi gli diedero da bere aceto invece di 
acqua ; infine presentato al grande ed al 
piccolo Sinedrio, fu condannato ai sassi 
e dopo morte ad essere appiccato. Fu 
lapidalo la vigilia della Pasqua; ma quau 
do si trattò di appiccarlo, tutti gli alberi, 
incantati da lui col nome immenso, si 
rompevano; onde i suoi discepoli ne trae- 
vano argomento per provare la sua in- 
nocenza. Allora Giuda disse che aveva 
nel suo orto un fusto di cavolo di enor- 
me grandezza, capace a sostenere un ca- 
davere, e corso a prenderlo, a quello fu 
appiccalo Gesù, indi fu sepolto nel luogo 
ove fu lapidato. 

Alla notte i suoi discepoli andarono a 
piangere sul suo sepolcro ; la qua! cosa 
essendo stata osservata da Giuda, dissot- 
terrò il cadavere e andò a seppellirlo 
nel suo orto, sotto un ruscello. I disce- 
poli, non arandolo più trovato nel sepol- 
cro, s'immaginarono che Gesù fosse asce- 
so in cielo, come aveva predetto. La 
qual cosa saputa dalla regina, ne fu irri- 
tata coi sapienti, e sotto pena della loro 
testa li costrinse a dar ragione della lo- 
ro condotta ed a provare colla presenza 
del cadavere ch'egli fosse un mago e non 
fosse salito al cielo. Lo spavento fu in 
loro grandissimo; ma poi saputo il fatto 
da Giuda, a coda di cavallo fecero trasci- 
nare il cadavere alla presenza della re- 
gina ; e come si traeva in questa guisa, 
gli furono strappali i capelli di mezzo 
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alla testa: motivo per coi i monaci usano invaghito di lei le disse : « Fin quando 
adesso la tonsura. voleva ella star chiusa là dentro? » Essa 
Da qui venne una gran guerra fra i pregollo di liberarla, ed egli presa una 
Nazareni ed i Giudei; e i primi, moltipli- scala fecela discenderete da Gerusalem- 
cando da per tutto e seducendo molti me fuggirono a Betlemme, ove abitaro- 
Israeliti, perseguitavano fieramente gli no insieme. Dopo l'anno nacque loro Gè- 
altri. Alla fine Simone Cefa, uno dei se- su, detto Nazareno, indi altri figliuoli e 
niori, d'accordo cogli altri, entrò nel san- figliuole. 

tuario, scrisse il nome immenso, lo pose Dopo lungo tempo furono riconosciuti 
entro ad una incisione della carne, poi da uno, che lo riferì a Papus, il quale 
andò nella capitale de* Nazareni, spacciò porse querela a re Erode. Ma Pandira, 
che era mandalo da Gesù e in prova fece avvisato in tempo, caricò la donna e i fi- 
gli stessi miracoli. gliuoli sopra un camelo e fuggi in Egit- 
to seguito disse ai Nazareni che Iddio to. Erode mandò per farlo lapidare, e 
aveva rigettati i Giudei, ma voleva che non trovandolo fece ammazzare tutti i 



esistessero; diede loro alcuni precetti, e bambini di Betlemme, 

pregato da essi abitò sei anni insieme, Essendo poscia successa la fame in 

sempre in penitenza, servendo il Dio di Egitto, Giuseppe con Maria e i figlinoli 

Abramo, d'Isacco e Giacobbe, e scriven- ritornò nella terra di Canaan, e mutando 

do molti poemi, che sparse fra tulli gl'I- il nome si stabili a Nazaret sua patria, 

sraeliti. Dopo la sua morte i cristiani gli Ma Gesù fu mandato a Gerusalemme a 

eressero in Roma un gran monumento, studiare nella scuola di rabbi Gesù Ben 

e lo chiamarono Pietro perchè sedette Perachia (*), e fece tali progressi che 

sopra una pietra sino alla sua morte. apprese la Mércavà e l'arcano del nome 

immenso t**) 

TOLEDOT JEOSCIUA Dj a a qua|che accadue chc Ge . 
Testo secondo (*) s ù giocando alla palla con altri ragazzi 
Questo secondo testo, più assurdo del- presso al conclave Gazit nel monte del 
l'antecedente, è anco più moderno, quan- tempio,la palla cadde m ila valle di sotto, 
tunque non manchi di contenere alcune di che irritato Gesù gettò via il cappello 
tradizioni talmudiche o che possono es- e si mise a piangere, 
sere antiche, ma orribilmente sfigurate, Gli altri ragazzi lo ammonirono a co- 
e tranne la curiosità non credo meriti prirsi, essendo indecente lo starsene a 
altro riguardo. Esso è un libello fanatico capo nudo (***). Gesù rispose : « Mosè 
scritto per fomentare l'odio religioso de- nella Legge non ha comandato questa 
gli ebrei contro i cristiani, e che può cosa; e in quanto alle parole dei sapienti 
star benissimo con tanti altri scritti da (i rabbini) non fanno autorità ». 
preti e frati per concitar l'odio de' cri- Appunto in quel momento rabbi Elie- 
stiani contro gli ebrei. zer, rabbi Gesù Ben Levi e rabbi Aki- 
Eccone l'estratto: và (****) sedevano nell'accademia Bel- 
tà tempo di Erode il Proselita viveva Hammidrasc) che è in faccia ed udirono 

Papus ammogliato con Miriam figlia di 

Kalfus e sorella di rabbi Simeone Uak- .<*) Questo rabbino abbiamo già veduto che 

tnce di capelli, usciva dalla tribù di Be- più astnisa della Càbala. Credevano i Cabalisti 

marnino e soperava molte altre donne che chi possedeva perfettamente la Mércavà 

per la bellezza. Papus n'era geloso, e la potesse operar miracoli. 

teneva sempre chiusa; ma un giorno . ( w ) Gii Ebrei ayvemvano i figliuoli ad an- 

passò di là Josef Pandira di Natami p ™ ie 001 M P 0 ^P^, dicendo che sul loroca- 

passo ai ia josci ranaira ai Nazaret, e po passeggia la maestà di Dio e che chi va a 

c , «,,.,, ~r . , . "P 0 coperto perde ogni idea di pietà c di rl- 

(•) Sefer Totedot Jesctm Atwzrì, o Libro spetto ai precetti divini. — Buitorf. Sinanoya 

della generazione di Gesù Naiareno, pubblica- giudaica. VII, pag. 132. 

tp da Gio. Giacomo Huldric, in 8, Lugduni, Tutti tre" fiorirono 70 od 80 anni dopo 

oatavorum, 1705. Erode. 
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le parole di Gesù. Rabbi Eliezer disse : 
* Questo impudente bisogna che sia na - 
« to da donna menstruata ». Rabbi Gesù 
aggiunse: « Io credo invece sia figliuolo 
« di una meretrice »; e rabbi Akivà con* 
getlurò che fosse l' uno e l' altro, e ba- 
stardo per sopra più. Ed andò subito a 
interrogare Gesù di qual paese fosse : il 
quale rispose cbe era di Nazaret, che suo 
padre si chiamava Mexriab e sua madre 
Karchat 

Akivà corse a Nazaret, s'informò dove 
stava Meni ah, andò a trovare la donna 
e promettendole il secolo futuro, la 
scongiurò a narrarle la sua vita; ella 
glielo fece giurare in nome di Adonai, ma 
il Rabbino giurò colla bocca e non col 
cuore (*). Allora essa gli raccontò ogni 
cosa; e poi ch'ebbe finito, Aki va si lacerò 
le vesti ed esclamò : « A giusto titolo il 
« too marito si chiama Mezrxah (Egizia* 
« no) perché ha fatto opera veramente 
« degna dell'Egitto (di un paese empio); 
« né tu im meritamente li chiami Kart h al 
- ( la calva ) perchè hai fatto in Israele 
« una calville ». Indi tornò subito a Ge- 
rusalemme, ove contò ogni cosa ai suoi 
colleglli; indi pigliato Gesù gli rase il ca- 
po a foggia di corona e lo lavò coll'acqua 
bolet, acciocché non gli crescessero più 
i capelli, e segnollo in questa guisa co- 
me si usava co'bastardi acciocché non si 
mescolasse cogli Israeliti. Del resto non 
volle portar denunzia al re, temendo cbe 
per cagione di Giuseppe e di Maria non 
volesse distruggere tutta Nata rei. 

Gesù conoscendo eh' era bastardo, e 
vistosi infamato da quel marchio n'andò 
a Nazaret e fece intendere alla madre 
cbe aveva dolor di denti, ed essergli in- 
dicato come buon rimedio di succhiare 
le poppe della madre. Ella subito lo 
compiacque; ma Gesù stringendo la pop- 
pa fra i denti, le disse che non l'avrebbe 
lasciala se prima non rivelava come egli 
fosse nato e quale fosse la vita di lei. E 
poi che fu ammaestrato di ogni cosa, an- 
dò ad ammazzare Giuseppe l'andira suo 
padre e tornò nella Giudea. 

Ma colà veggendos i spregiato da'suoi 
compagni che lo chiama vanoJesuslmach 
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scemò (*), disse fra sé: Io non ho parte 
nel Dio d'Israele; e si mise a spiegare la 
legge in senso diverso dai Rabbini. Si 
associarono a lui alcuni uomini da nulla, 
fra i quali Simeone, Mattia, Elikum, Mar- 
dokai e Toduh, ai quali cambiò il nome, 
chiamando Simeone Pietro, Mattia Mat- 
teo, Elikum Lacum, Mardokai Markum,e 
Toduh Pohel, cioè Matteo, Luca, Marco, 
Paolo, de'quaii nomi l'autore ne tira una 
etimologia ingiuriosa. A loro si attaccò 
Jochanan, a cui Gesù cambiò il nome io 
Johannus. 

Questi, che fu Y antesignano degli al- 
tri, consigliò a Gesù di far radere a suoi 
discepoli la lesta e lavarla coll'acqua bo- 
lli; la quale pratica fu introdotta per 
tulli gli altri e mantenuta in seguito, on- 
de si conoscesse che erano uomini Na- 
zareni (Hi8& Aozri). 

Conosciute queste cose dal re, mandò 
gente per prendere Gesù co'tuoi seguaci 
e condurli a Gerusalemme; ma essi fug- 
girono nel deserto di Ai, e restò preso il 
solo Giovanni, al quale il re fece tagliare 
la testa che fu appiccata alle porte di Ge- 
rusalemme. 

Quasi nel medesimo tempo Gesù con- 
vocò gli abitanti di Ai, alla presenza dei 
quali fece grandi miracoli. Gettò una 
gran macina nel mare e facendola gal- 
leggiare vi navigò sopra. Poi disse: « Io 
sono Dio e il Gglio di Dio, mia madre fu 
incinta dallo Spirilo Santo, io uscii dalla 
di lei fronte ; e quando ini partorì, mia 
madre era ancor vergine. Tulli i profeti 
profetizzarono di me; io sono il vero 
Goel (Redentore) e chi crede ivi me avrà 
parte nel secolo futuro. 

Tutti gli abitanti di Ai credettero per- 
chè faceva molti miracoli mercè il nome 
immenso ; e Gesù dicendo che la Legge 
era falla per dorare 1000 anni dopo Da- 
vide e che questo millenario era compiu- 
to, abolì la legge e tutti violarono il sati- 
nato ( ,# ). 

I sapienti avendo sapulo le sue be- 
stemmie, andarono dal re e tennero con- 

(*) Espressione ingiuriosa che equivaleva a: 
Sia abolito il suo nome, si sperda la sua me- 
moria. 

(*•) a Si ricordò per sempre del patto; della 
« parola che comandò per mille generaitoni ». 

CV,8. 
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siglio. Giuda figlio di Zaccaria, capo del per giustificarlo. Intanto consunti dai di- 
Sinedrio dei tre, disse che sarebbe an- giuni andarono avanti finché s'incontra- 
tilo a verificare le cose. Vi andò vestito rono cogli uomini di Kiriathaim, a' quali 
alla foggia di quelli di Ai, si finse disce- Gesù chiese del pane; ed uno di loro dis- 
polo di Gesù ed alla maniera degli altri se: «Se tu balli, io ti do il mio asino con 
si rase il capo e vi sparse l'acqua bolct. <* pane e pollame ». Gesù ballò, e si ebbe 

Temendo che il re li facesse pigliare l'asino con pane e pollame. Mangiato un 
in Ai, s'inoltrarono nel deserto; e incon- po' di pane. Giuda disse: - Anderò nella 
trando un pastore che se ne stava sdra- « città a comperarne dell'altro, e voi sta- 
talo, Gesù gli chiese se era ancora lungi « tevene qui acciocché gli abitanti non 
la stazi omo, e lo pregò a guidarlo. Ma il « vi lapidino ». Andò dunque a Laisa, 
pastore disse: « Andate pur drillo, che comperò pane, lo portò a Gesù ed a Pie- 
no n potete sbagliare ». Poscia incontra- tro, e disse: «Ora voglio andare a Geru- 
rono una pastorella, e Gesù avendole «salemme per sentire cosa dicono di 
falla la stessa domandala ragazza lo ac- « voi, e faremo poi anello che sarà più 
compagnò fin presso alla locanda. Pietro « utile». Giuda andò dal re e dai sapienti 
disse allora a Gesù : « Benedici quella e manifestò loro la dottrina di Gesù e i 
ragazza ». Ed egli la benedisse auguran- miracoli che operava in virtù del nome 
do che dovesse sposare il pastore che immenso; aggiunse che quelli di Ai ere- 
ricusò di mostrar loro la strada. devano in lui,e clic egli si era sposala la 

Pietro ne fu meraviglialo, e Gesù ri- figlia di Carcaiuus Sofet (Giudice) di Ai. 

spose: « Essendo quello pigro sopramo- Fu quindi concertato il modo di pigliare 

« do e questa operosa,ella farà del bene Gesù; e si stabilì che alla festa de'Taber- 

« a lui ; io sono il Dio di misericordia e nacoli Giuda lo tirerebbe a Gerusalem- 

- congiungo i matrimoni giusta l'opera me con lutti i suoi discepoli, lo mene- 

« degli uomini ». rebbe ad alloggiare in casa di J aver Ben 

Giunti alla locanda, Gesù chiese all'o- Purah fratello di Carcamus Geradita, e 
spile se aveva da dargli da mangiare; ri darebbe ad intendere a Gesù che era 
spose che aveva un anitrocolo arrosto; fratello di Carcamus Giudice di Ai, che 
ma Gesù vedendo eh' era sommamente durante la cena Ben Purah mescolerebbe 
piccolo, né poter bastare per lutti tre, nel vino l'acqua di obblivione, in guisa 
consigliò di andar a dormire, e che man- che Gesù dimenticherebbe il nome tin- 
gerebbe r anitra, chi facesse il più bel menso, e pertanto reso inerme e non più 
sogno. Ma Giuda si levò nella notte e si allo a miracoli, sarebbe agevole di pren- 
mangiò l'anitra. Alla mattina si levarono derlo. Perchè ogni cosa riuscisse a do- 
di Iti, e Pietro disse: « Sognai che mi vere fu intimalo pel 5 ° giorno di Tisri, 
parve di sedere sul Irono del figlinolo un digiuno di 6 giorni, il quale fu poi 
del Dio Sciaddai ». Gesù rispose: « Io conservalo; ed è falso, dice l'autore, che 
« sono il figliuolo del Dio Sciaddai e so- sia stato istituito per la morte di Ghe- 
« gnai che tu sedevi presso a me; e co- dalia. 

* me il sogno è più bello, cosi a me toc- Adunque Giuda tornato a Gesù, gli 

« cn I" anitra ». Giuda soggiunse : « lo disse che tutti ne parlavano bene; che il 

» sognai di avermi mangiala l'anitra »; re volle far morire Johanum, ma che i 

la quale infatti fu cercata invano. Perizim (*) lo liberarono e insieme con 

Partiti di là incontrarono una donna Johanum lo pregavano che andasse a 

con un'idria di acqua sul capo, e Gesù le Gerusalemme promettendo che lo avreb- 

disse: « Dammi da bere, ed io ti benedi- nero difeso. Gesù andò a Gerusalemme 

rò in guisa che mai più l'acqua non man- co* suoi compagni, vestilo alla foggia dì 

chi alla tua città ». Ed ella rispose: quelli di Ai per non essere conosciuto. 

«* Sciocco, se sai far miracoli, perchè Alloggiò in casa di Purah, e disse che 

non incominci a farne per procurarti era venuto per abolire le feste e I precetti 

dell'acqua? » 

A tutti questi disappunti Gesù aveva . m PeriHn mascalzoni, posto invece di im- 
presto un qualche passo della Scrittura rwim, Farisei. 
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intorno ai tempi, per recaro uoa legge 
nuova, e cbe colla soa morte avrebbe 
espiato i peccali di lutti, e dopo morto 
sarebbe risuscitato. 

Intanto Giuda avvisò nascostamente, 
che Gesù trovavasi in casa di Ben Purah, 
e il re gli mandò giovani sacerdoti i quali 
finsero di voler essere suoi seguaci scm- 
precchè volesse fare qualche miracolo ; 
egli li compiacque, indi tulli insieme 
mangiarono e bebbero, ed andarono a 
dormire. Dorante la notte gli emissari 
del re entrarono nella camera o v' era 
Gesù co' suoi compagni, li presero e le- 
garono tutti. Gesù voleva adoperare il 
nome immenso; ma avendo bevuto r ac- 
qua di obblivione mescolata nel vino, 
l'aveva perciò dimenticalo né poteva più 
farselo risovvenire. 

I soldati lo menarono nel carcere della 
bestemmiai il dt de'Tabernacoli,avista 
di tutto il popolosi re fece lapidare lutti 
i discepoli di lui. 

Quanto a Gesù, Erode invitò gli Aiti 
che venissero a vedere il loro profeta e 
le sue imposture, e spedi anco lettere a 
tutti i piccioli Sinedrii di provincia per 
sentire da loro qual pena fosse da inflig- 
gersi a Gesù, e cbe per giudicarlo do- 
vessero trovarsi a Gerusalemme nella 
festa di Pasqua; ma gli uomini di Virma- 
ieza (Vormazia) nel paese di Cesare e il 
piccolo Sinedrio delle città adiacenti, 
risposero al re ed ai sapienti di trattarlo 
come gli animali che per qnalche imper- 
fezione sono rigettati dall'ara, cioè di 
tenerlo imprigionato e di pascerlo finché 
morisse da sé stesso; ma questo consiglio 
non piacque. 

Avvicinandosi la Pasqua si bandì che 
fosse lecito a chiunque di assumere la 
difesa del bestemmiatore Gesù ; ma il 
popolo a voce unanime rispondeva ohe 
bisognava farlo morire Pertanto la vigi- 
lia della Pasqua fu levato dal carcere ed 
appiccato ; a sera Giuda calò il cadavere 
dal legno e lo seppellì nel letamaio del 
suo giardino. 

Gli Aiti quando intesero che Gesù era 
stato appiccato mossero aspra guerra 
agli Israeliti, 3000 de'quali restarono uc- 
cisi ; e fra gli Aiti essendosi sparso che 
un fuoco celeste aveva inviluppalo Gesù 
e trasportatolo nel cielo, Giuda per di- 
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singannarli ne discoprì il cadavere pu- 
trido... ma indarno. 

Continuando Ri guerra fra i seguaci di 
Gesù, che crescevano a dismisura e gli 
Israeliti che soccombevano sempre, Giu- 
da consigliò di dare il nome immenso a 
Simeone a Ralpnsi o Kalfusi (Simeone di 
Cleofa), zio materno di Gesù, il quale 
con questo mezzo sali sopra una nube e 
si presentò agli Aili come se fosse inviato 
da Gesù per manifestare loro la sua 
legge. 

Prima cosa cangiò le lettere dell'alfa- 
beto, e questa fu una gran riforma, per- 
chè i nuovi settari perdettero lètte le 
virtù cabalistiche contenute nelle lettere 
dell'alfabeto ebraico. 

Poi scrisse loro certi libri che chiamò 
Avon Kelion, e che essi buonamente 
credettero dover essere Avengelium ( # ): 
scrisse anco il libro attribuito a Giovan- 
ni, ove sotto apparenza di misteri non 
vi sono altro che finzioni vane e ridicole. 

Comandò altresì come dovessero bat- 
tezzare i figliuoli in memoria che Gesù 
era stato lavalo coli' acqua òofef, e rac- . 
comandò che non dovessero più far guer- 
ra agli Israeliti perchè lo slesso Gesù lo 
proibiva. 

I Rabbini più dotti e più imparziali 
attestano che nel Talmud non vi è nulla 
che si riferisca al Gesù de' Cristiani, e 
rEisenmenger, uno de'più arrabbiati ne- 
mici del Giudaismo, ba dovuto conve- 
nirne (**). 

II nome di Gesù essendo assai comu- 
ne, e molti essendo quelli che lo porta- 
rono, fu facile ad alcuni Rabbini, poste- 
riori ed ignari della storia, di applicare 
al Gesù di Nazaret i fatti di altri che vis- 
sero in diversi tempi e di ornarli con 
giunte favolose e strane a modo che sug- 
geriva l'odio loro verso i Cristiani; odio 
che per verità era una conseguenza dei 
perversi trattamenti che dai cristiani ri- 
ce vevano. 

Il Gesù discepolo di Gesù Ben Perachia, 

(*) Avon Kdion, trattato d'iniquità; Avenac- 
ìium e Y abbreviatura di Ab u Ben tujelavi Ru- 
oti ìuikkadosc, cioè il Padre, il Figlio e lo Spi- 
rito Santo rivelato. 

(•*) Eiscnmenger, Entdecktes Jtidcnlhum, 
tom. 1, pag. 191 o sego., ove riferisce per di- 
steso l'opinione di molti Rabbini. 
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per quanto confusa o inesalta ne sia per- disprezzo c che inrece ò lodato da Ori- 
venuta la tradiiione, è sicuramente un gène (•). 

personaggio storico, che visse 80 anni A quell'epoca appartiene pure il li- 
prima del Gesù di Nazaret, in quell'epoca « bello del Giudeo che Celso introduce a 
In cui tra Farisei e Sadducei si era spie- parlare, e in cui Gesù è fatto figlio di una 
gata una lotta di nrincipii politici e reti- illecita unione tra Maria e Panter, che è 
piosi, sostenuta da una feroce guerra e neppure un nome ebraico ; e convien 
da vicendevoli persecuzioni. Quel Gesù, credere che questa favola avesse presa 
che si era separato dai Farisei, e che molta estensione, imperocché i cristiani, 
aveva professato dottrine a loro contra- come l'abbiamo veduto da sant'Epifanio, 
rie, quando questi tornarono vittoriosi, si assunsero la briga di conciliarla colla 
ebbe poscia, col supplizio, a subirne le storica genealogia di Gesù Cristo, 
conseguenze (*). Anco le polemiche fra cristiani giuda- 
Trenta o più anni dopo il profeta di izzanti e cristiani gentili hanno fornito 
Nazaret, un altro Gesù, per qualche alla opposizione giudaica argomento di 
mancanza di rispetto o per discrepanza favoleggiare. 

di opinioni, ebbe ad incontrar l'odio di Dagli Atti Apostolici vediamo che l'a- 

alcuni fra i più distinti Rabbini, ed una postolo Pietro, allevato nel più rigido 

confusa memoria di lui fu conservata giudaismo, mal sapeva risolversi a quel 

nelle tradizioni dcTalmudisli (•*). cumulo di innovazioni che volevano in 

I medesimi Talmudisti parlano di un trodurre i nuovi discepoli venuti dal 
altro Gesù, figlio di Pappo e di Stada o gentilesimo e che tendevano nientemeno 
Sutàda, crestaia di Lidda, il quale con- che a dispastoiarsi interamente dal vin- 
vinto d'insegnare dottrine eretiche fu colo delle prescrizioni mosaiche; anzi 
processato e lapidalo a Lidda sua pn- san Paolo ci fa sapere di aver avuto con 
tria (•••). Così questo come l'antecedente lui sopra questo proposito una vivissima 
Gesù sembrano essere lo slesso perso- disputo ad Antiochia (*•). 
naggio,fiorito tra il declinare del I e l'in* Si veda altresì che i primi cristiani 
cominciare del II secolo, perchè i Rab- eran divisi tra di loro, parteggiando gli 
bini lo fanno contemporaneo di Akivà, e uni per Pietro, gli altri per Paolo o per 
dicono di entrambi che furono per adul- Apollo; il quale ultimo, divenuto poscia 
terio generali da Pandira. Questi due un discepolo di Paolo, era per lo innanzi 
personaggi tanto disparati, cosi per la un Giovannita (***). 
qualità come pel tempo in cui vissero, Gli Ebioniti, che erano tulli Giudei 
furono da un ignoto libellista confusi col della Palestina, quanto onoravano san 
Gesù di Nazaret, e raccapezzando alcnne Pietro, altrettanto era il loro disprezzo 
altre vecchie tradizioni giudairhe, ne per l'operoso suo antagonista. È quindi 
fece lo sconcio romanzo di cui abbiamo possibile che gualche loro opinione in- 
recata l'analisi. torno a san Pietro fosse passata ai Gin 

Resta però da osservarsi che fino dai dei; e sant'Agostino, che scriveva al 
primi tempi del Cristianesimo, e nell'età principio del V secolo, riferisce che ai 
più prossima a quella degli Apostoli si suoi tempi esistevano certi versi greci, 
era impegnata una polemica letteraria a modo di oracolo, e seguendo i quali 
fra Giudei e Cristiani intorno a Gesù, come l'Apostolo Pietro a forza d'incantesimi 
lo dimostra il dialogo col «iudco Trifone avrebbe fatto in modo che Gesù Cristo 
di Giustino Martire, scritto verso il 110, fosse adoralo per 565 anni, al compi - 
ed un altro dialogo anche più antico, tra mento di cui la religione cristiana avreh- 
Giasone e Papisco di cui Celso parla con he toccato il suo fine (****). È all'inarca 
la parte che attribuisce a Pietro l'autore 

(•) Bianchi Giovinf, Storia frali Ebrei ciu- 

raiO* H secondo tempio, pa fl . 107. (•) Orlgéoe, Contra Cebo, IV, 52. 

(**) KallaB, fol. 18. 2. presso Edxardi, Avodà (•*) Ad (ìnlatns, II. 14. 

2ar /}lJP.h m \ n ? Ul !? 9 ' , {*") I- Ai tortoli, I. 12; III, 22. 

<***) Edzardj, Avodà zorà, pag. 300. < w «)Au<nisUni,ite Civitate 0ei,XVlll,53,8 2. 
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MTokdotJeosciua, il quale aggiunge 
che Pietro scrisse anche molti poemi. 
Anche la parte che attribuisce a Giuda, 
malgrado le favole di cui è contornata, 
è verosimilmente la più istorica; e noi 
abbiamo già espressa l'opinione che quel 
traditore non fosse ponto un vecchio di- 
scepolo di Gesù, ma uno spione che gli 
fu messo ai fianchi dalla polixia di Geru- 
salemme onde tenerlo di vista ed esplo- 
rare il sito dove andava a passare la 
notte, per poterlo poi arrestare senta 
far chiasso. 

Ho detto altresì che la fuga in Egitto 
fa probabilmente immaginata onde re- 
spingere l'accusa che Gesù vi fosse an- 
dato solo in età già virile, ove apprese 
l'arte taumaturgica; e si vede che questa 
accusa era già in voga avanti la prima 
metà del 11 secolo, perchè ne parla il 
Giudeo citato da Celso. Ai di nostri si 
nega o si pone in dubbio un miracolo, 
perchè ripugna alla cognizione della fi- 
losoOa naturale e speculativa, la quale 
ba preso un assai più ampio sviluppo 
che non era fra gli antichi. Ma per quella 
età un miracolo non era una meraviglia; 
vi credevano i filosofi al paro degli idioti; 
e gli Egiziani fra gli altri passavano per 
famosi nell'arte di operare prodigi. 

È infatti possibile che alcuni addetti 
ad una scienza arcana sapessero con 
meni fisici e magnetici far travedere alla 
moltitudine, e ne restavano stupiti i filo- 
sofi medesimi che ne ignoravano il se- 
greto. Era quindi naturale che i Giudei 
od altri increduli contro i miracoli di 
Gesù, invece di esaminare i miracoli me- 
desimi e cercare se erano veramente 
successi, li ammettessero senza replica, 
ma li spiegassero col dire che Egli ne 
aveva imparata l'arte dagli Egiziani. 

(A. Bianchi Giovini) 
(IO)t.Considerate,Monsignori,che oggi 
m ' abbisogna tutta la vostra attenzione, 
perchè vi parlo dell'X incognita per voi; 
vi parlo della carità evangelica, di quella 
virtù per la quale Gesù Cristo si statuì 
fratello a tutti gli uomini senza distinzio- 
ne, secondo quelle sue parole : Un solo 
è vostro padre, cioè quel che è nei cie- 
li (S. Ma ti., c. IX). E da fratello univer- 
sale diede nel suo Vangelo il seguente 
programma di carità, preciso, chiaro, 
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senza oracoli ministeriali, e senza sofis- 
mi da conferenze teologiche : Io vi dò 
un nuovo comandamento, che voi v'a- 
miate gli uni gli altri; acciocché, come 

10 v' ho amati, voi ancora amiate gli 
uni gli altri. Da questo conosceranno 
tutti che voi siete miei discepoli, se 
avrete amore gli uni gli altri ( S. Gio- 
vanni, c. XIII ). Io dico a voi che udite 
( attenti Monsignori ) : amate i vostri 
nemici, fate bene a coloro che vi odia- 
no.— Siate dunque misericordiosi, sic- 
come ancora il Padre vostro è mise- 
ricordioso ( S. Luca, c. VI). Allora Pie- 
tro, accostatogli si, disse: Signore, quan- 
te volle peccando il mio fratello con- 
tro a me, gli perdonerò io? fino a set- 
te volte ? — Gesù gli disse : Io non ti 
dico fino a sette volte, ma fino a set- 
tanta volte sette ( S. Matt., c. XVIII ). 
Ma se voi non perdonate, il Padre vo- 
stro che è ne' cieli non vi perdonerà i 
vostri falli (San Marc, c. XI). E, fedele 
al suo programma, Gesù Cristo operò * 
sempre così: ebbe compassione dei pec- 
catori; usò pietà all'adultera, alla Sama- 
ritana, alla Maddalena. — Ed avvenne 
che essendo Gesù a tavola in casa, ec- 
co molti pubblicani e peccatori venne- 
ro e si misero a tavola con Gesù e coi 
suoi discepoli — Ed i Farisei, veggendo 
ciò, dissero ai discepoli d'esso: Perchè 
mangia il vostro Maestro coi pubbli- 
cani e co' peccatori? — E Gesù, aven- 
doli uditi, disse loro: Coloro che stan- 
no bene non hanno bisogno dimedico >, 
ma i malati. —Or andate ed imparate 
che cosa è : io voglio misericordia e 
non sacrificio ; perciocché io non son 
venuto per chiamare a penitenza i giu- 
sti, anzi i peccatori (8. Matt., c. IX). E 
sempre fedele al suo programma, Gesù 
Cristo ricevette piangendo il terribile in- 
sulto del bacio di Giuda, guardò pietosa- 
mente san Pietro che P aveva rinnegato 
tre volte, e finalmente suggellò con tutto 

11 suo sangue il programma evangelico 
dell' amore universale. — Spero, Monsi- 
gnori, che non m' obietterete che Gesù 
Cristo andò in collera una volta, e fu vi- 
sto con un mazzo di corde in mano. Non 
mi citate quel fajto, perchè v* è troppa 
analogia tra il mercato dei piccioni e dei 
capretti del tempo di Gerosolima, e il 
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mercato delle messe in certe sacrislie. gramroa nel formulario delle scornimi- 
S. Considerale, Monsignori, che il prò- che, delle quali neppure voi stessi sapc- 
gramma della carità fa seguilo dai mini- te quante ne abbiate lanciate. Tolgo ad 
stri di Gesù Cristo, cioè dai suoi Aposto- esempio quella che fu pronunciata coli- 
li. Eccovi la dottrina degli Apostoli: Cri- tro il sacerdote Guglielmo Hogan di Fi- 
sto ha patito anch' egli per noi, (asciati- ladelfia, sul principio di questo secolo : 
dociun esempio acciocché voi seguilia- Col Nome di Dio potentissimo, del l'a- 
fe ìc sue pedate, — Il quale non fece tire, del Figlio e dello Spirito Santo, dei 
alcun peccato, né fu trovata fraude Santi Canoni, della Santa Vergine Maria, 
alcuna nella sua bocca.— Il quale, ol~ Madre di Dio, e di tutte le virtù celesti, 
traggiato, non oltraggiava ali 1 incon- degli Angioli, degli Arcangeli, dei Troni, 
tro : patendo non minacciava. — 11 delle Dominazioni, delle Potenze, Cheru- 
quale ha portato egli stesso i nostri bini e Serafini, dei Santi Patriarchi e 
peccali nel suo corpo in sul legno (San Profeti, di tutti gli Apostoli e Evangeli- 
Pietro. Epist. I, cap. II ). Figliuoletti sti, dei Santi Innocenti, che soli sono 
miei, non amiamo al parola né della stati trovati degni di cantare il nuovo 
lingua, ma d* opera ed in verità. — E cantico in presenza dell'Eterno, dei Santi 
questo è il suo comandamento, che Martiri e dei Santi Confessori, delle San- 
crediamo al nome del fìgUuol suo Gè- te Vergini e tutti i Santi eletti da Dio. 
sù Cristo ed amiamo gli uni gli altri. Noi scomunichiamo ed Anatemalizzia- 
siccome egli ne ha dato il comanda- mo questo malfattore e gli sequestriamo 
tu l' ufa ( S. Giovanni, Epist. I, c. Ili ). — i sentieri della Santa Chiesa di Dio. a fi- 
Chi non ama non ha conosciuto Iddio; ne che sia condannato ai supplizi eterni, 
conciossiacosaché Iddio sia carità. — e sia ingoiato con Datan e Abiron, c 
In questo è la carità, non che noi ab- con quelli che osarono dire al Dio forte 
biam amato Iddio, ma ch'egli ha ama- « Ritirali da noi, non vogliamo più cono- 
li uni, ed ha mandato il suo Figliuolo « scere la tua via » e come il fuoco si 
per essa' purgamento de' nostri pec- spenge, cosi sia spenta la sua anima nel- 
cati. Diletti, se Iddio ci ha cosi ama- V Eternità dei secoli, a meno che non si 
ti. ancora noi dobbiamo amar gli al- emendi e venga a resipiscenza. Amen. 
tri.— E questo comandamento abbiam « Sia maledetto da Dio, Padre creato- 
da lui, che chi ama Iddio, ami ancora re degli uomini, sia maledetto da Dio Pi- 
fi suo fratello (San Giov., Epist. I, c IV). gliocheha sofferto per l'umanità, sia 
E gli Apostoli (non voi. Monsignori), co- maledetto dallo Spirito Santo che è sceso 
me seguitarono nel predicare il program- sopra di lui nel battesimo. Possa male- 
ma della carità evangelica, seguitarono dirlo la Santa Croce sulla quale Cristo è 
pure ad operare come Cristo, a soffrire, salito trionfando per la nostra salute ; la 
a perdonare come lui, e quasi tulli, co- Santa Madre di Dio, Maria sempre Ver- 
me lui, provarono col martirio la loro gine, lo maledica. Lo maledicano egual» 
fedeltà al Vangelo. mente tulli gli Angeli ed Arcangeli, i 
3. Considerale, Monsignori, che non Troni e le Dominazioni con tulle le mi- 
essendo Iroppo di vostro gusto la dollri- lizje dell'Armata celeste. I numerosi Pa- 
na di Cristo, della fratellanza, e volendo triarchi e Profeli lo maledicano, male- 
ad ogni costo vendicarvi, faceste un al- detto sia pure da S. Giovanni precursore 
tro programma, il quale, da Vittore, ve- che versò V acqua del battesimo sopra 
scovo di Roma, autore de) primo scisma Cristo. Riceva la maledizione di S. Pie- 
nella Chiesa, fino a Pio nono e la sua ul- tro, S. Paolo, Sant'Andrea e di tulli gli 
lima amnistia, fu sempre i>eguilo fedel- Apostoli, e cosi degli altri discepoli di 
mente da voi, aggiungendo per altro l'i- Cristo, e dei quattro Evangelisti, i ser- 
pocrisia di predicare ancora il Vangelo moni dei quali hanno convertilo il mon- 
della carila. Quel vostro programma è do intero. Sia maledetto dallo stuolo ma- 
di dissensione, di proscrizione, di male- raviglioso dei Marlin e confessori che 
dizione, di vendetta contro qualunque sono bene accetti a Dio per le loro buo- 
nonsiacon voi. Eccovi il vostro prò- ne opere; sia maledetto dal cantico delle 
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Vergini sacre che hanno disprezzato il 
bene dì questo mondo per amore di Cri- 
sto, sia maledetto da tutti i Santi che dal 
principio del mondo Ono alla fine dei se» 
coli sono stali e saranno accetti a Dio. 
Possi egli infine essere maledetto dai 
Cieli t dalla terra, e da qualunque cosa 
Santa ?hc risieda in Loro. 

« Maledetto sia per tutto dove si tro- 
verà, sa in Casa, sia in campagna, sia in 
via, sia in sentiero, in foresta, nell'acqua 
e in difesa. 

a Maledetto sia vi vendo, morendo, man- 
giando, levendo, calmando la fame e la 
sete, divtrtendosi, dormendo, sognando, 
svegliandosi, vegliando, passeggiando, 
stando rilo, sedendosi, sdraiandosi, la- 
vorando, riposando, spandendo acqua, 
cac****, febotomando. 

- Maledetto sia in tutte le forze del 
suo corpo, neh" interno c ncIP esterno, 
nei suoi c pelli e nel suo cervello. 

» Maledetto sia nella testa, nelle tem- 
pie, nella fonte, nelle orecchie, nei sopra- 
cigli, neglbcchi, nelle gote, nelle ma- 
scelle, nclk narici, nei denti incisivi, nei 
denti mascellari, e molari, nelle labbra 
nella gola, vile spalle, nelle braccia, nel* 
le mani, nete dita, nel petto, nel coore, 
ed in tutte e parti interne del corpo, 
nelle reni, alle natiche, nel sugo dei ge- 
nitali, nelle osce, nelle ginocchia, nelle 
gambe, nei fedi, ed in tutte le articola- 
zioni e nelleunghie. 

« Maledetl sia nell'incatenamento di 
tutte le parti Ielle membra, non un sol 
punto del snocorpo sia sano, dalla cima 
della testa (io alla pianta dei piedi. 

« Cristo, fipo del Dio vivente, lo ma- 
ledica con tuli la potenza della sua mae- 
stà, e sollevi ontro di lui il Cielo con 
tutte le virlùche vi soggiornano per 
consegnarlo ila dannaiione eterna, a 
meno che noni penta e non venga alla 
resipiscenza, 

« Cosi sia,|ucsto sia fatto, questo sia 
fatto, e cosi ». 

In conseguenza di questo vostro pro- 
gramma rupnro nella Chiesa tanti scis- 
mi, tante guere religiose, tante impre- 
cazioni di pai: contro antipapi, di papi 
contvo rei Gii a colui che non avesse 
maledetto a i maledetto da voi 1 Papa 
Giulio 11 scortnicò il re di Navarra, per- 
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chè aveva amicizia con Luigi XII, sco- 
municato da lui. — In conseguenza di 
quel vostro programma si videro al mon- 
do gli orrori dell' Inquisizione.— Monsi- 
gnori, calcolatemi la differenza che passa 
tra Gesù Cristo, che mangiava co'pecca- 
tori, e voi che li abbruciale! Gesù Cristo 
co'suoi mezzi convertiva.il mondo, e voi 
chi avete convertito ? 

Come perdonava Gesù Cristo ? — E 
quando furono andati al luogo dello 
del Teschio, crocifissero quivi lui, ed 
i malfattori, V uno a destra, e V altro 
a sinistra. — E Gesù diceva : Padre, 
perdona loro , perciocché non san- 
no quello che si fanno ( San Luca, c. 
XXIII ). 

Come perdonano! Monsignori? Sisto V, 
figlio d' un porcaio, venuto col mezzo 
d* una finta divozione e bonomia fino al 
grado di papa, creò principessa sua so- 
rella lavandaia. Al domani, Marfòrio, ve- 
dendo Pasquino in camicia sporca, dice- 
va cosi, Ehi! Pasquino, perchè non hai 
la camicia di bucato ? E Pasquino ri- 
spondeva : Che vuoi ? Han fatta prin- 
cipessa la mia lavandaia. Sisto, ipocri 
lamento lodando la facezia, promise da 
100 scudi di mancia all' autore dell'epi- 
gramma. Costui, povero, e fidando nel 
finto buon umore del papa, andò a lui, e 
gli fece confessione d'essere l'autore 
della pasquinata. Il papa gli contò i 400 
scudi, ma nello slesso tempo ordinò al 
boia di strappargli la lingua. Il barbaro 
supplizio costò la vita al povero autore 
di quello scherzo. 

Nell'anno 1536 il cardinale Pompeo 
Colonna, nemico personale di papa Cle- 
mente VII, còlta l'occasione che le trup- 
pe pontificie erano in Lombardia, ranna- 
ta buona mano di partigiani, si ribellò al 
Papa, che ebbe tempo a scappare nel ca - 
stel Sant'Angelo, e resistere all'assedio 
fino a che le sue truppe, ritornale, scon- 
fissero i partigiani del Cardinale. Il Papa 
allora, dopo aver degradato e scomuni* 
cato il Cardinale, malgrado la promessa 
di perdono che aveane fatta a don U^'o 
di Moncada, ambasciatore di Carlo V, 
scomunicò pure tutta la famiglia dei Co- 
lonna, e permise che le loro terre e i loro 
palazzi fossero devastati e saccheggiali. 
Quella famiglia, rovinala per sempre, 
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vagò dispersa nel mondo (V. Robertson, 
History of Charles V, pag. 859 ). 

(Alessandro Borella. Esercizii 
spirituali pel Clero) 

(li) La tolleranza, come tutte le mas- 
sime vere, utili e sante, ha avuto ed ba 
purtroppo ancora i suoi oppugnatori per- 
chè essa non serve né la superbia, né gli 
odj, nè la violenza, né la cupidigia, e 
toglie ansi agli uomini il poter dare sfogo 
a questi loro perversi appetiti: e coloro 
che appunto vollero aver piena libertà 
di sfogarli, conobbero non aver altro 
modo onde coonestarli e nasconderne la 
bruttezza, se non col coonestare le loro 
passioni coir apparenza dell'amore del 
vero e dello zelo per la religione, e pro- 
fessare l'intolleranza. 

E questi furono tra i nemici della tol- 
leranza i più perversi. Altri ve ne furono 
di meno perversi, e forse talvolta ( tanto 
è inscrutabile l'umana coscienza ! ) incoi- 
pabili; quelli dico, che opprimendo, per- 
seguitando ed usando violenza a chi nella 
fede e nel culto dissentisse da loro, non 

10 fecero per nessuna rea passione, ma 
per la falsa opinione che fosse questa la 
miglior via onde procurare il trionfo ed 

11 regno delle loro opinioni e della verità, 
ed opera meritoria e grata all'Onnipo- 
tente, il punire coloro che non la profes- 
sassero. 

Gli uni e gli altri poi combatterono i 
loro Avversari, amici e cultori della tol- 
leranza, coll'accusa d'essere o nemici o 
indifferenti alla fede che pure apparen- 
temente professavano; ed ebbero spesso 
sovr'essi il vantaggio che procura pres- 
so le moltitudini una fervente e clamo- 
rosa espressione di zelo per le cose più 
sante ed auguste, e spesso li ridussero 
a ritirarsi dal campo e tacere, pel timore 
d'essere creduti appunto nemici o in- 
differenti a queste sante ed auguste cose. 

Ciò è accaduto sempre in tutte le età, 
tanto nelle cose sacre come nelle profa- 
ne, nelle religioni, nelle sette, nelle scuo- 
le, nelle parti politiche; ed ha ottene- 
brato il mondo di calamità infinite. 

A coloro che coonestano l'intolleranza 
col pretesto di zelo per la religione, gui- 
dati da interessi e passioni private, col 
fine d'ottener potenza o ricchezza ad 
una setta, o rendere prepotente un par- 
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lito, è inutile addurre ragionamenti. Co- 
desti motivi hanno radice nella perver- 
sità del cuore, ed a ciò le ragioni non 
possono rimediare. A quelli invece che 
sono intolleranti per difetto di razioci- 
nio, conservando tuttavia cuor retto e 
virtuose intenzioni, non è difficile dimo- 
strare ch'essi sono in errore, e eie que- 
st'errore li conduce inevitabilmente al 
termine opposto a quello cui teidono i 
loro disegni. 

La tolleranza può essere aprlicala in 
due modi: o alle opinioni, o agii uomini 
che la professano. 

La tolleranza applicata alle opinioni, 
è giusta e razionale ove queste sieno 
non pienamente fondate sopì* una cer- 
tezza, e perciò disputabile. Ore invece 
si tratti d' opinioni certe, o fcnute per 
tali, e perciò incapaci di controversia, la 
tolleranza non tanto non è c«oveniente, 
ma sarebbe la cosa più irraùonale del 
mondo, sarebbe sciocchezza e puerilità. 

Chi mai, per cagion d'esjmpio, po- 
trebbe, per quanto professa se la tolle- 
ranza, applicarla ad un coneggio arit- 
metico? E se si pretendesse Ae un abile 
computista, dopo aver fi ssa a la cifra fi- 
nale che risulla da un conte esatto, am- 
mettesse che è cosa indiferente l'ag- 
giungervi o il sottrarne ora sola unità ; 
non sarebbe stravaganza opazzia? 

E non sarebbe, dall'altrocanto, uguale 
stravaganza o pazzia il petendere che 
intorno a tante questioni *on definite nè 
dimostrate ancora circa i' mondo mate- 
riale ed il metafisico, allr dovesse irre- 
missibilmente seguire la ostra opiuione. 

Circa le opinioni, dunqie, o indubita- 
tamente certe, o che un «rotondo e sin- 
cero convincimento ci ^considerar co- 
me tali, la tolleranza è irazionale, ripu- 
gnante ed assurda. 

Ma per quello che srrfta agli uomini 
che le professano, la tollcanza è stretto 
dovere di giustizia, e codizione indi- 
spensabile al trionfo della erità; siccome 
al contrario, l' intollerar.a è assoluta- 
mente ingiusta, e manteitrice ostinata 
dell'errore. 

La tolleranza è do vendi stretta giu- 
stizia, perchè non è cocesso a nessun 
occhio umano lo scrutai l'intimo del 
cuore e della coscienza cll'altro uomo ; 
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pesarne le virtù c le colpe, giudicarne 
gli effetti, conoscerne le forte e le reti- 
cenze, gì' impulsi e le inerzie ; definire 
dove, se, quanto e sino a che punto ope- 
rino i pregiudizi, le sensazioni, le idee 
preconcette, fonti d'ignoranza invincibi- 
le; e dove invece incominci l'azione del- 
le passioni, degli affetti interessali, della 
resistenza volontaria, calcolala e viziosa, 
alle manifestazioni dell'intelletto e della 
ragione, fonti d'un'ignoranza o d'una ne- 
gazione colpevole. 

Non essendo, dunque, dato agli uomi- 
ni di far questa distinzione, né di cono- 
scere perciò o la colpa, o il grado di 
colpa, in che sia caduto chicchessia in 
materia d'opinioni, non possono aver 
modo nè regola per conoscere se meriti 
punizione, ed in qnai grado la meriti. 

Da ciò ne viene, per necessaria con- 
seguenza, chi ogni qualvolta oltraggia- 
no, tormentano o contristano in qualsi- 
voglia modo gli uomini per il solo motivo 
delle loro opinioni, o sono assolutamente 
ingiusti e crudeli, se codesti uomini al 
cospetto di Di» e della propria coscienza 
non sono colpevoli: ove poi tali realmente 
fossero, sono ingiusti e crudeli egual- 
mente, perchè il dare un gastigo alla 
cieca, senza avere un criterio certo per 
poter conoscerne l' opportunità e la mi- 
sura, è non minore né meno pericolosa 
ingiustizia. | (Massimo d'Azeglio) 

(19) Dopo la teoria vediamo la pratica, 
e mi contenterò ii due esempii. 

Questa furfante canaglia più volte pro- 
curò con varj art ih j di attossicare an- 
che il B. Bernardin» da Poltre France- 
scano, detto il flagtllo degli Ebrei, per- 
chè frequentemente predicava contro la 
maledetta sella Ebraica, ed esortava i 
cristiani a fuggire li loro pratica. Ed una 
volta tra l'altre con arte diabolica avve- 
lenarono alcune vivande, e le mandarono 
per una donna al convento del B. Ber- 
nardino, acciocché lui, e gli altri frati, 
mangiando di quelle morissero. L' artifi- 
cio, che usarono, hi che sotto nome di 
una gentildonna gite le mandarono, con 
avere bene istruitola fante che le portò 
acciò ricercata rispondesse, che la be- 
nefattrice voleva, eie la limosina fosse 
secreta, perchè così Cristo insegna, che 
la sinistra non saptìa quello che fa la 
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destra. Il Beato in spirito vide l'inganno; 
pigliò di quelle vivande, e le buttò a'ea- 
ni, i quali non cosi tosto l'ebbero inghiot- 
tite, che storditi poco dopo morirono, e 
scoperse l'iniquità. E per lo zelo, che a - 
vea questo Beato nel difender I* onor di 
Dio contro gli Ebrei, meritò, che a Fellrc 
sua patria mai venisse la peste, o mal 
contagioso, mentre non vi abitassero 
Ebrei. E perciò dopo questa promessa 
falla da Dio al suddetto B. Bernardino, 
mai più fu peste a Feltre, ancorché più 
volte tutta l'Italia sia stata di tal morbo 
infettata. Il veleno, col quale gli Ebrei 
volevano attossicar il predetto Beato, fu 
lo stesso, col quale vollero attossicare 
Cristo coi suoi apostoli, ch'è una certa 
sorte di legno, chiamato tasso ( che na- 
sce nell'Arcadia, ed in Ispagna ) il quale 
posto nel pane, o nelle vivande attossi- 
ca; e Plinio dice, che il legno di tasso è 
un veleno tanto potente, e violento, che 
subito cagiona la morte, anzi chi dorme 
sotto la sua ombra, avvelenato se ne 
muore. 

( / sette viaggi di Gesù Cristo ) 
Non è cosa insolita, che il popolo Ebreo 
si ritrovi inistato di schiavitù, di angu- 
stie^ di miserie; conciossiacosaché, sono 
state tante le loro iniquità, e cosi ese- 
crande le loro scelleralezze, che fin da 
principio, quando furono presi in patro- 
cinio da Dio, e distinti con molti segni, e 
cun prodigi dalle altre Nazioni, ben to- 
sto se ne abusarono, mostrando massi- 
ma ingratitudine, colla quale provoca- 
rono lo sdegno di Dio, patirono molli 
travagli, e furono agitati da fiere perse- 
cuzioni. Non é dunque cosa di maravi- 
glia, se così vili al presente sieno, e così 
abbietti, essendo essi rei di uno de'mag- 
giori peccati, che un popolo possa com- 
mettere, qual' è il deicidio, e il non vo- 
ler accettare per vero Messìa quel Si- 
gnore, il quale tanti secoli prima era 
stato loro promesso. 

In quanto alla cecità, certa cosa è, co- 
me l'esperienza insegna, che si sono av- 
verati nell'Ebraismo tutte le maledizioni 
fulminale da Mosè nel Deuteronomio al 
capo 27, e da Isaia al Capo 6, e dal Rea 
le Profeta nel salmo 68 ove dice: obscu 
ventar orali vorum ne videant. Pur 
troppo vediamo, che al presente al po- 
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polo Ebreo è accaduto, mentre si trova 
in esso una cecilà maggiore di qualun- 
que altra corporale, credendo il meschi- 
no fra le tenebre vedere la luce» senza 
considerare, che altre fiate è stato da 
Dio punito con peste» con fame, con 
guerre, e in altri modi, pur nondimeno 
esso Dio sempre gli mandava uomini 
santi, acciocché lo convertissero, e a lui 

10 riducessero. Adesso poi non è reo 
del peccato della idolatria, né di tanti 
misfatti, quanti commetteva anticamente, 
e pure si vede privo non solamente del 
regno, e del dominio, ma eziandio schia- 
vo in tutto il mondo; e quello, che è peg- 
gio, trovasi senza profeti, e senza aiuti 
spirituali, addottrinalo da' maestri, che 
altro non insegnano, che massime diabo- 
liche, opposte a quello, che Iddio nella 
legge ha promulgato. Vedono al contra- 
rio gloriosa la Cattolica Chiesa, non solo 
per il dominio temporale, eh' ella eser- 
cita per mezzo di tanti principi, e mo- 
narchi seguaci de' suoi sacrosanti inse- 
gnamenti, ma quello, che più imporla, 
ricolma di tanfe benedizioni illustrata 
con una dottrina purissima, e santissima; 
poiché non vi é virtù, che non la co- 
mandi istantemente a' suoi Fedeli, né 
vizio, che non imponga dover essi usare 
ogni diligenza per ischivarlo. In somma, 

11 volere al presente la Sinagoga perse- 
verare nell'errore, per altro da molti ri- 
conosciuto, é una cecità molto grande, e 
tanto peggio, che ella è volontaria, e 
non la scusa, ma piuttosto l'accusa, e la 
dichiara rea nel cospetto del sommo 
Iddio. 

Alla cecità aggiunge l'Ebraismo una 
grande ostinazione, o vogliamo dire per- 
fidia, stando cosi tenace nei suoi errori, 
che né per prediche, né per ragiona- 
menti giammai s' arrende. Da questa o- 
stinazione però, possiamo noi Cristiani 
mostrargli la verità della Santa Foie 
Cattolica, e la falsità della religione giu- 
daica, imperocché, quando la nazione 
Ebrea era assistita da Dio con tanti prò* 
digj, e da'sanli profeti addottrinata, era 
del Tempio arricchita, e di molti doni, 
pur non ostante, adorava gl'idoli dei 
Gentili suoi confinanti , e. al presente 
priva di profeti, di tempio, di altare, di 
miracoli, e di ogni altro motivo, dal qua- 
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le possa anche per ombra congetturare 
d'esser il popolo eletto, pur nondimeno 
sta salda nella sua falsa credenza. Non 
s'accorgono i poverelli, che la causa di 
questo é, che essendo quella religione 
buona allora, e falsa quella del Gentile- 
simo, non faceva resistenza II demonio, 
come fa al presente, quando si tratta di 
abbandonare il Giudaismo, e di abbrac- 
ciare la Santa Fede di Gesù Cristo. Se 
l'Ebreo vuol convertirsi, lascia una setta 
falsa: e abbraccia una Religione Santa; 
non e dunque maraviglia, che ponga il 
nemico dell' uman genere tanti ostacoli. 

Sono tante, e tali le scelleratezze, che 
dagli Ebrei si sono commesse, che vo- 
lendo l'erudito Bondeno Colluctat. 32 
riferirne alcune, le comprende ne' se- 
guenti versi citati dal dottissimo Sessa 
nel suo libro intitolato : Trucidili* de 
Judaefs pag. 77 dove parla di essi Ebrei, 
e cosi dice: 

Gens contimptibilis, faetena,fbscena, ribalda, 
Pestifera, infamia, neglecta, abiectaque, vilis, 
Sordida, avara,tenax,maledicta,exosa,rebeIlis, 
Impia, prava, rapax. indigna, invisa, superba, 
Probra, vituperila turpis, schierata, et iniqua, 
Dedita flagiUis, infensa, lubrica honorum, 
Gens assueta dolis, truffls, at fraudibua apta, 
In qua nulla fides.rjumquamscrvatur honestum, 
Quaa spernit iuris leges, ni] respicit aequura, 
Qua e tandem genus omne nalis, uti pessima 

(vincit. 

E poco dopo soggiunge, e dice: 

Gens hosusChristi, rapien3,sed semper egena, 
Imbellis. mollis, edax, blisphema, cruenta, 
Profuga ,quae tandem sinelege.ac Rege va g a tur . 

Con tutto questo, noi Cristiani seguaci 
della dottrina insegnataci dal nostro Di- 
vino Maestro, ami atro gli Ebrei e pre- 
ghiamo per la loro conversione. Piaccia 
a Dio che il soverchio affetto, e la carità 
grande del Cristianesimo, non sia causa, 
che maggiormente s'ostinino; poiché ve- 
dendosi essi cosi ben trattali, niente pen- 
sano a questa loro schiavitù, e quanto 
più si onorano, tanto più concepiscono 
superbia, e cresce la loro ostinazione, 
non conoscendo il bene, che da noi vicn 
loro fatto, come op*ra, che procede da 
gente pia, e caritativa, ma se l'usurpano, 
come cosa loro dovuta, credendo, che 
sia Dio, che essendo loro propizio, li fa- 
vorisca, perchè sono il Popolo eletto, da 
lui amato. Desiden sommamente, che i 
Cristiani trattino on carità grande gli 
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Ebrei, considerandoli, come prossimi, e che uno di costoro era messo in una botte 
che sia questo, un amor vero, cordiale, che dal colle Capitolino si faceva rotolare 
benigno, giovevole, ed efficace, in modo giù per la scesa, Gno al piano. Poi in ap- 
purò, che non apporti pregiudizio alla e- presso la Sinagoga ottenne di sostituire 
terna loro salute. (Paolo Medici) a questa barbarie un palio corso a piedi 

(15) Quando l'Europa usci da quello da parecchi Ebrei. Più tardi ancora, i 
stadio che comprende l'invasione de'bar- corridori bipedi si mutarono in corridori 
bari ed il dominio delle prime dinastie dei quadrupedi, e rimasero a carico del 
loro re (stadio nel quale l'umana società ghetto gli otto patii ( velluti fini di \ari 
era scesa al punto più basso al quale colori in pezta ) degli otto giorni dei 
forse potesse arrivare), essendosi adden- carnevale. Il primo giorno del carnevale 
sate allora più che in verun altro tempo si fa in Campidoglio una funzione che 
le tenebre dell' ignoranza, e dilatato in merita d' essere conosciuta. Il Senato 
ogni parte il regno della violenza , la s' aduna col Senatore ( riduzione in stile 
piena dell'iniquità e de' più atroci de- geografico da 600 ad 1, dell'antico Se- 
lliti ; uscita, dico, l'Europa da quest'eoo- nato ) seduto sul suo trono ; ed a lui si 
ca funesta, parve sentisse generalmente presenta in ginocchio il Rabbino e la de- 
il bisogno d'ona grande espiazione, d'una putazione di ghetto, portando un indi- 
penitenza dura e travagliosa, non infe- rizzo con ampie ed umilissime dichiara- 
no re al cumulo dei delitti commessi, che zioni di devozione e sudditanza del po- 
pesassc ugualmente su tutta la vivente polo eletto al senato romano. Data leltu- 
generazione : e l' Europa s' offriva spon- ra dell' indirizzo, il senatore fa col piede 
tanca alle due più gravi pene che si co- l'alto d'allungare un calcio al rabbino, 
noscano, l' esilio e la morte ; e presa la che si ritira pieno di gratitudine, coni' è 
Croce, si moveva verso Oriente. naturale 1 Nel medio evo in carnevale II 

Ma quel sentimento bollente di rimor- popolaccio maltrattava gli Ebrei e sac- 
so e di pentimento, quel grande atto di cheggiava il ghetto. Questi disgraziali 
fede di tanti popoli, ebbe un carattere ebber ricorso al municipio, si riscatterò- 
rozzo, ed anzi feroce, come gli uomini e no con denari, dichiarandosi sudditi e 
l'età che lo professava: non si stimò po- schiavi del popolo romano. Di qui la ce- 
le r fare abbastanza in onore di Cristo e rimonia descritta, e la dichiarazione di 
della sua Religione, nè in esterminio e sudditanza sub rondinone d* aver salve 
vituperio di tutti i suoi nemici : e s' in- le persone e la roba. Il calcio si diede 
cominciò dai più vicini, e che meno si sino al i 830. Anticamente invece del cai- 
potevan difendere; dagl'Israeliti: e quasi ciò, il senatore posava il piede sul collo 
ogni partenza di Crociati ebbe a funesto al rabbino. E poi accusavano gli Ebrei 
preludio una popolare e tumultuaria sira- d' essersi guastato il carattere I (*) 
ge di quegl' infelici. , (Massimo d' Azeglio) 

La causa medesima produsse effetti, 

purtroppo 1 simili ed ugualmente atroci (*) Schiavi sono gii Ebrei, ed ogni anno nel 
anche fuori dell'occasione delle Crociate, «bevale si rinnuova la memoria di tal schia- 
i. trancia la r.Prrmnia la Snaona il J?tu, ana^do a piedi innanzi al governatore di 
La trancia, a Germania, la spagna, il Roma che ^vHc* per il corso in memoria del 
Portogallo, r Inghilterra, la Polonia, la trionfo di Tito, e Vespasiano i quali debellaro- 
Prussia, la Boemia, in diversi tempi eb- no gli Ebrei e distrussero la città loro di Gam- 
bero le loro proscrizioni ; ed il sangue aalemme. 

degli Israeliti fu sparso, in onta del nome . ? d J pontefice, il quale è successo agli 

e lei principio ^n. Memorabili ri- ^Sl^At^S^S- 

inasero le stragi del 1096, 1146, 1506, sce loro ogni arte, salvo solamente lo straxxa- 

4 5^9; alle quali sempre andarono unite ta- ruolo, come si legge nelle bolle di Paolo IV, e 

glie, espulsioni violente, ed ogni maniera Gregorio XIII. 

di persecuzione. (Massimo aV Azeglio) IHributo, che oli Ebrei giunti all' età di 20 

ti 4\AnLir»nii>ntp a Roma npl rirnpvalp annl » P^ ordme " Dio > P a 5 av *DO P™ redem- 

(i •)Aniicanitnie anoma nei carnevale tiom mimae per leqgc <f ei pret ^ tti lmpera . 

i poveri Ebrei servivano essi al diverti- ^ orit fu ordin ^ , 0 pagassero al campidoglio 

mento de' Cristiani. Dapprima ( si dice ) di Roma. a sette viaggi di Gesù Órisloj 
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(I S) Di un'accusa mi rimane ora a tener 
discorso ; la quale creduta giusta e fon- 
data da molli, è fonte di ripulsione e d'o- 
stilità contro gì' Israeliti. 

Molli stimano che la morale da essi 
professata li «nidi e li freni soltanto nelle 
loro relazioni scambievoli, e si muti o si 
rallenti ove abbiano a trattare con uo- 
mini di diversa fede. Se ciò fosse vero, 
la loro Comunità sarebbe certo barbara, 
selvaggia, e da combattersi e distrug- 
gersi, o almeno conculcarsi tanto che 
non potesse nuocere: ma ciò invece è as- 
solutamente falso. 

Che talvolta, ove il potessero a man 
salva (e certo fu raro), uno o più Israe- 
liti si siano macchiati d* atti violenti o 
crudeli contro i Cristiani, non so se deb- 
ba affermarsi ; perchè questo, come ogni 
altro delitto, vuol prove ond' esser te- 
nuto certo. Ma poniamo siano realmente 
accaduti colali fatti. È forse maraviglia 
che uno sdegno, un odio generato da in- 
giuste ed atroci persecuzioni, e lunga- 
mente impotenti d'ogni vendetta o dife- 
sa, si sia alla fine sfogato con atti anco 
scellerati ? Di siffatti delitti la prima col- 
pa ne sarebbe dovuta ai Cristiani ed alle 
loro persecuzioni ; la seconda a quegli 
Israeliti, che, anco eccitati, avrebbero 
pur dovuto astenersi dal mal fare. Ma 
per darne la colpa alla morale ad essi 
insegnata da' loro maestri, converrebbe 
che di tale infamia si trovasse traccia nei 
loro scritti, nelle tradizioni, nell'insegna- 
mento orale ; e niuno può dire che vi si 
trovi. 

Arte vecchia della frode è dire a Unii:— 
Tu pensi ed insegni e predichi la tale 
enormità; — e chiuder l'orecchio alle 
proteste contrarie; chiuder gli occhi alle 
prove, ai fatti che dimostran falsa V ac- 
cusa, onde aver diritto di sevire, odiare, 
perseguitare ; e poter mostrar di farlo 
per zelo del vero e del giusto, per tante 
e virtuose cagioni. 

In ogni età fu usata*quesl' arme con- 
tro coloro che si volean conculcare. 

Fu usala contro i primi Cristiani, ed 
ognun sa come le loro Agapi fosser te- 
nule tenebrose assemblee ove si com- 
mettessero oscene ed atroci enormità, 6i 
scannassero fanciulli , si violasse ogni 
legge d' umanità e di natura. In tempi 
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meno remoti, non la pratica soltanto d al- 
cuni Cattolici, ma l' insegnamento della 
Chiesa Cattolica, fu accusato d'idolatria, 
e non valse mostrare scritto, predicare, 
dichiarare il contrario. L'accusa fu man- 
tenuta, pretesa vera, innegabile dai più. 

Il modo, invece, equo e razionale nel 
giudicar la fede, le opinioni, la morale 
d'un individuo o d'una società, é lo stare 
alle sue dichiarazioni, alla professione 
eh' esso od essa ne presenta e riconosce 
per sua. Se poi hon vi corrisponde la 
pratica, questa s' accusi, si giudichi, si 
condanni; e si condannino gli uomini che 
la seguono, falsando le opinioni da essi 
dichiarate utili e vere : ma non si con- 
danni, né si tenga iniquo corruttore il 
precetto, mentre esso invece insegne- 
rebbe il contrario. 

Le accuse di atti crudeli, d' uccisioni 
di bambini, di stregonerie, mosse in tem- 

{ri più rozzi contro gl'Israeliti, sono ornai 
ole che non posson metter radice nella 
civiltà e nella coltura presente ; e il do- 
loroso fatto di Damasco nel 1840, del 
quale fu scoperta la verità ed ottenuta 
giustizia da Shr Moisè Montefiore e dal 
giurisperito Cremieux, mostra appunto 
che soltanto in una società rozza ed igno- 
rante possono trovar fede somiglianti 
stravaganze. 

Ma un' altra taccia, più conforme al 
costume ed all' usò del tempo, e perciò 
più credibile, s' appone agli. Israeliti : 
quella d'una mala fede non solò sistema- 
ticamente praticata nelle loro contratta- 
zioni co'Cristiani,ma permessa dalle loro 
leggi, e dalla loro morale. 

Se la mala fede ne' traffici, se l' usure 
imbrattino più gì' Israeliti o più i Cri- 
stiani nel consorzio civile della società 
moderna, è questione che non intendo 
sciogliere, e non importa al mio assunto. 
Ma la suppongo per un momento decisa 
in favor nostro : ammetto che l'usura, la 
frode nel traffico sia special pecca degli 
Israeliti. Ma viva Dio, essi non possono 
possedere, né farsi perciò agricoltori ; 
non possono studiare, esser avvocati, 
notai, medici, chirurgi ; non possono oc- 
cupare impieghi pubblici; respinti dalla 
Società, non ne ottengono amministra- 
zioni private, non possono esercitar arti 
o mestieri se non pochissimi, ed incoo- 
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trano anche io questi ogni difficoltà per 
f arrisi esperti : tutte le vie son chiuse 
per loro, tutti i modi negati onde cam- 
pare onestamente la vita ; ed a queste 
legali esclusive s'aggiunge, o almeno s'è 
aggiunta sin qui, I altra più tremenda, 
dell' anatema del disprezzo, più o meno 
aperto ed esplicito, de' loro concittadini-, 
contro il quale non è natura d' uomo o 
di popolo tanto ferrea, tanto intera ed 
ardita, che non ne fosse fiaccata, resa 
inerte, incapace d'ogni qua) cosa richie- 
da virtù, prontezza ed energia. E dopo 
che, per colpa nostra, sono gli Israeliti 
ridotti a queste tristi ed abbiette condi- 
zioni ; dopo che, per non morir letteral- 
mente di fame, una sola via vien loro la- 
sciata, quella del commercio e del giro 
del denaro ; ci vorremmo stupire che 
non fossero intemerati e scrupolosi fau- 
tori della più rigida onestà, che non aves- 
sero gelosa cura di non ledere i nostri 
Interessi ne' contratti stretti coi loro per- 
secutori ? 

Ma la verità del fatto che nelle con- 
trattazioni sieno più sleali gli Israeliti dei 
Cristiani, è per lo meno molto dubbio. B 
certo ad ogni modo, eh' essi sono meno 
onesti ne' paesi ove essendo più tormen- 
tali, caddero necessariamente in una 
maggior degradazione morale : ne'luo- 
ghi invece ove ebbero più miti gli uo- 
mini e le leggi, d' altrettanto divennero 
migliori e più morali, trovandosi liberati 
dall'ingiustizia e dallo sprezzo, che cor- 
rompe ed invilisce; e sorretti invece dal- 
l' equità e dalla benevolenza, che guida 
alla virtù, rende l' uomo confidente e 
giusto estimatore di sé stesso, e perciò 
capace di nobile ed onesto operare. (*) 

Alla fine poi, qualunque fossero i loro 
modi coi non Israeliti, non se ne può In- 



(*) Durante il tumulto avvenuto in Firenze 
ali occasione de' birri, sul finir d'ottobre, il 
cav. Basevi, israelita, capitano della Civica, si 
trovò avere il coniando d' un posto, ebbe a dar 
ordini, prender disposisioni, e si portò, a detta 
di tutu, con prudenza e vigore, egli, parlan- 
domi di questo fatto, mi diceva : Se io no po- 
tato far nulla di buono, è stato perebè mi ve- 
devo secondato, non incontravo visi e sguardi 
di disprezzo, non mi sentivo suite spalle Tana- 
tema deU'Ebreot—Qmì dolorosa verità, e guai 
giusto ed amaro rimprovero sta scolpito in que- 
ste parole I 
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colpare le loro leggi e la loro morale. 

Esaminando ambedue dai primi tempi 
fino ad oggi, io non trovo se non pre- 
cetti che tendono alla carità ed all'amo- 
re del prossimo, senza distinzione di 
culto o di fede. 

Eviterei al lettore il fastidio delle cita- 
zioni se non fosse egualmente giusto ed 
importante il chiarire la verità, e pur- 
garla da pregi udiij tanto rad icati. 

Comincio dalla legge di Mose, e scelgo 
pochi esempi tra moltissimi. 

La Lkgge di Mosè condanna a morte il 
padrone che percuote lo schiavo aneli e 
Cananeo, sino ad ucciderlo (Esodo XXI, 
10). 

Comanda di non abbonire gli Egizii, 
io grazia dell'ospitalità da essi accor- 
data on tempo agli Ebrei {Dcut. XXIII,»). 

Esprime una distinzione tra l'Israelita 
ed il non Israelita (iVocAri, la quale voce 
significa uomini di nazione straniera, e 
non d' altra religione, che convivessero 
cogli Israeliti), non trattandosi di leggi 
d'onestà universale, ma solo trattandosi 
di speciali disposizioni di fraternità e 
benevolenza ; verbigrazia : 

1° Di non domandar censo per denari 
prestati {Deut. XIII, 50, 21). 

1° Di non esigere crediti anco recenti 
spirato l'anno sabatico ( Deut. XV, I, 
5) ; ec. ec. 

Nella Storia Sacra, Giacobbe maledi- 
ce l'ira di Simeone e Levi, e l'eccidio dei 
Sichemiti, il cui principe avea pure sfor- 
zata la loro sorella. 

Giosuè rispelta il giuramento fatto ai 
Gabaoniti, benché dannati da Dio all' e- 
slermmio, e sebbene il giuramento fosse 
stato dolosamente carpito. 

I Talmudisti danno il precetto ama il 
wrossimo tuo come te stesso, quale epi- 
logo di tutta la legge ; e la voce ebraica 
Heang (prossimo) esprime ogni uomo, e 
non il solo Israelita, poiché trovasi an- 
cora usala per esprimere Egiziano. Vie- 
tano di fare altrui illusione, anco al non 
Israelita. Voetitum fallere homines e- 
tiam gentHes. (*) Verbigrazia, di pre- 



gi L'autore del Chassidim, vivente drca il 
1200 in Francia, dichiara peccatore chi, nel 
salutare il non Israelita, gli dice sottovoce vil- 
lania, ohe 1* altro suppone parole amorevoli. 
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sen tarlo di cosa alcuna facendogliela cre- 
dere di maggior valuta ebe non è in ef- 
fetto (Tatm. Bab. Cholim,fol. 94). 

Condannano alla restituzione cbi ruba 
il Goi ( infedele ) ; e tengono anzi mag- 
gior colpa derubarlo, ebe non l'Israelita, 
poiché ne rimane profanato il nome di 
Dio (T«so/id, Kamà, cap.10). 

Maimonide, uno dei più autorevoli Tal- 
mudisti, vi venie in Spagna nel secolo XV, 
dice espressamente: « Cbi trafficando 
.< coli' Israelita, come coli' Idolatra, osas- 
« se falso peso o falsa misura, contrav- 
« viene ad un divino precetto, ed è te- 
le nulo alla restituzione etc Calco- 

« levai col tuo compratore. — Il qual 
« testo tratta di un non Israelita tuo sud- 
« dito ... : quanto più dovrai osservare 
« tal legge con chi non è a te soggetto ? 
« D' altronde la scrittura dice : È in ab- 
« bominazlone all' Eterno chi tali cose 
« commette . . . , ognuno che commette 
« ingiustizia. Proposizione assoluta e sen - 
« za alcuna condizione.»» ( Trattato Ohe- 
nevà* cap. 7). 

Affermano che quando il Salmista (Sai. 
XV, S) encomia chi presta il denaro sen- 
za interesse, intende quando si faccia 
anche col Goi (Talmud bab. Macod, 
fog. 34). 

Potrei aggiungere molli altri testi dello 
stesso tenore, ma lo stimo superfluo. 

In opposizione a queste massime ten- 
denti a stringer vieppiù fra gli uomini i 
vincoli sociali, ve ne sono, è vero, ne' co- 
dici Talmudici e nei libri Rabbinici alcu- 
ne invece che spirano odio ed intolleran- 
za : ma è da considerarsi essere i due 
codici Talmudici, tanto il Gerosolimitano 
che il Babilonese, stali compilati mentre 
ancora vigeva il Paganesimo, il quale si 
rendeva doppiamente odioso agli Israe- 
liti col peccalo d' idolatria, il più abbor- 
rito da essi, e colla crudeltà della perse- 
cuzione. I libri degli antichi Rabbini fu- 
rono anch'essi scritti sotto l'impressione 
dell' odio e dello spavento che dovevan 
destare le orribili sevizie del medio evo: 
ma nessuna di queste autorità è accet- 
tata o riconosciuta dai Rabbini, o dagli 
Israeliti presenti ; (*) e tenerli capaci di 

(*) Ciò appare dagli atti dell'assemblea degli 
Israeliti di Francia, e del regno d'Italia, cón- 
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porre in pratica massime unicamente de- 
rivate da passioni e da circostanze straor- 
dinarie, sarebbe lo stesso che creder ca- 
paci i Cristiani del secolo XIX di riac- 
cendere i roghi dell' Inquisizione. 

[Mussi tuo W Azeglio) 

(16) É raro assai che il corruttore non 
sia castigato egli medesimo da colui che 
corruppe. Se ne ha frequenti volte l' e- 
sempio ne'fanciulli verso f padri che tra- 
scurarono la loro educazione; nelle mo- 

Éi verso de' loro mariti quando essi 
inno cattivi costumi; negli schiavi verso 
i loro padroni; ne'suddili verso i loro so- 
vrani negligenti; nei popoli soggetti verso 
gli usurpatori. (Itaynal) 

(17) La superslizioue è una pianta fu- 
nesta d'ogni clima; essa cresce ugual- 
mente nelle pianure e sugli scogli, sotto 
i fuochi della linea, sotto i geli de'poli, e 
nell'intervallo temperato che li divide. 
La generalità di que>lo fenomeno desi- 
gnerebbe mai dovunque uno slancio 
dell'uomo ignorante e pauroso verso 
l'autore della sua esistenza ed il dispen- 
sato™ de'beni e de'raali?È l'inquietudine 
d' un fanciullo che cerca suo padre in 
mezzo alle tenebre? La navigazione ed 
i lunghi viaggi hanno visibilmente sviata 
una gran parte di persone dalle folli idee 
superstiziose. La differenza dei culli e 
delle nazioni, famigliarizzò gli spiriti 
più triviali cou una sorta di indifferenza 
verso l'oggetto che aveva potuto colpi- 
re la loro immaginazione, il commercio 
tra le sette più opposte, raffreddò l'odio 
religioso che le divideva. Si vide che 
dappertutto v'era morale e buona fede 
nelle opinioni; dappertutto sregolatezze 
ne'costumi e avarizia negli animi ; e se 
ne concluse che era il clima, il governo, 
e l'interesse sociale o nazionale che mo- 
dificava gli animi. (Raynal) 

(18) Per poco che si esaminino i co- 
stumi delle nazioni cristiane, e che si a- 
scollino i clamori dei loro preti, sarà 
forza il concluderne che Gesù Cristo lo - 
ro Dio ha predicalo senza frutto, è mor- 
to senza successo; le sue volontà onni- 
potenti trovano ancora negli uomini una 
resistenza di cui questo Dio non può, 

vocata in Parigi da Napoleone eoa decreto del 
30 maggio \m. 
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né vuole trionfare. La morale di questo 
dottore divino, che i suoi discepoli ani- 
mirauo tanto e praticano si poco, non è 
seguita in lutto un secolo che da qual- 
che dozzina di santi oscuri, di fanatici, e 
di monaci ignoranti, che soli avranno 
la gloria di brillare nella corte celeste ; 
tutto il resto dei mortali, quantunque ri- 
comprato dal sangue di questo Dio, sarà 
la preda delle fiamme eterne. 

{Holbach) 

(19) Stupidi e ingiusti noi, spreiziam l'Ebreo 
Che compra e vende, e vende e comprai vende; 
Ma slam ben noi popol più vile e reo : 

Che, non contenti a quanto il suol ci rende, 
Dell' altrui ladri ove il Turar sia lieve, 
Facciami pel Globo tutto a chi più prende. 

Taccio del sangue American, cui beve 
L'atroce Ispano : e il vitto agi' Indi tolto 
Dall' Anglo, che il suo vitto agi' Indi deve. 

Se in fasce orrende, al nascer suo, ravvolto 
Mostrar volessi il rio Commercio, or fora 
11 mio sermone ( e invan ) prolisso molto. 

Basta ben sol, che la sua infamia d' ora 
Per me si illustri, appalesando il come 
L' iniqua Europa sue laidezze indora. 

Annichilate, impoverite, o dome 
Per lei le genti di remote spiagge, 
Di alloro nò, di Baccalà le chiome 

Orniamle ; poiché lustro ella pur tragge 
Dai tanti navigati fetidumi. 
Che a forza vénde come a fona estragge. 

(Alfieri) 

Cristiani di nome, siamo rimasti paga- 
ni» e peggio, di fatto; e se si volesse esa- 
minare anche il mondo presente parten- 
do da quest'idea, si troverebbe forse 
che la civiltà cristiana ha delle miglia da 
camminare prima di meritare il suo tito- 
lo. Esempio : supponiamo uno di quei 
gran casamenti come si vedono a Geno- 
va, a otto o dieci piani, divisi in quartie- 
ri occupati da altrettante famiglie. Se 
vedessimo questi inquilini non finir mai 
d' inventar chiavistelli, serrami, fodere 
di ferro alle porle, e non andarsene mai 
fuori dell' uscio nè sui pianerottoli delle 
scale senz' avere alla mano e coltelli e 
stocchi e pistole ; quand' anche s' invi- 
Ussero a vicenda talvolta, quand'anche, 
incontrandosi si sprofondassero in pro- 
teste e riverenze, vorremmo dire che in 
questa casa la civiltà cristiana fosse 
giunta al suo culmine? E I' Europa d'og- 
gi non sta forse precisamente nello stato 
di questa casa ? 

E se gì' inquilini suddetti, quelli che 
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abitano, divisi in famiglie, i vari apparta- 
menti del grand' edilìzio chiamato Euro- 
pa, avessero avuto quand' eran bambini 
cui s' occupasse, non solo d'istruirli ma 
anche d'educarli; non solo di sviluppare 
la loro intelligenza ma altresì di aprir 
loro il cuore al senso del vero, del buono 
e del giusto, vogliamo dire che ciò non 
avrebbe condotto a nessuna economia, 
né di corazze, nè di cannoni rigati e, me- 
glio ancora, di carceri penitenziarie e di 
patiboli ? 

Io non son quacquero, non credo al 
regno dei santi, non appartengo alla so- 
cietà della pace perpetua ; accetto gli 
uomini, non potendo fare altrimenti, coi 
loro sette peccati mortali, e credo che 
vi saranno sempre, più o meno, fra loro, 
delitti, quistioni e picchiate. Ma è ap- 
punto sul più o meno che s' aggira la 
discussione. 

È un sogno la pace assoluta, è un so - 
gno il ritorno all'età dell'oro. Lo conce- 
do. Ma per questo s' avrà da dar del 
matto a chi si preoccupa del modo onde 
diminuire le occasioni di tutti quei ma- 
lanni che si scatenano sugli uomini pel 
grave squilibrio che esiste fra l'istruzio- 
ne delle intelligenze e I' educazione dei 
cuori ? Uno dei modi sarebbe forse che 
olire quel ministero d'Istruzione pubbli- 
ca che figura ora nell'inventario d'ogni 
governo costituzionale, si potesse ag- 
giungere un altro Educazione pub- 
blica. Il primo, per fabbricare scienziati, 
il secondo, per fabbricare galantuomini. 

Ma i galantuomini li fa la morale, si 
risponde 1 La morale é parte della Teo- 
logia, la Teologia è la scienza dei preti, 
volete ora fare un ministero di preti ? 
La difficoltà è seria, lo capisco. Ma ve- 
diamo un po' meglio. Ministero di preti 
dunque, no. Tanto più che presso tutte 
le nazioni cristiane è ormai istituito da 
un pezzo. Dapertullo, insegnar la mora- 
le, è ministero del clero e dei parrochi. 
Da un' altra parte, è ormai dimostrato 
che. non basta. Poco gli danno retta gli 
uomini. É perciò indispensabile trovar 
di meglio o almeno di più. 

Non si potrebbe farà una prova ? Al 
precetto aggiunger l' esempio ? E non 
parlo solamente ai preti : anzi non li vo- 
glio nemmen nominare, per la ragione 

"13 
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che ho gridato contro i preti di Roma 
quando e dove nessuno osava ; ora che 
a picchiar sul prete ci si diventa cavalie- 
re, mi vien voglia di lasciarli vivere. La- 
sciamoli dunque vivere e parliamo dei 
governi, e di tutu sema eccezione ; mo- 
narchie e repubbliche d* ogni forma « 
<!' ogni colore ; ed ansi d' ogni potere, 
compresi i parliti e le sèlle. 

Parliamoci un po' chiaro, una volta ! 
C è oggi un governo, c'è un potere che 
si istituisca esso ministero dell' educa- 
zione pubblica (e questa sarebbe la vera 
missione d'ogni autorità) e promuova 
questa educazione coli' unico e col più 
efficace dei mezzi, col mezzo dell'esem- 
pio? È forse la medesima, la morale dei 
discorsi ufficiali e la morale degli atti ? 

Qual é il governo, qoal è n partito, 
qual è la setta, qual è il corpo morale, 
qual è T autorità qualsiasi, che adempia 
quel grandissimo, quel primissimo dei 
doveri di chi sta in allo, il dar buon esem- 
pio a chi sta in basso? Montesquieu dice: 
« Vi sono certi cattivi esempii che sono 
• peggiori dei delitti, e sono più gli stali 
« che sono periti perchè furono violati i 
« costumi, di quelli periti perchè furono 
« violate le leggi ». 

E senza fare una requisitoria contro le 
autorità, citerò un fatto m>Io. Da Ih Rifor- 
ma in qua s'è vedulo parecchie volte un 
principe rinunziare alla propria religione 
per adottar quella d'un paese che gli of- 
friva la corona a questo patto. Che cosa 
deve dire il pubblico ? 0 credete nella 
vostra religione, e allora vendete la vo- 
stra coscienza per un trono. 0 non cre- 
dete in nessuna, e allora siete un ignobi- 
le ipocrita che simula pel motivo stesso 
una fede che non ha t Voi, principe, con 
ciò insegnate a quanti sono sollo di voi, 
che l' importante è far bene i fatti suoi e 
che Paris vaut bien une Messe. 

E poi vi lagnate di chi, trovando suo 
conto a tradirvi, vi tradisce ? Vi lagnate 
di chi fa i fatti suoi come può, ed anche 
alle spalle vostre?... Istituiamo dunque 
un ministero di pubblica educazione, un 
ministero che si potrà anco intitolare del 
èuon esempio, ed il portafoglio l'assuma 
il governo intero, l'assumano tutte quelle 
autorità cui s'inchinano gli uomini e che 
hanno la pretensione di guidarli. Allora, 
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presto si potrà discorrere della civiltà 
cristiana. Prima, no. 

(Massimo d' Azeglio) 



(20) Sul fianco aprico e 
D' agevola collina, 
Che con pendio piacevole 
In sen d' nn rio dechina, 

Ramose piante intrecciano 
La chioma lor frondosa, 
£ verdeggiante formano 
Amena stanza ombrosa. 

Pe' verdi rami scherzano 
Con lascivetti voli, 
E d' amor note g 
I flebili usignoli. 

Quivi il fanello stridulo, 
La tortora qui geme, 
Qui tutta par 1' aligera 
Famiglia aceolta Insieme. 

Di questa stanza rustica 
Tra l'ombre verdeggianti 
Felici si vivevano 
Due Passerini amanti, 

E d' un amor scambievole 
Tant' erano infiammati, 
Che mai non si mirarono, 
Se non accompagnati. 

Parea, che un' iatess' anima 
Con artifizio ignoto. 
In un tempo medesimo 
Desse a d ne corpi moto. 

Per l'aria insiem volavano 
V uno deU' altra appresso ; 
Indi si riposavano 
Sul ramoscello istesso. 
Insiem v ed eansi pendere 



Siili ondeggiante e bionda 
Spiga, ed II rostro immerge 
kislem nella frese' onda. 



Iodi con note tenere, 
E armonici concenti 
Parea, che ragionassero 
In amorosi accenti. 

Entro del seno concavo 
D' un' alta querce antica 
Prendeano Insiem ricovero 
Poi nella notte amica. 

E benché sciolti e Uberi 
In mezzo alla campagna 
Ella altro amante, ei scegliere 
Potesse altra compagna, 
Egli fu sempre stabile 
A' primi affetti sui, 
Elia confè reciproca 
Non seppe amar che ML 

Ma della sorte prospera 
Sempre è il favor fallace : 
Sul piè mtl fermo e instabile 
Stassi il Piacer fugace. 

Un di, che insiem gioivano 
Fra gli amorosi affetti, 
Di cacciatore barbaro 
1 1 Ucci strettì. 
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sou mai sì falle jflroerjezionf, per |e quali 
elle si abbiano a privare d'ogni lo r dirit- 
to, escludendole dall' umana specie f 

A. Che monta il contar vele, quasi che 
non sappiale le falimmot* f * 
l' età, e quanto è stato scritto da tanli 
valentuomini, da Salomone 9100 a Boi- 
leau I 

li. Non intendo come dajle autorità 
che vorreste allegarmi, voi possiate de- 
durre qualche cosa 9 favore della vostra 
causa, poiché U soja favola dell' uomo e 
del leone basterebbe alle donne per ab- 
battere ì loro maledici. Che se quei va- 
lentuomini scrissero essere imperfette le 
donne, potrebbero ancor le donne scri- 
vere degli uomini io modo da pagameli 
a misura di carbone. Nulla dunque pro- 
vano le infinite satire sparse conlr'esse. 
In falli, considerate bene la natura degli 
scrittori, e troverete che quegli stessi i 
quali versavano sulle carte tanto liete 
contro le donne, le adulavano poi seden- 
do loro al fianco, e n'erano schiavi. Altri 
poi, perchè una donna li avea beffati, si 
diedero a sparlare di tutte lasciando co- 

Sli scritti chiaro ricordo delle loro veu- 
ette. 

A. Ma lasciando le autorità dei satiri- 
ci prendiamo a bene considerare il mon- 
do, e vedremo che meritamente si vitu- 
perano le donne, come quelle che, es- 
sendo piene di certe magagne, ad esse 
sole e non ad altri appartenenti, sono con 

,.,„,,,. giustizia reputate tante Pandore, dalle 
a me die parlo la venta, sa. tu come de- ■ . ricono ^ ciamo t ui , mìì ^ lrava 

ve definirsi il matrimonio?— Viaggio alla ^"""J 

ricerca di un sacco di quattrini attaccato 



E quasi Marte a Venere , 
Neil' ore lor più liete 
Colti e legati furono 
In Improvvisa rete. 

Entrambi allor si chiudono 
In gabbia angusti, a insieme 
Forzati sono a vivere 
In fino all' ore estreme. 

Ma oh strana ed incredibile 
Mutazlon d' affetti 1 
Ciò che bramaron Uberi, 
Aborrono costretti. 

Vivere insieni bramarono 
Fino au" estremo fato. 
Or che per fona il debbono, 
Ciascuno è disgustato. 

A contenergli è piccola 
Ora una gabbia soja, 
Accanto più non posano, 
Chi qua, chi là sen vola. 

Ognora si querelano, 
Già V odio è dichiarato ; 
Già già di sangue tingono 
Rabbiosi il rostro irato. 

Conviene alfln dividerli 
In due gabbie distinti, 
0 da furor scambievole 
Cadono entrambi estinti, 
(fi) Invano Gesù Cristo levò il matri- 
monio alla dignità di sacramento; gli uo- 
mini lo condussero a forza nella stalla 
del contratto e ce lo chiusero a chiave. 
Nè ci fu verso di trovare rimedio che 
approdasse ; i sacerdoti con le mani e 
co* piedi badavano a dire che I* unione 
di Gesù con la Chiesa era simbolo del 
matrimonio cristiano, gli uomini s'incoc- 
ciavano a volerlo trovare nella conquista 
del vello di oro fatta da Giasone. Dà retta 



al collo di una donna, 
(ti) A e 



gliano P uman genere. 

B. Veramente io non veggo in esse 
vizi che in noi non regnino pariménte. 
Voi direte che peccano in legger ezza ed 
in mutabilità; ma siamo noi meno leggie- 
ri e meno mutabili '( Se le donne imbro- 
gliano, gli uomini intrigano: se son false 
le donne, sono infedeli gli uomini : se 
quelle gelose, invidiosi questi. Gli uomi- 
ni, è vero, hanno più sicurtà ne'pericoli; 
A. La donna è cosa tanto imperfetta, ma le donne più fortezza nelle disgrazie 
che io stimo gli orientali pel modo con e più pazienza ne' mali. E più che ferma 
cui le reggono. virtù fa lor di mestieri per uou lasciarsi 

Z?. Voi dunque amereste una donna nè vincere nè trasportare ila' rei nostri 
più vostra schiava che vostra compagna, esempi, quando anche esse hanno il cuo- 
non ricordandovi che le nazioni che con- re battuto dalle passioni. Con tutti gj'in- 
servano lo sciagurato piacere di serrare gannì phe usiamo per adescarle, esse 
le donne, vivono ancor barbare. E dove mantengono onesti i loro costumi , e a 



( Guerrazzi ) 



L'AVVOCATO DELLE DONNE. 

Tengono che alcuna cosa santa e 
in esse dimori. 
Tacito. 
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dispetto della nostra empietà, conserva- 
no massime di religione. E noi in luogo 
di procurar di afforzare queste virtù, ci 
studiamo il più delle volte di estinguer- 
le. Cosi le femmine sono costrette a guer- 
reggiare e contro i loro appetiti e contro 
i nostri assalti : sicché la loro vittoria è 
due volte più difficile e più gloriosa. 

Ma volete saper tutto il torto de' mal- 
dicenti delle donne? Considerate sol que- 
sto, che per quanto potere esse abbiano 
sopra noi per la virtù delle loro bellez- 
ze, non sono meno a noi sottoposte ; né 
voi trovereste risposta a donna che vi di- 
cesse: « Le tante imperfezioni che in noi 
a rinvenite, sono colpa, o uomini, dell'o- 
« pera vostra. Non siete forse voi quelli 
« che fate le leggi, che regolate la nostra 
« educazione, o che, a dir meglio, ci pri- 
m vate di educazione ? Voi ci destinate 
« unicamente a piacervi : è ella dunque 
« colpa nostra, se per ottener questo in- 
« tento, voi preparate gli animi nostri 
« alla leggerczia ed al capriccio e non 
« aia alla virtù ed alla ragione ? Ci ere- 
« dete incapaci di virtù, d' ingegni gran- 
« di, e non prendete alcuna sollecitudine 
« di farli in noi germogliare. Tuttavia vi 
« abbiamo mille volle fatto vedere che 
« sappiamo coltivarli e condurli a matu- 
« riti da noi sole, ciò che ci torna a mag- 
« gior lode. Voi per l' opposto, volendo 
« mantenervi nell'usurpata signoria, vor- 
« reste, dandoci biasmo a torto e mala 
« voce, seguitare a possedere un diritto 
« riconosciuto da voi stessi di poco fon- 
« da mento. Perchè non ci lasciate libe- 
« ramente usar di quelle doti di che ci 
« fu cortese natura ? Se non vi raggiun- 
« geremo per la via della virtù, se non 
<• così compiutamente soddisfaremo al 
« debito nostro, come voi fate, allora 
t* avrete sicura ragione di signoreggiar- 
« ci a vostro talento ». 

Chi dice mal delle donne non solamen- 
te sta dal canto del torto, ma contraddi- 
ce a sé medesimo, perchè diffamasi co- 
me nemico del proprio bene e della pro- 
pria felicità, facendo noi con le donne a 
comune di tutte le cose, ed avendo parte 
in tutto quello che le riguarda. Non pos- 
sono elle esser il termine delle nostre 
brame, dei nostri pensieri e delle nostre 
cure, e non dividere con noi l'umil loro 
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stalo e i lor danni. Se un* idolatra mo- 
strasse di avere a dispregio ed a scherno 
queir idolo al cui piè slesse continua- 
mente inginocchialo in allo di culto e di 
divozione, non lo giudicheremmo noi, 
per sì grande contraddizicne, impazza- 
to ? Ora in questa condizione si trovano 
i maldicenti delle femmine. E poiché 
quanto più sono elle rispettale, amate e 
celebrale, tanto più si giustifichi il con- 
tegno de' loro adoratori, facciamoci ad 
ampliare e spargere la stima dei loro 
meriti e della loro bellezza, se vogliamo 
accrescere la nostra felicità. Poniamo 
qualche scagliole di più sotto il trono 
loro, acciocché i vassalli nel render tri- 
buto si confortino nella grandezza delle 
loro sovrane. 

A. Ohi quante, cred'io, rifiuterebbero 

rsli onori e quest' altezza per paura 
non saper poi discendere al paro 
de* sudditi. 

B. Questa è una paura che alle vizia 
te e tra volle dal mal esempio può mio 
cere, ma non alle allrc che sanno lauto 
esser legittimo il loro impero, quanto 
sono avute in rispetto. E di quest' ordi- 
ne, che per lai modo giova alla metà più 
bella dell' uman genere, s'avvantaggiano 
anche i diritti che noi seco dividiamo. 
Né vengavi per avventura credulo che 
di questo accordo torni meglio alle don- 
ne che a noi; perchè spesso accade loro 
di dover fare grandi perdite per acqui- 
star noi ; e noi, per la sola vaghezza di 
venir loro in grado, ci incitiamo alle più 
grandi imprese. 

A. Udite ragioni per farsi l' avvocato 
delle donnei Ma siate certo che non man- 
cherà mai chi ne dica male, benché trop- 
po sia noto che difficilmente tornano tu 
pace con chi non vuol prestare omaggio 
alla lor bellezza. In fatti la bellezza è 
T unico pregio di cui sembrano gelose. 

B. E questa non vi par gran prova 
della corruttela del mondo? Se gli uomi- 
ni non tengono in prezzo alcun merito 
femminile, tranne quel della bellezza, a 
questa deve esser rivolta ogni lor cura. 

Le femmine perchè studiatisi più 
D'acquistar la beltà che la virtù? 
Voglion piacere, e san che 1* uomo fa 
Web caso di virtù che di beltà. 

Le chiamano gli uomini col nome del 
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bel sesto, e per loro disavventura non 
lo conoscono sotl'altro titolo. « Bello so- 
« temente, dice nno scrittor famoso, è 
« questo sesso a quelli che non hanno 
« che gli occhi ; ma a quelli che hanno 
« il cuore, è anche il sesso generatore 
« che con pericolo di sua morte porta in 
« seno l' uomo per nove mesi : è il sesso 
« nutricatorc, che gli dà il latte e gover- 
« na nella fanciullezza: è il sesso pio che 

■ appena nato lo porta al tempio, e tra 
« le fasce lo nutre di quella pietà che 

■ l'empia politica degli uomini gli fareb- 
« he sovente abborrire : è il sesso pari- 
ti fico che non isnarge mai il sangue 
« de' suoi simili : è finalmente il sesso 
« consolatore, che ha cura degl'infermi! 
« e che senza amareggiarli, cerca loro 
« le vie del cuore ». 

Non solo piace la donna per le forme 
e per la leggiadria, ma con la sua indole 
ancora basta ad invaghirci in qualunque 
età. Se esiste nomo alcun sfortunato che 
non senta nell' animo i soavi affetti che 
ci desta il bel sesso, ah I non dimentichi 
almeno costui, che a quello è debitore 
della propria madre, e la rimembranza 
della sola persona dalla quale è sicuro 
d* esser amato, gli tolga la maligna fre- 
nesia di esser maldicente delle donne. 

(Ferri di S. Costante) 

i 

Io credo che fu ingiusto o che fu matto 
Chi fece prima li statuti rei ; 
E come iniqui rivocar si deano, 
E nuova legge far con miglior senno. 

S* un medesimo ardor, s' un di si r pare 
Inchina e sforza l' uno e l' altro sesso 
A quel soave fin d' amor, che pare 
AH ignorante vulgo un grave eccesso ; 
Perchè si de' punir donna o biasmare, 
Che con uno o più d' uno abbia commesso 

8 nel che l' uom fa con quante n' ha appetito, 
lodato ne va, non che Impunito ? 
Son fatti in questa legge disuguale 
Veramente alle donne espressi torti, 
E spero in Dio mostrar che gli è gran male 

i comporti: 
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Conoscete alcun voi. che non lasciasse 
La moglie sola, ancorché fosse bella, 
Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella? 
Che farebb' egli, quando lo pregasse, 
0 desse premio a lui donna o donzella 1 
Credo, per compiacere or queste or quelle, 
Che tutti lascieremmovi la pelle. 

Quelle che i lor mariti hanno lasciati, 
Le più volte cagione avuta n* hanno. 
Del suo di casa li veggon svogliati, 
E che fuor dell' altrui bramosi vanno. 
Dovriano amar, volendo easere amati ; 
E tor con la misura eh' a lor danno. 
Io farei ( se a me stesse il darla e torre ) 
Tal legge, eh' uom non vi potrebbe opporre. 

Sana la legqe, ch'ogni donna colta 
In adulterio,' fosse messa a morte, 
Se provar non potesse eh' una volta 
Avesse adulterato il suo consorte, 
Se provar lo potesse andrebbe sciolta, 
Nè temerla II marito nò la corte. 
Cristo ha lasciato nei precetti suoi : 
Non far altrui quel che patir non vuoi. 

La incontinenza è quanto mal si puote 
Imputar lor, non già a tutto lo stuolo, 
Ma in questo, chi ha di noi più brutte note? 
Chè continente non si trova un solo. 
E molto più n' ha ad arrossir le gote, 
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo, 



Usura ed omicidio, e se v' è peggio, 

I, far veg& 

( Ariosto ) 



Raro, se non dagli uomini, far veggio. 



Ditemi un poco : è di voi forse alcuno 
C r t " abbia servato alla sua moglie fede ? 
Che nieghi andar, quando gli" sia opportuno, 
All' altrui donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutto '1 mondo trovarne uno ? 
Chi '1 dice, mente ; e folle è ben chi 1 erede. 
Trovatene vo' alcuna che vi chiami ? 
( Non parlo delle pubbliche ed infami ). 



(13) La religione se ne' principi della 
repubblica cristiana si fosse mantenuta 
secondo che dal Datore di essa ne fu or- 
dinato, sarebbero gli stati e le repubbli- 
che cristiane p ù unite e più felici assai 
eh' elle non sono. Nè si può fare altra 
maggiore coniellura della declinazione 
di essa, quanto è vedere come quelli po- 
poli che sono più propinqui alla chiesa 
romana, capo della religione no > tra, han- 
no meno religione. E chi considerasse i 
fondamenti suoi, e vedesse l'uso presente 
quanto è diverso da quelli, giudichereb- 
be esser propinquo senza dubbio o la 
rovina o il flagello. E perchè sono alcuni 
d'opinione che 'I ben essere delle cose 
d' Italia dipenda dalla chieda di Roma, 
voglio contro ad esse discorrere quelle 
ragioni che mi occorrono; e ne allegherò 
due potentissime le quali, secondo me, 
non hanno ripugnanza. La prima è che, 
per gli esempi rei di quella corte, questa 
provincia ha perduto, ogni divozione e 
ogni religione; il che si tira dietro infi- 
niti inconvenienti e infiniti disordini ; 
perchè così come dove è religione si 
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presuppone ogni bene , cosi dove ella 
manca si presuppone il contrario. Abbia- 
mo adunque con la chiesa e con I preti 
noi Italiani questo primo obbligo, a' es- 
ser diventati senta religione e cattivi. 
Ma ne abbiamo ancora un maggiore* il 
quale è cagione della rovina nostra: que- 
sto è che la chiesa ha tenuto è He- 
ne questa nostra provincia divisa. E 
veramente alcuna provincia non fu mai 
unita o felice, se la non Viene tutta alla 
ubbidienxa d'Qna repubblica o d'un prin- 
cipe, com'è avvenuto alla Francia ed alla 
Spagna. E la cagione che l'Italia non sta 
in quel medesimo termine, né abbia an- 
ch' ella o una repubblica o un prìncipe 
che la governi, è solamente la chiesa : 
perchè avendovi abitato, e tenuto impe- 
rio temporale, non è stata sì potente né 
di tal virtù che abbia potuto occupare il 
restante d'Italia e farsene principe ; non 
è stala dall'altra parte sì debile che, per 
paura di non perdere il dominio delle co- 
se temporali, la Don abbi potuto convo- 
care un irniente che la difenda conlra a 
quello che in Italia fusse diventato trop- 
po polente; come si è veduto antica- 
mente per assai esperienze, quando me- 
diante Carlo Magno la ne cacciò i Lom- 
bardi ch'erano già quasi re di tutta Ita- 
lia, e quando ne' tempi nostri ella tolse 
la potenza ai Veneziani con l' aiuto di 
Francia, dipoi ne cacciò i Francesi con 
l'aiuto de'Svizzeri. Non essendo dunque 
stala la chiesa potente da potere occu- 
pare l'Italia, ne avendo permesso che. un 
altro la occupi, è stata cagione che la 
non è potuta venire sotlo un capo, ma è 
stala sotlo più principi e signori; da'qnali 
è naia lanta disunione e tanta debolezza, 
che la si è condotta ad essere stata pre- 
da non solamente dc'barhari potenti ma 
di qualunque l'assalta. Di che noi altri 
Italiani abbiamo obbligo con la chiesa, e 
non con altri. E chi ne volesse per espe- 
rienza certa vedere più pronta la verità, 
bisognerebbe che fosse di tanta potenza 
che mandasse ad abitare la corte roma- 
na, con l' autorità ch'eli' ha in Italia, in 
terre de'Svizzeri, i quali oggi son quelli 
soli popoli che vivono, e quanto alla reli- 
gione e quanto aprii ordini militari, se- 
condo gli antichi; c vedrebbe che in po- 
co tempo farebbono più disordine in 
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quella provincia i costumi tristi di quella 
corte che qualunque altro accidente che 
in qualunque tempo vi potesse surgere. 

(Machiavelli) 

(24) Donne, a me di me stesso io scemo ti 

(pregio, 

Se awien che a luogo io versi il negro sale 
Più sul Bel sesso, che sul Sesso-regio; 

Poi ch'ambo siete un necessario naie. 
Anz'io voi stimo la meo guasta parte 
Fors'anco esser del mondo razionale. 

Quindi eco al volgo non faran mie carte : 
Dirò sol, ch'ove gli uomini son buoni, 
8pecchio voi siete d'ogni nobil arte : 

Ove pessimi son, Dio vel perdoni 
Se tristarclle alquanto riuscite; 
Colpa ognordi chi affibbiasi i calzoni. — 

Dovunque i Maschi van, voi pur seguite. 

{Alfieri) 

Comunemente si pensa che questo ri- 
chiamar la donna dalla sua quasi nullità, 
ed istruirla, ed educarla, e farla parte- 
cipare alla vita politica, e rinfocarla d'a- 
mor di patria, di libertà e di progres- 
so, non tenda ad altro che a far la donna 

drona di sé stessa, libera della sua vo- 
;à, senza leggi e senza freno, giuoco 
delle sue stesse passioni, e per ultimo 
una facile colpevole. Questo è un errore; 
un gravissimo errore I Bisogna pensare 
tutto il contrario 1 questo richiamar la 
donna dalla sua quasi nullità, questo vo- 
lerla istruita, educata, partecipante alla 
vita politica, significa volerle dare delle 
responsabilità che (inora non ha avuto, 
perchè privata dei corrispettivi diritti 
imporle sagrìficii che finora non ha con- 
sumato, comunque ne avesse il dovere. 
La filosofìa non intende aprir le porte 
di lle case perchè le donne ne escano, c 
vengan baccanti per le vie e per le piaz- 
ze;essa intende rendere operose le brac- 
cia di metà del genere umano, e dischiu- 
dere nella menlc e nel cuore della don 
na nuove sorgenti di bene candissimo 
alla sociale convivenza, alla libertà, alla 
patria. È qui la verità. 

Che è la donna? è l'essere simile al- 
l'uomo, la compagna dell'uomo, la prima 
educatrice dell'uomo. Tenete bene a 
mente, o Signori, coleste verità; e riflet- 
tete che esse comprendono assai più di 
quanto a prima vista potrà sembrare. 

La donna è simile all' uomo : dunque 
essa, come V uomo ha diritti e doveri ; 
un'esistenza non soggetta alla forza; il 
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libero esercii io delle sue facoltà ; una 
natura perfettibile sotto l' influenti del- 
l'istruzione, dell'educazione, delle scien- 
te; eguali relazioni con le cose e le per- 
sone che la circondano; eguali interessi 
a quanto è giusto, buono, utile, vantag- 
gioso, perchè non meno dell'uomo è de- 
siderosa di appagamento, e tende alla 
felicita. Chi pensa diversamente non con- 
sidera la donna in sé slessa, ma in quelle 
forme di esistenza che essa prende sotto 
le varie leggi, usi e costumi; ed anco in 
questi) caso basta legger la storia per 
trovare la donna più forte dell'uomo, 
quando l' uomo era fortissimo, come a 
Sparta sotto le leggi di Licurgo; e l' uo- 
mo più debole della donna, quando la 
donna era debolissima, come a Capua ai 
tempi di Annibale, come a Taranto ai 
tempi di Pirro. 

Alla donna che ha intelletto simile al- 
l' intelletto dell'uomo voi non potete ne- 
gare la conoscente della verità. Ella ha 
quindi diritto allo studio, all' istruzione, 
alla scienza, né più né meno che l'uomo; 
e chi questo niega, afferma esser l'intel- 
letto per la donna un inutile dono di na- 
tura. Eppure la ragione umana è una, e 
mostrasi eguale nei due sessi tanto nelle 
facoltà che la costituiscono, quanto nelle 
aspirazioni e nelle tendenze alla verità. 

Alla donna che ha cuore simile al cuo- 
re dell' uomo, voi non potete negare la 
vita dell'azione, l'operosità del volere, 
l'amore del bello e del buono, i trasporti 
concitali alla libertà, alla patria, alla glo- 
ria, alla immortalità. Sarebbe lo stesso 
che dire agli occhi: non vedete ; alle o- 
recebie: non udite. Può il cuor della 
donna chiudersi a questi nobili affetti, e 
la prepotenza dell' uomo sovente ve lo 
costringe; ma è allora, che esso, veden- 
dosi chiuse le vie del cielo, si abbassa 
alla terra, e mimesi, ebbro di vili pia- 
ceri, tra il fumo delle vanità, ed il deli- 
rio di felicità agognala e mai raggiunta. 

La donna è la compagna dell' uomo. 
Due esseri simili che convivono per aiu- 
tarsi i'un l'altro, ecco la prima base del- 
l' umana società. I contorzii, grandi o 
piccoli che siano, risultano dall'aggregato 
delie famiglie; fondamento della famiglia 
i due esseri simili uomo e donna. Gole- 
ata convivenza, voluta da natura per ra- 



VBOLIA un. 199 
gioni fortissime, perfezionata dalla ci- 
viltà, modificata dalla esperienza e dai 
bisogni della vita, prende forma di so- 
cietà vera, legata da palli reciproci per 
i quali i due socii che la compongono 
rendonsi l'uno all'altro di utilità, di con- 
forto, di aiuto. E però la donna non è 
la serva, non è la schiava, ma la compa- 
gna dell'uomo, e perché compagna è suo 
aiuto, suo conforto liei travagli della vi- 
ta, sua consigliera e sua felicità; e per- 
chè compagna, è l'amministra tr ice e con- 
servatrice della ricchezza dell' uomo, e 
l'unico sostegno della moralità pubblica 
e privala. Ed è qui, o Signori, una parte 
della missione della donna nella società 
umana; missione che ella non conoscerà 
mai, e molto meno potrà adempiere fino 
a quando a lei si terrà chiuso il santua- 
rio dell'educazione forte, dell' istruzione 
raziouale, della scienza vera. 

La donna è la prima educatrice del- 
l'uomo I Non niego, o Signori, 1' uomo 
formarsi sulle panche di una scuola, sotto 
l'influenza delle istiluzioni, e cou la pra- 
tica della società e del mondo. Ma voi 
non mi negherete che le prime impres- 
sioni, le prime idee, i primi precetti, sì 
scolpiscano cosi profondamente nel cuore 
vergine dei fanciulli da non cancellarsi 
mai più. Or bene, le prime impressioni, 
le prime idee, i primi precelli, l'uomo li 
riceve dalla donna; è la madre che per 
la prima parla ai suoi figli. Di quale e 
quanta importanza sia questo fatto può 
chiunque conoscere, ove vogliasi riflet- 
tere che anco passati gli anni della fan- 
ciullezza, i buoni figli continuano ad ob- 
bedire alla volontà della madre per na- 
tura affettuosa ; e che divenuti uomini 
hanno ancor per la madre tanto rispetto 
da reprimere gli impulsi del proprio 
cuore per non far cosa che possa a lei 
dispiacere. La donna è la prima educa- 
trice dell'uomo; ella lo genera alla vita; 
ella lo forma alla società. Ora non si può 
ragionevolmente pretendere che una 
madre educhi i suoi figli a vita che ella 
non conosce, non intende, non apprezza; 
e falle pochissime eccezioni, delle quali 
non possiamo tener conto, dobbiamo am- 
mettere. 1 ali essere moralmente i figli 
quale è la madre. Si nasce forse a questo 
mondo naluralmeote aristocratici o plu- 



Digitized by Google 



200 NOTE ALLA 

bei, naturalmente coraggiosi o codardi, 
naturalmente eroi o fili, naturalmente 
generosi o egoisti? no, o Signori; l'nomo 
nasce capace di lotto questo; egli si mo- 
difica e prende forma sotto I opera di 
chi lo educa, come la creta ti modifica 
e prende forma nelle mani dell'artista. I 
Gracchi furono tribuni del popolo per- 
chè Cornelia li educò ad esser tali. Una 
nuora Cornelia, Adelaide Cairoti, crebbe 
i suoi cinque figli all' amore d' Italia, e 
quei cinque fratelli bagnarono del pro- 
prio sangue e disseminarono delle pro- 
prie ossa i campi italiani. E quando le 
romane donne si fecer lascive e col lusso 
d'Oriente preser costumi orientali, i ro- 
mani degenerarono ed adorarono come 
Dii i Tiberii, i Caligola, i Clami i i, i Nero 
ni, e filmente ubbidirono ai voleri di 
Eliogabalo. 

Or come mai puossi pretendere una 
generazione gagliarda, seria, stretta ad 
un patto, tenera della liberta, del pro- 
gresso, della propria dignità, se alle no- 
stre donne che questa generazione cre- 
scono ed educano, si niega tutto quanto 
può renderle scuola di patriottismo, di 
civile virtù, di dignità nazionale, di eroi- 
smo politico ? 

La missione della donna quale è, qua- 
le sempre fu, quale sempre sarà, basata 
sopra leggi immutabili, è per sé stessa 
nobilissima, altissima; ma senza dare alla 
donna nuova e robusta istruzione, nuova 
e robusta educazione, ella questa mis- 
sione altissima e nobilissima non può 
compierla. Ecco un principio ! ecco la 
conseguenza logica di un principio ! E 
chi oserebbe asserire che oggi la donna 
italiana sia tale da potere e saper fare 
ciò che dee fare la compagna dell'uomo, 
la prima educatrice dell'uomo? 

(Giacomo Oddo) 

(S5) Ina volta un Ebreo passando 
presso all'imperatore Adriano, lo salutò 
rispettosamente. Il principe lo chiamò a 
sé e disse: * Di che nazione sei tu? »» — 
« Sono Ebreo »», rispose quel poveretto. 
— «Ebreo? e un Ebreo osa salutarmi 
« come se fosse mio famigliare? Manda- 
m telo a morte ». Un altro Ebreo, visto 
la mala fine di questo, andò oltre senza 
salutare il principe. Questi lo chiama a 
sé, sente che è un Ebreo, e grida: « Un 
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« Ebreo osa passarmi davanti senza sa- 
« lutarmi ? Mandatelo a morte ... Gli 
slessi ministri del principe si mostrarono 
sorpresi di questo procedere. Rispose il 
principe. « lo li odio: e voi volete che vi 
« renda conto dei molivi di cui mi valgo 
m per mandarli a morte? « 

(Talmud, Robot Echà pag. 67 e 77) 

(16) La persecuzione violenta della 
spada e del fuoco dona spesso, e non 
toglie, vigore ed energia alle nazioni: 
bensì toglie ad esse queste nobili quali là 
l'astuta ed abbietta persecuzione delia 
corruzione lenta, e della vessazione con- 
tinua ed oscura, che dissecca ogni fonte 
di vita, tronca i nervi d'ogni virtù; con 
lamina, onde aver pretesto di calpesta- 
re; e toglie cosi alle sue villime non solo 
la difesa, ma persino il compianto. 

Di colali persecuzioni ne offrirono e- 
sempi, e ne provaron gli effetti, anco 
popoli non circoncisi. 

Le progressive modificazioni di quello 
d'Israele, del suo costume, dell'insieme 
delle sue condizioni sociali, servon di 
prova alle suddette verità. 

Avvolto nelle sanguinose vicende del 
medio evo, straziato, proscritto, cacciato 
di terra in terra come un gregge im- 
mondo, si temprava al fuoco della per 
sedizione; non perdeva, anzi fecondava 
e nutriva nel suo seno, il germe delle 
scienze, delle arti e di ogni sapere. La 
filosofia, l'agronomia, la medicina, la ma- 
tematica, ebbero fra gì' Israeliti ardenti 
segnaci; e lo spazio compreso tra I' XI 
ed il XVI secolo, fu per essi l'epoca più 
luminosa della scienza e della letteratu- 
ra. In Ispagna fiorirono sommi ingegni 
di codesta nazione; ed ebbe scrittori, sic- 
come nota Rider nella sua Storia, i quali 
furono parte importante degli studi filo- 
sofici del medio evo. Le famose tavole 
Alfonsine ebbero per autori dotti Israe- 
liti; molti di loro per lunga serie furono 
archiatri ponlificj; ed altri, adoperali da 
vari Principi in cose di Stalo ed in am • 
bascerie ( fra' quali l'esule Abarbanel, 
dotto e nominato scrittore), corrisposero 
all' accordata fiducia con retto operare 
ed intemerata fede. 

Il regno di Ferdinando ed Isabella, 
durante il quale fu decisa in Ispagna la 
lotta ostinata che da tanti secoli durava 
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tra l'Islamismo e la Cristianità, vide la 
maggiore e la più tremenda di quante 
calamiti avessero percosso il popolo d'I- 
sraele. Il grande Inquisitore Cardinal 
Torquemada imprese e condusse a Gne 
l'enorme fatto di strappare 150 mila fa- 
miglie (circa 800000 individui) alla terra 
nv'eran nate e vissuto, e cacciarle alla 
ventura fuor de'confini del regno; e ciò. 
col breve termine di tre mesi, senta 
concedere a quegli sbanditi di portar con 
loro oro nè argento. Fu veduto in quel- 
l'occasione « darsi una casa per un giu- 
mento, una vigna per una misura di pan- 
no o di tela mi ed un tanto numero d'in- 
felici spogliati d'ogni bene, si sparse per 
i regni d'Europa, ove l'attendevano non 
men dure fortune. Parte veleggiò per I- 
talia. Giunti a Genova, fu loro appena 
concesso di sbarcare al molo, ed ivi ri- 
manere. Molti vi perirono di stento e di 
fame. Altri, confidatisi a scellerati pa- 
droni di nave, che piuttosto si mostra- 
rono poi assassini o pirati, vennero tra- 
viati a spiagge lontane, e venduti come 
schiavi. Alcuni furon lasciati nudi sopra 
aridi scogli ; ed i più, preferendo una 
pronta fine alla lenta agonia che fi a- 
spettava, si sommersero volontarii nel 
mare. 

Quegli Israeliti invece, che per sot- 
trarsi all'esilio ed a tutti i mali suddetti, 
aveano abbracciata la religione cristiana, 
erano vigliali dalle spie dell' Inquisizio- 
ne, ed ove cadessero in sospetto di giù- 
tlaizzare ? tratti nelle carceri del tre* 
mendo tribunale. Ognun sa dc'suoi roghi 
c de' suoi tormenti: ma non sanno lutti 
che in quel tempo si giunse (a Siviglia) 
persino a violare la santità de' sepolcri, 
col pretesto di disperdere anco le ceneri 
degli Israeliti, e col fine di rubare quan- 
to di prezioso era slato sepolto coi loro 
cadaveri. 

L'agitazione religiosa del secolo XVI, 
chetanti mali addusse all'Europa cri- 
stiana, fu cagione agli Israeliti di nuove 
e non minori sventure. Persecuzioni ed 
eccidi li colpirono negli anni 1541, 4554, 
4559, 4574: né il susseguente secolo 
sorse ad essi più mite; ma gli anni 4644, 
25, 34, 48, 53, ricondussero su loro rin- 
novate le medesime crudeltà.Sino a un'e- 
tà assai vicina alla nostra, al cominciare 
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del secolo scorso, occorsero esempi di 
persecuzione brutale e violenta; e sotto 
il regno di Carlo I di Borbone, quegli I 
sraeliti che, senta formar corpo o società 
separala, trovavansi in Napoli, ne furono 
per decreto del re interamente sbanditi. 

(Massimo d'Azeglio ) 

(37) Leggesi nel Corriere Israelitico di 
Trieste (I luglio 4869). 

incordi medievali. Due fatti dello 
slesso genere successero recentemente 
i quali ci dimostrano, come sebbene in 
piccolo numero gì' intolleranti ed i fana- 
tici esistono ancora. Noi li riportiamo 
tulli due come stanno, il primo nel gior- 
nale Archives hraélites che a sua volta 
lo toglie dal Figaro, l'altro dal Rinno- 
vamento di Venezia : 

Dialogo tra il sig. Vantar padrone di 
casa e un signore israelita : — Signore, 
questo alloggio mi è comodo, la casa mi 
piace, le condizioni mi convengono, son 
pronto a firmare. — Perfettamente , ri- 
sponde il sig. Vautar, presentando il con- 
tratto. Ma al momento di mettervi la fir- 
ma. — A proposito, esclama il locatario, 
havvi una sinagoga nelle vicinanze. — 
Una sinagoga, perchè? — Perchè io pra- 
tico regolarmente gli uffizi.— Misericor- 
dia, siete dunque un ebreo I— Ho que- 
st'onore.— Vade retro la mia casa non 
fa per gli eretici I — E ciò accadeva nella 
via Mauberge il 45 maggio 4869. Meritava 
la pena che si facesser rivoluzioni ! 

Ecco come si narra l'altro al redattore 
del Rinnovameli lo: Senta questa che è 
bella I Certo Pielro Squarcina fece affig- 
gere sull'uscio della propria casa, (ramo 
e sottoportico del Carbon N. 46i9) un 
cartello con cui avvisa che ha un appar- 
tamento da appigionare. Due signore cui 
sarebbe convenuto il quartiere, andaro- 
no ieri per visitarlo, ma giunte a metà 
della scala il sig. Squarcina figlio si fece 
loro incontro dicendo: Mi sembra che le 
signore sieno Israelite?— Forse non af- 
fitterebbe ella perciò? rispose una delle 
visitatici. — Scusino, ma è proprio co«l. 
Ridendo di cuore di quel caro Squarcina 
le signore se n'andarono, contentandosi 
di consigliarlo a far inserire nel carlello 
la clausola singolare onde tolti potessero 
conoscere le sue codineschc opinioni. 
Volendo vedere coi miei proprii occhi 
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antichità cosi osservabili come ftli Squar- 
cia, mi recai da loro col sig. (Giovanni 
Tonini. Venne a riceverci il sig. Pietro 
in persona. Chiesi di visitare l'apparta- 
mento (che, sia detto sotto parentesi è 
mollo incomodo ) poi venuti a trattare 
del pretto, trovai modo di dirgli d'esse- 
re israelita. M'era appena uscita di boc- 
ca la parola fatale, che il vecchio Squar- 
cia mi salta fuori con un: allora non 
se ne fa niente pronunciato in tal modo 
che pareva gli avessi detto d'essere ap- 
pestato. 

Risposi come mi parve conveniente e 
lo salutai promettendo di partecipare al 
pubblico la ridicola avventura. 

Lo faccio quindi noto a lei perche se 
crede, ne dica qualche cosa nel Rinno- 
vamento. I lettori rideranuo un po' alle 
spalle di quelle mummie viventi. Con di- 
stinta stima mi creda. Suo devotissimo 
M. R. Jacchia. 

(38) fi a proposilo di Ebrei, perchè 
non diremo la nostra anche al sig. Marco 
Murlara, rabbino maggiore degli Israe- 
liti di Mantova, il quale, per essere ca- 
valiere, non è meno margotlesco nel 
suo genere ? Nel suo sermone Religione 
e libertà recitato nella Pasqua del 5628 
(data basata sulla Bibbia, la cui cronolo- 
gia, in grana della sua ispirazione divi- 
na, varia a seconda dell'umore di chi se 
ne occupa), egli magnifica i meriti del 
suo dogma: « Ad immagine sua, Iddio 
« fece I' uomo »> ; e prosegue: « Questo 
« dogma, che per secoli non potè essere 
« pregiato se non da Israele, e perciò 
« dal solo Israele fu tesoreggiato a lun- 
« go, diffuso poscia per divina Provvi- 
« denta dalle figlie del Giudaismo, Ira- 
■ < mutò mano mano all'oriente ed all'oc- 
« caso in civiltà la primordiale barbarie, 
« in mitezza l'antica ferocia, sparse ovuo- 
« qoe, colla teorica del bene, il germe 
* della pace universale, la dottrina del- 
« l'unità dell'umana famiglia, tutta stretta 
« ad un patto, cooperatrice tutta dell'età 
« dell'oro della sua civiltà ». E dire che 
siamo invece noli ' età della carta t E ciò, 
nonostante che le figlie del Giudaismo, 
cioè il Cattolicismo e l'Islamismo, predi- 
chino a squarciagola il dogma di Mosé ! 
Ma vedi polenta d'un dogma! Quelli che 
più creduno in esso, affilano le armi, isti- 
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tuiscono campi militari, passano io ras- 
segna i loro eserciti, e non vedono J'ora 
di gettarsi l'uno addosso all'altro: i Fran- 
cesi addosso ai Prussiani, i Russi a J dos- 
so i Mussulmani, i tuavi pontificii addos- 
so.... addosso chi ? Mentre i materialisti, 
ed i liberi pensatori che negano quello 
che è adorato dagli Ebrei, Musulmani, e 
Cristiani, vogliono la pace e la libertà, e 
maledicono a chi spreca tanti denari, in- 
tralcia tanti interessi, espone al rischio 
supremo tante vite, e lutto per un balor- 
do equilibrio, che non ha mai esistilo e 
non esisterà mai 1 Aveva ben ragione il 
Leopardi, nostro socio in miscredenza, di 
osservare : quando si credeva all' unità 
della ratta umana, si difendeva la schia- 
vitù; ora che si crede alla pluralità delle 
ratze, si vuol abolita la schiavitù non 
solo degli uomini, ma anche delle nazio- 
ni E poi dite che la morale dipende dal 
dogma 1 

Che? Rimbecca il nostro cav. Rabbino. 
« Taluno osa rispondere: Non potrà for- 
m «e la morale essere osservala dagli uo- 
« mini senza la prospettiva della divina 
« sanzione?. .. E poniamo pure, o fratelli, 
« che alcuni rari spiriti esprimano in 
n queste voci il leale e sincero, loro pen- 
te samento ». Poniamo pure 1 Sig. Rab- 
bino, per cavaliere che siete, scimioltate 
un po' Iroppo don Margotto. Dovremo 
dire di rimando che nel vostro sermone 
non riconosciamo punto un leale e sin- 
cero pensamento ? No, ma solo vi chie- 
deremo se i vostri Israeliti, ed altri figli 
o figlie del Giudaismo « quando gli sii- 
ci moli del bisogno li pungano, quando la 
« forta delle passioni pesi sulla lance 
« della retta volontà, quando siano ben 
« certi di non avere altra testimonianta 
« che la propria loro coscienza » (pag. 3 
del sermone) sono scrupolosi seguaci 
della loro morale ? Quando ci avrete 
provalo che sì, cavaliere garbatissimo, 
vi perdoneremo l' ingiuria di cui ci gra- 
tificaste or ora, e ci ritratteremo anzi 
d' avervi paragonato a don Margotto, il 
che crediamo non l' avrete preso per un 
complimento. 

Per un complimento ? Tuli ' altro 1 In- 
fatti il nostro Rabbino, dopo presasela 
contro i materialisti che •« all' Adamo 
della Bibbia vogliono sostituito un go- 
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ri Ila, al Dio creatore il fortuito accozza- 
mento dì atomi bruti (sic) » ; dà ona toc- 
catili a ona religione, figlia del Giu- 
daismo. « Se mediante tuli esorbitanze 
« (dei materialisti ) si reagisse contro 
« dogmi che repugnassero alla umana 
« intelligenza, con ir * culli simbolici che 
« forano (sic) oggetto di compassione 
«• alle future età, contro una milizia scn- 
« za legami col presente e coll'avvenìre, 
« che potentemente organitzata e diret- 
ti ta, combattesse pel ritorno del passato, 
« e col fascino di sceniche pompe, e col ■ 
« l'arbitrato del paradiso e dell'inferno, 
« tentasse soggiogare gli animi e domi- 
ti narc gli spiriti, io mei comprenderei». 
Che è quanto dire: finché date addosso al 
caltolicisrao, va tiene , io son con voi, ma 
guai a toccare all'arca santa del Giudai- 
smo, alla madre del Cristianesimo e del- 
l' Islamismo! Ma, garbato cavaliere, se 
tnlis pater tale* filii, perchè dando 
addosso a questi, risparmieremo quella? 
Forseché, nonostante qualche dogma 
meno assurdo, qualche pratica meno im- 
morale, voi non andate intinti della stes- 
sa pece ? B quale è questa pece? Quella 
di tutte le religioni prelese rivelate: l'in- 
tolleranza. Un cattolico che dà addosso 
alla religione in cui è nato, che se ne fa 
apostata, opera saggiamente; ma per un 
Israelita che si rendesse libero pensato- 
re, guai a nome del Dio di Mosè I a Se il 
«.monoteismo giudaico nella sua tomi- 
ai nosa purezza non milita contro altri 
«« culti per atterrarli . . . , non vuole per 
« altro che i nati nel suo seno, che i de- 
■ positarii della Religione dell'avvenire 
« ne disconoscano i pregi » (pag.S). Non 
vuole! E perché mo. signor cavaliere de- 
gnissimo ? Se il Giudaismo « franco e si- 
« curo del suo vero, chiede l'analisi. Te- 
u same, non pesa con giogo dispotico 
« sullo spirito, non aspira ad imporsi col- 
« l'incubo della cieca fede », perché vor- 
rete negare ad un vostro correligionario 
di abbandonarlo, se, fattane l'analisi, tro- 
va che il Giudaismo è ancor meno del 
Cristianesimo la Religione dell'avvenire, 
dacché vecchio più di questo di alcuni 
secoli , aspetta ancora l' adempimento 
delle sue semine vantate e mai realizzate 
promesse e sperarne ? Come ? Il vostro 
Giudaismo « non si vanta escludere dalle 
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celesti beatitudini i da lui dissidenti »; e 
voi ve la prendete tanto calda contro i 
vostri traviati fratelli ? Almeno il Cato- 
licismo è più logico : esso pretende che 
fuori della sua Chiesa non vi è sAlute, 
epperciò grida: compelle intrate, è non 
teme di disgiungere gli uomini, metter 
guerra in famiglia, armare il patire con- 
tro il figlio, il marito contro la moglie. Se 
voi affratellate, come dite, gli uomini, se 
non avversate, ma accelerate il progres- 
so dell'umanità, lasciate che ali ri la veda 
in modo diverso, e diversamente operi, e 
se la vostra è la Religione dell'avvenire, 
vincerà egualmente. 

E allora crederemo a queste altre vo- 
stre parole. « Io vivo tranquillo che l'in- 
•< defettibile promessa del Signore avrà 
« compimento mediante la famiglia israe- 
« litica sacra da trenta secoli all' umani - 
« tarla missione » (p. 6). E che potrà mai 
contro questa indefettibile promessa « lo 
« scarso numero dei traviati, profonda- 
» mente sedotti dal periodico rinnovarsi 
» a traverso i secoli degli aberramenti 
« materialistici? » Ah questi aberramenti 
materialistici, di cui mostrate far cosi 
poco conto, son troppo pericolosi per la 
vostra indefettibilità, e voi, come don 
Margotto nonostante il suo por tae inferi, 
avete ben ragione di tremare per la vo- 
stra religione dell' avvenire I 

La qnalc, ci rincresce il dirvelo, anche 
pel passato non fu quale voi la vantate, 
signor cavaliere ; e poiché qui chiamate 
in aiuto dei vostri sogni dorati i liberi 
pensatori, è d'uopo che, per ricambio di 
gentilezza, vi diciamo il nostro pa- 
rere. « Chiedetene, voi dite ai vostri tra- 
« viali fratelli, a quanti spiriti Illuminali, 
« a quante menti libere sono ascritte? agli 
« altri culli , chiedetene egualmente a 
« quanti si vantano liberi pensatori non 
« ascritti a verun culto; e n'avrete da 
« tutti egualmente la confessione che la 
« semplicità della mosaica metafìsica è 
« la suprema altezza cui sia giunto nel- 
• l'ordine del sovrannaturale l'umano 
« pensiero ». 1 liberi pensatori trovano 
che nell'ordine del sovrannaturale si può 
giungere a supreme aberrazioni, e se il 
Mosaismo aspira a questo vanto, tal sia 
di lui, noi avremmo voluto darlo invece 
ad altre religioni. Quanto alla pura me- 
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lafisica mosaica, essa fu tanto alta, che 
fu un bel nulla. Neil* ebraismo c' è di 
tutto, meno che metaGsica, a meno che 
non si vogliano darci per tale i logogrifi 
della Cabalà ; Mosè non seppe o non in- 
segnò nulla della vita futura e della im- 
mortalità dell'anima, che oggidì adottano 
gli Israeliti; quanto al suo Jeova, esso fu 
bensì un Dio solo, ma locale, ristretto 
alla Palestina ; quello poi dei Patriarchi 
fu vacillante, per cui nelle traili zio ni del 
Genesi si può trovare tanto il politeismo 
come il monoteismo, tanto gli Eloim co- 
me l'Adonai,egli Israeliti propendeltero 
più verso i primi che verso il secondo, 
cui furono fedeli solo dopo la costruzio- 
ne del secondo tempio. E questa è storia, 
signor cavaliere, e se per voi basta ciò 
per vantare il vostro monoteismo e la 
mosaica metaGsica, non basta certo per- 
ché i liberi pensatori inneggino con voi 
;ul una religione che, come prl passato 
fu ristretta ad un piccolo popolo, potrà 
essere meno che mai la Religione del 
presente e dell'avvenire. (G.B. Debora) 

(29) Nel discorso funebre detto in Trie- 
ste il 15 luglio {867 nelle solenni esequie 
dell'Imperatore Massimiliano dal Rabbi- 
nn Maggiore Prof. Marco Tedeschi, leg- 
gonsi queste parole: « Si, noi, come 
« Israeliti, tanto più dobbiamo un vivis- 
« simo attestato di ammirazione e di cor- 
ti doglio al Principe filosofo, di magnani- 
« mi sensi animato, vero rampollo del 
« grande Giuseppe II. a Lui, Monarca 
m sventurato, che in terra lontana dal 
« nostro emisfero raccoglieva la santa 
« palma del martirio. S), preghiamo, che 
■ sia a Lui concessa quella celeste bea- 

« TITUDINE CHE LA RELIGIONE d'ISRaELE PRO 
<> METTE Al GIUSTI DI TUTTE LE CREDENZE >». 

(30) Figuriamoci lo squallore d' una 
delle povere famiglie di Ghetto, radunata 
in quell'oscura ed immonda tana, ove na- 
sce, ove cresce e vegeta la sua povera 
vita, e sempre soffrendo si spegne igno- 
rata nelle malattie e nella miseria. Ma, 
Dio buono I sotto que' cenci, in quel su- 
diciume, in quella privazione d'ogni bene 
morale e tìsico, vi sono uomini come noi, 
uomini e non animali, non cose: uomini 
che la nostra legge, che le leggi più ele- 
mentari dell' umanità ci comandano di 
avere in conto di fratelli ; vi sono cuori 
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che cran da Dio destinati a goder le inef- 
fabili letizie dell' infanzia, le gioje della 
giovinezza, le forti passioni della virilità, 
e gli estremi e placidi conforti della vec- 
chiaja ; vi sono cuori di figli, di mariti, 
di spose, di padri ; qual diritto v'era di 
conculcare tanti affetti, di spegnere tante 
gioje, di deturpare tanti doni di Dio, cal- 
pestar tanti germi utili e generosi, di in- 
frangere tante vite, di contristare tanti 
spirili immortali? 

Figuriamoci quel povero Israelita che 
é padre e sostegno di questa famiglia, 
che avrebbe avuto da Dio forza ed intel- 
letto onde esercitare un' arte o un me- 
stiere, divenire un buon operajo, veder 
la famigliuola crescere e fiorire nella 
competente agiatezza della povertà indu- 
stre, partecipare a que' beni, a que' mi- 
surati spassi che la Dio grazia sono otte- 
nibili anco dal povero, purché non gli sia 
tolto il lavoro; vediamolo ritornare nella 
sua trista buca dopo un giorno speso a 
correr le vie della città pel suo lurido 
commercio di cenci, arrecando con sé o 
nullo o scarsissimo frutto di sua fatica; en- 
triamo in quel cuore, e pensiamo quale 
debba essere, mentre considera la cru- 
dele violenza che toglie dal sangue suo 
non gli agi, le delizie de' ricchi, ma il 
pane, ma l'aria, l'aria salubre, la luce, il 
sole, que' tesori tanto largamente pro- 
fusi da Dio, onde siano comuni al debole 
come al forte, al ricco come al mendico! 
Qual ira, qual odio disperato non devo 
rodere il cuore di queir infelice ? Qual 
orrenda maledizione non deve egli sca- 
gliare contro coloro che sono cagione 
della sua miseria, del lento strazio della 
sua famigliuola, contro la Legge che se- 
guono? Cbè la disperazione rende ingiu- 
sto, né rimane in potestà del disperalo 
entrare in distinzioni, e dare la ragione 
od il torlo con giusta misura. 

Figuriamoci che, deposto appena il fa - 
stello di cenci che ha riportalo dalla sua 
cerca, sia appunto il giorno in che è co- 
stretto andar 'sotto la scorta de' carabi- 
nieri in S. Angelo a sentir la sua predica; 
pensiamo qual animo debb' essere il suo 
neh' avviarsi, nel sedere in Chiesa, nel- 
l'udire quella parola di Carità e di Pace, 
che per lui si volge in un tanto atroce di- 
leggio l Quali disposizioni può avere per 
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cavarne frutto ? Non è forse connaturale sino a coloro che ve I* avevano confitto? 
alla struttura del cuore umano, eh' egli non pregava forse per loro ? Si dovrà 
invece, a sfogo d* uno sdegno, d'un odio dunque cercare appello da una sententi 
così foriatamenle represso, e che non ha d' assoluzione, d* amore e d' oblio, pru- 
ni ire vie di soddisfarsi, dica in cuor suo: nunziata dal Redentore ? Ma vi fosse an- 
« Tu puoi bene costringermi ad udirti, co, e fosse aperta ed esplicita una roale- 
« ma il gusto di vedermi persuaso non dizione su queir infelice popolo; chi po- 
li l'avrai in eterno I •• trà mostrarmi egualmente aperto ed 
E quest* uomo, preso all' opposto per esplicito il comando a noi di esserne ese- 
le vie della giustizia, della carità, dell'a- culori ? 

more, aveva forse un'anima generosa, un 

cuore accessibile a verità, a speranze Ognuno di noi, dunque, tenda la mano 

anguste ed ineffabili ; non avrebbe pas- ai nostri fratelli Israeliti: li ristori de'do- 

sata la vita nella maggiore tra le miserie lori, de' danni, degl' ingiusti scherni che 

del corpo, l' impossibilità del lavoro; e fecero loro soffrire non dirò i Cristiani 

nella più amara tra le miserie dell' ani- ( chè un tal nome non si conviene a chi 

ma, la necessità dell'odiare. E come è rinnega o falsa il sommo tra precetti di 

slato spogliato di que'beni che eran suoi, Cristo, la Carità ), ma coloro che aveva- 

perchè avuti da Dio? come è stato sepolto no, e, pel fatto delle riferite persecuzio 

in un abisso di guai, ai quali non l'aveva ni, non meritavano il titolo di Cristiani. 
Iddio condannato? chi ha spenta per esso 
l'ardente fiaccola della carità e della fede? 
chi l'ha respinto, rigettato dal Cristiane 



Simo; da quella legge che anco i non cre- 
denti rispettano ed ammirano qual sim- 
bolo d' unione tra gli uomini, di concor- 
dia, di civiltà universale? 

L'ha respinto la cieca intollcranza.V'è 
chi ardisca negarlo ? v* è chi possa dire 



( Massimo d' Azeglio ) 
(31) Oh 1 uomini, inalzate gli occhi 
verso il Cielo che vi rischiara, abbassa- 
teli verso la terra che vi nutrisce! Quan- 
d' eglino offrono a voi tutti i doni mede- 
simi, quando voi avete ricevuto dalla 
potenza che li muove la vita medesima, 
gli stessi organi, non avete voi ricevuto 
gli stessi diritti ack usare di tali beneficii? 



che non son vere le mie parole, non reali Non vi ha ella anche per questo motivo 
le cause, e conseguenti gli effetti che ne dichiarali liberi ed eguali ? Qual mor- 
bo desunti? tale oserà dunque rifiutare al sno simile 
Se la teoria dell'intolleranza è oramai ciò che la natura gli accorda? 0 nazioni, 
esclusa dall'opinione delle classi colte, ha diamo bando una volta ari ogni tiranni- 
pero ancora molti seguaci tra il popolo : de, ad ogni discordia ; si formi una stes- 
ed è triste e doloroso spettacolo veder sa società, una grande famiglia, e, giac- 
talora, cagione gli antichi pregiudizj, il chè il genere umano ha una sola costi- 
popolano povero e condannato a molli luzione, non esista per lui che una legge 
stenti, a molte miserie, e che dovrebbe soltanto, la legge della Natura ; uno 
perciò aver viscere di compassione per stesso codice, quella della Ragione; uno 
chi gli cammina al fianco in questa dolo- stesso trono, quello della Giustizia; uno 
rosa via, render invece più duro ed acer- • stesso altare, quello dell' Unione. 
bo il viaggio del suo compagno, perchè ( Volney ) 
non professa la sua medesima legge l (32) Dio quando aperse la porta di 
Cerchino le classi colle, nel contatto Noè, smesso che fu di piovere, prima di 



che hanno colle classi inferiori e più rot- 
te, di cancellare quegli odii, questi pre- 
giudizi, queste ruggini antiche, contra- 
rie alla carità evangelica e ad ogni viver 
civile. La repulsione che ancora sussiste 
fra il popolo contro gì' Israeliti, nasce 
principalmente dall'idea che la loro raz- 
za sia maledetta. Ma Gesù Cristo spirante 
io sulla Croce, non perdonava forse per- 



tullo gli disse : — io ti prometto di non 
maledire più la terra a cagion degli uo- 
mini, perchè ormai ho visto, eh' è fiato 
perso: appena nati, una ne fanno ed 
un'altra ne pensano, tanto hanno il birbo 
fitto nell'osso 1 (*) — E subilo appresso 
soggiunse : — voi altri uomini potrete 

(•) emù, VUI, M, 
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divorare tulio quanto vive e si agitarci 
sangue poi delle anime vostre io chiede- 
rò conto dalle mani delle Bestie (*) — 
Ora ditemi su come Domine Dio potreb- 
be domandare alle Bestie ragione deJ 
sangue umano se sapeva averle creale 
prive di comprendonio? Gli è forse uma- 
no giudice Dio, per commettere di que- 
sta razza svarioni ? Lasciamo Dio da 
banda ; ma l' uomo che si avvisasse di 
cacciare nel carcere penitenziario l'oro- 
logio perchè non marca l'ora, o condan- 
nare a pane ed acqua il girarrosto che 
non volge lo spiedo, noi fareste portare 
ritto come un cero nell' ospedale dei 
matti ? 



Ma se egli avverti le Bestie a rispet- 
tare gli uomini, se no guai a loro, questo 
era certissimo segno, ch'egli sapeva aver- 
le provvedute con discorso di ragione. — 
Ma ormai l'ho visto a prova, sopra l'au- 
torità non ci è da fare più caso: ai tempi 
miei si levavano le braccia dal posto per 
metterla su ritta lunjio il muro come si 
costuma co' bimbi, tanto che la paresse 
viva, ma si, egli era fiato perso; tanto 
valeva dare a cucire la nebbia. Non met- 
tiamo pertanto il Signore a repentaglio 
con P uomo, che questi è slumrnia da 
stare a tu per tu con esso lui, e rispon- 
dergli in faccia: se tu la intendi a lesso, 
ed a me garba arrosto, e a cui non pia- 
ce mi rincari il fitto. Diamo pertanto del 
buono per la pace, e leghiamo I' Asino 
dove vuole il padrone. Orsù, domando 

10 : figliuolo di Adamo, la tua slessa te- 
stimonianza ti basta 7 Si o no ? Di' I' ul- 
tima, che li nasca il vermocane. Ti ba- 
sta: ringraziato Domineddio. Allora inco- 
mincio da Moisé, il quale dalla bocca 
propria di Jeova raccolse la divina paro-» 
la, e la trasfuse calda bollente nelle leg- 
gi : odi un po' quello che esse statuisco- 
no: — se un Bove uccida uomo o donna 
di e ii inala, il padrone è innocente, ma 

11 bove sia lapidato, e non se ne mangi la 
carne. (* # ) In Grecia misero a morte un 
Asino mio antenato per omicidio; e ini- 
quamente secondo il solito, però ch'egli 
non lo facesse a posta. I Cartaginesi con- 

<•) Giiwsi, IX, 5. 
(••) Esodo, U, 28. 



VEGLIA XIII. 

ficcarono Leoni su le croci, e gli espose- 
ro lungo le strade maestre. (*) Se ti 
viene voglia di saperne la colpa cercala 
in Plinio, e troverai raccontato da Poli- 
bio (**) che fu compagno di Scipione 
Emiliano nell'Africa, come i Leoni aven- 
do gustala più volle carne umana dices- 
sero fra loro : — è un po' tigliosi, ma la 
può passarel — Quindi, è che fecero di- 
segno di mandare ogni giorno, eccetto il 
venerdì, le quattro tempora, e gli altri 
giorni comandati, a procacciarsela al 
macello. Carne umana da vendere non 
ne mancava, ami ce n'era di soperchio, 
ma non la poterono avere, perché i Leo 
ni non costumano altra moneta, che gli 
ugnoli. Scandalizzati, com'è da credersi, 
dal rifiuto inurbano, posero P assedio a 
parecchie terre, e fecero visla di volerle 
assaltare. Gli uomini, che bene erano 11 
per vendersi nou già per donarsi, si di- 
fesero francamente, ed avendo rollo gli 
assalitori, quanti ne presero tanti ne 
crocifissero, per insegnare ai loro com- 
pagni le creanze di voler mangiar carne 
umana senza pagarla. Gli Inglesi, e i 
Francesi ben mandarono carne umana a 
macellare in Oriente, o nell' Indie, ma 
prima P apprezzavano, e pagavano, ep- 
però non si trovarono al brullo partito 
di vedersi crocifissi su le strade maestre 
per insegnamento alimi. — Voi altri sa- 
pete, che i Romani per colpa dei Cani 
stettero a un pelo di andare a filo di spa- 
da per opera dei Galli, ma voi ignorate 
coni' essi se la legassero a dito, ond' è 
che ogni anno come entrava il mese di 
Agosto, con un ramo di salcio impalas- 
sero qualchediino fra i pronipoti di quel- 
li. (***) Bella giustizia, proprio da Roma- 
niche si vantavano nati per bandire leg- 
gi al mondo far portare ai nepoti la pena 
della colpa degli avi! fero non vo' tace- 
re, che la disgrazia dei Cani fu la fortu- 
na delle Oche, avvegnaechè i Romani per 
rimunerarle della vigilanza la quale sai 
vò il Campidoglio e Roma, statuissero, 
che la prima funzione dei Censori, quan- 

(•) Mmoir. de T Académie. T. 40, p. 83. 

(**) Pliw., op. di., L 8. c. 8. 

(***) Pliw., op.ctf., 1.19, c.U, riporta come 
non impalassero, bensì crocifiggessero un Cane 
fra il tempio della Gioventù a porta Carmen ta - 
le, e quello del Dio Summaoo. 
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do entravano In ufficio, avesse ad 
quella di pattuire l'i 
to delle Oche. (*) 

Vuoi farli idea chiara dello invitatorio 
del Diavolo, il quale diceva così: de ma- 
lo in peto* venite adoremus ? Svolgi le 
storie degli uomini, e vedrai. Qui sopra 
ti resi Cani impalati per colpa degli avi 
dei bisavi : adesso bada a quest'altra: 
nella Scozia, quando quella baldracca 
dello fortuna tornò a fare di occhietto ai 
monarchisti, impiccarono Cani, per mala 
sorte nominati col nome dei più accesi 
zelatori della repubblica, e cosi nè anche 
per colpa loro prossima o remota, bensi 
dì quei dessi che matti, e ribalti! gli ma 
nomisero. (**) 1 Cani guardiani di San 
Malo furono anche loro condannali a mor- 
te per aver mangialo le gambe a certo 
gentiluomo; e se lo meritarono: ci erano 
tanti villani da sfiorirsi, e sensa costo 1 
Vollero compiacere alla ghiottoneria di 
gustar carne «fi nòbile, e la pagarono ; 
bene sta, e tate accasi- hi sempre a cui 
cerca miglior panc.che di grano.(**') Al- 
l'Aia, senta che se ne sappia la cagione, 
a capo di agni anno legavano un Maiale 
alla gogna, e se non fosse stala la filo- 
porcheria èqflì abitanti di Utrecht, o 
quale altro più giusto motivo gli moves- 
se,cbe fecero smettere cotesta mala pra- 
tica, forse la durerebbe tuttora. Il pro- 
posto di Lilla con solenne giudicato con- 
dannò alle forche una Troia di vita one- 
stissima, e di niente altro rea, che di ave- 
re voluto per una volta tanto rendere 
agli nomini la pariglia di quello che egli- 
no praticavano quotidianamente con le 
carni dei suo lignaggio, voglio dire, che 
un giorno le venne in testa di fare oole- 
zione con un pntto di latte. Oh 1 non è 
curiosa questa ? Piacevano agli uomini i 
lattanti della Troia cotti in forno, o per- 
ché non avevano a gustare i figliuoli del- 
la donna alla Troiai Ancora in certo li- 
bro vecchissimo mi occorse leggere la 
ricevuta del mastro giustiziere, la quale 
specifica qualmente il re di Francia, ed 
il Visconte di Fatasia gli abbiano pagato 

(•) Puh., L 10, c. 26. 

}fy ant. db 8. entra, m. a» 

1. 1, p. 136. 
, 

I, p. 57. 
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dieci soldi, e dieci danari tornasi in con 
to della impiccatila di una Troia trien- 
ne, rea di avere cenato col nobil viso di 
Giannetto Masson. Gli uomini pratichi 
delle faccende del mondo, tra gii altri 
segni, pei quali si viene a conoscere la 
tirannide, ci lasciarono questo: castigare 
ili altrui i misfatti, ch'ella stessa com- 
mette ; e sema prenderne vergogna; al- 
l'opposto sostenendo sfacciatamente, che 
secondo la qualità delle Bestie quello, 
che in una si multa come reato, in allra 
si deve celebrare come virtù. 

Veruna specie di Bestie però ebbe 
tanto a patire delle persecuzioni umane 
quanto i Porci, a danno dei quali fu ve- 
duta rinnuovarsi la strage degl'innocen- 
ti. Hai da sapere come gl'incoli del regno 
d' Juida un bel di venissero in gazzurro 
di torsi per Nume i Serpenti ( cosi non 
avessero gli uomini avuto mai Dei mi- 
gliori di questi, che pur troppo se gli 
sarebbero meritati ) ; ora accadde, che 
un Maiale essendosi imbattuto io parec- 
chi serpenti m sentisse fame, e non si 
potendo né anco pur ombra immagina- 
re, che l'uomo animale ragionevole se li 
fosse fatti Dii, bravamente se gì' ingoiò. 
Indi il furore del popolo d 'Juida , che ar- 
malo di ferro e di fuoco non si rimase, 
finché non ebbe disfatto (a razza porcina * 
del regno, lo non vo' dissimulare il de- 
litto, anzi quante volte ci penso, mi sento 
per orrore dirizzare le orecchie eopra la 
testa; che si canzona mangiarsi anche li 
Dei 1 Ma per altra parte, o come poteva 
ia povera Bestia supporre * he codesti 
malti andassero a scegliersi i Numi fra i 
Serpenti; e alla più trista, qual colpa era 
nelle consorti, e nei figli del malfattore? 
Gli altri Maiali come ci entravano eglino? 

Andiamo oltre, cbé ne vedremo delle 
più leggiadre: correndo il secolo decimo- 
sesto, nella Scozia (che a quanto pare fu 
paese classico io questa numera d' im- 
prese) arsero un Cane convinto di sire* 
goneria: a Basilea un Gallo negromante, 
e per di più reo di avere covato un uo- 
vo, donde, come sapete, nasce il basili- 
sco, mostro (terribilissimo. <cbè Dio ve lo 
dica per me, il quale col solo (guardare 
la genie l'ammana. Le Chiocciole, i To- 
pi campagnuoli, i Bruchi anch' essi rei 
del parricidio di mangiarsi le fof ne di 
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cavolo vennero sottoposti alla giustizia 
fi vi le e criminale : e poiché le gretole 
per le «juali eglino gì schermivano dal 
comparire in giudizio non arrivavano 
mai a fine, on tale Chassanée, giurecon- 
sulto dei buoni per levare il vino dai fia- 
schi dettò un solenne trattato di proce- 
dura, che gli ridusse a mettere capo a 
partito. Però, come per ordinario avvie- 
ne con questi benedetti legisti, Messere 
Chassanée prima di essere Cane fu Lu- 
po, avvegnaché difendendo i Topi della 
città di Autun non é a dire quanti mai 
garbugli ponesse in campo, ora intorno 
alle citazioni, ora circa la contumacia 
giustificata dalle urgenti insidie dei Gat- 
ti, ora per questa, ed ora per quell'altra 
causa, cosicché se quel valentuomo del 
Vescovo giudice della lite non metteva 
la falce alla radice facendo citare i Topi 
dai pulpiti e otriando loro amplissima 
patente e salvacondotto perchè si pre- 
sentassero sicuri, all' ora in cui siamo, 
sarebbe anche in piedi il processo. Quan- 
do al Chassanée poi fu mestiere difende- 
re il merito, soddisfece al carico assunto 
da queir omaccione, eh' egli era, e l'ar- 
ringa profferita da lui in codesta con- 
giuntura fu reputata dagl' intendenti un 
capo di opera, siccome potrai giudicare 
da per te stesso, se te ne piglia talento 
trovandosi stampata pei libri. (*) L'esito 
della lite fece fallo non dirò alla ragione 
(chè I Topi in coscienza non l'avevano), 
bensì alla facondia dell' oratore, imper- 
ciocché venissero condannati 8 bando 
perpetuo, e a ristorare i danni commes- 
si. Tanto almeno ci attcsta il gravissimo 
presidente De Thou^.che racconta il 
fatto. Magonza udì, correndo quindici 
secoli dalla salutifera Incarnazione, il 
piato famoso contro le Mosche. Gli uo- 
mini teneri dei sembianti della giustizia, 
quanto perduti a straziarne la sostanza, 
vollero ch'elleno avessero tutore per 
rappresentarle e avvocato per difender- 
le. Giunterie prette 1 Prima s'iniziasse il 
giudizio si sapeva da tutti, che le aveva- 
no ad essere, come in vero furono, con- 
dannate. Una cosa però fecero buona 
codesti Pilati che largirono alle Mosche 
un territorio dove potessero ridursi a 
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vivere in pace col santo Umore di Dio 
lasciando di ora in avanti di passeggiare 
con inestimabile molestia sul naso dei 
cristiani. Le Cavallette furono nel 1585 
intimate a comparire nel cospetto del 

3ran vicario di Valenza, che le sfrattò 
alla sua diocesi comminando loro terri- 
bilissime pene se si fossero attentate ri- 
comparirvi da capo ; e nel 4690 ned* A- 
vergna il gran vicario Burin, persa la 
pazienza, le scomunicò addirittura. For- 
tuna volle, che si trovasse il giudice del 
luogo persona mansueta, il quale non 
potendo patire che le male capitate Ca- 
vallette si dessero alla disperazione, le 
relegò in certi laoghi salvatichi, secondo 
il costume dei Romani, e più tardi dei 
Russi, dei Francesi e degl'Inglesi, i 
quali confinarono i delinquenti alle iso- 
le, in Siberia, in Caienna, alla terra del 
Van-Diemen, e altrove. (' ) Né questo sa- 
rebbe tutto: però a me sia bello tenermi 
satisfatto di tanto, perché nello stravin- 
cere ci é pericolo, e più perchè la tem- 
peranza vera accompagna sempre i ga- 
gliardi cosi nelle armi, come nelle ra- 
gioni, ed in ogni altra cosa. Dallo espo- 
sto fin qui si viene a ricavare, che o gli 
uomini furono matti, o noi savi. Matti 
loro se reputandoci privi d'intendimento 
ci posero a tal croce; savi noi se capaci 
di buoni e rei pensieri sapemmo scerrc 
tra questi, e ci ammoni il castigo altrui, 
e la paura della infamia potè in noi più 
della paura della morte; avvegnadio, 
come nel caso della Troia, o per la mano 
del carnefice, o per quella del norcino 
tanto ella non poteva evitare la morte, 
e soprattutto poi se la minaccia delle 
pene eterne dello inferno ci comprese di 
salutifero terrore. 

( GuerraiMi, L'Asino ) 
(33) .... Fra quell'onda ignota 
Che varcheremo del futuro, siede 
Squallida una riviera. All'appressarsi 
Sente da lunge il navigante, acuto 
Un olir di cipressi, e vede in alto 
Girar qualche digiun sciame di corvi; 
E via pel verde un albeggiar di marmi, 
Strani Cor per un campo! Illanguidita 
Lascia i remi la mano, e da sè stessa 
Si ripiega la vela. Ivi è fatale 
Che approdln tutti d'ogni terra; ed ivi 



(•) Themisfurisconsuìte, t. !, p. 19*. 



S. Oliva», op. eiL, t. 1 e 2. 
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Tutti dormono in pace 

E ver: come apparta som una porta 
Trista di Tebe sul cader del sole 
Cupa una sfinge a provocar superba 
Un indovino alle diminde arcane, 
Ogni notte, ogni dì si manifesta 
Cupa sfinge la morte; e per le piazze 
E per le vie della città galoppa 
Misteriosa, e i campanili ascende, 
Ed ulula per l'alto aere col tono 
D'una campana; e d'eco in eco il suono 
Risponde in cielo: e l'indovino ancora 
Edippo non trovò.— Ma pur qui dentro 
Più fedel d'ogni Edippo è un sentimento 
Che mi profeta con gentil fermezza 
Luminosi destini, eterni e novi. 
E so, che il di della gioconda bara 
Frangerò una catena; e fra le torre 

8ualche cosa cb'è in me spiccherà il volo 
Itre la luna, oltre le stelle, e indarno 
Mi seguiranno di mille aquile i vanni. 
Pallida vita ! e tu saresti il grande 
Avvenimento degli umani e il solo ? 
Il passato è una larva, a cui l'oblio 
Va scancellando i languidi profili; 
Il presente non altro e che il veloce 
Avvenire che passa, Ecco la vita: 
Un gaudio perso, una caduta lagrima 
Che la terra bevè; forse una colpa 
Travestita in rimorso, e una speranza 
Che sfugge e irride, come fatua fiamma 
Allo smarrito in tenebrosa landa. 
............•* 

Socrate è morto ! Ma alla stirpe d'Eva 
La più superba eredità lasciava 
In questo ver: ohe l'anima non muore. 
0 sapiente che svelasti a noi 
Un perpetuo avvenir, forse bramato 
Con la virtù del sentimento avresti 
Più che Dio non creo? Che questa dolco 
Securità di riveder mia madre 
Fosse un'amara irrision del cielo?... 
Oh no, no; madre mia ! veracemente 
Ci rivedremo, e ancor m'arriderai 
Col tuo languido' e nero occhio d'amore. 



E Dio solo conosce a qual arcano 
Porto tenda il creato, e quando li a 
Ch'ivi riposi dal fatai viaggio. 

Iddio connessi 

In un mistico nodo anima e polve, 
Come cavallo e cavalier, li avvia 
Alle venture d'una corsa istessa. 
E perenne è la lotta, e le cadute 
Vituperose, e splendidi i trionfi. 
Con la valida voce ora i galoppi 
Domina il sire: con selvaggi slanci, 
Ora il cavallo il cavalier trascina. 
Passan così congiunte profumate 
Curve di colli e selve paurose, 
Squallidi stagni e fruttuosi piani 
Fino a quel di, che estenuato cade 
Il corridore; e del nitrito estremo 
Fa il portico sonar d'un cimitero. 
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Libero allora il cavalier si leva 
Affacciandosi a Dio che le cadute 
E le vittorie numera... — 0 Maria 
Tu dei saper, che nelle età codarde 
Mazeppa eterno sanguinando passa 
11 genio, e a le dimore ultime anela. 

(Aleardi) 

« l'rimieramenic, io prego il mio Si- 
« gnore Iddio d'accogliere l' anima mia 
« immortale, concederle perdono, e con- 
te darla a quel Inogo pel quale V ebbe 
« creata, c tenuta su questa terra. Egli 
« sa che in tu iti giorni della mia vita io 
« l'ho pregato nella sincerità del cuore: 
« che ho sempre tenuto per fermo, che 
« amare la giustizia, la verità, ed il sa- 
«« grificio di sè al bene altrui, fosse il mi- 
« glior modo d' adorarlo e servirlo. Se 
« questa mia fede non l'ho posta in prati - 
« ca, com'era mio debilo,io gliene chiedo 
«c perdono e confido nella sua clemenza. 
( Nel Testarne nln di Massimo d'A zeglio) 

(54) De Anima, Cip Vili. 

(35) De Matth. p. 633. 

(36) Sup. Abraham, lib. II. cap. Vili. 

(37) Nell'antichità, Platone poneva la 
sede dell'anima nel cervello ; Aristotile 
nel cuore ; Eraclito, Crizia e gli Ebrei 
nel sangue; Epicuro nel petto. Fra ì mo- 
derni, Ficino la riponeva nel cuore ; De- 
scartes nella gianduia pineale, piccolo 
organo disparo sito nell'interno del cra- 
nio e pieno d'una materia appellala salt- 
bia del cervello. Sommering, la trovava 
nei ventricoli del cervello; Kant la po- 
neva nell'acqua contenuta nelle sue ca- 
vità, e continuarono su qncsto melro i 
tentativi per scoprire l'anima in qualche 
parte isolata del cervello.Ennemoser, per 
via speculativa, fece l'ingegnosa scoper- 
ta, che l'anima era sparsa in tutto il cor- 
po, mentre che il filosofo Fischer volle 
ch'essa fosse inerente a tutto il sistema 
nervoso. Uomini singolari son pure i fi- 
losofi! Essi parlano della creazione del 
mondo come se vi avessero assistilo, de- 
finiscono l'assoluto come se dorante gli 
anni l'avessero avuto sempre presente; 
parlano del nulla e dell'esistenza, dell'io 
e del non i o, del me e del fuori di me; 
dell'universalità; dell'individualità e della 
dissolubilità, delle nozioni pure e sem- 
plici dell'I ignota, colla stessa franchezza 
con che ne parlerebbero se una rivela- 

"14 
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zione celeste avesse toro svelate le più 
profonde latebre di questi misteri. Essi 
torturano ed imbrogliano le più chiare 
nozioni e le definizioni più semplici, sot- 
to un tale ammasso di parole ampollose 
simmetricamente accomodate, ma vuole 
affatto od inintelligibili, che è molto se 
un uomo, una volta che ci sia incappato 
dentro, sappia cavarsela fuori con decoro. 

{Luigi Bikhner) 
(58) Ai Romani, Cap. V. 

(39) Cap. Vili. 

(40) Agli Etesii, cap. II. 

(41) Storia Eccl. lib. 1 cap. II. 

(42) Alti, cap. XXI. 
(45) Atti, cap. XXV. 

(44) Un lavoro profondo, vastissimo c 
misterioso per due secoli, trasformò le 
società antiche; lavoro sotterraneo, quasi 
sempre in mezzo alle plebi. Avanti di 
procedere oltre, egli è necessario getta- 
re uno sguardo sulla propaganda cristia- 
na, notare le cause dei suoi trionfi; e ve- 
dremo ad un tempo perchè le origini 
del cristianesimo sieno ravvolte di tene- 
bria così fitta. Nelle dottrine e neir apo- 
stolato di Paolo sia la prima ragione de* 
rapidi e successivi trionfi cristiani. 

La schiavitù e il fisco erano già le pia- 
ghe incurabili della società greco-roma- 
na. Un' immensa popolazione agilavaai 
dentro l'impero, serva di pochi, percos- 
sa da crescente miseria per le avide 
crudeltà de'proconsoli,che volevano pre- 
sto arricchire, per le inesorabili esazio- 
ni del fisco, che disseccava ogni fonte 
di ricchezza, per gli eccessi d'un siste- 
ma accenlratore, che or vediamo coir I 
talia rinascere e alla lunga produrrebbe 
senza dubbio i medesimi effetti. Fremili 
sordi per ogni verso, talvolta formidabili 
insurrezioni , annunziavano I' avvenire 
dell'impero. La ferrea mano de'Cesari 
spegneva entro il sangue ogni respiro 
dell'umanità e in ogni classe. Avendo 
riunito in sé stessi il pontificato e V im- 
perio, non rimaneva asilo contro le loro 
gelose esorbitanze; ad arbitrio loro pos- 
sedevano tutto l'uomo. Come l'oppres- 
sione politica, come la disuguaglianza 
nelle classi, la cupidigia degli uni e la 
miseria degli altri, erano pure immensi 
la corruttela de'costumi e lo scetticismo 
dell'intelletto. Ogni di più scompariva 
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l'antica fede ne' culti nazionali. Nessuno 
credeva a Giove, se non quando parlava 
armalo. Il cristianesimo non poteva esi- 
stere e propagarsi che a patio di essere 
una radicale contraddizione di tutto 
questo. 

Benché primeggiasse lo scetticismo, 
anzi appunto per esso, di faccia alle gi- 
gantesche ingiustizie del mondo roma- 
no, forte premeva il bisogno di credere 
a taluna cosa; durava la memoria di una 
coscienza, che fra tante sozzure sugge- 
riva purificazioni morali ; e in mezzo ai 
miracoli della civiltà greca, fra tanto 
splendore di stodii, un" acre brama di 
lutto quello che paresse nuovo ed arca- 
no mordeva gli animi. Molti s'innamora- 
vano di que riti, che con più insolite 
forme promettessero purificare ed e- 
spiare; onde per quiete dell'anima rico- 
veravansi ne' culli più mostruosi e se- 
greti. A talché sorgeva un delirante ri- 
correre alle teurgie orientali, ai mitriaci 
battesimi di sangue, alla dea Siria, alle 
pietre druidiche, agli oracoli d'ogni sor- 
ta, agli incantatori di Caldea, ai grosso- 
lani misteri di Samotracia, ai panciuti 
Cabiri, all'egizio Anubi, e perfino ai sa- 
crifizi umani delle genti fenicie. 

Egli é facile comprendere quanto Paolo 
dovesse commuovere in ispecie le plebi, 
annunziando in nome d'un nuovo Dio una 
redenzione universale. Fra tutte le niotr 
litudini del vastissimo imperio magica 
si diffuse la parola di Paolo; suonò come 
un'arcana speranza per tulli gl'infelici, 
una promessa di libertà per tutti gli op- 
pressi e per tulli gli schiavi un'arra di 
future vendette sopra i padroni. 

Non é perciò a dirsi che quasi tatti 
plebei, se noti servi, fossero i primi Cri- 
stiani. E ciò attesta la storia. Percorrete, 
a mo'd'esempio, quel libro di pietra che 
sono i registri mortuari delle catacombe 
romane; e fino al morire del secolo terzo 
non si vi affaccerà quasi nome, il quale 
non sia d' un vinto, schiavo, o al più e 
radamente liberto ; nomi tulli greci, o 
traci, o giudaici; pochissimi d'ingenui la- 
lini; tutta gente di basso affare, artigia- 
ni, e povere donne, ma che portavano al 
cristianesimo un immenso tesoro, l'eroico 
entusiasmo del popolo. Questa propa- 
ganda plebea fu più lardi rimproverata ai 
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Cristiani da Celso, da Luciano e da altri. 

Ne' suburbii di Roma, »r Antiochia e 
d'altre città popolose convenivano tutte 
le impazienze, le sventure e le ire d'ogni 
razza. Il germe cristiano non avvertito 
dapprima, confuso al giudaico, cadde 
nell'ombre neglette e profonde di que'su- 
burbii; e gli espulsi dal banchetto della 
vita sociale cacciaronsi avanti nella loro 
miseria col fervore, coli' impelo di chi 
nulla s'aspetta sopra la terra. 

Egli è naturale dall'altra parte che un 
cullo serbi le impronte delle origini sue. 
Uscito dal monoteismo semitico, Cristo 
sommuove il mondo a implacabile guer- 
ra contro il sorriso e le ispirazioni dei 
numi greci e ialini. Anima delle plebi, le 
ingentilisce nella speranza d'una ricom- 
pensa oltre la sepoltura. Ma queste es- 
sendo incolte e percosse dalla più fiscale 
delle tirannidi, a misura che l' onda po- 
polare cristiana invade e s' innalza, le 
armi cesaree si spuntano, le arli e gli 
stadit decadono e gran tenebre intellet- 
tuali ravvolgono il mondo. Nel suo di- 
sprezzo per le civiltà di Atene e di Ro- 
ma, il cristianesimo appare un'inesora- 
bile vendetta di tutte le plebi sopra l'im- 
pero romano, che unificando la terra co- 
nosciuta al nemico rendea possibile' la 
vittoria. Esso col fraterno entusiasmo e 
colla indomita sua fermezza ne' martini 
vincendo il cuore e la fantasia delle don- 
ne, guadagnandosi le anime nobili, stan- 
che, assetale di giustizia, tre secoli ope- 
rando sotterra, irruppe un giorno come 
vulcano, e da pari sedette al fianco dei 
Cesari ; indi, strappando a brandelli il 
manto dalle lor spalle, se ne vesti; i Ce- 
sari sparvero, ed esso rimase signore 
del mondo. 

Noi che andiamo faticosamente per- 
correndo le antichità cristiane per nar- 
rarne i segreti, abbenchè tanti dottissi- 
mi con tanta luce di crìtica vi si sieno 
adoperati, noi sentiamo per gli ostacoli 
ad ogni passo la verità di queste osser- 
vazioni. Tutto l'esordire del cristianesi- 
mo giace e giacerà in una- deplorevole 
notte. E nondimeno esso nacque e creb- 
be in pieno storico giorno. Pure la sto- 
ria non lo conosce; un raggio di essa 
non penetra le ombre delle sue origini. 
Quand'anche per entro vi appaia uno 
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storico barlume, le popolari tradizioni 
vi s'intromettono, Io oscurano e travisa- 
no di manieri, che si può riconoscerlo a 
stento; per cui, investigando que' suoi 
racconti, non i scopri nel fondo che un 
tessuto di favole. Questa è sua natura di 
modo, che, quando incominciano li scrit- 
tori cristiani, notiamo in essi una man- 
canza assoluta dello storico sentimento. 
Per essi le più semplici ragioni della 
critica, il rispetto che si dee serbare alla 
integrità e autenticità d' uno scritto al- 
trui, son cose ignote. Appaiono non di- 
versi i caratteri dello slesso Eusebio, 
uomo colto, dato agli sludii, caro agli 
imperatori e che vivea nelle corti, il più 
solenne storico della chiesa de'primi se- 
coli. Non poteva egli esaminare tutti gli 
archivi e pescare lutti i documenti, che 
là dentro esistevano? Nondimeno che vi 
offre? Tolte le lettere del re Abgaro esi- 
mili senili che al primo sguardo si ma- 
nifestano apocrifi, nulla o quasi nulla. 
Fuori dei libri evangelici, pieni di tante 
contraddizioni, maraviglioso tessuto di 
alti precelti e di popolari leggende, i cri- 
stiani non possiedo vano e non possiedo- 
no veruna storica testimonianza sulle o- 
rìgini loro. I più autenlici documenti del- 
la primitiva chiesa, come sarebbero le 
lettere di sant'Ignazio, di san Policarpo, 
di san Clemente e via dicendo, poco ag- 
giungono ai passi del Nuovo Testamento, 
che quelli vanno per lo più commentan- 
do. E lutti costoro non amano le cose 
scritte; non prediligono, non invocano 
che la tradizione orale. 

Ne' tempi apostolici le piccole chiese 
si nascondono dietro le comunanze giu- 
daiche; i cittadini ed i magistrati dell'im- 
pero, perseguitandole o lasciandole in 
pace, re confondono per quasi un secolo 
con le sinagoghe. Nessun scrittore con- » 
temporaneo ha raccolto il nome di Gesù; 
parecchi anni dopo, suona appena all'o- 
recchio di qualcheduno. La nuova reli- 
gione ha fede nel suo trionfo, cieca, as- 
soluta ; lentamente sviluppa in silenzio 
il programma d'una immensa rivoluzio- 
ne, della quale non ha coscienza ; non 
pensando che al cielo, niega e corrode 
tutto quello che nell'ordine politico reg- 
ge la terra. Non raccoglie i suoi eserciti 
che nelle ultime plebi, a qualunque raz- 
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za appartengano ; rifugge dallo scrivere 
i propri misteri, né si propaga o coordi- 
na che mediante la segreta parola. Per 
evitare li sguardi profani de' grandi, 
de'riccbi, dei sapienti cui sprezza, o per 
sottrarsi a persecuzioni, il verbo cristia- 
no non suona che ne' più sicuri recessi 
della famiglia, o nel silenzio de' deserti, 

0 ne* sotterranei più bui; ove ninno può 
registrare r entusiasmo che provoca, le 
resistenze ebe incontra, le difficoltà che 
si parano avanti, o le concessioni che 
dee fatalmente ed inconsciamente fare 
alle idee, agli usi e alle superstizioni del 
tempo. In quelle nascenti chiese si rac- 
coglie, si studia una cosa sola, la tradi- 
zione, guanto più è maraviglioso, incre- 
dibile un racconto, tanto meglio è cre- 
duto. Ignorasi tulio il resto; se per caso 
non è ignoralo, lo si abomina e fugge 
come gentilesca sozzura, e vi «i com- 
prende anche quello che più informa e 
rischiara le intelligenze, più giova a co- 
munanze civili. Le patrie scompaiono. 
Chi ne può avere sotto il giogo unifica- 
tore de Cesari? Il fedele non ha che una 
patria, il cielo. A che occuparsi di terre- 
ne faccende ? Tutto è vano, o peccato, 
fuorché la faccenda della salute. Inoltre, 
l'ultima ora del mondo non sta per suo- 
nare? Gli occhi non fissano adunque che 
il cielo; e tutti sperano ad ogni momen- 
to scoprirvi i segni della novissima cata- 
strofe, il fuoco che divorerà i regni del 
mondo e l'aureola del Salvatore, che dal 
seno del padre scenderà a giudicare i 
vivi ed i morti. I Cristiani vivranno qua- 
si un secolo in questa estatica espetta - 
zione, in questa santa ignoranza. 

Nondimeno lo spirilo umano non arre- 
stasi mai. Ed anche allora, in quella feb- 
bre di pace oltre la tomba, in quel cupo 
v ma universale presentimento d'un tem- 
pestoso avvenire, in quella sete del mi- 
sterioso e del nuovo, >i furono taluni che 
bene o male tentarono comprendere le 
ragioni delle abbracciate credenze, in- 
trodurre discussioni teologiche, definire 

1 nebbiosi dogmi, combinare l' insegna- 
mento morale dell'evangelio a teorie più 
o meno filosofiche. Quando costoro non 
abondarono nel senso popolarecristiano, 
furono condannati come falsi profeti, sco- 
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inimicati, cioè espulsi dal seno delle 
chiese come anticristi e incarnazioni 
dello spirito maligno. Chi ragiona, dubi- 
ta ; tra gli entusiasti non è tollerato il 
dubbio. Chi disputa, può mettere divisio- 
ne ; e quelle società popolari, slrelle in 
un amplesso per l'amplesso del Cristo, 
non aspirano che alle gioie del cielo. Lo 
stesso Paolo, ad onta della sua autorità, 
disputando con gli apostoli fece un espe- 
rimento aviarissimo. 

Quando stanchi d'aspettare la fine del 
mondo, la venuta del messia glorificalo 
e il supremo giudizio, i cristiani si de- 
stano ; quando scorgendo fallaci le pro- 
fezie e le promesse del Cristo, per con- 
servare a quelle ed a queste il carattere 
divino già concesso, essi cercano inter- 
pretarle secondo i fatti; quando un vero 
moto intellettuale manifestasi tra i fedeli 
e vuoisi comprendere metafisicamente e 
definire la dottrina del figliuolo di Dio, 
son già lontane le origini della lor fede ; 
i testimoni dei primi eventi son morti; i 
loro successori e discepoli han negletto 
d* interrogarli o poco ricordano, e sem- 
plici, creduli non meno di quelli, accre- 
scono co' loro racconti le dense tenebre. 
Ài più, compilando memorie sugli avve- 
nimenti cristiani, le riproducevano quali 
erano giunte loro, passando di bocca in 
bocca, con tutte le prodigiose alterazio- 
ni, che necessariamente accompagnano 
la tradizione orale. Non pensavano che a 
vincere per la comunanza a cui apparte- 
nevano, o per edificare le anime; quindi 
senza il menomo scrupolo attribuivano 
il proprio scritto all'uomo, che più auto- 
revole giudicavano sulle menti o per 
santità nella vita, o per ingegno, o pei* 
grado. Quindi le lettere di que'tempi, gli 
alti de' martiri e altre simili opere sono 
in generale fatture d' uomini mollo ze- 
latili, ma poco illuminali; e storicamente 
non meritano che la fede, la quale è 
concessa ai moderni libelli. Egli accade- 
va talvolta che per supposto nome d'au- 
tore o per altro que'scritti venissero ac- 
colti con grande preventiva venerazione 
e rapidamente si diffondessero ; in bre- 
ve, cosi consacrali dall' uso e poscia dal 
tempo, restavano irrefragabile testo. E 
leggendo attraverso quel velo, niuno più 
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era ferito dall'assurdo e daf ridicolo, che 
per ventura Fi fosse; e niuno permetteva 
che altri lo avvertisse. (De Boni) 

(45) Epifan. Haer., cap. XXVIII. 

(46) Stromali, libro I, 7. 

(47) Epif. Haer. Tomo II, lib. I. 

(48) Con tutte le forze della mente mi 
voltai alla considerazione dei riti reli- 
giosi e delle cause loro. Non ebbi, ahimè! 
a camminare di molte miglia per chiarir- 
mi, come nella più parte o almeno gran 
parte degli uomini religione fosse o fre- 
nesia o grulleria o ipocrisia. 

(Guerrazzi) 

(49) Ora i preti, dei precetti di Gesù, 
tengono a memoria ottimamente quello, 
che la carità, affinchè possa chiamarsi 
per fella, deve incominciare da sé mede- 
simo ; ami molti opinano, che Don Me- 
stesso fosse prete, e affermano che il 
papa Io avrebbe fatto seni' altro cardi- 
nale se non moriva d'ingestione cappel- 
lano. (Guerrazzi) 

(50) L* orgoglio e la vanità furono e 
saranno sempre vizii inerenti al sacerdo- 
zio. Vi ha egli nulla di più atto a render 
gli uomini alteri e vani che la pretensio- 
ne di esercitar un potere emanato dal 
cielo, di possedere un carattere sacro, 
di essere gì' inviati e i ministri de|l* Al- 
tissimo ? Queste disposizioni non sono 
continuamente alimentate dalla credulità 
dei popoli, dalle preferenze e dai rispetti 
dei sovrani, dalle immunità, dai privile- 
gii, dalle distinzioni, delle quali si vede 
godere il clert) ? Il volgo è in ogni paese 
più attaccalo ai suoi direttori spirituali 
che ai suoi superiori temporali, che sono 
da esso riguardati quali uomini ordina- 
rii. Il curalo di un villaggio vi fa una mi- 
glior figura del signore o del giudice. Un 
prete presso i cristiani si crede assai al 
di sopra di un re o di un imperatore. 

(Helbach) 

(51) Che vediamo noi di utile alla so- 
cietà in quei monumenti di pietà de' no- 
stri maggiori? Non vi scorgiamo che fon- 
dazioni immaginate per alimentare la 
monastica oziosità ; non miriamo che 
templi dispendiosissimi, innalzati ed ar- 
ricchiti da popoli indigenti per accresce- 
re I* orgoglio dei preti ; non osserviamo 
che palagi ed altari ad essi elevati. Pare 
che dopo lo stabilimento del cristianesi- 
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mo, tutto abbia cospiralo ad innalzare il 
sacerdozio sulle rovine delle nazioni e 
dei troni. Una religione gelosa si è im- 
possessata esclusivamente dello spirito 
degli uomini; questi obbliarono di viver 
sulla terra, a fine di non occuparsi ebe 
della futura loro felicità nelle regioni 
ignote dell'empireo. É tempo ornai che 
il prestigio cada ; è tempo ornai che il 
genere umano s' occupi de' suoi veri in- 
teressi, i quali saranno sempre incompa- 
tibili con quelli dei preti, che credono 
essersi acquistalo il diritto imprescritti- 
bile di deviarli. Quanto più esaminerete 
la cristiana religione, tanto più rimarre- 
te convinti che non può essere utile che 
a coloro i quali si sono incaricati della 
facil cura di guidare la razza umana do- 
po averla acciecata. (Holbach) 

(59) Dice s. Paolo che « Gesù, nella 
notte che fu tradito, prese del pane ; e 
dopo aver rese grazie lo ruppe e disse : 
pigliate, mangiate; questo è il mio corpo 
il quale per voi è rotto ; fate questo in 
commemorazione di me. Parimente an- 
cora prese il calice dopo aver cenalo, 
dicendo : questo calice è il nuovo patto 
nel sangue mio ; fate queslo ogni volta 
che voi ne berrete in rammemorazione 
di me : perciocché ogni volta che voi 
avrele mangiato di queslo pane, e bevu- 
to di questo calice, voi annunziente la 
morte del Signore finché Egli venga » 
( 1. Cor. u, S3-26 ). Ecco quello che s. 
Paolo insegnava intorno alla cena del 
Signore, ed i primitivi cristiani si rauna- 
vano in ogni domenica per celebrarla 
come la celebrò Gesù. Ora però ci hanno 
da fanciulli insegnalo che la celebrazio- 
ne della cena del Signore si fa quando il 
prete celebra la messa : però a me pare 
che vi sia una qualche differenza fra la 
cena del Signore e la messa. In quella 
cena Gesù era seduto a tavola, e nella 
messa il prete è sull' altare : in quella 
Gesù mangiò co'suoi discepoli; in questa 
il prete mangia solo: in quella il Signore 
prese il pane, ruppe il pane, distribuì il 
pane, ed ordinò a' suoi discepoli di far 
sempre cosi: in questa non vi è pane, ma. 
ostia, che certo non è pane, ma pasta. In 
quella Gesù ruppe il pane e lo distribuì; 
in questa le ostie non si rompono, ma si 
danno intere: in quella i discepoli prese- 
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ro il pane con le mani; in questa si pren- 
de V ostia in bocca: in quella Gesù parlò 
in lingua volgare: in questa il prete parla 
in latino : in quella i discepoli non ado- 
rarono il pane, nè lo ricevettero inginoc- 
chiati; io questa bisogna adorare l'ostia: 
in quella Gesù ordinò di mangiare, non 
« di conservare il pane ; in questa si con- 
serva nel tabernacolo : in quella Gesù 
ordinò cbe tutti i presenti ne mangiasse- 
ro; in questa ordinariamente il solo prete 
ne mangia : in quella Gesù ordino che 
tutti bevessero del calice; in questa non 
ne può bere che il solo prete. 

(53) I preti avrebbero dimenticato an- 
che d'amministrare al popolo i sacramen- 
ti, se questo ramo di finanza ecclesia- 
stica non avesse sempre rianimato il 
loro telo. Siccome egli non conferiva 
più carica di sorte alcuna, così non si 
ritrovò tribuno cbe perorasse in suo fa- 
vore. Egli era stato sovrano sotto gli 
apostoli, e divenne perfettissimo schiavo 
sotto l'edificantissima aristocrazia vesco- 
vile. Io non perderò il mio tempo a svol- 
gere ad una ad una le impertinenti pre- 
tensioni de' vescovi, uè in qual modo 
cangiarono il regno di Cristo, che non è 
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di questo mondo, in un regno dispotico, 
orientale ; mi basta d'avere provalo che 
questi colossi di menzogna non hanno 
che piedi d' argilla. I disordini del go- 
verno civile favorirono la loro scandalo- 
sa elevazione; l'ordine che da quel tem- 
po vi s'introduce li ha fatto qualche poco 
retrocedere ; conviene che la libertà 
(giacché il dispotismo favorirà sempre la 
corruzione) fiacchi il loro orgoglio anti- 
cristiano, li rinserri nella linea dello spi- 
rituale^ loro dica: voi arriverete fin qui, 
ma non più avanti. (Gioja) 

(54) Johannon Mahamdonah.o Joban- 
nou Sani, cioè Giovanni Battista o Gio- 
vanni il Bagnatele, era, come dice Flavio 
Giuseppe (*), un uomo giusto, il quale 
confortava i Giudei ad osservare la virtù 
e la giustizia e la pietà verso Dio, onde 
ricevere il battesimo; la qual lavanda 
tornerebbe a Dio più grata quando se ne 
valessero, non coli' intenzione di lavarsi 
dai peccati, ma quando l'anima essendo 
già purificata dalla virtù, se ne servissero 
per la mondezza del corpo. 

{Bianchi Giovini) 

(*) Antichità giudaiche, XVIII, 5, § 2. 
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Sommario. La morale evangelica. Eguaglianza mistica, ma non sociale e civile. 
La donna è la porta del demonio. Apologia della schiavitù dettata da S. Pao- 
lo, da S. Isidoro e Compagni. I teologi moderni non fanno torto agli antichi. I 
Protestanti aboliscono la schiavitù e fra i cattolici sussiste ancora. L'evirazione 
praticata per la maggior gloria di Dio. Il dispreno del mondo è l' ideale del 
Cristianesimo. Imprevidenza santa. Nessun cane fugge da nozze, ma S. Alessio 
fugge dalla sua moglie bella e ricca. L'Arcivescovo di Betania ha motivo di 
strabiliare visitando un manicomio. Il profeta, il tribolatore indurito, il giu- 
stiziere, il provatore ed il deificatore faono impazzare il santo Arcivescovo. 
Antagonismo fra la società moderna e l'ideale di Gesù. Pessima teoria e pessi- 
ma pratica. I preti vendono merci consegnatili negli spazii immaginarti, ma 

Divozione 
> regale, 
opportuno si 

{irega per lei. Preghiere e mortificazioni. Le coscienze turbate dei divoti 
anno le spese al benessere dei preti. Razionalismo cinese. L'indole umana non 
è calunniata da Confuzio. Alcune massime tratte dalle Conferenze confuziane. 
Una parola rhe in se compendia ogni legqc morale. L'Ercole della morale. 1 
costumi e le leggi. Tutti gli uomini sono frateUl. 11 Dio dei Cinesi. La legge 
naturale. Caratteri e prìncipi! di questa legge veramente santa. Basi della mo- 
rale, del bene e del male, del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. Le 
virtù individuali. Delle virtù sociali e del loro sviluppo. Quattro assiomi che 

ne parla 




Ho toccato in altre occasioni qualche 
quistione riguardante la morale evan 
gelica. Vi domando ora il permesso di 
ripetervi alcune considerazioni, tratte 
in gran parte dal.Miron e dallo Stefa- 
noni, sopra questo importante sogget- 
to, per dir poi qualche parola di Con- 
fuzio, quel letterato che ci fu dipinto da 
certi scrittori morettissimi e caritate- 
volissimi, come ateo, assurdo, mate- 
rialista e peggio, se è possibile. Conclu- 
derò poi presentandovi un catechismo 
molto diverso da quelli che corrono per 
le mani dei nostri fanciulli^ nel quale la 
ragione adempie 1* ufficio usurpato dalla 
fede. 

Voce del cuor, allor che tu mi chiami 
Sento il pigro pensier farsi veloce: 
Deh ! fa che il giusto onori e il tristo infami, 
Nel mostrar ciò che giova e ciò che nuoce. 

La più bella, la più grande idea che 
si vuoi bandita da Gesù è il principio 
dell'eguaglianza umana che oggi sol- 
tanto incomincia ad infiltrarsi nella so- 
cietà. Nondimeno, un esame attento, non 
paniate, ma complessivo della dottrina 
evangelica e dei suoi effetti nella pratica 
della società, non può a meno di con - 
durci alla conclusione, che questa pre- 
tesa eguaglianza sancita dal cristiaucsi- 



mo non è già l'eguaglianza civile e so- 
ciale, ma un'eguaglianza mistica, pura- 
mente spirituale, e rivolta alla vita av- 
venire. In tutti gli evangeli questa co* 
stante tendenza è si manifesta che è im- 
possibile non farvi attenzione. Intendo 
dire gli evangeli che ci si mostrano og- 
gi, senza esaminare quando e come fu- 
rono raffazzonati e ridotti allo sta to in 
cui ora si trovano. 

Tutti gli uomini sono eguali innanzi a 
Dio. È questa l'eguaglianza che intende 
il Messia 

invia Figliuolo, Uomo-Dio, nostro Signore, 
Sacerdote, Profeta e Redentore. 

Gesù si occupa dell'altra vita ed ab- 
bandona questa a Cesare. Egli fa bensì 
prescrizioni che possono santificare 
questa spirituale eguaglianza, ma nes- 
suna parola, nessun precetto esce dalla 
sua bocca per far trionfare l'eguaglianza 
civile, pur troppo allora soffocala dalla 
forza brutale. È dell'anima e dell* altra 
vila che Gesù si occupa sopra ogni cosa. 

Piena di sangue esiste una fontana 
Sangue dal sen d'Emmanuel sgorgato; 
Appena v'entra il peccator, risana 
Ogni piaga, ogni labe del peccato. 

Pel corpo e per la vita presente ecli 
uon ha parole che per proscriverne Tab- 
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bassamente, ruminazione, il dispreizo. 
E il vero pensiero di Gesù di cui a torlo 
si vuole fare l' apoteosi fu esattamente 
interpelrato dagli apostoli e dai primi 
padri della chiesa. La schiavitù della 
donna scende direttamente dalle pro- 
mosse di Gesù. Adamo, dice S. Paolo, 
fu creato il primo, Eva dopo. L'uomo è 
l'immagine e la gloria di Dio, la donna è 
la gloria dell' uomo, l' uomo non è stato 
creato per la donna, ma la donna per 
l'uomo (1). E Tertulliano seguendo le 
sue orme, scaglia la maledizione sulla 
donna. « Tu, grida egli, tu sci la porta 
« del demonio, tu che hai rotto il sug* 
« gello dell'albero proibito, tu che hai 
« per la prima volta violata la legge di- 

« v ina (5) 1 » 

Se, come in acquistar qualch'altro dono 
Che senza industria non può dar natura, 
A natica te notte e di si sono 
Con somma diligenzia e lunga cura 
Le valorose donne, e se con buono 
Successo n'è uscit'opra non oscura; 
Così si fosson poste a quelli studi 
Ch immortai (anno le mortai virtudi; 

E che per se medesime potuto 
Avessono dar memoria alle sue lode, 
Non mendicar dagli scrittori aiuto, 
Ai quali astio ed invidia il cor si rode, 
Che ì ben che ne puon dir, spesso e taciuto, 
E '1 mal, quanto ne san, per tutto s'ode; 
Tanto il lor nome surgeria, che forse 
Viti] fama a tal grado unqua non sorse. 

Non basta a molti di prestarsi l'opra 
In far l'un l'altro glorioso al mondo, 
Ch anco studian di far che si discuopra 
Ciò che le donne hanno tra lor d'immondo. 
Non le vorrian lasciar venir di sopra. 
E quanto puon, fan per cacciarle al fondo; 
Dico gli antiqui; quasi l'onor debbia 
D'esse il lor oscurar, come il sol nebbia. 

Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, 
Formando in voce o descrivendo 'n carte, 

Ì Quantunque il mal, quanto può, accresce e 
! minuendo il ben va con ogni arte) (impingua 
Poter però, che delle donne estingua 
La gloria si, che non ne resti parte; 
Ma non già tal,che presso al segno giunga, 
Nè rh'arico se gii accosti di gran lunga: 

Ch'Arpalice non fu, non fu Tomiri, 
Non fu chi Turno, non chi Ettor soccorse; 
Non chi seguita da'Sidonii e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse; 
Non Zenobia, non quella che gli Assiri, 
I Persi e gl'Indi con vittoria scorse; 
Non far queste e poch'altre degne sole, 
Di cui per arme eterna fama vole: 

E di fedeli e caste e sagqe e forti 
State no son, non pur in Grecia e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gl'Indi e gli orti 



XIV. 

Delle Esperide il sol spiega la chioma; 
Delle quai sono i pregi e gli onor morti, 
SI ch'a pena di mille una si noma; 
E questo perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi, invidi ed empi. 

Non restate però, donne, a cui giova 
11 bene oprar, di seguir vostra via; 
Nè da vostr'alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non vi si dia: 
Chè, come cosa buona non si trova 
Che duri sempre, cosi ancor nè ria. 
Se le carte sin qui state e gl'inchiostri 
Per voi non sono, or sono a'tempi nostri (3). 
Qual di rugiada al sorgere 

D' estiva ora novella, 

0 qual di piova al fremere 

Dell' invernai procella, 

L' aer del tuo pianto è pieno, 

0 dall' uom catenato angiol terreno ! 
1 cieli a te largiano 

Si gracile belletta ! 

E nondimen tirannica 

Non ammansian fierexxa, 

Le forme delicate, 

E tue languide luci innamorate. 
Mai non s' intese più festivo il canto 

Dei celesti echeggiar di sfera in sfera, 

Come in queir ora d' infinito incanto, 

Che d' amore atteggiata e di preghiera, 

AH' uom che solo ramingava in pianto 

Dell'Eden fra l' eterna primavera, 

Ti videro apparir serenatrice : 

Chi allor ti presentia tanto infelice! 
Ne il più crudele fu dei tuoi martori 

La catena di ferro onde t' avvolse 

Quei che promessa a te l' avea di fiori. 

Schiava al barbaro carro incatenata 

Del guerrier che ti tolse 

Secò a coroun periglio ; 

Sposa in geloso tetto 

A vedovanza maritai dannata; 

Madre vegliante il figlio 

Col guardo ora al diletto, 

Ora al lavoro delle scarne mani 

Che quel!' infermo nutrirà domani. 
Non cosi dei celesti 

Spiriti impietosisci il lieto coro, 

Come allor che ai modesti 

Divini istinti tuoi muovendo guerra, 

In sue catene d' oro 

Boria viril ti serra ; 

E avvolta in fasce aurate 

Fin dalla culla a vanità t accende ; 

E ingemmandoti adulta il vergiu crine, 

Idolatra ti fa della beliate 

Che indarno un giorno piangerai perduta ; 

E a peso d' or ti vende 

Al fasto, rhe dei suoi viti trasmuta 

In talamo le luride mine, 

E dono nusial ti pone inoanti 

Le rimembranze degli osceni vanti. 
Oh quante volte tra la danza accesa, 

Come la gemma che sul scn ti brilla, 

Rilucer tremolante, c non compresa 
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La lacrima vedemmo in tua papilla I 
Non mai si miseranda 
Al nostro sguardo la vittima appare, 
Come allor ehe in ghirlanda 
Il carnefice suo la guida all'are. 



Ognun sa che Tirile 

Virtude alberghi in core, 

Più che il possente vile 

Della compagna sua tormentatore. 

Specchio sei tu della bontà natia t 

Te mansueta e pia 

Al crudel che flagella 

Colei che madre gli è, sposa e sorella (4). 

Il crislianesimo non occupandosi del- 
le cose terrene, ma del regno dei cieli 
fece una trasformazione puramente re- 
ligiosa, ma nell'ordine civile non corres- 
se l' i ii giustizi a. Continoatore della legge 
mosaici. Gesù non predica l' emancipa- 
zione degli schiavi, ed il diritto d'insur- 
rezione contro la tirannide che oggi ha 
redenti tanti popoli non è che nn delitto 
pel vero seguace di Gesù. Fratelli miei, 
dice Paolo, ciascuno rimanga davanti a 

Dio nello stato cui fu chiamato 

Gli schiavi riguardino i loro padroni co- 
me degni d'ogni sorta d'onore (8). 

Ahi, Paolin, di quanti rei fu padre 
Il testamento tuo, che fu il Digesto 
Donde hanno il Santo or le servili squadre ! 

E i Padri della Chiesa, autorevoli cer- 
tamente nella interpretazione della Bib- 
bia, si mostrarono coerenti a questo 
principio fondamentale del cristianesi- 
mo, troppo occupandosi del cielo e sem- 
pre obliando la terra. « Se tu sei schia- 
« vo, dice S. Isidoro, e sei stato chia- 
« mato alla feBe, non rammaricarti della 
« tua sorte, lo li darei questo consiglio: 
« se tu potessi essere libero, dovresti 
* preferire d'essere schiavo (6).». Morale 
siffatta ha bisognp di commenti? Non e- 
merge essa evidentissimamente da tutti 
gli evangeli ? Non è su di essa che si 
fondarono tutte le tirannidi ? E non è 
contro di essa che i popoli lottarono per 
acquistare la loro indipendenza ? 

I difensori del cristianesimo volendo 
onorarlo d' ogni buona cosa che nel 
mondo si faccia, non soltanto gli attri- 
buiscono il progresso, dovuto allo svi- 
luppo regolare dell'umanità, al quale l'i- 
dea cristiana è stata completamente e- 
stranea. ma ancora spingono l' impru- 
denza fino a rivendicare per esso lui, 
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quei perfezionamenti ehe il cristianesi- 
mo ha costantemente combattuti con 
tutte le sue forze e che non si sono in- 
trodotti se non malgrado la sua ostinata 
resistenza. È questa una manovra più a- 
bile, invero, che leale. 

Così, nel XIX secolo, la schiavitù ecci- 
ta in tutti gli onesti, un sentimenti) di 
disprezzo e di orrore : si è indignati di 
vederla ancora sussistere presso qual- 
che nazione arretrata, e si aspira a farne 
sparire fino le ultime vestigia. Ma, a sen- 
tire gli apologisti, è il cristianesimo che 
ha spezzate le catene degli schiavi e che 
ha portato nel mondo la liberazione uni- 
versale; ciò è stato anche recentemente 
proclamato sebbene con palpabile e ma- 
nifesto errore. 

L'Antico Testamento consacrava la 
schiavitù; il Nuovo non ha parola che la 
condanni; anzi la conferma in molli pas- 
si. La Chiesa non ha mai interdetto ai 
padroni il possesso degli schiavi, giam- 
mai ha colpito di censura questa schifosa 
istituzione; anzi essa ha invece autoriz- 
zato a ridurre in schiavitù i popoli; e le 
comunità religiose, i vescovi, gli abbati 
hanno posseduti schiavi usando di tutti 
i diritti appartenenti ai padroni. Cristia- 
ne pure sono le oazioni che hanno resa 
la schiavitù più insopportabile ed odio- 
sa, trasportando dall' Africa in America 
intiere popolazioni condannate ai più 
duri lavori e che hanno colpita tutta la 
razza nera d' un abbassamento perma- 
nente ed irrimediabile, contro di essa in- 
vocando l'autorità della Bibbia e la ma- 
ledizione di Cam, onde porre il diritto 
dei padroni sotto la salvaguardia di Dio. 

I p ù accreditati dottori cattolici non 
hanno giammai esitato a giustificare la 
schiavitù. Fra lutti basta leggere Bos- 
suet (Avvertisaemenl aux protestants 
sur les lettre.* de M Jurieu p. SO). Ai 
nostri giorni un casista celebre, Bouvier, 
vescovo di Mans, ha difesa la schiavitù 
come sanzionata dalla Santa Scrittura, 
condannato lo schiavo che fugge sot- 
traendo così un capitale al suo padrone 
ed approvata la tratta dei Negri che, se- 
condo lui, non è riprovata nè dall'uma- 
nità, né dalla religione, nè dalla legge 
naturale. (Institutiones theologiae. 6. ed. 
T. VI, pag. *5 a 55). 
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É il risvegli amento della filosofia nei 
due ultimi secoli che ha fatto giudicare le 
cose in una nuova maniera;! liberi pensa- 
tori hanno rimesso in questione, ciò che 
la Chiesa aveva sovranamente deciso, ed 
esaminando colla loro ragione affatto 
spoglia dai pregiudizi teologici, sono 
stati colpiti dalla iniquità della schiavitù, 
hanno cercato di propagare la loro ge- 
nerosa indegnazione, hanno fatto appello 
ai sentimenti della solidarietà e della 
fratellanza, non mai cessando di prote- 
stare eoergicamente contro questa ese- 
crabile istituzione (7). La Chiesa è ri- 
masta impassibile: essa che nutre tanta 
vigilanza per reprimere il più lieve erro- 
re in fatto di ortodossia, che non ebbe 
timore di lanciare la scomunica e l'inter- 
detto pel matrimonio d'un principe colla 
sua cugina, quella Chiesa, dico, non ha 
trovato una sola parola per riprovare la 
schiavitù ed oggi ancora i proprietari 
di schiavi possono, con tutta sicurezza 
di coscienza, conservare ed usufruire il 
loro armento umano, ed i trafficanti ab- 
bandonarsi alla tratta dei Negri e gua- 
dagnarsi il cielo. È d'uopo osservare che 
il processo della propaganda ariti evan- 
gelica, è stala in ragione inversa dell'at- 
taccamento dei popoli al cattolicismo. 

Fu la Francia rivoluzionaria che per la 
prima ebbe l' insigne onore d'abolire la 
schiavitù nelle colonie ( Decreto del i6 
piovoso e 1° germinale an. Il), riparando 
così, per quanto era in suo potere, il de- 
litto commesso dalle generazioni invi- 
schiate dalla più pura ortodossia ; que* 
sto alto memorabile fu l'opera della Con- 
venzione, che, sopprimendo la religione 
di Slato, tolse ogni appoggio alla super- 
stizione. Qualche anno dopo, Bonaparte, 

resto ristauratore del culto ufficiale e 
lutti i monarchici abusi, ristai) li la 
schiavitù, rimise sotto il giogo i liberti, 
autorizzando la tratta dei Negri (leg- 
ge 50 aprile anno X), locchè non gì* im- 
pedì di ricevere dal papa la santa unzio- 
ne, e di essere proclamato dalla Chiesa 
come l' inviato di Dio. 
. Il primo trattato per impedire la Iratta 
dei Negri, è stato fatto tra l' Inghilterra 
e la Francia. L'Inghilterra è protestante, 
la Francia quantunque classala ufficial- 
mente come cattolica, ed avente un con- 
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cordato colla Santa Sede, é da lungo in- 
vasa dal razionalismo ; è un focolare di 
rivoluzione, una fornace intellettuale, la 
terra classica di Voltaire. Ed è in questi 
due paesi che si formarono associazioni 
che chiesero energicamente l'abolizione 
della schiavitù. Quali furono i promotori 
e gli aderenti di questa grande crociata 
contro il male ? I liberali, t filantropi, i 
liberi pensatori, e qualche protestante 
dei più progressisti. I cattolici, non solo 
si mantennero stranieri al movimento, 
ma il clero ha sempre sconfessati questi 
tentativi, che ai suoi occhi erano inspi- 
rati dallo spirito della rivoluzione. 

La Chiesa restava conservatrice, e per 
sistema voleva mantenere lutto ciò che 
appartenendo all' antico regime, sanzio- 
nava tutti i dispotismi, tutti i privilegi, 
anche i più iniqui, coprendo colla sua 
egida i maggioraschi , le sostituzioni, 
condannando il progresso e le sue ten- 
denze. 

Ma questi sforzi generosi trionfarono 
in Inghilterra. In Francia, non fu certa- 
mente colpa del partito liberate, se una 
tale misura non fu contemporaneamente 
adottata; l'alleanza dei monarchici e dei 
cattolici fu abbastanza forte per fermare 
il movimento. Dopo la rivoluzione del 
18i8, che spinse al potere la democra- 
zia, una delle prime misure adottale dal 
governo provvisorio, fu l'abolizione della 
schiavitù nelle colonie francesi. 

Agli Stati Uniti, una terribile guerra 
civile é stata recentemente cagionata 
dalla quislione abolizionista. La schiavitù 
aveva per difensori gli Stati del Sud, ove 
l' elemento spagnuolo o cattolico, si tro- 
va in maggioranza ed era combattuto 
dal Nord, ove prevaleva l' elemento sas- 
sone e protestante. 

Sopralulto è significativo che oggi, 
malgrado l' esempio dell' Inghilterra e 
della Francia, la schiavitù sussista an- 
cora nei paesi eminentemente cattolici, 
nelle colonie della Spagna e del Porto- 
gallo, nelle repubbliche americane d'orì- 
gine spagnuola , ed al Brasile , che è 
quanto dire nei paesi, ove il cattolicismo 
ha gettato profonde radici, ove la libertà 
dei culti e di discussione è impedita, e 
I* autorità civile incaricata, sotto la sor- 
veglianza del clero, di vegliare all' intc- 
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frità della fede. In ona parola, questi 
tati sono altrettante provincie dell' im- 
pero dei papa i decreti del quale sono ve* 
nerati come legge divina. E il papa che 
scomunica i frammassoni, che interviene 
ogni volta che gì' interessi della Chiesa 
gli sembrano compromessi, che reclama 
con energia quando si tratta d' alienare 
la piò piccola particella dei beni eccle- 
siastici o dei privilegi del clero, il papa 
non alia la voce in favore degli schiavi, 
mè muove dito per porre un termine alla 
loro oppressione. 

Cessi dunque la Chiesa di vantarsi del 
bene che si è fatto suo malgrado, quan- 
do appunto oggi slesso essa è complice 
del male. Essa non può condannare la 
schiavitù, senza, mettersi in contradizio- 
ne con sè slessa, senza rinnegare il suo 
passato, senza sconfessare la sua con- 
dotta di diciotlo secoli, le sue innumere- 
voli decisioni che l' hanno consacrata, e 
perfino, come dice Bossuet, anche lo Spi- 
rito Santo che la sanziona col mezzo dei 
profeti. 

In tutti i paesi inciviliti la mulilazione 
é punita come un delitto abboininevole. 
Ben allrimenli accade a Roma, ove regna 
il Vicario di Dio, regolatore supremo del 
diritto. È là che, non è mollo, si mutila- 
vano i fanciulli nelle parti virili, per far- 
ne dei soprani destinati a cantare nella 
cappella pontificia, nella quale si vietava 
l'entrata alle dame pel pudore, ben nolo 
del reslo, dei prelati di corte ! È questo 
delitto i di cui autori avrebbero oggi, 
fra noi, la nota d' infamia, che trovò la 
sua giustificazione in quei dottori eccle- 
siastici, che avevano l'alta missione d'in- 
terpretare la parola divina, e d'insegna- 
re la morale al genere umano (8). 

Egli è facile, da questi ed altri esem- 
pi, giudicare qual sia il valore del catto- 
licismo, cieco conservatore degli abusi. 
Rinnegando costantemente il moto pro- 
gressivo dell' umanità, esso, quaqdo un 
miglioramento combattuto finisce per 
prevalere, cerca di sottrarsi alle conse- 
guenze della sua condotta, impudente- 
mente attribuendo a sè stesso il merito 
del progresso e la gloria d'averlo compiu- 
to. È tempo che sia fatta giustizia della 
sua evidente astuzia a tanta jatlanza con- 
giunta, ch'esso porti una volta la respon- 
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sabilità delle sue opere e delle sue dot- 
trine, e ne sopporti il peso davanti alla 
posterità (0). 

Chi pennelli ha ve e colori, ed a caso 
Pinge, imbrattando le mura e le carte 
Pittor non è ; ma chi possedè l' arte, 
Benché non abbia inchiostri, penne e vaso. 

Il disprezzo del mondo 1 ecco l'ideale 
del cristianesimo 1 Gesù non nasconde il 
suo accanimento contro la prosperità e 
la felicità terrestre. Permo ed impassibile, 
egli non transige : per esser beato biso- 
gna soffrire : chi quaggiù non soffre, chi 
cerca onestamente di esser contento ha 
già ricevuta la sua parte. Perciò condan- 
na tutte le istituzioni dirette al benesse- 
re dei popoli; infelice, egli odia chi è fe- 
lice... solo perchè è felicet... «Guai a voi 
« che siete sazii, poiché avrete fame ; 
«« guai a voi che ridete, perchè piangere- 
te!» (10) Vorrebbe ridotto il mondo ad 
una valle di lacrime ; truce l'aspetto de- 
gli uomini ; steso il lutto per tutta la 
terra. Coloro che si dicono seguaci delle 
massime evangeliche hanno fatto poco 
conio di queste esagerazioni ed ai molti 
preti massimamente, che più degli altri 
dovrebbero avvicinarsi ai precetti del 
Nazareno, si possono ripetere queste pa- 
role che un poeta nostro pone in bocca 
a S. Pietro. 

Poveri noi già fummo e pescatori, 
Ma ciaschedun del buon maestro amante ; 
Costoro hanno ricchezze, hanno tesori, 
E rinnegano Cristo ad ogni istante ; 
Per noi gli stenti fur, pqr essi gli agi, 
Noi prigioni abitammo, essi han palagi. 

Noi del tiranni l'ire atroci orrende 
Volentieri affrontammo in mille lati, 
Senza speranza d' ottener prebende, 
Oziose abazie, canonicati, 
Per poi starsi in panciolle in dolce letto 
Con Fille o Alessi a prendersi diletto. 

Che vita fan costor ? Stanno un par d' ore 
A brontolar de' salmi non intesi, 
Poscia vanno hi carrozza a far V amore 
E quindi a sentir David e Marchesi, 
0 al faraone, alla bambaia, al cento 
A risicar mal guadagnato argento. 

Birboni ! oh 1 come è peggiorato il mondo 
Come tutto è corrotto in sulla terra 1 
Tutta de' sacerdoti il ceto immondo 
L' antico zelo in petto più non serra ; 
Languisce in vergognosa e rea pigrizia, 
Di libidine pieno e d' avarìzia. 

Il disprezzo di Gesù pei beni terrestri 
si fa ancor palese nei poco sapienti e 
niente affatto sociali insegnamenti che 
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egli dà contro quella previdenza, che 
nei nostri giorni, e la vera saggezza della 
famiglia, e il principio di riabilitazione 
dell' operaio. « Gnardate, egli dice, gli 

* uccelli del cielo ; essi non seminano 
h nè raccolgono, eppure sono nutriti. 
« Perchè inquietarvi dei vestiti ? Guar- 
« date i gigli dei campi, essi crescono 
« ma non Giano... non inquietatevi dun- 

* que dicendo : come mangeremo e di 
« che ci vestiremo domani? Innanzi tutto 
« cercale il Regno di Dio (11 j »>. Abbas- 
so dunque gl'istituti di beneficenza, via 
le casse di risparmio, si tolgano Icsagge 
economie ed i previdenti risparmi e le 
buone preoccupazioni per l'avvenire (t 2). 
Che importa il domani ? si pensi prima 
di tutto al paradiso e l'acquisteremo 
tanto meglio quanto più sapremo soffri- 
re in terra. 

Tutto eh' oggi mi vien dalle tue mani 
Con grato cor proclamerò tuo dono : 

?uanto poi fla per accader domani, 
atto alla tua saqgeua io l'abbandono. 
Se tu l' incarco d' aitarmi hai preso, 
D'uopo non è che io me ne assuma il peso. 
Mosè aveva detto: ama il padre e la tun- 
dre, ma Gesù sente che V affetto terreno 
distoglie la mente dal misticismo. Al di- 
scepolo che per seguirlo dimanda il tem- 
po di seppellire il padre, Gesù risponde: 
Lancia ai morti la cura di seppellirei loro 
morti (13) ! Risposta dura ed arrogante 
che ben equivale alla promessa delle pe- 
ne eterne fatta a tolti coloro che a di- 
spetto di Gesù, amassero il figlio o il pa- 
dre, la madre o la sorella. Tipo evidente, 
della rigida osservanza di questo pre- 
cello, Gesù stesso ci dà colla sua vita un 
hen triste esempio di filiale ingratitudi- 
ne ; la risposta che egli dà ai suoi geni- 
tori allorché essi premurosamente lo cer- 
cavano ed egli stavasene confabulando 
coi dottori (14), non è certamente trop- 
po conforme ai dettami del filiale affetto. 
Ancor più duro questo modello di pietà 
si mostra nelle nozze di Cana (15). 

Tutte le leggende sono più o meno as- 
surde, ma quella di S. Alessio è empia, 
e dimostra qual sia quella religione che 
propone ai suoi seguaci simili empietà, 
come virtù eroiche da imitare. Kra Ales- 
sio figlio unico di un gran signore roma- 
no : i genitori lo amavano grandemente. 
Giunto all'età di ammogliarsi, sposò una 
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giovane ricca e venosa; ma dopo avere 
con grande allegria celebrato le nozze, 
Gesù gli apparve e gli disse di abbando- 
nare la moglie. Alessio fece un fardello 
di denari e gioie, parti, e se ne andò In 
Edessa ; ove vendute le gioie, e tutti gli 
oggetti di valore, distribuì il prezzo ai 
poveri, e si mischiò con essi a fare la vita 
dell' accattone. Restò 1 7 anni in quella 
vita. Intanto il padre, la madre, la moglie 
erano in grande angoscie per lui, e lo 
mandarono a cercare per lutto. Giunti i* 
servi del suo padre in Edessa, non lo ri- 
conobbero; ma egli riconobbe loro, e 
domandò la elemosina, che ricevè da 
essi. Dopo 17 anni, fu rivelata dalla Ma- 
donna ad un sagrestano la santità di Ales- 
sio ; ed allora egli fuggì .da Edessa, ed 
imbarcatosi non si sa per dove, la tem- 
pesta lo portò a Roma, e si presentò co- 
me un mendicante nella casa paterna, 
domandando per carità un alloggio. Fu 
posto con un poco di paglia in un sotto- 
scala, ove visse altri 17 anni sempre men- 
dicando. In lutto quel tempo con una in- 
concepibile freddezza sentiva ogni gior- 
no i lamenti dei vecchi suoi genitori e. 
della moglie che erano ancora inconsola- 
bili per la stia perdita. Dopo 17 anni di 
quella vita morì ; ma prima di morire 
scrisse in una carta la sua vita, e strin- 
gendo quella carta nelle mani mori. Nel 
tempo della sua morte, il padre di lui 
era insieme con l' imperatore a sentire 
la messa detta dal papa: ed una voce dal 
cielo disse che era morto un gran santo 
in casa di Eufemiano (cosi si chiamava il 
padre d' Alessio). Il buon vecchio corse 
a casa, il papa e F imperatore lo segui- 
rono con tutto il popolo, e si trovò che 
non vi era di morto che il mendico nel 
sottoscala. Il vecchio andò per prendere 
la carta che il cadavere aveva in mano, 
ma esso, per dimostrare anche dopo mor- 
te la ubbidienza ed il rispetto che un 
santo deve a suo padre, non volle darla; 
ma la diede subito al papa. Fu sepolto 
quel cadavere con grande solennità, e 
fino ad oggi nella chiesa di S. Alessio in 
Roma si conserva il sottoscala, avanti al 
quale i divoli vanno ad inginocchiarsi (16). 

Seguitando i dettami di Gesù, l' uomo 
non può amar la vita, deve odiarla. Re- 
sistere all' ingiustizia è per Gesù un as- 



surdo, un peccato l' impedire un' offesa , 
poiché, come dice Lattanzio, è tanto 
male il respingere V ingiuria, quanto 
il farla. Imperando questi principii il 
mondo sarebbe il regno dei lupi, la so- 
cietà distinta eternamente in oppressi ed 
oppressori. E poi ci meraviglieremo se 
continuamente si scrive contro Gesù e 
la sua dottrina (17) e se spesse volle 
queste stravaganze ascetiche fanno per- 
der la testa ? 

Non ha molto Monsignor Arcivescovo 
di Betania visitò un manicomio e volle 
sopra tulio farsi ragione delle follie ca- 

Ì lionate dalle idee religiose : io ebbi la 
ortuna d'accompagnarlo. Il Direttore gli 
spiegò circoslauziaUtncnle per ogni suo 
ricoverato le cagioni che ne determina- 
rono la pazzia. 

Tutti questi infelici, ne disse, s' ebbe- 
ro un sopranomc che iodica il loro ge- 
nere di follia. Il primo soggetto delle 
nostre osservazioni fu soprannominato il 
profeta. Si chiama Matteo e crede scor- 
gere in questo nome il segno provviden- 
ziale d' una profetica vocazione. Abba- 
gliato dai inculi di 8. Matteo, di Matteo 
Lansberg, di Matteo de la Drome, e di 
Matteo della Nievre, volle farsi chiamare 
Matteo della Dordogna e pubblicò un li- 
bro di profezie. Il primo gennaio 1868 
vaticinava che, il primo aprile successi- 
vo, Firenze sarebbe intieramente distrut 
ta dal fooco del cielo. 1 Fiorentini se ne 
presero pochissimo pensiero e scorso il 
giorno (issato pel cataclisma, uua mano 
di burloni prese a dargli la baia sulla 
sua pretesa di leggere nel futuro. Al no- 
stro uomo bollì il cervello e s'incaponì a 
sostenere che l' avvenimento gli aveva 
dato ragione. Aveva egli sottinteso che 
la catastrofe accadrebbe a meno che i 
peccatori si convertissero. « Io conosco 
« due portinaie ed un invalido che fecero 
« penitenza. Ecco, senza dubbio, quanto 
« valse a disarmare la collera cele>le. 
- Così fu di Giona il quale profetò che 
« Nini ve sarebbe distrutta fra quaranta 
« giorni. Nostro Signor Gesù Cristo non 
u predisse forse il linimondo che dovea 
« compirsi mentre vivevano ancora i 
« suoi uditori ? E la Madonna di Salette 
« non dichiarò forse che la terra non da- 
• rebbe più nemmeno un grano di fru- 
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« mento ? Eppure nulla di tuttociò ac- 
ci cadde, e non per questo Giona, Cristo 
« e la Vergine vennero sempre riputati 
« eccellenti profeti. Son buon profeta al 
« pari di loro. Perchè a me non si tribù- 
« lano gli stesti onori ? » Poco dopo il 
veggente pubblicò una seconda profezia. 
Sua nipote aveva un vispo ed intelligen- 
te figliuolo. Egli vaticino che quel fan- 
ciullo diventerebbe re d' Italia, di cui 
Roma sarebbe la capitale in brevissimo 
tempo. La povera creatura fu uccisa da 
una rosolia ; ma non per questo il pro- 
feta si sgomentò. Gli inspirati non si sgo- 
mentano mai. Invocò gli Evangeli, i quali 
predissero che Gesù sarebbe re dei Giu- 
dei ( Matl. II, 2 ), che il Signore Dio g i 
darebbe il trono di David ed ei regne- 
rebbe in eterno sulla casa di Giacobbe 
( Luca ll.3t.ó;2). Gesù non fu mai re ; 
né per questo, diss'egli,gli evangeli sono 
tenuti meno per veritieri, e le profezie, 
qualora oon si compiono alla lettera, van 
prese in senso allegorico. Gesù regnò 
solo spiritualmente, e su popoli estranei 
alla razza giudaica ; ma i cristiani sui 
quali regna son feri ebrei e il trono di 
David rappresenta il trono celeste a cui 
fu sollevato. Or bene nello stesso modo 
che il mio nipotino il quale ottenne a . 
scuola il premio dei partecipi, regnò sui 
suoi compagni che sono italiani, e il suo 
banco alla scuola era simboleggiato dal 
trono d'Italia; io intendeva parlare d'un 
trono spirituale. Con queste piccole va- 
riazioni e modificazioni tutto procede a 
meraviglia. Vedete dunque che non mi 
si può contendere il titolo «li profeta 
senza negarlo anche a S. Matteo e a 
S. Luca che tutti hanno in venerazione... 

Il raziocinio era magnifico. Ma i ma- 
gistrali, gente positiva, pensarono che il 
veggente non avesse il cervello a modo 
e gli assegnarono un posto nello stabili- 
mento. É sempre intento a leggere le 
profezie della Bibbia e a confrontarle 
colle proprie. Il prelato mostrò sulle pri- 
me spassarsi a questo racconto, ma poi 
si fece meditabondo e pensoso. 

Il numero due, ne disse il capo, è no- 
minato il tribolatore indurilo. Aveva 
la manìa di legare i suoi servitori con 
corde, poscia di comandar loro se ne 
andassero in città ad eseguire le sue 
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I serri non si stancavano glio era egli slesso. Si presentò alla 

prigione dei debitori pretendendo 



commissioni 

di ripetergli: Scioglieteci, padrone, e al- 
lora vi obbediremo: no, rispondeva egli 
incollerito, e li bastonava di santa ra- 
gione; insaziabile di castighi, s'avventa- 
va sulle loro donne, sui loro figli e tor- 
turava tutti. Costui è un esecrabile scel- 
lerato, sclamò l'arcivescovo, e udrei vo- 
lentieri come può giustificare le sue male 
fatte.Oh non è niente imbarazza to,per ciò, 
rispose il Direttore. Dichiara di non far 
altro che imitare il Dio della Bibbia, il 
quale comandò a Faraone di lasciar par- 
tir gl'Israeliti, ma dopo avergli indurito il 
cuore, il che gli rendeva impossibile ac- 
consentire alle domande che gli veniva- 
no fatte; quello stesso Dio non contento 
di castigare il povero re d'un rifiuto che 
l' indurimento del suo cuore rendeva 
inevitabile, sottopone a calamità spaven- 
tevoli tutto il popolo egiziano che non 
aveva nè colpa nè peccato nella condotta 
del suo principe ed estende la sua ven- 
detta sino ai neonati ed agli animali. Ve- 
dete dunque, conchiudeva il matto, che 
io imito Dio per quanto sta in me. e che 
a petto di lui sono un vero angelo di 
dolcezza. Qui il prelato fece una piccola 
smorfia ed il suo naso parve allungarsi. 

Il terzo ha ricevuto il nome di Giu- 
stiziere. Aveva prestato una somma 
considerevole ad un mercantuccio, che 
fece cattivi affari, nè riuscì mai a paga- 
re. Il prestatore, mosso a compassione, 
dichiarò essere sua intenzione di rimet- 
tere il debito. E fin qui non c'era che lo- 
dare la sua generosità. Ma volle annet- 
tervi un patto strano. Sono buono, dis- 
se, ma la mia clemenza non può essere 
scompagnata dalla giustizia, e la giusti- 
zia vuol pure che qualcuno paghi il de- 
bito: se il debitore non paga pigli un al- 
tro il suo posto: e come io ho un man- 
dato d'arresto, conto esercitare il mio 
diritto contro colui che vorrà mettersi 
in sostituzione del mio debitore : ma 
siccome non v' è alcuno nè nobile nè 
ricco abbastanza per dare adeguata sod- 
disfazione ad un par mio, imprigio- 
nerò dunque lo stesso mio figlio, se 
no non potrei rilasciare quitanza. Tro- 
varono tutti ridicola la pretesa, ma fu 
ben maggiore la meraviglia quando fu 
noto che colui che chiamava suo fi- 
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servi Rinchiuso in forza del suo diritto 
di creditore. Non polendo ricscirvi, ten- 
tò uccidersi, solo espediente, diceva, 
per cancellare il debito. Il debitore per- 
deva il fiato raccomandandogli: Mio buon 
signore, non vi scaldale il sangue per 
questo ; lacerate la mia ricevuta e non 
se ne parli più. Ma il creditore persiste- 
va nel suo proposito. Bisognò mettergli 
la camicia di forza. Inlerrogata su quel- 
la sua fantasia, rispose non far altro che 
seguire gli esempi di Jeova che sde- 
gnato pel fatai pomo contro il primo 
uomo e tutta la sua razza, pronto a per- 
donare, volle però il sacrificio d'una vit- 
tima eguale all'offesa, e finalmente per 
piegar Dio uccide Dio, e si uccide da sé 
stesso per acquistare il diritto di lacera- 
re il chirografo. Ed io pure, sclamò i I 
forsennato, voglio una vittima pari mia, 
nè sarò contento, se non quando mi sa- 
rò ucciso. Non c'era che dire: era una lo- 
gica spaventevole. Il prelato impallidì, 
e il suo naso offrì un nuovo grado di 
allungamento. 

Il numero quattro chiamasi il Prova- 
tore. È un padre di famiglia che teneva 
sotto i suoi ordini una legione di fanciulli 
e di bambini e loro amministra lezioni, 
per ben condursi, delle quali la massima 
parte non sembra aver approfittato mol- 
lo. Pensò nondimeno essere opportuno 
assoggettarli a una prova: li costrinse 
ad attraversar di notte una foresta piena 
di precipizii, lutta sparsa d'agguati e 
trabocrhetli e infestata dai lupi. Quasi 
tutti i fanciulli vi periscono. Non impor- 
ta, dice il buon padre, non gli ho ucci- 
si io; se gli ho provati fu pel loro bene. 
Credette allora ben fallo spedire i su- 
perstiti all'università di Roma ; li munì 
d'una guida del viaggiatore e della 
propria benedizione; poi si accontò con 
con alcuni avanzi d'ergastolo e diede lo- 
ro incarico di porsi ai fianchi delle sue 
care creature e di nulla ommetlere per 
spingerle al vizio. Non trascurate nulla, 
vi do ampi poteri: procurate di renderli 
furfanti della vostra risma: adoperate 
tutte le seduzioni : fate che amino il 
male: non badate a spesa, pago io. Se 
sapranno resistere a queste prove ne 
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verrà loro maggior merito. E il trovato 
riesci a maraviglia. Due giovani usciti 
vincitori dalle tentazioni si conservarono 
puri, lutti gli altri ammaliati dai consigli 
e dagli esempi di quei maestri d* immo- 
ralità non tardarono a diventar loro e- 
muli, libertini, tagliaborse, ruinarono la 
propria salute e alcuni lasciarono sul 
patibolo una vita ignominiosa. Dato con- 
to al padre del sinistro scioglimento, si 
fregò le mani dicendo: Bravo rassomi- 
glio al nostro Dio che conoscendo anteci- 
patamente l'avvenire serbato a ciascu- 
no, ne sommette solia terra a tali prove 
per cui la maggior parte degli uomini 
cade nell'abisso infernale, e per ren<ler 
più sicura la nostra caduta 1 dà facoltà ai 
diavoli di circuirci, assediarci di tenta- 
zioni, a valersi per perderci di tutto il 
loro accorgimento e della loro cattive- 
ria. Posso far meglio che imitar Diol Qui 
P arcivescovo parve atterrito, e il suo 
naso continuò a smisuratamente allun- 
garsi. 

Ecco quà, tirò innanzi il direttore, il 
numero cinque sopranominato il dei li- 
catare. Inventò una religione nuova, in 
cui si adorano le carote. Basta pronun- 
ciar tre parole per trasformare queste 
in altrettanti Dei e darli poi in cibo ai 
fedeli. A tali parole rupper lutti in una 
risata omerica: adorare le carote 1 è cosa 
che non si vede che al manicomio. Ah 

10 credete! disse in aria ironico-beffarda 

11 matto. E voi, signore, non adorale l'o- 
stie da suggellare? Vorrei sapere in che 
'cosa queste superano l'altra sostanza: io 
raccolgo i miei dèi nei giardini e voi i 
vostri nel ferro da cialde ; dalle cialde 
alle carote la differenza non è molta, e 
possi tm bene, senza degradarci, por- 
gerci la mano (18). 

* A questo minto cercai il mio arcivesco- 
vo, ma era sparito. Lo trovai alcuni gior- 
ni dopo, preso da indicibile spavento, te- 
meva venir rinchiuso come pazzo, e in 
materia di religione faceva i più com- 
promettenti discorsi. Quando si parlava 
del Padre eterno, di nostro signor Gesù 
Cristo o della nostra Santa Madre Chie- 
sa.... rispondeva sempre che erano al 
manicomio. Era uno scandalo spavente- 
vole. Consultali i più disUnti teologi, af- 
fermarono che un maligno spirito aveva 
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invaso il sant'uomo e parlava per la sua 

bocca. Fu comandato un triduo di pre- 
ghiere, al quale nessun libero pensato- 
re prenderà parte: si adopreranno l'ac- 
qua santa e P esorcismo, e con questi 
mezzi si spera di liberare dalle diaboli- 
che granfie il povero arcivescovo. È cosi 
che, come dice il vangelo, l'abisso invo- 
ca l'abisso. 

La morale nostra deve esser molto 
diversa da quella di Gesù. L' ideale del- 
l'Uomo- Dio era la morte del corpo, il 
dispreizo dei beni mondani, le sofferen- 
ze, l'isolamento e le prime turbe cristia- 
ne ben lo provarono col confinarsi nel 
deserto, col percuotersi, coi martoriarsi 
e dar inizio a quella vita che S. Bene- 
detto riunì sotto regole comuni e con- 
verti al monachismo (19); ma l'ideale 
della società moderna é progresso nella 
scienza, felicità benessere mondano, tra- 
sfuso in tutte le classi sociali, mitigazio- 
ne del male; e non arriva oggi ad acqui- 
star nome di benefattore dell'umanità se 
non chi abbia saputo utilizzare le forze 
vive della natura e ridurle docili e pie- 
ghevoli fattori detla felicità umana. Ecco 
l' antagonismo che esiste fra la società 
moderna e l'ideale di Gesù; antagonismo 
che non solo non scompaVirà mai, ma 
andrà sempre più aumentando, quanto 
maggiormente, col procedere degli anni, 
scompariranno le tenebre dell'igno- 
ranza. 

.... Con immortai vicenda 
Uno spirito arcano agita e ciccia 
Via per le terre e il circolo dei mari 
La vagabonda Umanitade. Ed ella 
S' avvia come arca, splendida di vita 
Sovra l'onda dei tempi a una beau * 
Terra promessa ; . . . (20) 

In conseguenza delle idee false, sini- 
stre, contraddittorie, incompatibili che 
le religioni rivelate ci danno della Divi- 
nità, i preti hanno inventato pei popoli 
una immensità d'usanze irragionevoli, 
ma conformi alle nozioni erronee che si . 
erano formati di questo Essere. Fu Iddio 
in ogni tempo riguardato come un uomo 
pieno di passioni, sensibile ai doni, al- 
l'adulazione ed ai contrassegni di som- 
missione, o piuttosto come un sovrano 
fantastico e puntiglioso, il quale salisse 
in sommo sdegno allorché si mancasse 
di rendergli gli ossequii e le atlenzioni 
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che la vanita sua potesse esigere dai 
suoi vassalli. 

Gli è appunto dietro qacsle nozioni, 
sì poco convenevoli ad un Dio, che co- 
storo hanno immaginala una quaulità di 
pratiche e d'invenzioni bizzarre, ridico- 
le, incomode e spesso crudeli, colle quali 
credettero di meritarsi le grazie, o di di- 
sarmare la collera del sovrano del mon- 
do. Da ciò ebbero origine tutte le pre- 
ghiere, le offerte, i sacrifici che stima- 
ronsi in dovere di fargli. Si obliò che un 
Dio buono, il quale fa ogni cosa, non ha 
bisogno d'essere sollecitalo; che un Dio 
autore di tulio, non ha bisogno che gli 
vengano presentale le proprie sue ope- 
re; che un Dio il quale conosce il suo 
potere, non ha bisogno né di adulazioni, 
ne di sommissioni che gli faccian pre- 
sente la sua grandezzata sua possanza,! 
suoi diritti; che un Dio padrone d' oyni 
cosa, non può pretendere che gli si offra 
ciò che già gli appartiene; che un Dio il 
quale non abbisogna di nulla, non può 
esser guadagnato dai doni, nò invidiare 
alle sue creature i beni che hanno dalia 
divina sua bontà ricevuti. 

Ben lungi dal fare riflessioni cosi sem- 
plici, tutte le religioni del mondo si sono 
riempite d'una infinità di pratiche frivo- 
le, colle quali gli uomini hanno fatto 
sforzi a gara per rendersi favorevole la 
Divinità. I preti che si sono sempre 
spacciali pei cortigiani, pei ministri, pei 
favoriti, per gì' interpreti di Dio, hanno 
compreso che facil cosa sarebbe l' ap- 
profittare degli errori degli uomini, e 
dei doni che questi offrirebbero ai lo- 
ro Dei; si videro dunque costoro inte- 
ressati a mantenerli nelle loro false idee, 
a raddoppiare anzi le tenebre dei loro 
spirili; ad inventare mezzi di piacere 
alle potenze ignote, le quali disponeva- 
no della lor sorle; ad eccitare la lor di- 
vozione e il loro zelo per questi esseri 
invisibili, dei quali eglino slessi si erano 
resi i rappresentanti visibili. Questi pre- 
ti s'avvidero ben tosto che faticando per 
gli Dei, gli era come faticare per sé me- 
desimi, e che poteano cavar vantaggio 
dai doni, dai sacrificii o dalle offerte 
che si faceano ad esseri i quali giammai 
si sarebbero mostrati per reclamare 
quanto era loro destinato (21). 
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Ecco, per qual maniera son giunti i 
preti a far causa comune colla Divinità. 
La loro politica li obbligò dunque a fa- 
vorire ed accrescere gli errori del gene- 
re uuiauo. Costoro parlarono di questo 
Essere ineffabile, come di un monarca 
interessalo, geloso, gonfio di vanità, il 
quale non dà se non in proporzione di 
ciò che a lui si rende; pretende continui 
attestali di sommissione e di rispetto, 
che continuamente si rinnovino i contras- 
segni dell' ossequio che si ha per lui ; 
vuole esser sollecitalo, accordando le sue 
grazie a coloro soltanto che assiduamente 
lo importunano, per dare alle grazie stes- 
se un maggior valore; e sopratutlo si la- 
scia placare e guadagnare dai doni, dì 
cui i suoi ministri han potuto approfit- 
tare. 

Gli affetti di Platon porta n al cuore, 
Il nome di Gesù segnano in fronte, 
Perchè non siano lor malizie conte 
A chi gli guarda dalla scorza in fuore. 

K cosa evidente che tutte le pratiche, 
le cerimonie, i riti che noi vediamo sta- 
biliti in tutte le religioni, sono fondali 
sopra queste idee lolle dalle corti della 
terra. Ogni religione a gara si sforzò di 
far del suo Dio il monarca più grande, 
più formidabile, più dispotico, più iute- • 
ressato. Pieni di queste opinioni umane 
e umilianti, i popoli hanno ammesso sen- 
za esame le invenzioni che loro mostra- 
rono i ministri della Divinità come le più 
acconcie ad ottenere i favori o a rimuo- 
vere la collera sua. I preti furono sempre 
i primi ad adottare le pratiche che in- 
ventarono per consolidare il loro proprio 
sistema religioso, e per promuovere i 
loro proprii interessi, il volgo ignoratile 
si lasciò guidare ciecamente. L'abitudine 
lo famigliarizzò con cose sopra le quali 
non ragionò mai ; egli si fece un dovere 
di osservare le costumanze trasmesse 
d' età in eia, da padre in figlio. L' idea 
morale rimane soffocata dalle pratiche 
religiose. 

Colà dov' hanno il nido 
L' ansie. 1 piacer, gli affanni, 
Degl* infelici al grido 
S' indurano i tiranni, 
Parchi dell' oro, e prodighi 
Del sangue cittadin. 

Ombra d' onor non serba 
La gioventù superba : 
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Tresca il vegliardo e crapuli 
Dell' ama sul conilo. 

Di letti, di pugnali 
Ferve mercato infame, 
Pei foschi tribunali 
Dell' oppressor le trame 

?uaT è più casta vittima 
rascinano all' aitar. 
Si pecca, si vaneggia 
Pei trivii, nella reggia, 
Fra gli operosi artefici, 
Nel sacro limitar. 
Appena nato un fanciullo, tosto gli fan- 
no congiungere materialmente Te sue 
manine per insegnargli a pregare. Si sfor- 
za la tenera sua lingua a balbettar for- 
mule che non comprende, dirette a un 
Dio che nella sua debole mente non sa 
concepire. Vieo in braccio alla sua nu- 
trice portato in on tempio, ove s' avvez- 
zano i suoi occhi a contemplar spettacoli, 
cerimonie, pretesi misteri, dei quali non 
potrà mai nulla intendere anche nella 
avanzata sua età. Se allora qualcuno gli 
chiede ragione della sua condotta, o vuol 
saper da lui per qual motivo si è fatto 
un dovere importante e sacro di questa 
condotta, nuli' altro potrà dire, se non 
che dall' infanzia gli venne imposto di 
osservare con rispetto quegli usi, eh' es- 
ser dovevano sacri essendo inintelligibili 
per lui.Scsi fa prova di disingannarlo dì 
queste abituali futilità, o non presterà 
orecchio, o si sdegnerà contro colui che 
contraddirà quelle nozioni radicate nel 
suo cervello; chiunque vorrà ricondurlo 
al buon senso, o ragionare contro le abi- 
tudini che ha contralte, gli parrà ridicolo 
ed insensato, o anche lo discaccerà come 
un empio ed un bestemmiatore; perchè 
gli fu detto esser d' uopo chiamare cosi 
chiunque non corra lo slesso sentiero di 
lui, o che non attacchi le stesse idee alle 
cose che egli non ha mai esaminato. 

Quale orrore non si ispirerebbe ad 
ogni divolo cristiano,se gli si dicesse che 
la preghiera è inutile? Qual sarebbe la 
sua sorpresa, se gli si provasse che coi 
principii ancora della sua religione, le 
preghiere, le quali nella sua infanzia gli 
si sono rappresentale come le più accette 
al suo Dio. sono ingiuriose a questo Dio 
medesimo? Infatti se Dio sa tutto, qual 
bisogno ha egli d' essere avvertito delle 
necessità delle sue amate creature ? Se 
Dio è uo padre ripieno di tenerezza e di 
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bontà, fa dunque mestieri di dimandar- 
gli il pane quotidiano? Se questo Dio 
si buono provvede anche troppo ai biso- 
gni dei suoi figli, e li conosce mollo me- 
glio che non li conosciamo noi stessi, 
come può mai pretendere d'essere im- 
portunato per graziameli? Se questo Dio 
e immutabile e saggio, per qual guisa la 
creatura potrà fargli cangiare le divine 
sue risoluzioni ? Se questo Dio è giusto 
e buono, come mai possiamo noi ingiu- 
riarlo a segno di pregarlo a non indurci 
in tentazione? 

Voi vedete da questo, pochissimi es- 
sere i cristiani che si sieno resa ragione 
di ciò che dicono recitando tutti i giorni 
questa preghiera, che si assicura esser 
stata dettata da Dio medesimo. Voi ve- 
dete che Vorazion domenicale contiene 
in sè una quantità d'assurdi e d'idee to- 
talmente contrarie a quelle che ogni cri- 
stiano dovrebbe avere del suo Dio. Se 
domandale a un cristiano perchè ripete 
incessantemente una vana formula alla 
quale non ha mai fatta riflessione, costui 
non potrà dir altro, se non che dall' in- 
fanzia i suoi genitori gli hanno detto che 
bisognava congiunger le mani e ripetere 
quelle parole delle quali non ha mai nulla 
inteso; aggiungerà, di più, che per lutto 
il corso della sua vita i suoi preti lo han- 
no assicuralo che questa forinola di pre- 
ghiera era la più sacra, la più propria 
per meritarsi le grazie del l'adre celeste. 

Noi dobbiamo dare lo stesso giudizio, 
senza dubbio, intorno a quella infinita 
serie di preci che i nostri dottori ci van 
sempre raccomandando. A prestar fede 
ad essi, 1' uomo, per piacere a Dio, do- 
vrebbe spendere tutto il suo tempo stan- 
candolo con raccomandazioni, a fine di 
strappargli le sue grazie, a forza d' im- 
portunità. Se Dio è buono, se ama le sue 
creature, se conosce i loro bisogni, è 
inutile pregarlo ; se Dio non si cambia 
mai, non possiamo sperare di fargli alte- 
rare i suoi decreti ; se Dio è saggio, ei 
sa meglio degli uomini ciò che ad essi è 
necessario ; se Dio sente le offese, deve 
odiare quelle preghiere che ledono la sua 
bontà, la sua giustizia e la sua infinita 
sapienza. 

Oh sant' asinità, sant'ignoranza, 
Santa stoltizia, e pia divozione, 
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«ual soli puoi far V anime buone, 
h' uraan ingegno e studio non l' avanzi I 
Non giunse faticosa vigilanza 
D' arte, Qualunque sia, o invenzione, 
Nè di sofossi contemplazione 
Al ciel, dove t' edifichi la stanta. 

Che vi vai, curiosi, il studiare, * 
Voler saper quel che fa la natura, 
Se gli astri son pur terra, fuoco e mare? 

La santa asinità di ciò non cura, 
Ma con man giunte e in ginocchion vuol stare 
Aspettando da Dio la sua ventura. 
Il superstizioso medio evo, seguendo 
T uso orientale, conduceva i malati ai re, 
ai quali accordava il potere miracoloso di 
guarirli col semplice tocco della mano. 
I più antichi e i più dissoluti re di Fran- 
cia e il' Inghilterra avevan fissalo certi 
giorni, in cui toccavano centinaia di cen- 
ciosi piagati di scrofole. Molti scrittori 
parlano di questi fatti, e Shakspcare, 
per accomodarsi alle esigenze dei tempi 
in cui svolgesi l' azione del Macbeth, fa 
dire ad un personaggio del dramma : 
« La malattia più ribelle ai farmachi del- 
« la scienza, sparisce al primo tocco del- 
« la mano regale : di tanta virtù dotò il 
« Cielo quella mano benelica»l Ma i tem- 
pi mutarono ed i re, in decadenza an- 
ch' essi, hanno perduto j' invidiabile pri- 
vilegio di far miracoli. È il mare che fa 
oggi queste guarigioni miracolose. 

Qual è dunque la ragione che induce 
ì nostri preti ad inculcare continuamente 
la necessità di pregare ? La ragione è 
questa, che vengono con ciò a mantene- 
re gli spirili in opinioni vantaggiose solo 
ad essi. Ci dipingono costoro la divinità 
sotto l' aspetto d' un monarca di difficile 
accesso, che non così facilmente si ar- 
rende, e di cui essi sono i ministri, i cor- 
tigiani, i favoriti ; costoro si erigono in 
mediatori tra questo sovrano invisibile e 
i sudditi della terra ; vendono a questi la 
lor possente intercessione, pregano per 
i popoli, e per mezzo di questa funzione 
poco faticosa si fanno onorare, ricom- 
pensare, e pagare come se procurassero 
vantaggi reali alla società. Sulla neces- 
sità appunto della preghiera è fondata 
tutta l'esistenza dei nostri preti, dei no- 
stri monaci, dei nostri religiosi, il cui 
principale incarico è d'innalzare al cielo 
le loro mani oziose, e d' implorare pei 
popoli la clemenza di un Dio che senza 
questo nulla accorderebbe alle dilette 
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sue creature, o non farebbe sopra di esse 
cadere che flagelli e calamita. Le pre- 
ghiere dei preti sono riguardate come 
l'universale rimedio di tulli i nostri inali. 
Tulli i mali delle nazioni le riconducono 
ai piedi delle loro guide spirituali, di 

auesti preti che ritrovano comunemente 
loro interesse nelle pubbliche calami- 
tà : allora si è die vengono abbondante- 
mente pagali del loro buono ufficio pres- 
so l'Onnipossente. Invece di riconoscere 
il eorso della natura, le invariabili sue 
leggi, sogliono i mortali riguardare tut- 
tociò che li affligge come effetti visibili 
della collera celeste; i mali soprattutto 
pei quali non trovano alcun rimedio sem- 
brano ad essi distinti conirassegni d' un 
potere soprannaturale o divino che si 
sfoghi contro di loro; il Dio che chiama- 
no si buono, pare loro qualche volta osti- 
nato a nuocergli; il loro Padre si tenero, 
sembra ad essi che sconvolga V ordine 
della natura per mostrare il suo furore; 
il Dio sì giusto, talvolta li punisce senza 
che indovinar possano la cagione che 
può avere attirata sopra di essi la sua 
vendetta. Allora, in mezzo al loro cordo- 
glio, ricorrono ai preti, i quali non man- 
cano mai di rinvenire i motivi della col- 
lera celeste ; dicono ad essi che Dio è 
stato offeso, che è sfato trascurato, che 
vuole preci, offerte, sacrifici, e che pre- 
tende per rappacificarsi, che i suoi mini- 
stri sieno in appresso più considerati, più 
ascoltali, più arricchiti. Senza di questo 
si annuncia al popolo che le sue vigne 
saranno tempestate, innondati i suoi 
campi, che la peste, la fame, la guerra, 
T epidemia verranno a desolar la terra ; 
e quando queste calamità sono arrivate, 
gli si dice che per allontanarle è mestieri 
far preghiere. 

Qual arbor dalla pia madr* natura 
Fondato in buon terren con si profonde 
Radici, che'l bel frutto, il fior, la fronde 
Mostran eh' è culto con mirabil cura, 

Cui poi malvagio verme entro la pura 
Midolla la consuma, ov' ei s' asconde, 
E fa le sue virtudi «ire infeconde, 
E la vaghena sua, languida, oscura ; 

Tal 1 alma bella, se in sè stessa fermo 
Asconde un grave crror, la macchia e strug- 
L' immagin prima dell' eterna luce. (ge 

Questa uni lina (28 giugno 1869) scri- 
ve la Gazzetta Ufficiale del Regno d* I- 
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talia giusta il pio desiderio di Sua Mae- 
stà, nella Reale cappella del palazzo Fitti 
si cominciò un triduo per implorare dai 
ciclo la guarigione di 5. A. R. la duches- 
sa d' Aosta. Nello stesso foglio legge vasi 
il seguente bollettino dello stato di sa- 
lute di S A. Ji. la duchessa d' Aosta : 
Spezia, 28 giugno (ore 8 15 ant.) 

Nolte tranquilla; sonno di alcune ore. 
Febbre mite. Subdelirio quasi cessato. 
Miglioramento considerevole. 

Bruno — Giovannelti 

Questo bollettino fu l' ultimo. La Du- 
chessa guarì e nella Cattedrale della Spe- 
zia si potè presto presto cantare il Te 
Deum per la sua riacquistata salute. 

Se la tema -ed il terrore lasciassero 
luogo al ragionare, si vedrebbe che tutti 
i mali sono al par dei beni necessarie 
conseguenze della natura delle cose ; si 
resterebbe convinti che un Dio saggio 
ed immutabile non può agire che a nor- 
ma delle leggi di cui riguardasi come 
l'autore. Si conoscerebbe che le calami- 
tà, le sterilità, le malattie, i contagi, e la 
morte sono effetti così necessarii come il 
bene, l'abbondanza, la sanità, la vita. Si 
scoprirebbe che le guerre, le discordie, 
le carestie, sono spesso gli effetti dell'im- 
prudenza degli uomini ; ci si sottomette- 
rebbe agli accidenti che non c' è dato 
impedire; si preverrebbero quelli che 
fosse possibile prevenire; si rimediereb- 
be con mezzi semplici e naturali a quelli 
pei quali si avessero rim'edii, e ci si di- 
singannerebbe di questi mezzi soprana- 
turali e di queste inutili preghiere, delle 
quali l'esperienza di tanti secoli dovreb- 
be aver ornai disingannati gli uomini, se 
pure fossero capaci di riaversi dai reli- 
giosi loro pregiudizi. 

Ma i nostri preti non ritroverebbero 
io ciò il loro interesse ; essi diverrebbe- 
ro inalili e se si scoprisse l' inefficacia 
delle loro preghiere, la futilità delle loro 
pratiche, il ne>sun fondamento di questi 
esercizii di pietà che fan curvare ai loro 
piedi il genere umano. Quindi si sforze- 
ranno sempre d* inveire contro coloro 
che metteranno in discredito la loro hot* 
tega ; spaventeranno le anime deboli 
colle idee terribili e dolorose che presen- 
teranno ad esse della Divinità ; vieteran- 
no a quest' illusi di ragionare e sbalor- 
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dendo la lor ragione, li renderanno cor- 
rivi ai loro comandi i più bizzari, i più 
irragionevoli, i più conlraddilohi ai loro 
proprii principii; e queste pratiche arbi- 
l i-arie, indifferenti, od anche inutili e no- 
uve, sosterranno esser doveri importanti 
che essi faranno riguardar come ben più 
essenziali dei doveri più sacri della mo- 
rale. Sanno costoro che l' uomo mal ra- 
giona quando soffre, o vive infelice, per- 
ciò se egli prova veri mali, i suoi preti 
saranno sicari di lai ; se poi egli non è 
infelice, costoro lo minacceranno e gl'in- 
spireranno timori e mali immaginarti. 

A terrnr d ' ogni età, Giuda si mostra 
Qua] traditor, che un Dio per nummi vende; 
Sicché piombava nella immonda chiostra, 
Nella pece e nel foco che V incende. 

Ma che ila, dappoiché la Chiesa nostra 
Or d'altro modo quel misfatto intende ? 
Se ha in pregio chi baratta o chi rivende, 
Ed a chi compra liberal si mostra ? 

La scelleransa d' un costume or corre 
Che la sacerdotal sete contenta, 
E il borsello assottiglia a' santi allocchi ; 

Chi tutto lega e puote il tutto sciorre, 
Se Giuda vendè Iddio per sicli trenta, 
Tel rivende a ragguaglio di baiocchi. 

Quando da noi si voglia chiamar a di- 
samina senza alcuna prevenzione i pre- 
lesi doveri che la religione impone, si 
sarà costretti a convenire, che utili ai 
preti, sono egualmente inutili a Dio ed 
alla società, alla quale sono anche spesso 
evidentemente perniciosi. Di qnal van- 
taggio può essere alla sua famiglia una 
madre ben divota, la quale, dopo aver 
consumato ttitto il suo tempo in orazio- 
ni, in digiuni, in meditazioni, in ritiri, 
poco contenta di trascurare i veri suoi 
doveri' per queste vane occupazioni, non 
lasci i suoi esercizii di pietà che per ap- 
portare nella società il mal umore che ha 
acquistato nei mistici suoi trattenimenti 
con un prete impostore? Il marito, i figli, 
i suoi domestici avranno essi motivo for- 
se di compiacersi vedendo dipendere la 
lor sorte ih una femmina che perde il 
suo tempo in orazioni, e che le sue me- 
ditazioni e le moleste sue pratiche non 
servono che a rendere fastidiosa, inco- 
moda e stizzosa 1 Non sarebbe meglio 
die un padre o una madre di famiglia si 
prendessero cura dei buoo ordine e dei 
loro domestici affari, sì spesso trascurali 
soprattutto nelle case signorili, che pas- 
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sare il loro tempo ad ascoltar messe e 
prediche, a meditare misteri c dogmi in- 
intelligibili, a osservare ritiri, ad abban- 
donarsi ad esercizi! di pietà che nulla 
concludono ? Un gran numero di di voti 
e divote nuotano nei debiti e le loro for- 
tune sono disperse, sema che pensino a 
mettere in assetto i loro affari. Contenti 
d'ordinare la loro coscienza, costoro non 
s' occupano nè dell' educazione dei loro 
figliuoli, nè del riordinamento delle loro 
sostanze, nè della cura di pagare i debiti 
loro. Quest' uomo, che si dispererebbe 
se avesse mancalo alla messa, acconsen- 
le poi senta rimorso a lasciar languire 
nella sua anticamera per anni intieri i di- 
sgraziati creditori che vengon rovinali 
dalla sua negligenza, dalla cattiva sua 
volontà. Ponderata ben bene ogni co- 
sa, la divozione non sarà mai buona a 
niente. 

Nella testa di donn' Orsola 

Sta la notte e il giorno liso 

Della morte il punto orribile 

E J' inferno e il paradiso. 
Se vi fosse anche il giudizio. 

Quella onesta e pia signora 

Tutti quattro i suoi novissimi 

Nella testa avrebbe allora (22). 

Che diremo di quelle feste tanto fra 
noi moltiplicate ? Non sono visibilmente 
perniciose alla società? I giorni non M>no 
forse lutti eguali agli occhi dell'Eterno? 
Vi sono forse giorni di gala per la corte 
celeste ? Può forse adorarsi la divinità 
colla disoccupazione d' un artigiano o 
d'un mercante, il quale invece di guada- 
gnare il pane, e di far sussistere la sua 
famiglia, va a perdere il suo tempo alla 
chiesa, per passare poi a consumare al- 
l' osteria il suo dan.iro? È necessario, sì 
dirà, che l' uomo riposi. Ma egli si ripo- 
serà a sufGcienza allorché si sentirà stan- 
co ; sarebbe meglio che lavorasse anzi 
che andare in un tempio a cantare in la- 
lino, o ad ascoltare prediche delle quali 
nulla può comprendere. Ma tal uomo, 
che si fa scrupolo a lavorare di domeni- 
ca, non si fa poi alcun rimprovero di ub- 
briaca™ alia domenica, e gettare in un 
giorno tutto il guadagno della settimana. 
Ma è interesse del clero che tutte le bot- 
teghe siano chiuse quando egli apre la 
sua ; ecco, seoza dubbio, perchè le feste 
son necessarie. 
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Ha v vi forse cosa più contraria a tutte 
le nozioni che formar si possono della 
bontà e della saggezza infinita della Di- 
vinità, quanto quelle astinenze, quelle 
privazioni, delle quali la religione fa tra 
noi altrettanti doveri, o quanto quelle 
flagellazioni, quelle penitenze, quelle au- 
sterità eh' ella pretende di trasformare 
iu virtù? Che si direbbe di un padre che 
facesse sedere i suoi figli ad una mensa 
lautamente imbandita a condizione però 
di non toccare alcuna delle vivande che 
potessero bramare ? Si può forse sup- 
porre che un Dio buono possa insidiare 
alle sue creature il godimento di quei 
piaceri innocenti che rendono loro più 
gradevole la vita, o che questo Dio non 
abbia creato gli oggetti desiderabili che 
per tentare gli uomini, e vietarne lo- 
ro l'uso? La religione cristiana ci sem- 
bra condannare i suoi seguaci al suppli- 
zio di Tantalo. La maggior parte delle 
superstizioni del mondo hanno folto di 
Dio un sovrano capriccioso e geloso, il 
quale si diletta a tentare e a stimolare 
gli appetiti dei suoi schiavi ed al quale 
invidia loro lutti i piaceri di cui li mise 
in istalo di godere. Noi vediamo presso- 
ché in ogni luogo un Dio triste, nemico 
della gioia, offendersi della felicità delle 
sue creature. Vediamo in ogni paese, uo- 
mini stolidi a tal seguo, da farsi un me- 
rito di combattere la natura, ricusarle il 
bisognevole, tormentar sé stessi, nell'idea 
di rendersi aggradevoli alla divinità. Da 
per tutto si credette disarmare la sua 
collera e prevenire i s»uoi castighi col 
punirsi e colf immolarsi da sé stessi al 
suo furore, quasi che a questo Dio fosse 
se in [ir e necessaria qualche vittima. 

Noi riscontriamo soprattutto queste 
idee atroci, fanatiche, insensate nella re- 
ligion cristiana, la quale suppone il suo 
Dio così crudele, d' aver potuto preten- 
dere le sofferenze e la morte del suo fi- 
gliuolo innocente. Se un Dio esente da 
ogni peccato si è sottomesso egli stesso 
a soffrire, non è poi sorprendente il ve- 
dere che uomini peccatori si sieno fatti 
un debito di rassomigliarlo, e si sieno 
creduti in dovere d'immaginare qualche 
modo di rendersi miserabili. Queste lu- 
gubri nozioni hanno già altre volle po- 
polati i deserti di una folla di fanatici i 
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quali, rinunciando ai piaceri della vita, 
si seppellivano vivi, e credeano meritarsi 
il cielo trattando sè medesimi con estre- 
ma crudeltà, o rendendosi inutili alla pa- 
tria. Queste sono quelle fahe idee colle 
quali la Divinità venne trasformata in un 
tiranno non meno barbaro che insensa- 
to, e le quali sono causa che ancor si os- 
servino fra noi uomini e femmine dedi- 
carsi per sempre al disgusto, alla peni- 
tenia, al dolore, alle lacrime, e far con- 
sistere la perfezione nell'arte ingegnosa 
di tormentarsi da sè medesimi. Ma l'or- 
goglio sacerdotale trova il suo conto nel 
seno stesso delle austerità; i frati più ri- 
gidi fanno pompa della barbarie che la 
lor regola li obbliga ad esercitare sopra 
loro medesimi ; sanno benissimo ehe 
questi sforzi guadagnano loro il rispetto 
dei popoli creduli, i quali s'immaginano 
che gli uomini che si tormentano abbia- 
no qualche cosa di divino. 

Se la religione non chiama tutti i cri- 
stiani a queste sublimi perfezioni, in- 
giunge però a tutti i fedeli di soffrire e 
di mortificarsi : la Chiesa fra noi prescri- 
ve a tutti i suoi figli, le privazioni, le asti- 
nenze, i digiuni, imponendo, ciò ad essi 
come doveri, ed i divoti s' immaginano 
di essere ben accetti alla Divinità, allor- 
ché hanno scrupolosamente soddisfallo 
alle pratiche importune, minute e pue- 
rili, colle quali direbbesi che altro non 
han di mira i nostri preti se non di os- 
servare i gradi di pazienza e di ubbi- 
dienza di coloro che sono loro sottopo- 
sti. Quale idea ridicola devono formarsi 
della Divinità quelle persone che credo- 
no in buona fede eh' ella s* interessi ai 
diversi cibi che discendono nei nostri 
stomachi, e si persuadono che questa 
Divinità sia di cattivo umore quando 
mangiamo bue o agnello, ed all'incon- 
tro si compiaccia vedendoci cibare di 
fave o di pesce! Per verità i nostri preti, 
ehe ci dànoo talvolta idee sì sublimi della 
Divinità, si prendono poi ben spesso* il 
piacere di stranamente avvilirla. 

Se sol sei ore in croce slette Cristo 
Dopo pochi anni di fatiche t stenti, 
Ch ei soffrir volle per l' umane genti, 
Quando del ciel fece immortai acquisto : 
Che ragion vuol, eh' e' sia per tutto visto,. 



Che lievi f ur presso a' piacer seguenti, 
Finito il colpo rio del mondo tristo ? 

Perchè non dire, e scriver del grafi Regno, 
Cb' e' gode in Cielo, e tosto farà in terra 
A gloria e laude del suo nome degno ? 

Ahi folle volgo, eh* affissato a terra 
Se' di veder l' alto trionfo Indegno : 
Onde sol miri al di dell' aspra guerra. 

La vita di un buon cristiano u di un 
divoto, è piena d'una infinità di pratiche 
incomode, le quali sarebbero pure scu- 
sabili se procurassero almeno qualche 
reale vantaggio alla società. Ma non é 
questo ciò che importa ai nostri preti : 
essi non vogliono che schiavi totalmente 
sommessi, ed abbastanza ciechi per ri- 
spettare tutti i loro capricci siccome al- 
trettanti ordini di un Dio saggio ; non 
vogliono che uomini stupidi a segno da 
riguardare tulle le loro pratiche come 
divini misteri, e coloro che le osservano 
scrupolosamente,'vengono riguardati co- 
me favoriti dell'Onnipotente. Qual be- 
ne risulta alle nazioni dall'astinenza dei 
cibi imposta a tanti cristiani, mentre al- 
tri con più ragione giudicano ndicolissi- 
ma questa lesjge ? Ella è facil cosa I' ac- 
corgersi fra di noi che questo precetto é 
apertamente violato dai ricchi, mentre è 
oneroso ai poveri, i quali sono obbligati 
a pagare a caro prezzo un nutrimento 
mal sano e poco alto a riparare le loro 
forze spossate dal lavoro. D' altra parte 
non sono forse questi stessi preti che 
vendono il permesso ai ricchi di trasgre- 
dire ai loro proprii comandi? Sembra che 
costoro non abbiano moltiplicate le no- 
stre pratiche, i nostri obblighi, i nostri 
tormenli che per aver il vantaggio di 
moltiplicare i nostri mancamenti, e trar 
partilo dai nostri pretesi delitti. 

Tolgo alla Revue moderne una storia 
edificantissima, che è nuova prova della 
parola di Gesù Cristo: « Chiunque ri- 
ti nunzierà a tutto per seguirmi, troverà 
« il centuplo dei beni che avrà lasciati, 
* ed avrà per soprappiù la vita eterna ». 

Si tratta d'un bravo canonico della 
Chiesa anglicana, morto nel 1866 : dicia- 
mo della Chiesa anglicana, cioè d' una 
Chiesa protestante, che prova essere, a 
gueslo riguardo come a fari! altri, la dif- 
ferenza fra Protestanti e Cattolici assai 
minore di quello che si crede. 
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Entrò nel mondo con amicizie cospi- 
cue, ed il nome che portava non era di 
quelli che si odono con indifferenza. Nel 
1809 fu nominato rettore a Hunton, e nel 
1804 rettore a Lalchington; queste due 
cure gli rendevano 57,500 lire italiane 
ogni anno. In seguilo fu provveduto, non 
rammenliam dove, d' un canonicato che 
gli rendeva al trett a nto.cioè in tutto 73,000 
lire annue; ma non basta. Fu nominato 
cancelliere d'una corte e le sue funzioni, 
se funzioni v' erano, erano disimpegnate 
da un impiegato subalterno. Abolito que- 
tV uffizio, era giusto che gli si desse un 
compenso ed ebbe una pensione di 200,000 
lire. La faccenda andò all' opposto della 
famosa gallina che faceva le uova d'oro: 
rese più la gallina morta che la viva. 

Con una rendita di 275.000 lire seguì 
i dettami del Divino Maestro, non sep- 
pellì il suo denaro ma lo pose alla Ban- 
ca, per modo che alla sua morte lasciò 
un capitale mobile di 6,250,000 lire. Non 
sappiamo a qual somma ammontassero 
le sue ricchezze fondiarie. Ma non biso- 
gna credere che il buon servo di Dio 
non sapesse porre il suo tesoro al sicuro 
« della ruggine clic corrode e dei ladri 
« che rubano ». 

Quali furono le sue elemosine mentre 
viveva ? non lo sappiamo. Speriamo che 
saranno state in proporzione della sua 
fortuna principesca; ma U* sue larghezze 
postume brillano nel suo testamento. So- 
pra un capitale di 6,250,000 non contan- 
do i beni immobili, il sani' uomo lasciò 
non meno di 7,500 lire alle scuole del 
suo presbilero di Hunton, 2,500 ai poveri 
di Hunton, altrettanto all'ospedale di Con- 
tesbury, ed altrettanto a quello di Maid- 
slone : totale 45,000 lire, cioè meno del- 
la quattrocentesima parte della sua for- 
tuna mobile, meno d'un quarto di cente- 
simo ogni lira. È questo il tesoro che de- 
pose in cielo questo ministro di Dio. 

Quanto più esamineremo la religione, 
tanto più ritroveremo ragioni da convin- 
cerci ch'ella ha voluto unicamente pro- 
porsi il vantaggio dei preti. Tutto sem- 
bra cospirare a renderli necessarii, a 
sottometterci alle loro fantasie, ad ob- 
bligarci di fabbricare colle nostre mani 
la loro grandezza, ed a contribuire alle 
loro ricchezze. Costoro ci comandano 
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cose incomode, ci dicono di tendere a 
perfezioni impossibili per metterci in 
obbligo di trasgredire ; con questo fan 
nascere nelle anime pie gli scrupoli e le 
afflizioni di spirito, che hanno poi il pia- 
cere di calmare mediante estorsione di 
denaro. Un divolo è obbligato a star 
sempre in guardia di sé stesso, si fa 
continui rimproveri, ha bisogno perpe- 
tuamele del suo prete per espiare i 
pretesi mancamenti che la sua immagi- 
nazione giganteggia ; ma disgraziata- 
mente i falli che si rimprovera maggior- 
mente, e i doveri che riguarda come i 
più importanti della vita, sono di rado 
quelli che interessano la società. Per una 
conseguenza dei pregiudizi religiosi coi 
quali i preti infettano gli spiriti deboli 
dei divoti, questi ultimi si reputano infi- 
nitamente più colpevoli quando banno 
ommessa una pratica inutile, che quando 
hanno commessa una ingiustizia, un'a- 
troce calunnia, o quando hanno peccalo 
contro l' umanità : basta comunemente 
ai di voli di passarsela bene con Dio, che 
del reslo pochissimo si curano di pas- 
sarsela bene cogli uomini, o di esser u- 
tili ai loro simili. 

Tristo colui etra nel mal far si avanza, 
E dice: se va' accade una disgrazia. 
Comprerò due candele, ed ho speranza 
Che da questo o quel santo avrò la grazia 

Qual soddisfazione può trarre l'indi- 
viduo, e quai frulli può cogliere la so- 
cietà da quelle orazioni moltiplicate, da 
quelle astinenze, da quelle privazioni, 
da quei ritiri, da quelle meditazioni, da 
quelle austerità a cui la religione attacca 
un sì alto valore ? Tutte queste pratiche 
misteriose producono forse qualche be- 
ne reale? Sono capaci di raffrenar le pas- 
sioni, di correggere i vizii, d' instillaro 
qualche virlù a quelli che le osservano 
più scrupolosamente ? Non vediamo noi 
forse continuamente persone che si cre- 
derebbero dannale se mancassero ad 
una messa, se mangiassero un pollo il 
venerdì, se lasciassero una confessione, 
e farsi lecito poi una infinità di manca- 
menti, od anche tenere una condotta in- 
giustissima ed asprissima con tulli quelli 
che ebbero la mala sorte d' appartener 
loro 7 Queste pratiche, di cui la maggior 
parte degli uomini se ue fa arcuanti 
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essenziali doveri, assorbono comune- 
mente i doveri della morale; se i divoti 
sono religiosi, è assai raro che siano vir- 
inosi: paghi d' aver sodisfatto a ciò che 
la religione richiede, pochissimo s'occu- 
pano di tutto il resto, si stimano amati 
da Dio, e non si curano d'esser detestati 
dagli uomini, o di far cosa alcuna per 
meritarsi il loro amore. Tutta la vita di 
un divoto si spende nel soddisfare con 
esattezza a doveri indifferenti a Dio. in- 
comodi a lui medesimo, e inutili agliai- 
tri; il divoto s'immagina di possedere la 
virtù quando ha fedelmente adempito 
alle pratiche che gli prescrive la sua re- 
ligione; quando ha meditati certi misteri 
per lui impossibili a comprendersi ; 
quando con tristezza ha perduto il suo 
tempo facendo cose di cui un uomo sen- 
sato non può sentirne alcun vantaggio, 
quando finalmente ha procurato di pra- 
ticare, per quanto sta in suo potere, le 
virtù evangeliche o cristiane, nelle quali 
gli si predica di far consistere tutta la 
sua morale, virtù che sono per la mag- 
gior parte contrarie alle idee che noi 
abbiamo di Dio, inutili a noi medesimi, 
e spesso funeste agli altri (23). 

Da Roma ad Ostia un pover uomo andando 

Fu spogliato e ferito da' ladroni : 

Lo vider certi Monaci santoni, 

E 'I causar, sul breviario recitando. 

Passò un Vescovo, e, quasi no '1 mirando, 
Sol gli le' croci e benedizioni : 

Ma un cardinal fìngendo affetti buoni, 

Seguitò i ladri, lor preda bramando. 
ÀI fi a giunse un tedesco luterano, 

Che nega l'opre ed afferma la fede; 

L' accolse, lo vestio, lo fece sano. 
Chi più merita in questi? chi è più umano? 

Dunque al voler l' intelligenta cede. 

La fede all'opre, la bocca alla mano. 

Certo non pochi o stupendi tratti de- 
gli evangeli militano in favore di Gesù, 
ma altro è il proclamare la sua dottrina 
superiore ad ogni censura, e dicina la 
sua morale, altro è riconoscere in lui un 
uomo che sorpassa appena il suo secolo. 
Abituali come siamo a starcene avvin- 
ghiati per forza di sentimento all'ideale 
cristiano ed a rilegare alla sua memoria, 
tutto quanto abbiamo fatto per nostra 
sola iniziativa, noi finiamo col credere 
che prima di Gesù niun moralista abbia 
mai geliate le fondamenta dell' incivili- 
mento. Invece la Storia e' insegua che 
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tutti i filosofi dell India e della Grecia a- 
vevano già predicato massime di pubbli- 
ca fratellanza e d' amore inesauribile. 
Perchè dunque daremo a Gesù questo 
primato a cui non corrispose? perchè lo 
vorremo noi fattore dell' incivilimento, 
mentre vediamo che la turba dei suoi 
seguaci, ha compiuto un regresso e 
perdendosi nella notte tenebrosa del me- 
dio evo, ha offuscata la fulgidissima luce 
che illuminava non solo l'anteriore civil- 
tà greca e romana, ma anche le grandi 
e veramente immortali massime di quel 
filosofo cinese, di quel Coofuzio che ben 
lun^i di perdersi, come Gesù, nel Regno 
di Dio, nel millenio e nel disprezzo del 
secolo, seppe far procedere di pari passo 
e congiungere armonicamente la felicità 
umana, la scienza e la morale ? Perchè 
dovremo noi giudicare rigorosamente 
certe massime, ed essere indulgenti so- 
lo per certe altre 

Siccome volentier trovasi e presto 
Scusa al fallir d'una gradita amante ? (24) 

Da due lezioni dell'ili, sinologo Antel- 
mo Severini trascrivo alcune considera- 
zioni sopra la morale confuziana ed il 
Dio dei Cinesi ; chiunque ha buon senso 
potrà facilmente paragonare e giudicare. 

Innanzi tutto, egli dice, poiché trattasi 
di un moralista, dovremmo ricercare 
qual motivo e qual mela abbia proposto 
alle umane azioni, e quindi com'egli in- 
tendesse le origini e i destini dell' ama- 
nita. Ma egli slesso ci dice che di teoso- 
fia, di cosmogonia, delle origini e delle 
sorti finali dell' nomo non vuole occu- 
parsi. Le lettere e l' elica, affermano i 
discepoli che lo conobbero, furono la 
sua scuola. Di miracoli, di fatti d'arme, 
d'innovazioni politiche, di enti spirituali 
non amava parlare. La sua ripugnanza a 
tutto ciò che tenga dello speculativo, 
del conghietturale, del gratuitamente as- 
serito si manifesta ad ogni suo detto. 
Trova radicata negli animi la credenza 
negli spiriti e in un Signore supremo : 
l'accetta, ma raccomanda che non si di- 
sputi sulla loro natura, sui loro attributi. 
A chi gli domanda quel che avvenga 
di noi dopo morte, Confuzio risponde: 
Che possiamo noi sapere della morte, 
noi che tanto poco sappiamo della vita ? 
Confuzio dichiarandosi ignaro delle sorti 
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future non nega uè afferma alcuna cosa 
intorno ad esse. Egli sa ben questo, ebe 
le cerimonie funebri se nulla giovano ai 
morti, assai giovano ai vivi, radicando 
nei cuori che battono ancora, quel sen- 
timento di pietà filiale, che del civile 
consorzio egli fa primo vincolo. Ogni sua 
cura è rivolta a questo viver terreno: 
costituita che sia quella perfetta società 
ch'ei vagheggia, l'ultimo dei fini è rag- 
giunto per lui. Della morte parla sempre 
vagamente; talora poeticamente : se al 
puro raggio d'un bel mattino ascolterete 
la voce della ragion celeste, al soprag- 
giungere della sera voi sarete preparato 
a morire. Di qui gli è venuto il biasimo 
d'irreligioso ; per questo a lui si dà la 
colpa di queir ateismo sistematico che 
oggi prevale in vero nei continuatori 
della sua scuola. Giuste accuse, ove non 
si ammetta altro possibile sentimento re- 
ligioso, fuori di quello che nasce dalla 
fede in una rivelazione. Ma chiunque 
senz'animo cosi preoccupato facciasi a 
giudicare, dovrà con lo slesso Padre 
Daniello Bartoli, riconoscere che Confu- 
zio profondamente sentiva, meglio clic 
non sapesse spiegare agli altri ed a se 
slesso l'ordine provvidenziale dell'uni- 
verso. La parola decreto del cielo sta 
sempre sulla bocca ; con qua! valore 
preciso nè da lui si dice, nè l'intenderlo 
è facile a noi, ancorché più d'un volume 
ne abbiano scritti in proposito gli Euro- 
pei. Ma si vorrà di questo fargli una 
colpa ? Si vorrà rimproverargli di non 
aver dichiaralo ciò che ignorava? Forse- 
che mal saprebbero certi animi accomo- 
darsi a questa singolare eccezione in 
tutta la storia dcll'uinan genere: un isti- 
tutore di genti che non vanta rivelazioni 
dall'alto ? 

Quella favola sol deve approvarsi, 
Che di menzogna l'istoria non cuopre, 
E fa le genti con tra i vizi armarsi. 

Lo studio che han posto i sapienti ci- 
nesi nel filosofare intorno alla costitu- 
zione dello slato civile è ben altra cosa 
da quella scienza che noi chiamiamo 
politica. Una disquisizione sulle varie 
forme di governo invano si cercherebbe 
in uno scrittore cinese. In mente di Ci- 
nese non cape, a quanto sembra, l'idea 
d'un governo diverso dal monarchico 
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assoluto. Chiamare quei popoli reame 
del mezzo la loro terra natale, e l' idea 
di patria è per essi strettamente con- 
giunta con quella di re .... A questo in- 
evitabile re o imperatore infondere vir- 
tù perfetta e splendida si che il fulgore 
se ne .-panda per lutto il popolo e con- 
duca per le vie d'una prospera pace al- 
l'universale giustizia; tale e non altra è 
la dottrina politica dei Cinesi, già vecchia 
e tradizionale ai tempi di Confuzio, da 
lui continuata e rimessa in onore, 

A prima giunta si fa manifesto come 
quivi la politica non vada disgiunta dal- 
la morale, come anzi questa debba di 
gran lunga preponderare ; avveguacchè 
l'assetto politico sia indisputabile e pre 
stabilito. Della morale il primo princi- 
pio nella confuziana è questo: La umana 
indole è naturalmente inclinala al bene 
in tutti gl'individui, interamente buona, 
cioè dotata d' una perfetta sincerità, in 
alcuni. Il male a cui spesso devia non al- 
tronde ha sua sorgente che da esterne 
influenze : si adoperi dunque di maniera 
che sia solamente buona ogni esterna in 
fluenza, e il male sarà fatto impossibile. 
Da questo assunto si procede all'altro del- 
la Onnipotente efficacia dell'esempio. del 
la cultura e dell' istruzione, per cui Tuo 
mo è fallo terza potenza nell'ordine dell' 
universo, insieme col Cielo e colla Terra. 

Il bene è per Confuzio ciò che la co- 
scienza approva, il male ciò che la co- 
scienza disapprova. Intorno ai criteri 
della coscienza e alla loro giustezza ogni 
indagine sarebbe ozio«.a per lui. Fors 'egli 
ne faceva oggetto di private meditazioni, 
ma il divulgarle reputò inutile o anche 
dannoso al suo (ine. Certo assai di rado 
se ne aperse ai discepoli, cui disse inve- 
ce: Al popolo si può far seguire una 
via di ragione, ma fargliela intendere 
non si può Ed altrove: / discorsi del 
maestro intorno alla natura dell' uo~ 
t mo e alle vie del Cielo non devono 
giungere aWoreochio di tutti Con che 
non volle già Confuzio mostrarsi avverso 
alla istruzione del popolo, la quale anzi 
caldeguiò sempre; ma solo intese di por- 
re un freno, non altrimenti che agli ap- 
petiti del senso, all' insaziabile, benché 
naturale, curiosilà dell'umano intelletto; 
intese, al solito, bandire dalla sua scuola 
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I ntlo dò che gli aveva faccia di ombratile 
tu Itoci ò che non gli pareva ini mediata- 
mente utile al benessere del civile con- 
sorzio. Insistere sui doveri degli uomini 
come componenti la famiglia privata e 
la pubblica nella triplice attinenza d'in- 
feriori, di superiori o d'eguali, fu l'opera 
continua della sua vita, fu il suo manda- 
to del cielo, fu l'argomento prediletto e 
quasi unico de'suoi discorsi. 

Dei tre libri che contengono i suoi 
ricordi, il più genoino è senza dubbio 
quello che s'intitola delle Conferenze. 
di cui non è dato volgere una pagina 
senza imbattersi in queste esimili mas- 
sime: Conoscere quello che è giusto e 
non praticarlo è da codardo. — Il primo 
intento sia l'acquisto della virtù: racco- 
gliere i frutti di essa è cosa di ben mino- 
re importanza.— Onesto è chi pensa alla 
giustizia quando più favorevole gli si 
porge l'opportunità del guadagno.— L'uo- 
mo d'alto sentire spera tutto da sé stesso; 
l'uomo volgare aspetta ogni cosa dagli 
altri. — Sotto un buon governo vivere 
in umile condizione non è vergogna ; 
vergogna è l'acquistare dignità e ric- 
chezze sotto un cattivo governo. — Si 
odano finalmente le due massime di 
Confuiio che hanno più aperto riscontro 
con le due regole d' oro della morale e- 
vangelica : 11 discepolo Ze Kuog doman- 
dò: Avvi una parola che in sé raccolga 
e compendii ogni altra regola di con- 
dotta per tutta la vita? Il Maestro rispo- 
se : e tale non è forse la parola scambie- 
volezza ? essa dice : Non fare agli altri 
ciò che non vorresti che a te fosse fat- 
to. — Un altro discepolo domandò: Che 
pensate, o Maestro, di quel precetto che 
ingiunge di ricambiare l'offesa col bene- 
fizio? Il Maestro rispose: Così facendo, 
che resta poi a ricompensa del benefi- 
zio? Ricambiate l'offesa con la giustizia; 
ricompensate il benefizio col benefizio. 

Di (ali massime si compone il Cate- 
chismo che Confuzio destina ad istru- 
zione del volgare. Ma dall'uomo cui na- 
tura privilegia di facoltà superiori alle 
comuni egli esige splendore di virtù. 
Grande invero e maestosa è la figura «li 
quest' uomo eminente, di quest' uomo 
principe, com'egli chiama, di questo Er- 
cole della morale. Desliuato a restaurare 
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la fabbrica sociale, a rinvigorire il senso 
di rettitudine, a ripristinare il germe di 
innata bontà che traligna di generazione 
in generazione, egli è veramente l' esem- 
plare, l'archetipo, l'ideale dell'uomo. 

Nulla vediamo lasciarsi intentato dalla 
scuola confuciana per informare gli ani- 
mi ai più sacri principi! di moralità, nel- 
l'osservanza dei quali consiste per Con- 
fuzio la vera felicità e l'ordine perfetto 
d'uno slato civile. A stabilir quest'ordine 
non gli par sufficiente la legge positiva, 
perchè arbitraria e mutabile. Egli dun- 
que aspira a fondare una morale assolu- 
ta, indipendente dalla volontà degli uo- 
mini e dall' opera dei legislatori. Se Ci- 
cerone pensò che vane riescon le leggi 
senza bontà di costume, Confuzio, aveva 
pensato prima di lui. che, ottenuta la 
bontà del costume, poco più v'è mestie- 
ri di leggi. Insegnare a tutti gl'individui 
d'una società, dall'infimo al sommo, l' a- 
dempimenlo dei proprii doveri, questa 
è per Confuzio la grande istruzione. Co- 
noscere e predicare le virtù civili, que- 
sta è la grande sapienza. Tutto sa, per 
Confuzio, chi sa essere buon cittadino.. 

L'essere uniti 

É necessario; e '1 necessario nodo 

Onde ognun e ad ognun congiunto e stretto, 

Quanto semplice è più, menò è imperfetto. 

Quanto meglio avrebbero i Cinesi prov- 
veduto alla propria dignità ed al proprio 
benessere, se invece d'inalzargli altari 
di marmi preziosi, uno gliene avessero 
alzato nei loro cuori con affetto fecondo 
di virtuose azioni. Questo era il tempio- 
degno d'un uomo che, udendo già un 
infelice lamentarsi perchè non aveva 
fratelli che lo aiutassero, cinque secoli 
avanti Gesù Cristo, lo confortò di opera 
e di parola, dicendogli: In quanta ter- 
ra circondano i mari, lutti gli uomi- 
ni sono fratelli (25). 

Dalla morale passando alla teologia, 
senza ch'io compendii. lascerò ora che il 
Severini stesso vi parli del Dio dei Cine- 
si.— Lo scrittore del piccolo catechismo, 
o catechismo dei fanciulli, il più famoso 
letterato e filosofo della Cina, che solo a 
Confuzio è slimalo secondo, Ciu-i lo 
splendore della dinastia dei Sung, essen- 
do ancora fanciullo, uscì un giorno col 
padre all' aperto ; e il padre, alzato lo 
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rirdo e sollevata la mano, con alio 
richiamasse P attenzione del Gglio e 
con voce solenne gli disse : « Il Cielo 1 » 
Il fanciullo, domandando, rispose : E 
che altro v' è sopra il Cielo ? 

Nè il padre diede allora al figlio alcuna 
risposta; nè il tìglio, che poi divenne un 
arca di scienza , seppe mai darla a sé 
stesso. 

Cosi il libro da cui fu totta la notizia 
di questo fatto : e con eguale franchezza 
e sincerità si parlò in ogni tempo e si 
scrisse di teosofia nel Reame di mezzo. 
Questa sincerità e questa franchezza io 
mi studierò d' imitare nella presente inve- 
stigazione intorno al Dio dei Cinesi; sen- 
za di che, mal potrei fuggire il hiasimo 
di parteggiare per Gesuiti o per France- 
scani e Domenicani nelle lor vecchie e 
famose dispute sul cullo e sulle cerimo- 
nie dei Cinesi; dispute che, durate poi fra 
i Cattolici e Protestanti fino ai dì nostri, 
tanto preoccuparono gli animi nel seco- 
lo XVII, da fornir materia a più libri che 
ne raccontano la poco piacevole istoria, 
e furono, pur non ha guari, credute de- 
gne di essere nuovamente prese in esame 
da dotti Tedeschi; fra i quali ii Win- 
dischmann e lo Schmitt che aggiudicano 
la vittoria ai Gesuiti, il Wuttke o lo Stuhr 
che P assegnano ai Francescani e ai Do- 
menicani. Benché alieno dall' intricarmi 
in controversie teologiche, non potrò 
tuttavia non le accennare in iscorcio, 
perché in verità essendo esse le fonti, 

Eresso che sole, a cui l'Europa letteraria 
a dovuto, fino a questi ultimi tempi, at- 
tinger notizie e formarsi opinioni dell'an- 
tica religione cinese, non potrò, mentre 
devo parlare di queste, non alludere a 
quelle. Dopo una rapida esposizione del- 
le principali fra queste diverse opinioni, 
io m* ingegnerò non lanlo di combattere 
quelle che credo erronee, e difendere 
quell'uria che più mi sembri conforme al 
vero, quanto di fare che per bocca stes- 
sa dei fedeli dell' antico Oriente s'oda la 
confessione della lor fede, la voce del 
canto che essi innalzavano al loro Dio, 
la poesia dell'inno con cui ne celebravan 
le glorie. Ma qui di nuovo senio come 
difficile mi sarà, ad onta del buon vole- 
re, p essere imparziale e sincero, il non 
prendere per generale un'opinione indi- 
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viduale, il procedere cauto nella scelta 
dei brani che rivelino con verità il sen- 
timento religioso di un popolo, di cui 
niun altro mondo ha mai goduto mag- 
gior libertà di coscienza e di scienza. 

Che sì direbbe di chi, volendo altrui 
dare a conoscere il Dìo semitico, pren- 
desse a suo testo i primi capitoli della 
Genesi? Mentre dalla lettura della intera 
Bibbia P attributo che più d' ogni altro 
appare cospicuo nel Dio dei Semiti è la 
sua spiritualità ; esso attributo sembra 
così poco esser proprio al Dio d'Abramo, 
che chiunque nel Pentateuco non legges- 
se più avanti del diciottesimo capitolo, 
chiudendo il libro avrebbe ragione di 
meravigliarsi con Tertulliano che altri 
riconosca in Dio un essere incorporeo, 
con lo stesso Tertulliano potrebbe escla- 
mare: Qui» negabit Deum corpcs esse? 

Oltre alla cautela nella scelta dei bra- 
ni che possono aversi in conto di vere 
confessioni di fede, fa sommamente d'uo- 
po, nella presente indagine, distinguere 
le credenze popolari dalle opinioni dei 
filosofi, non però tanto da escludere o- 
gni reciproca influenza delle une sull'al- 
tre. Fa pur mestieri separare i tempi an- 
tichi, cioè anteriori all' èra cristiana, dai 
posteriori; e sceverare le religioni patrie 
e native, dalle venute di fuori, delle qua- 
li, com'è noto, a nessuna più che al Bud- 
dismo hanno fatto accoglienza i Cinesi. 
Ma I' occuparci di Budda e suoi seguaci 
non è del nostro proposito ; da cui però 
non sarebbe alieno un esame di entram- 
be le patrie religioni cinesi : P antica, 
detta Confuzianismo; e la nuova, cono- 
sciuta sotto il nome di religione del Tao. 

Ma, seniachè il solo parlare della pri- 
ma è argomento già quasi troppo ampio 
ai confini entro cui devo tenermi, la re- 
ligione del Tao, quale dal suo fondatore 
fu istituita, finora pur troppo solo di no- 
me ci è nota, o almeno, solo di nome è a 
me nota. Se questo ne fosse il luogo, io 
vorrei dire perchè le astrazioni di Lao- 
ze non mi siano intelligibili, e si vedreb- 
be forse che la colpa non è tutta mia, 
dacché i sinologhi più illustri non sono 
ancora d'accordo sul modo d'intendere 
e di tradurre questo misterioso mano- 
sillabo « tao ; » e f* è chi lo chiama ra- 
gione o X£>o?, chi principio, chi via ; 
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altri vi scorge per entro la prima sa- 
pienza c'I primo amore; altri finalmen- 
te sa vedervi, più che adombralo il mi- 
stero della Santissima Trinità. 

Se non egualmente discordi, gli Euro- 
pei son ben altro che pienamente con- 
cordi nel portare un giudizio sui princi- 
pi fondamentali dell' antica religione ci- 
nese. E prima di tulli si fa innanzi una 
schiera di razionalisti che affermano par- 
larsi di un non-ente, allorché si parla di 
antica religione cinese e di un Dio cono- 
sciuto e adorato da questo popolo. Ove 
noti è dogma, dicono, ove non è sacer- 
dozio, ivi non è religione: non è religio- 
ne là dove son uomini « che l'anima col 
corpo morta fanno ». Che i Cinesi fosse- 
ro già un popolo d'atei, questa è opinio- 
ne molta diffusa, da che Voltaire, a fin 
di combattere le religioni occidentali, e 
dare, per questo capo, la palma di civil- 
tà all' estremo Oriente, esagerò il meri- 
to innegabile dei Cinesi, chiamandoli 
« un popolo di filosofi ». Ora, a chi non 
é noto che filosofo è tuttavia per molti 
sinonimo d' ateo ? 

Contro i razionalisti vengono in campo 
i Gesuiti, i quali, pur consentendo che 
agli antichi Cinesi mancassero dogmi e 
sacerdoti propriamente delti, sostengono 
però che lor mancava una religione, che 
anzi questa religione era il monoteismo; 
ed alcuni vanno tant' oltre nello scorgere 
stretti vincoli e raffronti fra i dettami bi- 
blici e i confuziani, da ricorrere, per 
ispiegarseli, a presupporre una primiti- 
va rivelazione, della quale si sarebbe poi 
fra i Cinesi perduta ogni memoria slori- 
ca. Ma vi erano i sacrifizi ai genii o spi- 
riti della terra, delle acque, dei monti, 
delle foreste; v' erano le oblazioni sacri- 
ficali, se non idolatriche, ai Mani o, di- 
ciam pure, alla memoria degli estinti 
progenitori, fatte con prostrazioni dinan- 
zi la loro effigie; v'erano i sortilegi, i 
pronostici divinatorii. le interpretazioni 
dei sogni ed altre siffatte pratiche mal 
confacenti ad un puro monoteismo. E 
non di meno i Gesuiti, senza curare che 
il loro giudizio avrebbe potuto metterli 
in voce di troppo accomodanti in fatto di 
coscienza, si persuasero, che altri di quei 
sacrifizi erano feste patrie e popolari 
piuttosto che religiose ; altri, una poslu- 
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ma continuazione di quel sommo rispet- 
to in cui, nella Cina, i figli tengono i ge- 
nitori viventi; e le divinazioni da ultimo, 
una volgare superstizione, a* Cinesi con- 
donabile, se perdonata a' Cristiani. 

Ma vivissima resistenza opposero a 
questa arrendevolezza dei Gesuiti gli 
austeri Francescani e gl'intolleranti Do- 
menicani. Il cielo dei Cinesi parve a que- 
sti un secondo olimpo gremito di numi : 
quei sacrifizi e quei riti, paganesimo e 
idolatria; sacrilegio e profanazione, para- 
gonare il supremo di quegl' lddii al Dio 
solo del vecchio Testamento e del nuo- 
vo. I Cinesi essere paragonabili solamen- 
te ai Romani dell' impero, ai quali ogni 
provincia conquistata mandava un tribu- 
to di nuovi riti, ogni trionfatore apporta- 
va fra le spoglie opime un nuovo Dio in 
Campidoglio. Tra le due opposte senten- 
ze sembra venire conciliatrice quella di 
Ernesto Renan, il quale opina che il mo- 
noteismo cinese, oltre ad essere infetto 
di paganesimo e mescolato a molte su- 
perstizioni, durò monco, timido e incer- 
to, finché (son sue parole) non gli fu ino- 
culato quello del Giudaismo, dell' Isla- 
mismo e del Cristianesimo. 

Ultimo per ordine di tempo, ma primo 
per importanza, é il giudizio pronunziato 
su tale argomento da Enrico Pialli. Que- 
sto dotto sinologo di Germania, dopo li- 
no studiò più che decenne sui documenti 
dell'antica letteratura cinese, ha fatto 
conoscere all' Europa, in ogni minuto 
particolare, il primitivo sistema religioso 
di questo popolo. 

Ma poiché da indagini, cui sarebbe in- 
giustizia negar lode di accuratissime e 
dotte, egli riesce a conclusioni che non 
c\ sembrano fra loro concordi, e dalle 
quali ci pare di dover dissentire, noi di- 
remo qual sia il suo concetto generale 
dell' antica religione cinese quando sarà 
opportuno il discuterlo. 

Intanto volgiamoci alla vetusta lette- 
ratura popolare del più lontano Oriente, 
e con le stesse parole che il giovanetto 
Ciu-i rivolgeva a suo padre, domandia- 
mo anche noi : « Che altro v' é sopra il 
Cielo » ? 

E l' antichissimo volume dei canti del 
popolo, il libro delle istorie, quello delle 
trasformazioni, quello dei riti, risponde- 
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ranno a una voce: Sopra il Cielo v*è lo 
Sciang-ti, il sapremo imperatore ; augu- 
sto, immenso e sublime Sciang-ti, che 
nello spendore della sua gloria volge lo 
sguardo ai quattro lati del basso mondo. 
Egli, signore del Cielo, « in ogni parte 
impera e quivi regge »», perché quivi è 
la reggia ond' escono i Tbien-ming, cioè 
i decreti del Cielo; quivi è l'aula celeste 
a cui ascende e da cui discende io spiri- 
to di Wen wang e degli altri magnanimi 
sovrani della terra, falli degni dopo mor- 
te di starsene alla destra e alla sinistra 
di lui, ministri de'suoi provvidi e sapien- 
ti voleri. A lui dunque, che è causa onde 
le cose tutte si producono nel princi- 
pio di primavera, a lui si deve nel sol- 
stizio d'inverno un solenne sacrificio eu- 
caristico, ministrato per mano di colui 
che solo in terra si chiama Thien-ze, il 
tìglio del Cielo, I* imperatore che regna. 

A questa prosopopeia tutta cinese del 
Dio cinese noi non aggiungeremo linea- 
menti più sensibili col racconto dello 
Sciu-king, secondo cui lo Sciang-ti ap- 
pare in sogno a Kao zung, nè con quan- 
to l'antica leggenda narra di una impe- 
ratrice, che ottenne di esser madre sol 
quando ebbe posto il piede snIP orma 
lasciata da quella dello Sciang-ti. AH' in- 
fuori di questi due luoghi che il Wultke 
sospetta interpolati, senza però avvalo- 
rare di buone ragioni il sospetto, altri 
non se ne incontrano in alcuno dei più 
antichi volumi, ove all' immagine dello 
Sciang-ti siano date fattezze cosi grossa- 
mente umane. Ma il primitivo antropo- 
morfismo del Dio cinese è già, più che 
non basti, apertamente confessato nelle 
parole di sopra addotte; fra le quali prin- 
cipalmente notabili sono quelle che an- 
nunziano i decreti del Thien o Cielo. Or 
chi è questo Thien, questo Cielo, i cui 
decreti escono dalla reggia dello Sciang- 
ti ? La risposta ad ognuno vien facile : 
Thien è il medesimo che Sciang-ti. Co- 
me più e più volte nella Bibbia, come 
nelle nostre lingue classiche, come in 
tutte le moderne, al nome proprio della 
Divinità si sostituisce sovente per via di 
metafora quello destinato a rappresenta- 
re T idea della volta celeste ; così fra i 
Cinesi il termine generico Thien po- 
tè figuratamele divenire sinonimo di 



A XIV. 

Sciang-ti. Nè si vuole molto acume, dirà 
taluno, a scoprire quali furono le cause 
che, da per tutto uguali, necessariamen- 
te indussero l' uso di questa metafora 
anche fra i popoli non cognati. Anzi più, 
aggiugnerà qualche immaginoso etimo- 
logo, come il nome proprio della Divini- 
tà, in tutte le lingue ariane, altro non è 
che un primitivo traslato della significa- 
zione propria dei nomi dati al Sole, al 
Giorno, al Cielo; cosi fra i Cinesi que- 
sto medesimo nome della Divinità, spo- 
gliato dell'epiteto onorifico Sciang, cioè 
Sommo, Supremo, si trova ridotto a Ti, 
che ha manifestamente la sua radice in 
thien, come sadja e deva* in di'u, dju, 
djauft; come e Zzùq in Stòg; come 
Deus e Djnvis in die*, dio, divo. E chi 
volesse anche più addentrarsi in indagini 
etimologiche, non crederebbe causale la 
coincidenza dei suoni dentali scelti a si- 
gnificare fra lontanissimi popoli identi- 
che idee, nè si asterrebbe dall'osservare 
che il nome cinese gi, equivalente a sole 
o giorno, assai probabilmente è un'alte- 
razione fonica del monosillabo ti, e quin- 
di nasce dal suo sinonimo thien, in quel- 
la stessa guisa che fra gl'Italiani, in vir- 
tù del noto trapasso dei suoni, da diurno 
deriva giorno. 

Tanto poco io m'affido ad argomenti di 
ragione etimologica , massime quando 
s' ha fra mani una lingua povera di suoni 
e priva di derivazione propriamente det- 
ta, com'è la cinese, che mi sarei ben 
guardato fin di accennare queste etimo- 
logie, se non le vedessi confortate dal- 
l'autorità del dottissimo Klaprolh. Ma sien 
esse false o sian vere, il fatto che non am- 
mette dubbio è l'uso costante del nome 
Thien, Cielo, in luogo di Sciano ti: nè 
son meno indubitabili che manifeste le 
cause onde l'uso di questa metafora in- 
valse nell'Occidente del pari che in Orien- 
te. Ma, nel trasportare il nome del cielo 
dal senso letterale al metaforico, è pro- 
ceduto lo spirito umano di pari passo nei 
due lati opposti della terra? La distinzione 
dei due significali è stata sempre ugual- 
mente sentila ? 

Osserveremo a questo proposilo che, 
mentre negli antichi libri l'uso dei due 
nomi è promiscuo (benché più frequente 
ricorra l'appellazione Sciang-ti), nei mc- 
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no antichi per contrario, e massime nelle 
opere filosofiche, l'uso di Thien è tanto 
più generale e prevalente, che l'altro no- 
me in paragone può dirvisi raro. Ma qual 
teologo, qual filosofo de' nostri, parlando 
della Divinità, usò di preferenza, se pure 
usò qualche volta, il vocabolo Cielo? E men- 
tre invece i filosofi di colà ne fanno l'ap- 
pellazione prediletta del loro Dio, potre- 
mo noi darai a credere che questo nome 
venisse comunemente adoperato ed in- 
teso nel senso d'una pura metafora? Non 
è dunque da parificare l'accezione quasi 
esclusivamente poetica del nostro Cielo, 
a quella più specialmente filosofica di 
Thien : ma neppure è da credere che in 
questa medesima accezione il senso della 
parola tenga cosi poco del metaforico, da 
rappresentare letteralmente o l'idea della 
Divinità o quella dell'azzurra volta ce- 
leste. 

lo volentieri mi passerei di simili di- 
stinzioni, se credessi poter altramente 
chiarire il concetto fondamentale del Dio 
cinese: ma tanto in esse il nodo della (mi- 
stione mi sembra invece esser tutto, che 
dovrò altrove riprenderle ; contentando- 
mi solo per ora di lasciarle ben definire 
a uno scrittore cinese, il quale, in com- 
mento a «lue luoghi degli antichi libri, 
dichiara che » parlandosi della forma e 
materia del firmamento, si dice, thien; 
ma del pari si dice thien quando si parla 
della potenza protettrice che veglia sul- 
l'urna n genere: allorché poi vogliamo no- 
minare il Signore e governatore di colas- 
sù, allora diciamo Ti, ovvero Sciang-ti». 

Cosi dunque lo Sciang-li, detto anche 
Thien-tU cioè Imperatore celeste, o Si- 
gnore del cielo, rappresentavasi alla com- 
prensione dei più come un essere perso- 
nalr.ii cui tipo era manifestamente desun- 
to dall' imperatore terrestre. Ma era egli 
dunque corporeo, alle menti almeno del 
volgo? Mainò, rispondono concordemente 
i libri canonici; lo Sciang-ti è uno Spirilo. 
Ma di nuovo : che cos' è pei Cinesi uno 
Spirito? Se ci avvisiamo di domandarlo ai 
filosofi, dopo aver errato in un mare d'in- 
certezze, di sottili distinzioni, di asser- 
zioni gratuite che non di rado si contrad- 
dicono, raccoglieremo tuttavia che lo Spi- 
rito, alla lor mente, come a quella di molti 
dei nostri filosofi, è un essere immateria- 
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le, è l'atomo vuoto, come dicono alcuni 
moderni, o, come altri, è il non-essere in 
quanto si differenzia dall'essere materia- 
le. Ma se in quella vece ascoltiamo la leg- 
genda popolare, essa molto più facilmente 
ci darà a conoscere i suoi Spiriti o Genii; 
essa ci dirà, che una volta un re volle co- 
struire un ponte in mezzo al mare, ma 
non sentendosi aver forze da tanto, si 
raccomandò allo Spirito dell'Oceano che 
volesse egli gettarne almeno le fondamen- 
ta ; ed ottenne la grazia : di che ricotto- 
scentissimo, gli domandò un abbocca- 
mento per potere di presenza testificar- 
gli la sua gratitudine ; ed ottenne anche 
questo favor e, a patto però che né il re,oè 
altri del suo seguilo s'attentasse di ritrar- 
re in disegno la figurachedi lui si vedreb- 
be. Il re e la sua corte si raccolsero sopra 
un molo entro mare, e quivi infatti ap- 
parve lo Spinto, ne mano si mosse per 
delinearne il disegno; ma uno scaltro 
cortigiano nascostamente prese a farne 
sull'arena il ritratto col piede. Lo Spirito, 
cui nulla si cela, indignato disparve per 
sempre. 

Uno Spirito dunque, secondo l'idea po- 
polare, ha forma e persona, e l'ha dì sua 
natura, giacché mai non è dello, né qui, 
né altrove, che egli la rivesta momenta- 
neamente per solloporsi al senso mortale. 
Ora io lascio che altri spieghi come senza 
la nozione della persona, teologicamente 
intesa, ciò 'che si asserisce avere una for- 
ma si neghi poi esser materia. Ma, si ba- 
di, chi ammette la forma dello Spirito è 
il popolo; chi nega la materia sono i king, 
sono i libri classici, dove, se si eccettua il 
volume dei canti, son consegnati, piutto- 
sto i pensamenti dei filosofi che le cre- 
denze popolari. Negavano i filosofi anche 
la formar Non lutti, né troppo aperta- 
mente. Ciu-fu-ze, che viveva in tempi as^ 
sai più recenti di quelli onde ci occupia- 
mo, e poteva quindi con maggior liber- 
tà pronunziarsi pel si o pel no, ci lascia 
nell'incertezza. ««Se Io spirito di Wen- 
wang, egli dice, stava alla presenza dello 
Sciang-ti, se lo Sciang-ti appariva e par- 
lava a Kaozung, è forza ammettere che 
lo Sciang ti ha un'esistenza propria. Ora, 
quando gli uomini dei nostri giorni dicono 
eoe Ti, governatore e signore di tutte le 
cose, non ha forma, questa sentenza iioq 
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si mette d'accordo con quéi due fatti. 
D'altra parie, assimilare il Thien-li agl'i- 
doli che si veggono in certi templi, credo 
che parimenti si disconvenga. All'ultimo, 
simili quistioni chi potrà mai diftìnirle»? 
— Così, dunque, si disputa se la spiritua- 
lità sia conciliatine con la forma, e se lo 
Sciang-ti o il Tbien abbia persona, cioè 
forma corporea, ma tutti sono concordi 
nel proclamare ch'egli è uno spirito, e 
che lo spirito, è il preciso opposto della 
materia. 

Dopo queste indagini sulla natura ed 
essenta del Dio dei Cinesi, a noi, educati 
al concetto inseparabile del Dio creatore 
ed eterno, vien primo il desiderio di sa- 
pere se nel concetto di altri popoli sian 
pur compresi questi che si giudicano so- 
stanziali attributi. Nessuno dei loro libri 
afferma espressamente l'eternità dello 
Sciang-ti ; ma in pari moda nessuno parla 
della sua origine o del suo nascimento. 
Si direbbe che ai Cinesi non è mai venuto 
in mente il dubbio se innanzi che il cielo 
e la terra fossero, lo Sciang-ti fosse. Con- 
tenti al fatto, delle cause, incuriosi, dice- 
vano: Vi è il cielo e la terra, padre e ma- 
dre di tutte le cose. Ma dicevano pure: le 
cose tutte hanno radice nel cielo, e l'uo- 
mo ha radice nel mio progenitore. È que- 
sta forse l'unica frase che, sebbene lon- 
tana dall' esprimere idea di creazione, 
tuttavia meno d>gni akra se ne discosti. 
I dotti hanno bensì investigalo le origini 
del mondo e dell'uomo : e molto fra loro 
si parla di caos primordiale, di etere, di 
materia più o meno grave, di fluidi più o 
meno sottili, e di cinque elementi in luogo 
dei quattro idei nostri antichi. Più che di 
tutt'altro, si parla poi di due princìpi, lo 
Yaog e lo Yin,che ci vengono rappresen- 
tati, come gli opposti in natura ; il ma- 
schio e la femmina, la luce e le tenebre, 
il crescere e il deperire, la vita e la mor- 
te. Lo Yang e io Yin, operando sulle so» 
stanze teste menzionate, per. via di sepa- 
razioni, combinazioni e trasformazioni, 
produssero e mantengono con armonica 
vicenda il mondo e l'uomo. — Questa teo- 
rica s'atteneva in parte al nostro teina , 
onde ci è parso di non doverla trapassare 
in silenzio. Come cosmogonia fisica, potrà 
forse valere quella fondata sulla famosa 
declinazione degli atomi ; ma come co- 
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smogonia religiosa, se così posso chia- 
marla, nulla e' insegna. I più vetusti co- 
dici la ignorano, e ad essa contrappon- 
gono un sistema fisico a un tempo e mo- 
rale, molto più semplice. Secondo questo, 
tre sono gli esseri fondamentali: il Cielo, 
la Terra e l'Uomo, chiamati i tre zai, che 
è come dire, le tre potenze, i tre esseri 
animati e intenzionalmente fattori di tutte 
le altre cose. Dalla subordinazione del se- 
condo zai al primo (della terra al cielo ) 
nasce l'armonia delle stazioni ed ogni al- 
tra armonia nell'ordine fisico , onde i na- 
turali prodotti. Ma la maggiore o minore 
subordinazione dell'ultimo zai ( l'uomo ) 
alla terra e al cielo, aiuta o turba la loro 
concordia; quindi la buona o cattiva tem- 
perie, da cui l'abbondanza o la scarsità 
dei prodotti naturali ; da ciò il benessere 

0 le calamità del popolo; in ciò finalmente 
la ragione dei propizialorii od eucaristici 
alla terra ed al cielo. — Questo sistema, 
come ognun vede, ripone le origini del 
mondo nel mondo stesso, e si dilunga for- 
s' anche più del precedente dal concetto 
di un Dio creatore; il quale, in somma, 
può dirsi estraneo alla teosofia dei Cinesi. 

Il medesimo diremo noi degli attributi 
di onnipotente e solo, che pur si credono 
sostanziali ? — Un parafraste dello Sciu- 
king chiama lo Sciang-ti sublime, augusto, 
ed uno, senza pari degno di altissimo ono- 
re. Diasi pure a queste parole l'autorità 
di un testo, si disconosca il tuono di am- 
plificazione in che suonano : dicendo che 

10 Sciang-ti nella sua potenza è uno e sen- 
za pari, esse non dicono ch'egli è onnipo- 
tente e solo. Nè meglio faranno al propo- 
sito le parole di Confuiio, ov' è dello che 
ai voleri del Cielo non si contrasta ; o 

Suede con cui, esecrandosi il tiranno Wu-i 
i aver fatto simulacri di uomini, averli 
chiamati Spiriti del cielo, aver sospeso in 
aria un otre pieno di sangue, e, feritolo di 
freccia, essersi vantato di aver percosso 

11 Cielo, si dichiara folle il tiranno, e lo Spi- 
rito del cielo invincibile. Invincibile, po- 
tentissimo senza pari, non valgono il dom- 
matico onnipotente. Ma benché tale a 
chiara voce non predicassero lo Sciang-ti 

1 suoi adoratori, ben si guardarono di 
scemargli dignità e potenza, non dico 
già coi pericoli delle battaglie, ma con la 
gloria stessa delle vittorie riportate su ri- 



Digitized by Google 



VEGLIA 

belli creature ; gloria di cui tanto si esal- 
tano gli onnopotenti Iddìi ario-semitici. 
Cosi pure, se lo Sciang-ti si aveva i mas- 
simi onori, non era il solo cui si rendes- 
sero onori divini. Abbiamo già menzio- 
nato i sacriGzi allo Spirito della terra, ai 
Genii delle montagne e dei fiumi, ai Mani 
dei trapassati. Tanto sarebbe errore cre- 
dere che tali riti fossero tutti d'eguale 
solennità ed importanza, quanto distin- 
guerli secondo le nostre idee; ed altri 
giudicarli atti di adorazione, altri di pura 
venerazione. Sta scritto che innumerabili 
sono le falangi degli Spiriti : ma certo di 
tutti non parla il Li-ki quando li chiama 
grandi ministri dello Sciung-ti e servi del 
Cielo, poiché altrove ci fa sapere che al- 
cuni spiriti malefici potevano essere di- 
spersi e fin distrutti dall'uomo. Grandi 
ministri dello Sciang-ti, a lui solo creduli 
secondi, erano i cinque, onorati anch'essi 
col nome di Ti. che fossero e chi fossero 
i cinque Ti, molto si disputa fra Cinesi : 
per noi sono tali che eloquentemente ri- 
spondono con solo il nome al quesito che 
ora ci occupa: i Ti erano sei, de' quali 
uno il supremo. Né più si richiede a di- 
mostrare che questa religione non è mo- 
noteismo, nel senso stretto della parola, 
qual essa è intesa in moschee, sinagoghe 
o chiese. Ciò nulla meno, le immagini me- 
taforiche, il linguaggio, le cerimonie, la 
gerarchia dei sistema religioso cinese 
fanno tale riscontro al politico, e talmente 
si conguaglia la divina superiorità dello 
Sciang-ti alla umana dell' imperatore, che 
con quanta ragione si afferma il governo 
dei Cinesi essere monarchia, con altret- 
tanta in lato senso può dirsi che la loro 
antica religione era monoteismo. 

Dagli attributi concernenti l'essenza 
dello Sciang-ti passando adesso ai mor- 
tali, potremo esser brevissimi nello e- 
sporli, perchè basterà sostituire una som- 
maria enumerazione alle pompose para- 
frasi e alle ripetizioni degli autori cinesi. 
Non avremo che a gettare gli occhi sopra 
una pagina qualunque della lor Bibbia, 
per leggervi che lo Sciang-ti è conside- 
rato archetipo di perfezione; egli ottimo; 
sapientissimo, de' mortali sopra tutto soj- 
lecito\ provvido, giusto, datore di virtù, 
d'ingegno, di utili sensi ed affetti. Impar- 
zialmente amantissimo, per bontà rimune- 
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ra, senta odio punisce ; tutto fa insomma 
per lo meglio dei Cinesi non solo, ma, co- 
me più volle è detto (e vi si ponga men- 
te, che questo è attributo rarissimo dei 
nostri Iddìi ), tutto fa per lo meglio di 
quante vivono sulla terra nazioni di uo- 
mini. 

V idea di ricompense o pene di cui Io 
Sciang-ti è fatto dispensatore, natural- 
mente c'invita a ricercare se ì Cinesi 
avessero fede in una seconda vita. Ma in* 
nanzi tutto vuoisi inteso che queste idee, 
le quali sembrano inseparabili a noi, sono 
per loro affatto distinte. Premi o gastighi 
della vita terrena e non d'altra, son quelli 
di cui parlano gli scrittori cinesi. La se- 
conda vita per loro è semplice quistione 
d'immaterialità e immortalità dell'anima; 
quistione in cui molto asseriscono e nul- 
la provano. Alcuni, per esempio, distin- 
gueranno il po e I hoan. Al po i tradut- 
tori europei fan corrispondere la forza 
vitale o anima dei fisici ; all' hoan lo spi- 
rito propriamente detto : di questo si af- 
ferma che salo al Cielo ; di quella che ri- 
torna alla Terra. Sottigliezze di filosofan- 
ti, e più spesso di scoliasti, al popolo 
ignote. Il popolo, in questo articolo della 
sua fede, si mostra talvolta un poco in- 
credulo, e d'ora in ora lo sentite escla- 
mare : Oh certo le anime dei nostri ante- 
nati non sono più! Il padre, la madre, gli 
avi nostri, se fossero ancora quelli che 
per noi furono, come sopporterebbero di 
vederci sì basso caduti? — Ma queste son 
voci di momentanea disperazione. L'uso 
costante dei sacrifizi e degli offici funebri, 
celebrati con vittime, incensi e prostra- 
zioni nelle sale degli antenati e nei templi 
dei grandi benefattori dell'umanità, evi- 
dentemente dimostrano la credenza po- 
polare essere sempre stata, che lo spirito 
del defunto dura immortale, 'eà ha con- 
tezza e cura delle cose di questo mondo. 
Per verità si trova scritto che il vivente 
ignora se lo Spirilo assista, o almeno, 
dove assista al sacrificio: ma è detto pure 
che ne ha notizia non solo, ma grande- 
mente se ne diletta. Quando però a Con- 
fuzio fu domandato se dopo morte lo Spi- 
rito fosse conscio di sé e delle terrene 
cose, il savio rispose che l'affermare o il 
negare era egualmente difficile, ed egual- 
mente pericoloso alla buona morale : noa 
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avesse tanta impazienta l'interrogatore, 
e verrebbe anche per lui il giorno che 
darebbe al grau problema nna soluzione. 

Che, ad onta delle pratiche religiose, 
insorgesse qualche dubbi» fra il popolo, 
e più tra i filosofi, sulla immortalità del- 
l'anima, non è da recar meraviglia ; ma, 
dopo ciò, mal si spiega come cotesti scet- 
tici potessero abbandonarsi ad una cieca 
fede nelle arti degl' indovini, contro cui 
non sappiamo che mai si levasse la voce 
dei savi. Forse é natura dell'uomo, esser 
piuttosto credulo che credente. Comun- 
que ciò sia, non si può disconoscere che 
questo è il lato debole e brullo dell'edili- 
zio religioso che abbiamo dinanzi. Nè vale 
a scusa il dire che ogni religione ebbe i 
suoi preclari indovini, sia che si chiamas- 
sero vati, aruspici, teurghi, profeti, o si- 
bille. Assistere con tulla gravità alla ispe- 
zione augurale di certe particolari ver- 
mene, o di un guscio di tartaruga abbru- 
ciacchialo, o di poche linee combinate in 
più modi, per presagire il futuro, e cono- 
scere ciò che sia fausto od infausto in 
ogni alto privalo o pubblico, è colpa im- 
perdonabile a filosoli che non accettano 
dogmi rivelali, e discutono liberamente 
l'essenza del loro Dio: simili in questo ai 
ncoplatonici ateniesi, che non potendo 
appagarsi della estrema vaporosità delle 
loro dottrine, non potendo espandere il 
loro sentimento religioso in un'atmosfera 
metafisica che noi sosteneva, perchè più 
leggiera di lui, altalenavano volentieri fra 
il Paganesimo e il Misticismo. Se non che 
le pratiche divinatorie concernono il rito 
piuttosto che i princìpii d'una religione ; 
e noi, come è il nostro proposilo, dobbia- 
mo ritornare ad un esame complessivo di 
questi. 

Dalle fonti alle quali patitamente attin- 
gemmo notizie, abbiamo veduto scaturire 
due correnti diverse, che ci è stato pos- 
sibile seguire di pari passo, perchè, seb- 
bene talora sembrassero dlscostarsi in 
direzioni opposte, si riavvicinavano poi, 
fin quasi a congitiugersi. Avevamo nell'u- 
na le credenze popolari, nell'altra le filo- 
sofiche. Il Dio del popolo, quantunque 
personale e diciam pure corporeo ben- 
ché da lutti chiamato spirituale, ci appa- 
risce in tanto splendore di maestà, che 
una creazione più nobile e più degna dcl- 




la mente umana, più scevra di puerili ca- 
ratteri, più immune da basse passioni, 
noi non troviamo frequentemente presso 
;il tri popoli, l'iltagora, che al suo Giove 
rimproverava di essere troppo umano e 
non abbastanza di vino,si sarebbe volentie- 
ri inchinato a questo Dio del volgo cinese. 

L'antico popolo del Reame di mezzo 
avea spesso in bocca il nome delloSciang- 
li, ma ne discorreva, cioè ne ragionava as- 
sai poco, e lo adorava anche meno. Ma lo 
studio stesso di reprimere la naturale 
curiosità che spinge ogni uomo a pene- 
trar nell'ignoto, il Treno imposto al desi- 
derio di conoscere l'essenza divina, lo 
sforzo continuo di rappresentarsela im- 
materiale l'immensa superiorità di potere 
data al D o su tulli gli esseri della terra 
e del cielo, la sua stessa inaccessibilità 
cosi alla comune intelligenza come ai voli 
e alle preghiere dei singoli uomini ; que- 
ste cose danno al D o del popolo cinese 
una maestà, forse meno poetica ( altri di- 
rebbe meno teatrale ), ma certo più de- 
gna d'un dio, più augusta che non sia 
quella accattata dalle folgori bibliche, o 
dall'omerico tremar dell'Olimpo. 

Noi non vorremo farci contradditori 
di quei dotti mitografi, che nei poemi d'O- 
mero e d' Esiodo scoprono ( quel che dav- 
vero è ben nascoso e riposto) un concello 
monotei*tico, il quale poi sempre, essi 
dicono, ha dominalo nella teologia greca 
e romana. Vogliamo concederlo: ma men- 
tre nei poeli latini e greci, e fin nei poeti 
filosofi, noi dobbiamo cercare qualche 
frase, come quella di Virgilio : « Mens 
agitai molem » ; o quella di Xenofane : 
«< Un solo Dio, superiore agli Dei e agli 
uomini, non somiglia ai mortali nè per la 
figura nè per lo spirito » ; tutta la lette- 
ratura, e la tradizione, e i costumi, e la 
stessa costituzione politica dei Cinesi 
parlano ad aita voce d'un Dio, nella sua 
potenza solo, supremo. 

Nella storia dell' antica religione dei 
Greci primeggia invece un gran fatto, 
che ba*la da solo a rivelarcene l' indole 
politeistica. Quando questa religione era 
già invecchiata, già combattuta e fio vili- 
pesa da molte parti, la dottrina di Socra- 
te, il quale più spesso parlava di Dio che 
degli Dei, fu giudicata dal popolo un'ere- 
sia ; e punito di morte l'eresiarca. 
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Se noi consideriamo a quali assurdità 
di fede giunsero tanti popoli della terra, 
che pur vantavano civiltà, non possiamo 
astenerci dal ricercare la cause onde i 
Cinesi furono salvi da questa intempe- 
ranza religiosa. Ma facilmente le trovere- 
mo nella saviezza e sincerità degli insti* 
tutori di questo popolo. I filosofo o sa- 
pienti della Cina erano i suoi veri sacer- 
doti, i quali senza arrogarsi nome nè 
vanto di mediatori fra Dio e gli uomini, 
annunziavano tuttavia di aver ricevuto 
dal Ciclo uu mandato da compiere, e 

Sueslo era, istruire il popolo e confortarlo 
Ilo adempimento de' proprii doveri. II 
sapiente, o coin'essi dicevano, il sant'uo- 
mo, è l'essere in cui maggiormente si 
rivela quello dei tre zai, cioè quella del- 
le tre potenze fattrici, che s'individua 
negli uomini. Il sapiente, rinnovellando 
il cuore dei volgari, conserva e trasforma 
gli esseri tutti, perche l'opera sua di istru- 
zione e di esempio, avendo virtù di com- 
muovere il'Cielo, ottiene che si mantenga 
l'armonia dell'uuiverso. Diffusa così l'opi- 
nione che dal bene morale scaturisce il be- 
nessere materiale, i sapienti facean valere 
appo il volgo l'autorità propria, e lo trat- 
tenevano dal trascorrere ad assurde cre- 
denze, facendo, quanto era possibile, ac- 
cettare le proprie. Ma queste, in verità, 
per menti volgari eran qualcosa di trop- 
po elevato, troppo remoto dai sensi, trop- 
po puramente intellettivo : onde i filosofi 
oiai non presunsero d' imporle, ed anzi 
non si elevarono, se non tardissimo, con- 
tro ciò che aveva di troppo connesso al 
senso la volgare nozione del Dio. 

Gli antichi filosofi cinesi, fino agli ulti- 
mi discepoli di Confuzio, tollerarono che 
altri vedesse nello Sciang-ti o nel Thien 
una persona : ma essi non ve la videro 
mai. Per essi, come animato ed intelli- 
gente era l'uomo, cosi animata ed intelli- 
gente era la natura; animato, sopra tutto, 
ed intelligente era il cielo. Quella poten- 
za che, astrattamente considerata, nel- 
l'uomo si dice Anima, nel cielo si chiama 
Sciang-li. Ma come nell'uomo corpo ed 
anima non sono due cose disgiunte, cosi 
unito al cielo e dal cielo inseparabile è lo 
Sciang-ti. Non estrinseco, non esteriore 
all'universo, non eslramondiale, lo Sciang 
li é dunque pel filosofo l'anima intelligente 
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del cielo, o in altri termini, è il Ciclo ani- 
mato ed intelligente. Quindi la sinonimia 
delle due parole : Thien e Sciang-ti. 

Ma questa sinonimia ò. perfetta, come 
dal l'i.i th si pretende V E egli nel vero il 
l'Iath quando afferma che i letterati ci- 
nesi avranno assai riso nel leggere la tra- 
duzione del primo versetto della nostra 
bibbia, ove è detto : nel principio lo 
Sciang-ti creò il cielo e la terra ? Queste 
parole, se concedasi al Plath che Sciang- 
ti e Thien siano perfetti sinonimi, nou 
possono all' orecchio di letterati e filosofi 
cinesi non equivalere a queste altre : lo 
Sciang-ti creò sé stesso ; le quali sareb- 
bero veramente molto atte a muovere il 
riso, se la presente equivalenza fosse rea- 
le. Tralascio, in prova del contrario, che 
i missionari, cattolici e protestanti, oltre 
al giovarsi, nelle loro versioni, dell' assi- 
stenza di letterati natii, non sono poi cosi 
crudi alla conoscenza della lingua cinese 
da non sentire simili incongruenze, se 
vere fossero. Ma il vero è che d' incon- 
gruenza non v'è ombra in quella locuzio- 
ne. Ogni letterato e filosofo cinese dei 
nostri giorni, sia egli materialista, pan- 
teista od ateo, sa benissimo che lo Sciang- 
ti, se da molli fu ed è concepito come 
immanente nel cielo, da moltissimi invece 
fu ed è creduto aver persona distinta. 
Cosicché ogni Cinese a prima giunta 
s'accorge che lo Sciang-ti, di cui e pa- 
rola nella versione della Bibbia, gli vien 
quivi rappresentalo nei termini di questa 
seconda nozione. L' incongruenza rile- 
vata dal Plath ha per solo suo fondamen- 
to la supposizione che il concello del Dio 
immanenle nel cielo fosse universale nel- 
la Cina, che i due riomi Sciang ti e Thien 
fossero perfetti sinonimi e finalmente che 
la voce Thien sia sempre usata nel senso 
letterale di Cielo azzurro e materiale^ 
ma animalo ed intelligente. 

A noi pare invece di avere dimostrato 
che la nozione del Dio non esteriore al 
mondo nè personale é tutta propria dei 
filosofi, ed anco dei meno antichi. Quanto 
«Ila sinonimia delle voci Sciang-li e Thien, 
poco ci vuole a dimostrare che essa è 
ben altro che perfetta. In un poeta Ialino 
si leggono le parole, sub Jove frigido ; 
ma niun poeta cinese avrebbe mai osalo 
dire, sotto il freddo Sciang-ti. Tal sino- 

**16 
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nimia è dunque solo ammissibile quando 
si distingua il doppio significato, metafo- 
rico e letterale, di Thien. Allora il Thiea 
metaforico equivale per l'uomo del volgo 
al suo Sciang-ti o Dio personale; e lo 
Scian-li equivale pel filosofo all'anima 
del suo Tbien astrattamente considera- 
ta. E qui si scorge perchè i filosofi pre- 
scegliessero sempre la voce Thien. Essa 
è tale che, quantunque porti una mani- 
festa impronta di Panteismo, s'accomoda 
pure ad esprimere acconciamente qualsi- 
voglia sistema filosofico e religioso. 

Ora, concludendo, noi domanderemo 
per la lem volta col giovanetto Ciu-i : 
Che altro v'è sopra il Cielo per un Cinese 
che non segua la dottrina di Budda o del 
Tao? — E la risposta sarà: Per un uomo 
del popolo, sopra il Cielo v'è lo Sciatigli, 
v'é un Dio simile all' imperatore, ma ol- 
tremisura più potente di lui; Per l'uomo 
di lettere, pel filosofo, al di sopra del 
Cielo non v'è nulla. Qual'è dunque, il Dio 
dei Cinesi ? Per alcuni è materia, per al- 
tri è spirilo, per pochi non è nè l'uno né 
l'altro. Egli è quale a ciascuno può la sua 
mente rappresentarlo. Innanzi lutto, non 
è un Dio rivelato, cioè tale che degnasse 
farsi uomo per gli uomini. 

Ove d'un Dio rivelato non è nolitia, ivi 
nessuno vorrà impugnare la verilà di 
quell'antico detto dell'oleate Xenofanc : 
« Sono gli uomini che han fatto gli Dei, 
e loro han dato i proprii sentimenti, la 
voce, l'aspetto ». Se ciò è vero, se è vero 

Sci che in più arguta forma fu ripetuto 
1 Lich tenberg, le celebri parole della 
Bibbia « Dio fece 1' uomo ad immagine e 
similitudine sua» significare « gli uomini 
fecero Dio ad immagine e similitudine 
loro » ; noi potremo nella religione d'un 
popolo trovar la misura della sua intelli- 
genza, ed affermare, che tale è l'uomo 
qual'è il suo Dio. 

Allora sarà facile persuadersi, che i 
corti di mente, i fanciulli del genere uma- 
no, in verità non sono i Cinesi. 

L' importanza delle cose riferite, mi 
servirà di scusa per avervene forse so- 
verchiamente trattenuti. Ora riporterò 
P aureo catechismo di Volney. in cui si 
espongono le leggi che la natura ha insi- 
te in noi per nostra direzione, e vi ai 
statuisce un autentico ed immutabile co- 
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dice morale. Legislatore di tatto il gene- 
re umano, nella stessa guisa che è inler- 
petre della natura, l'autore mostra la li- 
nea che separa il mondo chimerico dal 
reale; istruisce nell'evidenza e nella veri- 
tà, e sviluppa le leggi sopra le quali la 
stessa natura fondò la felicità dell'uomo. 

IjA LEGGE NATURALE 

OVVERO 

PRMCIPII FISICI DELL4 MORALE 
DEDOTTI DILLA ORGARIZZAZIOHB DELL'UOMO 
E DELL'UNIVERSO 

4a C. P. Volney (26) 

CAPITOLO L 
Della legge naturale. 

D. Che cosa è la legge naturale ? 

lì. E l'ordine regolare e costante dei 
fatti secoudo il quale Iddio governa l'u- 
niverso; ordine che la sua Sapienza offre 
ai sensi ed alia ragione degli uomini, per 
servir loro di norma eguale e comune 
nelle azioni, e guidarli senza distinzione 
di paese o di setta alla perfezione ed alla 
felicità. 

D. Datemi una chiara definizione della 
parola Legge. 

lì. La parola Legge, presa nel suo 
senso letterale significa lettura (dal Iali- 
no lex legge, lecito lezione; corano si- 
gnifica pure lettura ed è una traduzione 
della parola legge ); perchè in origine e 
gli ordini ed i regolamenti erano la let- 
tura per eccellenza che si faceva al po- 
polo affinchè l' osservasse e non incor- 
resse nelle pene, comminate contro l'in- 
frazione. Da ciò deriva che I' uso origi- 
nale spiegando l'idea vera, la legge, si 
definisce: un ordine, un divieto di ope- 
rare, con la clausola espressa di una 
pena ingiunta all'infrazione, odi un 
premio, attaccato all'osservanza di 
quest'ordine. 

D. Esistono questi ordini in Natura ? 

H. Si. 

D. Che significa questa parola Naturai 
lì. La parola natura si adopera in tre 
sensi diversi: 1.° S'impiega a designare 
l'Universo solo o il mondo materiale; ed 
allora si dice la bellezza della Natura, 
la ricclieua della Natura, vale a dire 
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gli obbietti che si osservano nel Cielo, e 
nella Terra; 3° Può intendersi quella po- 
tenza, che anima, e mette in moto l'uni- 
verso, considerandola come un essere a 
parte, come l'anima se si considera di- 
versa dal corpo. In questo senso dicia- 
mo le intenzioni della Natura, i se- 
greti della Natura sono impenetrabili; 
5.° Può dinotare le operazioni parziali di 
quella potenza che anima ciascun essere 
oppure ciascuna classe di esseri; e se- 
condo questa idea si dice: È un olim- 
mo la Natura dell'uomo; ogni potere 
agisce secondo la sua natura. 

Ora, come le azioni di ciascun essere 
o di ogni specie di esseri sono sottopo- 
ste a regole costanti e generali; le quali 
non possono essere infrante senza inver- 
tire o guastare l'ordine generale o par- 
ticolare; queste regole di azioni e di mo- 
vimenti sono slate chiamate leggi natu- 
rali, Leggi della natura. 

D. Datemi esempi di queste Leggi. 

li. È legge di natura che il sole illu- 
mini successivamente la superficie del 
globo terrestre;— che la sua presenza vi 
produca luce e calore; — ■ che il calore 
agendo sull'acqua, formi i vapori ;— che 
questi vapori elevati in nubi nelle regio- 
ni aeree vi si risolvano in piogge, in nevi 
che incessantemente rinnovano le acque 
delle sorgenti e dei fiumi. 

E legge di Natura, che l'acqua scorra 
dall'alto al basso; che tenda a mettersi a 
livello, che sia più pesante dell'aria; che 
tutti i corpi tendano verso la terra, che 
la fiamma s'inalzi verso il cielo;— ch'ella 
disorganizzi i vegetabili e gli animali ; 
che l'aria sia necessaria per la vita di 
taluni animali; — che in alcune circo- 
stanze l'acqua li soffochi e li ammazzi, 
che i sughi di certe piante, che alcuni 
minerali attacchino i loro organi, ne di- 
struggano la vita, ed un' altra quantità 
di simil fatta. 

Or questi fatti, e gli altri ai medesimi 
simiglianti, perchè sono immutabili, co- 
stanti, regolari, divengono per l'uomo 
tanti veri ordini di uniformarsi ai me- 
desimi, con la clausola espressa d' una 
pena, ingiunta alla infrazione o di un 
guiderdone dovuto all'osservanza. In 
questo modo quando l'uomo pretenda di 
veder chiaro nelle tenebre, di contraria- 
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re il corso delle stagioni, o V azione de- 
gli elementi; vivere nell'acqua senza an- 
negarsi, toccar la fiamma senza scottar- 
si, esser privo d'aria senza soffocarsi, 
tracannare veleni senza uccidersi, in o- 
gni infrazione di queste leggi naturali 
riceve un castigo corporale proporzio- 
nalo alla sua mancanza. All' opposto se 
osserva e pratica ciascuna di queste leg- 
i nei rapporti esatti e regolari, ch'esse 
anno con lui, la sua esistenza si man- 
tiene, e si rende beato per quanto pad 
esserlo: e giacché tutte queste leggi, 
considerate relativamente alla specie 
umana hanno per iscopo unico e comune 
di conservarla, e di renderla felice, si è 
convenuto di riunire l'idea in una sola 

Carola, e chiamarla con un vocabolo col- 
pivo la legge naturale. 

CAPITOLO IL 
Caratteri della Legge Naturale. 

D. Quali sono i •caratteri della legge 
naturale ? 

li. I principali, che se ne contano ar- 
rivano a dieci. • 

D. Qual' è il primo ? 

R. Di essere inerente all' esistenza 
delle cose, e per conseguenza di essere 
principale, ed anteriore ad ogni altra leg- 
ge. Imitazioni di questa sono tulle quelle 
altre leggi, che gli uomini han ricevuto; 
e la perfezione delle medesime si misura 
dalla loro rassomiglianza con questo 
modello primitivo. 

D. Qual' è il secondo ? 

A. È di provenire immediatamente da 
Dio, di essere da esso presentata a tulli 
sii uomini, laddove le altre ci sono of- 
ferte dagli uomini, i quali possono essere 
o ingannati o ingannatori. 

D. Qual'è il terzo ? 

R. È di essere comuni a tutti i tempi, 
ed a tulle le regioni, vale a dire unica 
ed universale. 

D. Che? Non v'ha altra legge univer- 
sale? 

R. No: Alcuna non è convenevole, e 
nessuna è applicabile a tulli i popoli del- 
la Terra; tulle sono locali ed accidentali, 
prodotte da alcune circostanze di luoghi 
e di persone, in modo che se tale uomo, 
tale accidente non fosse succeduto, tal 
legge non esisterebbe. 
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D. Qual' è il quarto carattere ? mezzi di migliorarsi, e di esser più felici. 
/{. E d' essere uniforme e invariabile. D. Sono similmente benefiche le altre 
D. Non v'ha dunque altra legge uni- leggi ? 
forme ed invariabile ? R. No: perchè niuna insegna i veri 
R. No. Mentre ciò che da una si repu- mezzi di felicità, tutte si riducono a {.ra- 
ta bene e virili, da un' altra è slimato licbc vane, e perniciose; ed i fatti bastan- 
male e violo, e quello che in un tempo temente contestano, che ad onta di tante 
la legge approva, sovente in un altro lo leggi, di tante religioni di legista lori e 
condanna. di profeti, gli uomini non cessano di es- 
D. Qual'è il quinto carattere? sere infelici ed ignoranti , come sei mila 
R. Di esser evidente e palpabile, per* anni addietro, 
chè essa consiste in fatti continuamente D. Qnai'è l'ultimo carattere della leg- 
soltoposli ai sensi ed alla dimostrazione, ge naturale 7 

L). Le altre leggi sono egualmente e- R. Quello di essere sola sufficiente a 

videnti? migliorare e render felici gli uomini. 

IL Noi sono, perchè basale sa fatti perchè in essa si contiene quanto le al- 

passali o dubbiosi, su testimoni equivoci tre leggi civili o religiose presentano di 

e sospetti, e sopra prove inaccessibili ai buono e di utile, che vuol dire, eh' essa 

sensi. n' è la parte essenzialmente morale; in 

ì> Qual' è il sesto carattere? modo che se le altre leggi venissero ad 

R. \Y essere ragionevole, poiché tut- esserne spogliateci ridurrebbero ad opi- 

ti i suoi precelli e tutte le sue dotlri- nioni chimeriche ed immaginarie senza 

ne sono conformi alla ragione ed all' in- alcun utile pratico, 

temlimento umano. D. Riunitemi lutti questi caratteri. 

1). Le altre leggi sono egualmente ra- R. Si è dello che la legge naturale è 
gionevoli ? • i.° Primitiva, 2.° Immediata, 5.° Univer- 
si. No: perchè tutte sono contrarie al- sale, 4.° Invariabile. 5.° Evidente, 6.° Ra- 
ta ragione ed all' intendimento umano, e gionevole, 7.° Giusta, 8.° Pacifica, 9.° Be- 
gl' impongono dispoticamente una ere- nefica, 40.° E sola sufficiente, 
denza cieca ed impraticabile. Tale è il potere di tutti questi altri- 
i> Qual'è il settimo carattere ? buli di perfezione e di verità, che quan- 
R. Di essere giusto: perchè in questa do i teologi nelle loro dispute non pos- 
legge la pena è proporzionata alrinfra- sono convenire su qualche punto di ere- 
zione, denza, ricorrono subito alla legge nalu- 
D. Le altre leggi sono parimente giù- ralc di cui l'oblio, come dicono, ha co- 
ste ? stretto Iddio di quando in quando ad 
R. No, perchè ingiungono sovente ai inviarci Profeti per pubblicare leggi nuo- 
meriti o ai delitli pene o ricompense ec- ve quasi che Dio facesse leggi di circo- 
cessi v e ed imputano a delitto azioni nulle stanze come gli uomini, specialmente 
o indifferenti. mentre la prima sussiste con tanta forza, 
D. Qual'è l'ottavo carattere ? che possiamo dire essere stata sempre 
IL Di essere pacifica e tollerante: per- ed in ogni luogo la legge di coscienza di 
ciocché nella legge naturale tutti gli uo- qualunque uomo ragionevole e sensato, 
mini essendo egualmente fratelli e di e- D. Se, come dite, questa legge emana 
guali dritti, essa a tutti consiglia pace e da Dio, ne insegnerà l'esistenza? 
tolleranza, anche pei loro errori. R. Si ed affermativamente. Ogni uo- 
D. Le allre leggi sono anche pacifiche? mo, che con riflessione volge gli sguardi 
R. No: perchè tulle predicano dissen- ad ammirare lo spettacolo maraviglilo 
sione, discordia, guerra, e mettono la dell'universo, più medila le propnelà e 
divisione Ira gli uomini con talune pre- gli attributi di ogni essere, I* ordine e 
tensioni esclusive di verità, e di dominio, l'armonia stupenda de'loro movimenti, e 
t > Qual' è il nono carattere ? più si convince ch'esiste un Agente Sa- 
lì. Di esaere egualmente benefica per premo, un motore Universale ed iden- 
tutli gli uomini, insegnando loro i veri fico, designato col nome di Dio. Tanto 



Digitized by Google 



è vero che la legge naturale basta per 
sublimarci alla conoscenza di Dio, che 
quanto gli uomini hanno preteso cono- 
scerne per mezzi estranei, si è costante- 
mente rinvenuto assurdo e ridicolo, e 
sono stali obbligati di ritornare alle no- 
zioni immutabili della legge naturale. 

D. Sarà dunque vero, cbe i settatori 
della legge naturale siano Atei ? 

R. No: questo non è vero, anzi per 
l'opposto essi hanno della Divinità idee 
più solide, e più sublimi di tutti gli altri 
uomini, perchè non la deturpano col 
mescolarvi tutte le passioni, e tutte le 
debolezze della umanità. 

D. Qual culto rendono questi segnaci 
della legge naturale alla Divinità ? 

Il Un culto interamente di azione; la 
pratica e l' osservanza di tutte le regote, 
che la Suprema Sapienza ha imposte ai 
movimenti di ogni essere : regole eter- 
ne ed inalterabili, secondo le quali esse 
mantengono l'ordine e l'armonia dell'u- 
niverso, e che nei loro rapporti coli* uo- 
mo, costituiscono la legge naturale.' 

D. Prima di questo tempo la legge na- 
turale è stata conosciuta ? 

R. In ogni tempo se n' è parlato, la più 
.gran parte dei legislatori hanno detto di 
prenderla per base delle di loro leggi, 
ma poi si son ridotti a citarne alcuni pre- 
cetti, e della sua totalità hanno avuto idee 
incerte e confuse. 

D. Donde ciò ? 

R. Perchè sebbene sia semplice nelle 
sue basi, pure forma nei sviluppi e nelle 
sue conseguenze un tutto complicalo, 
eh' esige la conoscenza di molti fatti, e 
tutta l'acutezza del raziocinio. 

D. V istinto solo è sufficiente ad indi- 
care la legge naturale ? 

R. No: perchè col vocabolo intinto 
s' intende quel sentimento cieco, che me- 
na indistintamente verso tutto ciò, che 
lusinga i sensi. 

D. Perchè si dice, che la legge natu- 
rale è stampata nel cuore di tulli gli uo- 
mini ? 

fi, Per due ragioni : i.° Perchè si è os- 
servato cbe v' erano atti e sentimenti co- 
muni a tutti gli uomini, lo che deriva 
dalla loro comune organizzazione. 4.° Per- 
ché i primi filosofi hanno creduto che gli 
uomini nascessero con idee preformale, 
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il che oggi è dimostrato essere un er- 
rore. 

D. S' ingannano dunque i filosofi ? 
R, Si : questo avviene. 
D. E perchè ? 

R. 1 .° Perchè i Filosofi sono uomini ; 
2.° perchè gì' ignoranti chiamano filosofi 
lutti coloro, che ragionano bene o male 
di una qualche cosa ; 5.° e perchè coloro 
i quali trattano di molle cose, o che ne 
ragionano i primi, sono facili ad ingan- 
narsi. 

D. Se la legge naturale non è scrit- 
ta, sarà dunque una cosa arbitraria ed 
ideale? 

R. No : perchè è basata interamente 
su fatti, che ad ogni momento possono 
essere dimostrati ai sensi, e comporre 
una scienza tanto precisa ed esatta, quan- 
to la Geometria e le Matematiche. Per la 
stessa ragione la legge naturale forma 
una scienza esatta, la qnale superficial- 
mente è stata conosciuta fino a questo 
tempo dagli uomini, nati ignoranti, e vi- 
venti nella distrazione. 

* CAPITOLO III. 

, Principi della Legge Naturale 
rapporto all' uomo. 

D. Sviluppatemi i principii della legge 
naturale rapporto all' uomo ? 

R. Sono semplici e si riducono ad un 
precetto unico e fondamentale. 

D. Qual' è questo precetto ? 

R. La conservazione di sè slesso. 

D. La felicità è anche un precetto del- 
la legge Naturale ? 

R. Sì, ma siccome la felicità è uno sta- 
to accidentale, che ha luogo nello svilup- 
po delle facoltà umane, e del sistema so- 
ciale, così non è lo scopo immediato, e 
diretto della natura ; è anzi quasi direi, 
un obbielto di lusso, sopraggiunto all'ob- 
bietlo necessario, e fondamentale della 
conservazione. 

D. In qual modo la natura impone al- 
l' uomo di conservarsi ? 

R. Con due sensazioni potenti ed in- 
volontarie, ch'essa ha annesse, come due 
guide.o due genii tutelari di tutte le sue 
azioni; una è la sensazione del dolore per 
mezzo della quale lo avverte di tutto ciò 
che tende alla sua distruzione : l' altra 
è la sensazione del piacere colla quale lo 
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attira, e lo porta verso quello che giova 
a conservare ed a sviluppare la sua esi- 
stenza. 

D. Il piacere sarà dunque un mate, 
un peccato siccome pretendono i ca- 

R. No : ma lo è solamente quando ten- 
de a distruggere quella vita, e quella sa- 
lute che a confessione dei medesimi ca- 
sisti, ci provengono da Dio. 

D. II piacere è r obbietto principale 
della nostra esistenza, come hanno detto 
alcuni filosofi ? 

li No : lo è come il dolore : il piacere 
è un incoraggiamento a vivere, come il 
dolore ci spinge a morte. 

D. Come provate ciò ? 

/?. Con due fatti palpabili : l' uno è che 
il piacere preso al di là del bisogno, me- 
na alla distruzione, per esempio un uo- 
mo che abusa del mangiare e del bere 
guasta la sua salute e nuoce alla propria 
vita. L'altro è, che il dolore talvolta con- 
duce alla conservazione: per esempio un 
uomo, che si fa amputare un membro 
cancrenato soffre dolore, e ciò per non 
morire interamente. 

D. Ma questo prova ancora, che le no- 
stre sensazioni possono ingannarci ri- 
guardo allo scopo della nostra conserva- 
zione ? 

R. Si : lo possono momentaneamente. 
D. Come e* ingannano le nostre sen- 
sazioni ? 

R. In due modi : o per ignoranza, o 
per passione. 

D. Quando c'ingannano per ignoranza? 

li. Quando opriamo senza conoscere 
V azione e 1* effetto degli oggetti sui no- 
stri sensi; per esempio quando un uomo 
tocca le ortiche senza conoscerne la qua- 
lità pungeule, o quando ingoia oppio non 
sapendone la qualità soporifera. 

D. Quando e* ingannano le sensazioni 
per passione ? 

R. Allorquando conoscendo l'azione 
nociva degli obbietti, ci abbandoniamo 
air impeto de' nostri desiderii, e de' no- 
stri appetiti: per esempio, quando un uo- 
mo sa che il vino inebria ne beve ecces- 
sivamente. 

D. Da questo che ne deriva ? 

IL Ne deriva, che I* ignoranza nella 
quale nasciamo, e gli appetiti sregolati 
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ai quali ci abbandoniamo, sono contrarli 
alla nostra conservazione, e per conse- 
guenza T istruzione del nostro spirito, e 
la moderazione delle passioni sono due 
obblighi, due leggi : che derivano imme- 
diatamente dalla prima legge della con- 
servazione. 

D. Ma nascendo noi ignoranti, l' igno- 
ranza sarà una legge naturale ? 

R. Non lo è più che quella di restar 
fanciulli deboli e nudi. Invece di essere 
per l' uomo una legge di natura, l' igno- 
ranza è un ostacolo alla pratica di tutte 
le sue leggi. È il vero peccato originale. 

D. Ma perchè vi sono stati dei mora- 
listi, che hanno riguardato l' ignoranza 
come una virtù, ed una perfezione ? 

R. Perchè per bizzarria o per misan- 
tropia hanno coufuso l'abuso delle cono- 
scenze colle conoscenze medesime, come 
se dir si volesse, perchè gli uomini abu- 
sano del linguaggio, perciò dovremo ta- 
gliar loro la lingua, e come se la perfe- 
zione e la virtù consistessero nella nul- 
lità, e non già nello sviluppo, e nel buon 
uso delle nostre facoltà. 

D. L'istruzione è dunque una necessi- 
tà indispensabile all'esistenza dell'Uomo? 

R. Si : talmente indispensabile, che* 
senza di essa egli ad ogni istante è col- 
pilo, e ferito da tutti gli esseri che lo 
circondano : perchè se egli non conosce 
gli effetti del fuoco si brucia, quelli del- 
l' acqua si annega, quelli dell' oppio si 
avvelena : se nello stato selvaggio non 
conosce le astuzie degli animali, I* arte 
di uccidere la sua caccia, muore di fa- 
me : se nello stato sociale non conosce il 
corso delle stagioni, non può nè lavora- 
re, nè alimentarsi : si dica lo stesso di 
tutte le sue azioni in tutti i bisogni della 
sua conservazione. 

D. Ma l' nomo isolato può procurarsi 
tutte queste nozioni, necessarie alla sua 
esistenza ed allo sviluppo delle sue pas- 
sioni ? 

li. Non lo può, se non vivendo in so- 
cietà, e coli' aiuto dei suoi simili. 

D. Ma la società è per l'uomo uno sta- 
to contro natura ? 

R. No : al contrario è un bisogno, una 
legge per l' opera propria della sua or- 
ganizzazione. Imperciocché I.° La natu- 
ra ha costituito l' uomo in modo, che nel 
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vedere il suo simile di sesso differente 
prova emozioni ed un' attraili va, di coi 
le conseguente lo menano a vivere in fa- 
miglia, eh* c uno stato di società. 3.° For- 
mandolo sensibile lo ha organizsato in 
modo che le sensasioni degli altri si ri- 
flettano in lui stesso, e vi eccitano dei 
co ■.sentimenti di piacere, o di dolore, 
che sono un'attrattiva ed un vincolo in- 
dissolubile della società. S.° Lo stato di 
società, fondato sui bisogni dell' uomo 
é un messo di più per adempire la legge 
di conserv asione, ed il dire che questo 
slato è preternaturale, perch' è più per- 
fetto, è lo stesso che din*, che un frutto 
amaro e selvaggio nei boschi lascia di 
essere il prodotto della natura quando è 
divenuto dolce e delizioso nei giardini 
nei quali è stato coltivato. 

D. E perché i Filosofi hanno chiamalo 
siato di perfezione la vita selvaggia? 

li. Perchè, come abbiamo detto, il vul- 
go sovente ha chiamato Filosofi quegli 
spiriti bizzarri i quali per tetraggine, per 
vanità offesa, per disgusto dei vizi della 
società, si sono fatti dello stato selvaggio 
una idea chimerica e contraditoria al loro 
proprio sistema dell' uomo perfetto. 

D. QuaP è il vero senso della parola 
filosofo ? 

li. La parola Filosofo significa aman- 
te della sapienza, e siccome la sapienza 
consiste nella pratica delle leggi natura- 
li, così il vero Filosofo è quello, che co- 
nosce quelle leggi con estensione e pre- 
cisione, e ad esse conforma tutla la sua 
condotta. v 

D. Che cosa è l' uomo nello stato sel- 
vaggio? 

R. E un bruto, un ignora ni e, una belva 
cattiva e feroce, come gli orsi e gli or- 
gangutanghi. 

D. Può esser egli felice in questo stato? 

R. Nò : perchè egli ha solo le sensa- 
sioni del momento, e queste sono conti- 
nuamente quelle de'bisogni violenti, cb'ei 
non può soddisfare, essendo ignorante 
per natura, e debole per isolamento. 

D. È egli libero ? 

li. Nò : è il più schiavo di tolti gli altri 
esseri, mentre la sua vita dipende da 
quello che lo circonda ; non è libero di 
mangiare quando ha fame, di riposarsi 
quando è stanco, di riscaldarsi quando 
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ha freddo, ad ogni istante è minacciato 
dalla morte. Quindi è, che la natura pre- 
senta per accidente tali individui, e si ve- 
de, ehe tutti gli sforzi della specie uma- 
na dal momento di sua origine, sono sta- 
ti diretti ad uscire da questo stato vio- 
lento, per il bisogno pressante di sua 
conservazione. 

D. Ma questo bisogno di conservazio- 
ne non produce negli individui I* egoi- 
8mo, ossia l' amor proprio ? eV egoi- 
smo non è contro lo stato sociale? 

li. Nò: Se per egoismo intendiamo 
P inclinazione a nuocere agli altri, que- 
sto non è I' amor proprio; ma l' odio de- 
gli altri. L' amor proprio, preso nel suo 
vero significato, non solamente non è 
contrario alla società, ma anzi n'é il più 
solido sostegno, per la necessità di non 
nuocere agli altri per tema, che in con- 
traccambio altri a noi non nuoccia. 

In questa guisa la conservazione del- 
l' uomo, e lo sviloppo delle sue facoltà, 
diretto verso questo fine, formano la ve- 
ra le*!ge della natura nella produzione 
dell' essere umano. Tutte le idee di tiene 
e di male, di vizio e viriti, di giusto e 
d' ingiusto, di verità e di errore, di le- 
cito e d'illecito, le quali fondano la mo- 
rale individuale dell'uomo, e dell'uomo 
sociale da questo principio semplice e 
fecondo derivano, allo stesso si riferisco- 
no, su di esso si misurano. 

CAPITOLO IV. 

Basi della morale, del bene e del ma- 
le, del peccato, del delitto, del vizio 
e della virtik 

D. Che cosa è il bene, secondo la leg- 
ge naturale ? 

lì. È tutto quello eh' é diretto a con- 
servare e perfezionare P uomo. 

D. Che cosa è il male ? 

R. Tutto ciò che tende a distruggere 
e deteriorare l'uomo. 

D. Che s* intende per male e bene fi- 
sico, male e bene morale ? 

R. Colla parola Fisico s'intende quan- 
to agisce immediatamente sul corpo. La 
salute è un bene fisico, la malattia ò un 
male fisico. Per morale l' intende tutto 
ciò che agisce per conseguenze più o 
meno prossime. La calunnia è un male 
morale, la buona riputazione è un bene 
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morale, perchè ambedue cagionano a 
nostro riguardo disposizioni, e abitudini 
daHa parte degli uomini, le quali sono 
utili o cattive alla nostra conservatone, 
e attaccano o favoriscono i nostri meni 
di «sistema. Dalla parola abitudine,azio- 
ne ripetuta dal latino more*, deriva la 
parola morale, e tutti gli altri derivati. 

D. Tutto quello eh' e diretto a con- 
servare ed a produrre è dunque un bene? 

lì. Sì : e questa è la cagione per cui 
taluni han posto nel numero delle opere 
buone ed accette a Dio, li coltura di un 
campo, e la fecondità della donna. • 

D. Tutto ciò ch'è diretto a dar la mor- 
te, è un male ? 

R. Sì ; per questo motivo alcuni legi- 
slatori hanno estesa V idea del male e 
di peccato Ano all' uccisione di un ani- 
male. 

D. L'omicidio di un uomo è dunque 
un misfatto nella legge naturale ? 

Il Si, ed il più grande, che si possa 
commettere ; perchè se ogni altro male 
può ripararsi, l' omicidio non si ripara. 

D. Che cos' è un peccato nella legge 
naturale ? 

Il Tutto ciò eh' è diretto a guastar 
r ordine della natura, per la conserva- 
sione a c la perfezione dell' uomo, e della 
società. 

D. L' intenzione può essere un meri- 
to, o un delitto ? 

li. No ; perchè è un'idea senta realtà; 
ma è però un principio di peccato, e di 
male per la tendema che dà verso l' a- 
zione. 

D. Che cosa è la viriti, secondo la leg- 
ge naturale ? 

R. È la pratica delle azioni, utili all'in- 
dividuo ed alla società. 

D. Che cosa signiGca la parola indiri- 
duo? 

R, Significa un uomo considerato iso- 
latamente da ogni altro. 

D. Che cosa è il vizio secando la leg- 
ge naturale ? 

li. È la pratica delle, azioni noccvoli 
all' individuo, ed alla società. 

D. La virtù ed il vizio hanno un ob- 
bietta puramente spirituale ed astrailo 
dai sensi ? 

R. No : in ultima analisi si riferiscono 
sempre ad un fine e questo fine è 



pre di distruggere o di conservare il 

corpo. 

D. Il vizio e la virtù hanno gradi di 
forze e d' intensità ? 

R. Sì : Secondo I* importanza delle fa- 
coltà, che attaccano o favoriscono, e se- 
condo il numero d' individui, nei 
queste facoltà sono favorite o alterate. 

D. Datemene qualche esempio? 

R. L'azione di salvare la vita ad un uo- 
mo è assai più virtuosa che quella di 
salvare il suo avere, l'azione di salvare 
la vita a dieci uomini vale più che quella 
di salvarla ad uno, e l'azione utile a lut- 
to il genere umano è più virtuosa, che 
l' azione utile ad una nazione sola. 

D. Come la legge naturale prescrive 
la pratica del bene e della virtù, e proibi- 
sce quella sola del male e del vizio ? 

li. Pei vantaggi stessi, che risultano 
dalla pratica del bene e del male per la 
conservazione del nostro corpo, e pei 
danni, che risultano alla nostra esistenza 
dalla pratica del male, e del vizio. 

D. I suoi precetti sono dunque nell'a- 
zione ? 

R. Si, sono l'azione medesima, consi- 
derata nel suo effetto presente e nelle 
sue conseguenze future. 

D. Come si dividono le virtù ? 

li. In tre classi; t.° virtù individuali, o 
relative all' uomo solo; 2.° virtù dome- 
stiche, relative alla famiglia; S.° virtù so- 
ciali, o relative alla società (27). 

CAPITOLO V. 
Delle Virtù individuali. 

D. Quali sono le virtù individuali ? 

R. Cinque sono le principali, cioè i.° la 
scienza che comprende la prudenza c 
la sapienza, 2.° la temperanza che com- 
prende la sobrietà e la castità; 3.° il 
coraggio o la forza del corpo, e dell' a- 
nima ; 4.° 1' attività ossia l' amore della 
fatica, e l' impiego del tempo ; 5.° infine 
la pulitezza o purezza del corpo, tanto 
nei vestili che nella casa. 

D. Perchè la legge naturale prescrive 
la scienza ì 

R. Per la ragione, che colui il quale 
conosce le cagioni e gli eliciti delle co- 
se, provvede in un modo certo e sicuro 
alla sua conservazione, ed allo sviluppo 
delle sue facoltà. La scienza in lui è l'c 
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chio g la luce, in grazia dei quali può di- 
scernere con sicurezza e chiarezza tutti 
gli obbietti tra i quali si muove ; quindi 
si dice un uomo illuminato, per indica- 
re una persona dotta ed istruita. La 
scienza e I* istruzione dà anche continue 
risorse e mezzi a tulli di sussistenza ; e 
perciò un filosofo che aveva naufragato, 
diceva ai compagni del suo infortunio, 
cbe si affliggevano della perdita dei loro 
beni : In quanto a me, porto meco lat- 
ri miei beni. 

D.Qnal'èil vizio contrario alla scienza? 

R. E l'ignoranza. 

D. Perchè l'ignoranza è proibita dalla 
legge naturale ? 

R. Pei gravi danni che ne risultano 
per la nostra esistenza ; poiché l' igno- 
rante il quale non sa né le cause, né gli 
effetti, commette in ogni momento gli 
errori i più perniciosi per sé e per gli al- 
tri; é un cieco che va tentoni, e ad ogni 
momento è urtato, n urta i compagni. 

D. Qual differenza passa tra Y igno- 
rante e lo sciocco ? 

R. La stessa differenza che passa tra 
un cieco di buona fede ed un cieco il 
quale pretende di vedere chiaro. La 
sciocchezza è la caratteristica reale del- 
l' ignoranza, più la vanità di sapere. 

D. V ignoranza e la sciocchezza sono 
dunque comuni ? 

R. Sì, comunissime: sono malattie abi- 
tuali, e generali del genere umano. Sono 
tre mila anni, che si diceva eh' é infini- 
to il numero degli sciocchi : ed ora il 
mondo è lo stesso, nè si è cambiato. 

D. E perchè ? 

/{.Perchè l'istruzione richiede tempo e 
fatica, e gli nomini nati ignoranti, sfug- 
gono la fatica, e trovano più comodo di 
restar ciechi che procurare di veder 

D. Qnal differenza v' ha tra il dotto e 
il savio ? 

R. Il dotto conosce, ed il savio mette 
in pratica. 

I). Cosa è la prudenza ? 

R. È la virtù anticipata, la previdenza 
degli effetti e delle conseguenze delle 
cose in virlù della quale I' uomo evita ì 
danni che gli sovrastano, colpisce e pro- 
voca le occasioni che gli sono favorevo- 
li. Qoindi il prudente provvede alla prò 
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pria conservazione pel presente, e per 
l' avvenire in una maniera vasta e sicu- 
ra; all' opposto dell' imprudente il quale 
non calcolando i suoi passi, la sua con- 
dotta, gli sforzi, le resistenze, cade ad 
ogni momento in mille imbarazzi, e mil- 
le pericoli distruggono più o meno len- 
tamente le sue facoltà e la sua esistenza. 

D. Quando l' Evangelo dice, che i po- 
veri di spirito sono beati, intende di 
parlare degli ignoranti e degli impru- 
denti ? 

R. No : perchè noli' atto cbe consiglia 
la semplicità delle colombe, aggiunge la 
prudente acutezza dei serpenti. Per sem- 
plicità di spirilo s' intende la rettitudine, 
ed il precetto dell' Evangelo è lo stesso, 
che quello della Natura. 

CAPITOLO VI. 
Dilla Temperanza. 

D. Cbe cosa è la temperanza ? 

R. È l' uso moderato delie nostre fa- 
coltà, pel quale non oltrepassiamo nelle 
nostre sensazioni, lo scopo della natura 
a conservarci, e la moderazione delle 
passioni. 

D. Qual* è il vizio contrario alla tem- 
peranza ? 

R. È ta sfrenatezza delle passioni, 
Y avidità di tutti i piaceri, in una paro- 
la la concupiscenza. 

D. Quali sono i rami principali della 
temperanza ? 

II. Sono la sobrietà, la continenza o 
la castità. 

D. In qual modo la legge naturale pre- 
scrive la sobrietà ì 

R. Colla sua influenza sulla nostra sa- 
lute. L* uomo sobrio digerisce senza mo- 
lestia, non è oppresso dal peso dei cibi, 
le sue idee sono chiare e facili, esercita 
tutte le funzioni, attende con diligenza 
ai suoi affari, invecchia senza malattie, 
non perde il suo danaro in nmedii, e go- 
de allegramente dei beni, che la sorte o 
la prudenza, gli hanno procacciato. In 
qncsto modo la natura generosa da una 
sola virtù ne fa derivare mille in ricom- 
pensa. 

D. Come proibisce la ghiottoneria ? 
R. Pei molti mali che vi sono ingiunti. 
11 ghiotto, oppresso dagli alimenti, dige- 
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fumi della digestione, non concepisce 
idee chiare e precise, si dà con traspor- 
to ai movimenti sregolati di lussuria e di 
collera, i quali danneggiano la sua salu- 
te, il corpo diviene grasso, pesante, inet- 
to al lavoro : prova malattie dolorose, di- 
spendiose, rare volte giunge alla vec- 
chiaia, e se vi arriva, è accompagnato da 
disgusti e da infermità. 

D. Il digiuno e f astinenza possono 
considerarsi come azioni virtuose ? 

R. Sì, quando si è mangiato troppo ; 
poiché in quel caso l* astinente ed il di- 
giuno sono rimedj efficaci e semplici: ma 
allorquando il corpo ha bisogno di cibo, 
ri fiutarglielo, e fargli soffrire la sete e la 
fame, è un delirio, ed un vero peccato 
contro la legge naturale (48). 

D. Questa legge come considera la 
crapula ? 

A Come il vizio il più vile, e il più 
pernicioso. L'ebbro privo del senso, e 
della ragione datagli da Dio, profana i 
beneficii della Divinità ; s ' impiccolisce 
alla condizione del bruto ; incapace di 
regolare i suoi passi vacilla come un epi- 
lettico, si ferisce e può talvolta anche 
uccìdersi; e per la sua debolezza in que- 
sto stato si rende il bersaglio, e ludibrio 
di quanti gli sono intorno. Contrae l'uo- 
mo nell' ebbrezza contratti ruinosi, di- 
sordina i suoi affari, gli sfuggono parole 
ingiuriose, le quali gli provocano nemici 
e gli cagionano dispiaceri; riempie infine 
la sua casa di disturbi, di stizze, e fini- 
sce con una morte prematura, o con una 
infermiccia vecchiezza. 

D. La legge naturale vieta assoluta- 
mente l'uso del vino ? 

R. Nò: ne proibisce semplicemente 
r abuso : ma come dall' uso è facile il 
passare all'abuso, e specialmente pel 
volgo, forse quei legislatori i quali han- 
no prescritto l' uso del vino hanno reso 
un qualche servigio alla umanità. 

D. La legge naturale vieta l'uso di al- 
cune vivande, di alcuni vegetabili, in certi 
giorni, in talune stagioni ? 

A. Nò: ella vieta assolutamente ciò 
che è contrario alla salute ; i suoi pre- 
cetti variano a questo riguardo come le 
persone, ed essi compongono ancora una 
scienza delicata assai e molto importan- 
te, perciocché la qualità, la quantità, la 
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combinazione degli alimenti hanno la 
massima influenza non solo sulle aQW io- 
sulle sue disposizioni abituali. Un uomo 
digiuno non è lo stesso dopo un pranzo, 
per sobrio che si voglia. Un bicchiere di 
liquore, una tazza di caffè danno diversi 
gradi di vivacità, di mobilità, di disposi- 
zione alla collera, alla tristezza o alla ga- 
iezza : quel cibo perchè è di difficile di- 
gestione per lo stomaco reode melanco- 
nico, stizzoso; talvolta perchè si digeri- 
sce bene dà allegrezza, inclinazione ad 
amare. L'uso dei vegetabili, perchè poco 
nutritivi, rende il corpo debole, e fa si 
che inclini al riposo, alla pigrizia, alla 
dolcezza; l'uso delle carni, perchè molto 
nutriscono, e dei liquori spiritosi perchè 
stimolano i nervi produce vi vacità, inquie- 
tudine, audacia (49). Da queste abitudini 
di alimenti risultano le abitudini di co- 
stituzioni e degli organi, le quali in se- 
guito formano temperamenti, distinti cia- 
scuno pei proprj caratteri. Ecco perchè 
nei paesi caldi specialmente, i legislatori 
hanno fatto leggi del regime. Lunghe 
esperienze avevano insegnato agli anti- 
chi, che la scienza dietetica componeva 
la maggior parte della scienza morale. 
Gli Egizj, gli antichi Persiani, i Greci 
stessi, nell'areopago trattavano gli affari 
a digiuno, e si e osservato che quei po- 
poli tra i quali si decide nel calore della 
tavola, e nei fumi della digestione, le de- 
liberazioni sono impetuose, torbide, e di 
risultati il più delle volte ingiusti e per- 
turbatori del ben essere. 

CAPITOLO VII. 
Di. Un Conlint li za. 

D. La Continenza è prescritta dalla 
legge naturale Y 

R. Certamente : perchè la moderazio- 
ne dell'oso della pio viva tra le sensa- 
zioni non solamente è utile, ma indispen- 
sabile al sostegno delle forze e' della sa 
Iute. Infatti un calcolo semplice prova, 
che per alcuni minuti di privazione pos- 
siamo procurarci molli giorni di vigore 
di spirito e di corpo. 

D. In qua) modo proibisce il Liberti- 
naggio ? 

R. Coi mali numerosi che ne risultano 
alla esistenza fisica e morale. L' uomo 
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che Ti si abbandona, si debilita, illangui- 
disce; non può attendere più ai suoi stu- 
■ suoi lavori.c 
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se, le quali portano attacchi ai suoi messi 
. di vivere, alla sua considerasene pub- 
blica, al suo eredito ; i suoi intrighi gli 
procurano imbarassi, brighe, quistioni, 
liti, sensa contare le malattie gravi e 
profonde, la perdita delle forze per un 
veleno interno e lento, lo spirito ottuso 
per l'esaurimento della potenza nervosa, 
ed infine una vecchiezza prematura e 
morbosa. 

D. La legge naturale considera come 
virtù quella castità assoluta, tanto racco» 
mandata nelle istituzioni monastiche ? 

R. No: questa castità è inutile alla so* 
cietà nella quale ha luogo, ed all' indivi- 
duo che la pratica ; all' uno ed all' altro 
è nociva. Da prima nuoce alla società 
perchè la priva della popolazione, che è 
uno dei principali suoi mezzi di ricchez- 
za e di potenza; e di più i celilntarii re- 
stringendo tutte le loro vedute ed i loro 
affari al tempo di loro vita, hanno gene- 
ralmente un egoismo poco favorevole 
agi' interessi generali della società. 

In secondo luog6 la castità nuoce agli 
individui che la praticano, perchè li pri- 
va di molte affezioni e relazioni, le quali 
sono la sorgente della maggior parto 
delle virtù domestiche e sociali: inoltre 
accade sovente per circostanze d'età, di 
regione, di temperamento che la conti- 
nenza assoluta nuoce alla salute, cagiona 
gravi malattie, perchè contraria alle leg- 
gi fisiche sulle quali la natura ha fondato 
il sistema della riproduzione degli esse- 
ri. Coloro i quali vantano tanto la ca- 
stità, supponendo ancora che siano di 
buona fede, sono in conlradisione colla 
loro propria dottrina la quale consacra 
la legge della Natura col comando tanto 
noto : crescete e moltiplicate. 

D. Perché la castità è considerata come 
una virtù nelledonne più che negli uomini? 

R. Perchè il difetto di castità nelle 
donne produce inconvenienti molto più 
gravi e più perniciosi per esse e per la 
società. Poiché senza parlare degli affan - 
ni e dei mali, cbe hanno comuni cogli 
uomini, esse ancora sono esposte a tutti 
gt' incomodi, che precedono, accompa- 
gnano e seguono lo stato di maternità, 



dei quali corrono i rischi. Cbe se questo 
stato avviene in esse fuori dei casi stabi- 
liti dalla legge, diventano un oggetto di 
scandalo, e di pubblico disprezzo, e co- 
molano amarezze e disturbi per tutto 
il resto di loro vita. Oltre a ciò restano 
incaricate delle spese di mantenimento 
e -di educazione dei figli senza padre ; 
spese cbe le impoveriscono, ed io ogni 
modo sono nocive alla loro esistenza fisi- 
ca e morale. In tale stato senza quel brio 
e quella salute cbe formano le loro at- 
trattive, sopraccaricate d' un peso estra- 
neo, e dispendioso, non sono ricercate 
dagli uomini, non trovano stabilimento 
solido, cadono nella povertà, nella mise- 
ria, neir avvilimento, ed a stento tirano 
innanzi una vita infelice. 

D. La legge naturale discende sino 
allo scrupolo dei desideri e dei pensieri? 

R. SI : perche nelle leggi fisiche del 
corpo umano i pensieri od i desideri ac- 
cendono i sensi, e subito spronano ad 
agire. Dippiù per un' altra legge della 
natura nella organizzazione del nostro 
corpo queste azioni divengono un biso- 
gno materiale, il quale si ripete per pe- 
riodo di giorni o di settimane, iu modo 
che a tal epoca rinasce il bisogno di tal 
azione, di tale secrezione : Se quest' a- 
zione, questa secrezione sono nocive per 
la salute, la loro abitudine diventa di- 
struttiva della vita medesima. Quindi i 
desiderj ed i pensieri hanno una vera 
importanza naturale. 

D. Il pudore si deve considerare come 
virtù ? 

R. Sì : perchè il pudore essendo una 
vergogna di talune azioni, mantiene l'a- 
nima ed il corpo in tutte le abitudini utili 
al buon ordine ed alla conservazione di 
sé stesso. La donna pudica è stimata, ri- 
cercata, stabilita con comodi di fortuna, 
i quali assicurano la sua esistenza, e 
gliela rendono grata, mentre che la sfac- 
ciata e la sgualdrina sono disprezzate, 
discacciate ed abbandonate alla miseria 
ed all' avvilimento. 

CAPITOLO Vili. 
Del coraggio e dell' attività. 
D. La legge naturale reputa per virtù 
il coraggio e la forza del corpo e del- 
l' anima ? 
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R. Anzi sono virtù di massima impor- 
tanza, perché sono mezzi efficaci ed in- 
dispensabili per provvedere alia nostra 
conservazione ed al nostro beo' essere. 
L'uomo coraggioso e forte respinge l'op- 
pressione, difende la sua vita, la sua li- 
bertà, la sua proprietà ; col lavoro si 
procaccia una sussistenza ahbondante»e 
ne gode in pace e con tranquillità d'ani- 
mo. Che se gli sopraggiungono disgra- 
zie, dalle quali la sua prudenza non ba 
potuto garantirlo, egli le soffre con co- 
stanza e con rassegnazione. Ecco perchè 
gli antichi moralisti aveano annoverato 
la forza ed il coraggio nel numero delle 
virtù principali. 

D. La debolezza e la vigliaccheria si 
dovranno considerare come vizj ? 

R. Per l'appunto; mentre è certo ch'es- 
si portano seco mille calamità. L' uomo 
debole o vigliacco vive nelle cure, e nelle 
angoscie continue ; consuma la sua sa- 
lute col terrore sovente mal fondato di 
attacchi e di danni; e questo terrore che 
è un male non un rimedio, lo rende 
al contrario schiavo di chiunque cerca 
opprimerlo, e colla schiavitù e l' avvili- 
mento di tutte le sue facoltà lo degrada, 
e deteriora i suoi mezzi di esistenza, 
fino a veder dipendere la sua vita dalla 
volontà e dai capricci di un altro uomo. 

D. Ma dietro quanto abbiamo esposto 
dell' influenza degli alimenti, il coraggio 
e la forza siccome molte altre virtù, non 
sono per la maggior parte effetto della 
nostra costituzione fisica, del nostro tem- 
peramento ? 

R. Sì questo è vero a segno tale, che 
queste qualità si tramandano per la ge- 
nerazione del sangue, con gli alimenti 
dai quali dipendono ; i fatti più ripetuti, 
ed i più costanti attestano, che nelle raz- 
ze di animali di qualunque specie, si vede 
che alcune qualità fisiche e morali an- 
nesse a tutti gl'individui di queste razze, 
accrescono o diminuiscono secondo l' u- 
nione e le combinazioni che fanno colle 
altre razze. 

D. Ma quando la nostra volontà è suf- 
ficiente a procacciarsi queste qualità, 
sarà perciò un delitto l'esserne privi ? 

li. Non è un delitto, ma una infelicità; 
lo eh • dagli antichi si chiamava una fa- 
talità : ma in tal caso dipende anche da 



noi V acquistarle. Imperciocché dal mo- 
mento in cui conosciamo su quali ele- 
menti fisici é fondata tale qualità, noi 
possiamo prepararne la nascita, promuo- 
verne lo sviluppo con un uso sagace di 
questi elementi. Ecco quello che fa la 
scienza dell'educazione la quale a misu- 
ra che é diretta, perfeziona o deteriora 
gì* individui, o le razze al punto di cam- 
biare totalmente la natura e le inclina- 
zioni; e per questo si rende di tanta im- 
portanza la conoscenza delle leggi natu- 
rali per mezzo delle quali si fanno sicu- 
ramente e necessariamente queste ope- 
razioni e questi cambiamenti. 

D. Perchè dite che l'attività è una 
virtù secondo la legge naturale ? 

R. Perchè l' uomo il quale lavora ed 
impiega utilmente il suo tempo ne ritrae 
mille vantaggi preziosi per la sua esi- 
stenza. È nato povero? Il lavoro gli som- 
ministra quello che basta alla sua sussi- 
stenza ; s' egli è sobrio, continente, pru- 
dente, acquista in breve comodità, e gode 
le dolcezze della vita ; lo stesso lavoro 
gli darà queste virtù, poiché mantenen- 
do occupato il suo corpo, lo spirito non 
è affetto da desideri i sregolati, non si an- 
noia, contrae buone abitudini, accresce 
le sue forze, la sua salute, e giunge ad 
una placida e beata vecchiezza. 

D. La pigrizia e l'ozio sono viij nella 
legge naturale? 

R. Pur troppo : anzi sono i più perni- 
ciosi di tutti gli altri, perchè aprono ai 
medesimi la strada. Per la pigrizia e l'o- 
zio l'uomo resta ignorante, anzi oblia la 
scienza che aveva acquistata, cade nelle 
disgrazie che accompagnano la scioc- 
chezza e l'ignoranza. L' uomo pigro ed 
ozioso, divorato dalla noia si abbando- 
nerà per dissiparla a tutti i desiderii dei 
suoi sensi, t quali di giorno in giorno ac- 
quistando semprepiù il disopra finiscono 
col renderlo intemperante, ghiotto, lus- 
surioso, snervato, vigliacco, vite, e di- 
spregevole. Per un effetto sicuro di tutti 
questi vizj egli ruina la sua fortuna, con- 
suma la sua salute, e finisce la vita tra 
le ancosce della miseria e della dispera- 
zione. 

D. Dalle vostre parole pare che la po- 
vertà sia un vizio ? 
R. Non è già un viziò, ma molto meno 
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è una virtù : perchè è più vicina a nuo- 
cere che ad essere uliie. La povertà co- 
munemente è il risultato o il principio 
del vizio, perchè tutti i vizj individuali 
producono V indigenza, e la privazione 
delle cose necessarie alla vita, e quando 
un uomo è privo dei necessario, è molta 
facile che se lo procuri per mezzi viziosi 
e nocivi alla società. Tutte le virtù indi- 
viduali al contrario tendono a procurare 
all'uomo una sussistenza abbondante, e 
quando egli ha più di quello che consu- 
ma, è più facilmente nel caso di poter 
dare agli altri, e di praticare le azioni 
utili alla società. 

D. La ricchezza si deve riguardare 
come una virtù ? 

H. Nò: ma molto meno è un vizio: so- 
lamente l'uso di essa è virtuoso o vizio- 
so, sefeondo che giova o è nocevole alla 
società. La ricchezza è un istroincnlo di 
cui l'uso solo. e l'impiego determinano la 
virtù o il viziò (30). 

CAPITOLO IX. 
Della Pulitezza. 

D. Perchè conlate la pulitezza come 
una virtù ? 

li. Perchè realmente n'è una delle più 
importanti , mentre influisce potente- 
mente sulla salute del corpo, e sulla sua 
conservazione. 

La" pulitezza si nei vestiti,che nelle ca- 
se, impedisce gli effetti perniciosi del- 
l'umido, degli odori cattivi, dei miasmi 
contagiosi che s'inalzano da tulle le cose 
abbandonale alla putrefazione; mantiene 
la libera traspirazione, rinnova l'aria, 
rinfresca il sangue, porta l' allegria an- 
che nello spirito. 

Infatti vediamo che le persone attente 
alla pulitezza del corpo e della casa, ge- 
neralmente sono più sane, meno espo- 
ste a malattie di quelli che vivono nelle 
sozzurre e nel sudiciume; si osserva an- 
cora che la pulitezza porla con sè in 
tutto il regime domestico abitudini d'or- 
dine e di disposizioni che sono uno dei 
primi mezzi e dei primi elementi della 
felicità. 

D. La poca pulitezza, o la sozzura è 
dunque un vizio V 

il Certo, è un vizio tanto sicuro, quan- 
to la crapula e l'ozio da cui in massima 
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parte deriva. La sordidezza è la cagione 
secondaria e talora primaria di molti in- 
comodi, ed anche di malattie gravi. È si- 
curo in medicina che la sordidezza pro- 
duce la scabbia, la serpigine, la tigna, la 
lebbra più che gli alimenti corrotti ed a- 
cri,favorisce le influenze contagiose della 

Ceste, delle febbri maligne, le suscita 
ilvolla negli ospedali e nelle prigioni, 
incrostando la pelle coi grasso si oppo- 
ne alla traspirazione, cagiona reumati- 
smi senza parlare dell' incomodo schifo- 
so di essere divoralo dagl'insetti, appan- 
naggio immondo della miseria e dell'av- 
vilimento. Da ciò deriva perchè la mag- 
gior parte degli antichi legislatori ave- 
vano fatto della pulitezza, conosciuta 
sotto il nome di purezza uno dei dogmi 
essenziali per le loro religioni. Ecco il 
fine per cui bandivano dalla società e 
punivano ancora corporalmente coloro 
che si vedevano infetti da malattie pro- 
venienti dalla sordidezza ; ecco perchè 
avevano istiluile le cerimonie delle ab- 
luzioni, dei bagni, dei battermi, delle 
purificazioni stesse colla fiamma e coi 
fumi aromatici degl'incensi, di mirra, 
del belzoino, io guisa che tutto il sistema 
delle purità, e tutti quei riti delle mede- 
sime sulle cose immonde, degenerate 
poscia in abusi ed In pregiudizi, erano 
in origine fondate sulla osservazione giu- 
diziosa, che uomini savi ed istruiti ave- 
vano fatta della grandissima influenza 
che la pulitezza del corpo, nei vestiti e 
nella casa, esercita sulla salute, e per 
conseguenza immediata sul ben essere 
dello spirilo e delie facoltà morali. Quin- 
di è che tutte le virtù individuali hanno 
per fine più o meno prossimo la conser- 
vazione dell' uomo, che le pratica ; e 
colla conservazione d' ogni uomo, ten- 
dono a quella della famiglia, e della so- 
cietà, la quale risulta dalla somma riu- 
nita degl' individui. 

CAPITOLO X. 

Delle virtù domestiche. 

D. Che intendete per virtù domesti- • 
che ? 

lì. Intendo la pratica delle azioni utili 
alla famiglia, chiamata a vivere in una 
casa. Domestico viene dal latino dornus, 
la casa. 
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D. Quali sono queste virtù ? facciano ostentazione. L'amor paterno è 

li. L'economia, l'amor paterno, l'amor una virtù rara, i genitori non amano i fi- 
coniugale, l'amor filiale, l'amor paterno, gli, giacché quelli che li carezzano, li 
e l'adempimento dei doveri di padrone guastano, amano in essi gli agenti della 
e di servo. loro volontà, gli stromenti del loro pote- 

D. Che cosa é l'economia? * re, i trofei della loro vanità, i trastulli 

li. Questa parola presa nel senso il del loro uxio. Non si propongono essi 
più esleso significa la buona amministra- l'utile dei figli, ma la loro sommissione e 



zione di quanto concerne l'esistenza 
della famiglia. Oeconomia in greco si- 
gnifica buon ordine della famiglia o del- 
la casa; e siccome la sussistenza vi oc- 
cupa il primo grado, si è ristretta la pa- 
rola economia all' impiego del denaro ai 
primi bisogni della vita. 

D. Perché P economia è una virtù? 

R. Perchè queir uomo il quale non fa 
alcuna spesa inutile si trova avere un 
soprappiu eh' è la vera ricchezza, e per 
mezzo del quale procaccia a sé ed alla 
famiglia ciò che veramente è comodo 
ed utile. Regolandosi in tal modo egli 
si assicura risorse contro le perdite ac- 
cidentali ed imprevedute in modo ch'es- 
so e la sua famiglia vivono in un dolce 
agio, eh' è la base della felicità umana. 

D. La dissipazione la prodigalità si 
dovranno considerare come due vizi ? 

li. Certo : perchè per esse P uomo ar- 
riva a mancare del necessario, cade in 
povertà, nella miseria, nell'avvilimento, 
ed i suoi stessi amici temendo di essere 
obbligati di restituirgli quanto egli ba 
loro prodigato, lo fuggono come un de- 
bitore fugge il suo creditore. ed il prodi- 
go resta abbandonalo e derelitto da tutti. 

D. Che cosa è P amor paterno ? 

Ji. E la cura continua, che prendono i 
padri di far contrarre ai loro figli P abi- 
tudine di tutte le azioni utili per essi e 
per la società. 

D. In che la tenerezza paterna è una 
virtù pei genitori? 

li. In ciò che i genitori educando i fi* 
gli in quelle abitudini, si procurano nel 
corso di loro vita piaceri e soccorsi, quali 
si fanno sentire ad ogni momento, ed es- 
si assicurano alla loro vecchiaia soste- 
gni e consolazioni contro i bisogni e le 
calamità di ogni specie, che assediano 
questa età. 

D. V amor paterno è una virtù co- 
mune? 

li. No : malgrado che tutu i padri ne 



l'ubbidienza; e se tra i figli vi sono Unti 
beneficati ingrati, deriva dall' esservi tra 
i genitori tanti benefattori despoti ed 
ignoranti. 

D. Perchè dite che P amor coniugale 
sia una virtù ? 

/{. Perchè la concordia e l'unione che 
risultano dall'amore dei coniugi versano 
nel seno delle famiglie tante abitudini utili 
a prosperarla, ed a conservarla. I coniugi 
uniti amano la loro casa, o se l'abbando- 
nano è per ben poco tempo: sonotttcnti 
a tutti i particolari dell' amministrazio- 
ne,si applicano all'educazione dei figlino- 
li, mantengono il rispetto e la fedeltà 
dei domestici, impediscono il disordine, 
la dissipazione, e in grazia della loro 
buona condotta vivono neir agiatezza e 
nella considerazione. All'opposto i coniu- 
gi che si trascurano riempiono la ca- 
sa di liti e disturbi, suscitano la guerra 
tra i figli e i domestici, si abbandonano 
a tolte le specie di abitudini viziose; o- 
gnuno dissipa, depreda e invola : le ren- 
dite si spendono infruttuosamente,1 de- 
biti sopravvengono ; i coniugi mal con- 
tenti si sfuggono, si fanno liti e tutta la 
famiglia cade nel disordine, nella mina, 
nell'avvilimento, e nella mancanza del 
necessario. 

Z>. L' adulterio è un delitto nella legge 
naturale ? 

li. Si ; perchè porta con sé una gran 
quantità di abitudini nocive agli sposi ed 
alla famiglia. La donna o il marito presi 
da amori estranei trascurano la casa, la 
fuggono, sperperano le rendile, per poi 
spenderle con P oggetto dei loro amori. 
Quindi ne derivano le quistioni, gli scan- 
dali, le liti, il disprezzo dei figli, e dei 
domestici, la depredazione e la mina fi- 
nale di tutta la casa. Oltre a ciò la donna 
adultera commette un furto gravissimo 
dando al mondo eredi di un sangue e 
straneo, i quali privano della legittima 
porzione i veri figli. 
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D. Che cosa è V amor filiate 1 

R. È per parte dei figli la pratica del- 
le azioni utili per essi, e pei genitori. 

D. Per qual fine la legge naturale pre- 
scrivo r amor filiale ? 

R. Perire motivi principali: iS Per 
sentimento, poiché le cure affettuose 
de' genitori ispirano dalla piccola età 
dolci abitudini di attaccamento ; i.° per 
giustizia perchè i figli devono ai loro 
genitori il contraccambio e l' indennità 
di quelle cure e di quelle spese che han- 
no loro cagionate; 3.° per l'interesse per- 
sonale, poiché se essi li trattano male 
danno ai propri figli una lezione di rivol- 
ta e d ingraliludinev autorizzandoli un 
giorno a render loro la pariglia. 

D. Si deve pretendere per amor filiale 
una sommissione passiva e cieca ? 

R. No: ma una sommissione ragione- 
vole e fondata sulla conoscenza dei dritti 
e dei doveri mutui dei padri e dei figli ; 
diritti e doveri senza 1* osservanza dei 
quali la loro condotta mutua diviene un 
disordine. 

D. Perchè l'amor fraterno è una virtù? 

R. Perchè la concordia « V unione 
che dall' amor fraterno risultano, stabili- 
scono la forza, la sicurezza, la conserva- 
zione delle famiglie. I fratelli uniti si di- 
fendono scambievolmente da ogni op- 
pressione; si aiutano nei bisogni, si soc- 
corrono nelle disgrazie, ed assicurano 
in questo modo la loro comune sussi- 
stenza. I fratelli disuniti per I' opposto, 
abbandonati ognuno alle loro forze per- 
sonali, cadono negl' inconvenienti dell' t* 
solamento e della debolezza. Ciò espres- 
se ingegnosamente quello scita padre, il 
quale in punto di morte fece chiamare i 
figli e impose loro di rompere un fascet- 
te di verghe : i giovani quantunque forti 
e robusti non poterono riuscire nell' im- 
presa; ma egli lo prese, ed avendo sciol- 
te le verghe, ad una ad nna le spezzò. 
Ecco disse loro l' effetto della unione, u- 
niti sarete invincibili, separati sarete co- 
me cannuccie. 

D. Quali sono i doveri reciproci dei 
padroni e dei servi V 

R. Sono la pratica delle azioni che so- 
no loro rispettivamente e giustamente 
utili; di qui cominciano i rapporti della 
società, poiché la regola e la misura di 
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queste azioni rispettive è ¥ equilibrio e 
V eguaglianza tra il servizio ed il gui- 
derdone; tra quello che uno rende e l'al- 
tro da; e questo costituisce la base fon- 
damentale di ogni società. 

In questo modo tutte le virtù dome- 
stiche ed individuali si rapportano più o 
meno immediatamente, ma sempre eoa 
certezza all' oggetto fisico del migliora- 
mento e della conservazione dell'uomo e 
sono quindi precetti risultanti dalla leg- 
ge fondamentale della natura nella sua 
formazione. 

CAPITOLO XI. 
Delle virtù sociali; della Giustizia. 

D. Che cosa è la società ? 

li. È l' intera riunione d' uomini che 
vivono insieme colla clausola di on con- 
tratto espresso o tacito, il quale tende 
alla conservazione comune. 

D. Le virtù sociali sono numerose ? 

li. Sicuramente: possiamo contarne 
tante per quante sono le specie di azioni 
utili alla società, ma tutte si riducono ad 
un solo principio. 

D. Qual è questo principio fondamen- 
tale?. 

R. È la giustizia, la quale sola abbrac- 
cia tutte le virtù della società. 

D. Perchè dite che la giustizia è la 
virtù fondamentale e quasi unica della 
società ? 

li. Perchè sola abbraccia la pratica di 
tutte le azioni, che sono utili per questa 
società; e perchè tutte le altre virtù 
chiamate Carità, Umanità, Probità, Amo- 
re della Patria, Sincerità, Generosità, 
Semplicità di costumi e Modestia sono 
forme variate e applicazioni diverse di 
questo assioma. Non fare ad altri ciò 
che vuoi* che non si fàccia a (e, assio- 
ma che è la vera definizione della Giu- 
stizia. 

D. In ohe modo la legge naturale pre- 
scrive la Giustizia ? 

R. Per tre attributi fisici, inerenti alla 
organizzazione dell' uomo. 

D. Quali sono questi attributi ? 

R. Sono r Eguaglianza, la Libertà, la 
Proprietà. 

D. Perchè I' Eguaglianza è un attri- 
buto fisico dell'uomo? 

II. Perchè tutti gli uomini avendo e- 
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gualmenle gli occhi, le mani, una bocca, R. Perchè ogni uomo essendo costi- 
le orecchie, ed il bisogno di servirsene tuito eguale e simile ad un altro, e per 
per vivere, hanno per questo fine un di- conseguenza indipendente e libero, o- 
ritto eguale alla vita ; all' uso degli eie- gnuno è il padrone assoluto, il propric- 
menli che la mantengono ; sono tutti e- tario del suo corpo, e dei prodotti delle 
guali innanzi a Dio. sue fatiche. 
D. Pretendete voi che tutti gli uomi- D. In che modo la giustizia deriva da 



ni intendano, veggano, sentano nello 
stesso modo ed abbiano bisogni e pas- 
sioni uguali ? 

R. No, perchè è un' evidenza ed un 
fatto quotidiano, che V uno ha la vista 
corta, l'altro l'ha lunga; uno mangia 
assai, un altro poco; uno ha passioni dol- 
ci e l'altro violenti; in una parola uno è 
fiacco di corpo o di spirito e l'altro è 
forte. 

D. Gli uomini sono dunque realmente 
ineguali ? 



questi tre attributi ? 

li, Perché gli uomini essendo eguali, 
liberi, non dovendosi reciprocamente co- 
sa alcuna, non hanno il dritto di doman- 
darsi l' uno all' altro cosa alcuna, se non 
quando si danno valute eguali, quando 
la bilancia del dato e del ricevuto è in 
equilibrio : e questa eguaglianza, que- 
sto equilibrio si chiama giustizia, equi- 
tà; vai quanto dire che eguaglianza e 
giustizia sono una stessa parola, sono la 
stessa legge naturale, di cui le virtù so- 



: riguardo però all'uso di mezzi, ciali sono applicazioni, che ne derivano, 
non già in natura, o nell'essenza dj que- 
sti mezzi : sono uno stesso panno, ma le 



dimensioni non essendo uguali, il peso 
ed il valore vengono ad essere differenti 
tra loro. Il nostro linguaggio non ha la 
parola propria per dinotare insieme l'i- 
dentità di natura, e la diversità della for- 
ma*, e dell'uso. Questa ha un' eguaglian- 
za proporzionale, ed ecco perchè ho 
detto eguali avanti a Dio, e nel V ordine 
di natura. 

D. In che maniera la libertà è un at- 
tributo fisico dell' uomo. 



CAPITOLO XII. 

Sviluppo delle virtù sociali. 

D. Sviluppatemi in qual maniera le 
virtù sociali derivano dalla legge natu- 
rale. In che modo la carità o l' amore 
del prossimo n' è un applicazione ? 

Il Per ragione di eguaglianza e di 
scambievolezza; perciocché quando imo- 
ciamo agli altri veniamo a dare ai me- 
desimi il drillo di nuocerci ; in questo 
modo attaccando la vita di altri portia- 
mo attacchi alla nostra per effetto di re- 



R. Perchè tutti gli uomini hanno sensi ciprocilà. All' opposto facendo bene ad 
bastanti alla loro conservazione ; nessu altri abbiam luogo e drillo di attender- 
mi ha bisogno dell'occhio d'altri per ve- ne il contraccambio, l' equivalente : E 
dcre, dell' altrui orecchio per ascoltare, tal' è il carattere di tutte le virtù sociali, 
delia altrui bocca per mangiare, dell'ai- di essere utili all'uomo che le pratica pel 
trui piede per camminare; lutti sono per dritto di scambievolezza che procurano 
questo riguardo costituiti naturalmente su quelli ai quali hanno reso profitto, 
indipendenti e liberi : niuno per neces- D. La carità è dunque la giustizia ? 
sita è sottomesso ad altri, o ha il dritto R. No : la carità è la giustizia colla 
di dominarlo. gradazione, che la stretta giustizia si li- 



D. Se un uomo è nato robusto ha il 
dritto di signoreggiare un altro nato de- 
bole? 

R. No : perchè non è né uba necessi- 
tà, nè una convenzione Ira loro, è un e 



mila a dire. Non fare ad altri il male, 
che non vuoi che sia fatto a fe, e \a 
carità o l'amore del prossimo si estende 
anche a dire. Fa agli altri il bette che 
vorresti ricevere. Cosi l'Evangelo di- 



stensione abusiva di forza, ed in questo cendo, che questo precetto comprende- 

caso si abusa delia parola dritto, la qua- va tutta la legge e tutti i profeti, ha e- 

le nel suo vero significato vuol dire Giù- nuncialo il decreto della legge naturale, 

stizia, o facoltà reciproca. D. La carità ordina il perdono delle 

D. In qual maniera la proprietà è uo ingiurie? 

attributo fisico dell' uomo ? «.Si: purché questo perdono si ac- 
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cordi colla conservazione di noi mede- li. Si, ed una scienza più delicata, 

simi. perciocché l' uomo onesto decide nella 

D.Comandadi presentare l'altra guan- sua propria causa, 

eia a cbi ci ha dato uno schiaffo ? D. La probità è dunque un segno di 

B. No : perchè in pruno luogo è con- estensione di giustezza nello spirito ? 
trario a quello di amare il prossimo co- li. Sì perche quasi sempre l' uomo o- 
me sé stesso, perchè si amerebbe più di nesto dispreiza un interesse presente 
sé quello che attacca la nostra conserva- per non distruggerne uno futuro ; men- 
zione. 'X° Tal precetto preso alla lettera tre il briccone fa il contrario, e perde un 
incoraggia il cattivo alla oppressione, ed grande interesse futuro per un piccolo 
all' ingiustizia, e la legge naturale è sta- interesse presente, 
la più saggia prescrivendo una misura D. L* improbità è dunque un segno di 
calcolata di coraggio e di moderazione, falso giudizio, di picciolezza di spirito ? 
che fa obliare una prima ingiuria di vi- il. Si, e possiamo definire i bricconi 
va ci là, ma castiga ogni atto che tende per calcolatori ignoranti e sciocchi, per- 
alla oppressione. che non capiscono i loro veri interessi, 
D. La legge naturale prescrive di far e pretendono di essere astuti; intanto le 
bene agli altri senza conto e senza mi- loro sottigliezze finiscono col manifestarli 
sura ? . per quel che sono, fan perder loro la 
li. No : perchè sarebbe una strada si- confidenza, la stima e lutti i baoni servi- 
cura per condurlo alla ingratitudine. Tale gi che ne risultano per l'esistenza socia- 
è la forza del sentimento della giustizia, le e fisica, Essi non vivono in pace con 
piantato nel cuore degli uomini eh' essi gli altri, nè con loro stessi, e continua- 
no/i son grati neppure de'benefici dati mente minacciali dalla loro coscienza 



senza discrezione. Una è la misura da 
adoprarsi con essi, cioè di essere giusto. 

JJ. La limosina è un atto di virtù ? 

li. Si, quando è fatta secondo questa 
regola, senza la quale diventa una impru 



e dai loro nemici, godono la sola felicità 
reale di non essere ancora impiccali. 

D. La legge naturale dunque 
il furto ? 

li. SI : perchè l'uomo che ruba ad un 



denza ed un vizio, perchè fomenta l' o- altro, dà egli stesso il dritto di rubare ; 



zio, ed è nociva al mendicante ed alla 
società. Niuuo ba drillo sui beni e sui 
lavori degli altri senza rendere un equi- 
valente della sua propria fatica. 

D. La legge naturale considera come 
virtù la fede e la speranza, che si ac- 
coppiano alla carità ? 

li. No : perchè sono idee vaghe, ed i co perché si è fallo un peccalo dell' Tu 
cui effetti, sono più in benefìcio di colo- vidia. 



ed io tal caso non v' è più sicurezza nel- 
la proprietà sua propria nè nei mezzi di 
conservazione; in tal guisa nuocendo a- 
gli altri, nuoce anche a sè stesso. 
Z).l*roibisceella il desideriodi rubare? 
li. Sicuramente, perchè questo desi- 
derio mena naturalmente all' allo, ed 



ro che non hanno queste idee, che di 
quelli che le hanno: di modo che la fede 
e la speranza possono chiamarsi miniere 
a profitto de' bricconi. 

D. La legge naturale prescrive la pro- 



D. In che maniera proibisce V omi- 
cidio? 

Ji. Pei molivi i più polenti della con- 
servazione di sè stesso. Perchè l.° l'uo- 
mo che attacca si mette al rischio di es- 
sere ammazzalo per dritto di difesa. 9.* 



B. Si : perchè la probità è il rispetto Se ammazza dà ai parenti, agli amici del 
dei propri dritti negli altri, rispetto fon- morto, ed a .tutta la società uu dritto e 



dato sopra un calcolo prudente e ben 
combinalo dei nostri interessi, parago- 
nati a quelli degli ailri. 

D. Ma questo calcolo, il quale com 
prende interessi e dritti complicati nello 
stato sociale, esige lumi e conoscenze 
che ne fanno una scienza difficile ? 



guale di ammazzare lui, e non vive più 
sicuro. 

D. Nella legge naturale in qual ma- 
niera si può riparare il mal fatto ? 

R. Rendendo a quelli ai quali si è ca- 
gionato il male, un bene proporzionato. 

D. Permette ella che si ripari con pre- 

••17 
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ci, voli, offerte t Dio, digiuni, orazioni, 
mortificazioni ? 

R. Nò : perchè queste cose sono intie- 
ramente estranee all'alto che si vuol ri- 
parare : esse non restituiscono ii bene 
rubato, né l' onore t quello che se n'é 
privato, nè la vita a chi fu tolta, e quin» 
di mancano al fine della giustizia : que- 
ste azioni sono un contratto cattivo, co* 
me quello cbe vende ad un altro la roba 
non sua, sono una vera depravazione 
della morale, perchè animano a consu- 
mare ogni delitto colla speranza di e* 
spiarli. Da ciò deriva ch'esse sono state 
le cagioni di tutti i mali che hanno sem- 
pre tormentato i popoli, tra'quali sonosi 
usate queste pratiche espiatorie. 

D. La legge ordina la sincerità ? 

li. Si: perché la menzogna, la perfidia, 
lo spergiuro, destano tra gli nomini le 
diffidenze, le quislioni, gli odii, le ven- 
dette, ed una moltitudine di male, i quali 
sono diretti alla distruzione comune, 
mentre la sincerità e la fedeltà stabili- 
scono la confidenza, la concordia, la pa- 
ce, ed i beni infiniti, i quali risultano da 
un tale stato di cose per la società. 

D. Prescrive la dolcezza e la mode- 
stia? 

R. Si : perchè la ruvidezza, e la du- 
rezza allontanano da noi il cuore de- 
gli altri uomini, danno loro disposizioni 
a nuocerci ; l' ostentazione e la vanità fe- 
riscono l' amor proprio e la gelosia, e ci 
fanno mancare il fine di un vero utile. 

D. L'umiltà è prescritta come una 
virtù ? 

72. Nò: perchè il cuore umano, di sprez- 
za ogni cosa che gli presenta l'idea del- 
la debolezza, e l'avvilimento proprio in- 
coraggisce negli altri I* orgoglio e P op- 
pressione. Bisogna tenere un giusto equi- 
librio. 

D. Tra le virtù sociali avete annovera- 
to la semplicità decostumi; che intende- 
te per questa parola ? 

li. Intendo la restrizione, dei bisogni 
e dei desideri a ciò che. è veramente uti- 
le all' esistenza del cittadino e della sua 
famiglia, vale a dire che P uomo di co- 
stumi semplici ha pochi bisogni, e si con- 
tenta del poco. 

/J.Come ci viene imposta questa virtù? 

R. Pei vantaggi numerosi, cbe la pra- 



XIV. 

tica di essa apporta agli individui ed alla 
società. Infatti P uomo che ha bisogno 
di poco, ad un tratto si libera da molli 
affanni e travagli; evita una quantità di 
risse e di contestazioni che nascono dal- 
l'avidità e dal desiderio di acquistare; 
si risparmia le cure dell' ambizione, le 
inquietudini del possesso, ed il ramma- 
rico della perdita : trovando in ogni luo- 
go del superfluo è veramente ricco; con- 
tento sempre di quanto ha, è veramente 
felice con poca spesa : e gli allri non te- 
mendo di averlo per rivale, lo lasciano 
tranquillo, e sono disposti all' occasione 
di prestargli servigi. Che se la virtù del- 
la semplicità si estende all' intiero po- 
polo, allora si assicura l'abbondanza ; e 
ricco di quanto non consuma acquista 
immensi mezzi di permuta, di commer- 
cio, lavora, fabbrica, vende a miglior 
murra lo degli altri, ed arriva a tutti i 
generi di prosperila al di dentro ed al 
di fuori. 

D. QuaP è il vizio contrario a questa 
virtù? 

li. E cupidigia, ed il lusso. 

D. Quello che si chiama lusso è un 
vizio per P individuo é per la società? 

li. SI a tal punto che possiamo dire, 
che abbraccia con sé tutti gli altri ; per- 
chè P uomo il quale si addossa il biso- 
gno di molte cose impone a sè stesso 
tutte le sollecitudini, e si sottomette a 
tulli i mezzi giusti, ed ingiusti per acqui- 
starle. Non appena consegue un piacere, 
che ne desidera un altro, ed in seno del- 
l' abbondanza non è mai ricco : una ca- 
sa comoda non gli basta, richiede un ap- 
partamento magnifico; non si conlenta di 
una tavola abbondante, gli bisognano vi- 
vande rare e costose; gli sono necessari 
mobili fastosi, abiti dispendiosi, una tur- 
ba di servi, di carrozze, di cavalli, di don- 
ne, di spettacoli, di gioochi. Quindi per 
poter fare tante spese ha bisogno di da - 
naro,eper procacciarselo ogni mezzo gli 
diventa buono ed anche necessario : 
prende in prestito da principio, poi in- 
vola, ruba, depreda, ta banca rotta, è in 
guerra con tulli, ruma ed è rumalo. 

Che se il lusso si applica ad una nazio- 
ne vi procedono in grande le stesse ca- 
lamità; perchè consuma tutti i prodotti ; 
si trova povera nell'abbondanza, non ba 
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cbe vendere all'estero, fabbrica con ratiere 
molta spesa, vende caro, si rende tribu- 
taria di tutto ciò cbe ritrae, diminuisce al 
di fuori la sua considerazione, la sua po- 
tenza, la sua forza, i suoi mezzi di difesa 
e di conservazione, mentre che al di 
dentro rovina sé stessa e cade nello sfa- 
celo de* proprii membri. Tutti i cittadini 
essendo avidi di piaceri, si mettono in 
una lotta continua per procurarseli, tolti 
danneggiano e sono pronti a nuocere, e 
quindi le azioni e le abitudini usurpatri- 
ci, che compongono quella che si chiama 
corruzione morale, goerra interna tra 
cittadino e cittadino. Dal lusso nasce 
l'invidia, l'invasione per violenza, per 
mala fede; dal lusso nasce l'iniquità del 
giudice, la venalità de'lestimonii, la mal- 
vagità del marito, la prostituzione della 
moglie, la durezza dei genitori, l' ingra- 
titudine dei figli, l' avarizia del padrone, 
il furto dei servitori, l' estorsione degli 
amministratori, la perversità del legisla- 
tore, la menzogna, la perfidia, lo sper- 
giuro, I' assassinio, e tulli i disordini del- 
lo Stato sociale. Forse in vista di tali co- 
se gli antichi moralisti con un senso 
profondo di verità, fondarono la base 
delle virtù sociali sulla semplicità dei 
costumi, la restrizione dei bisogni, il 
contentarsi del poco; e possiamo pren- 
dere per misura certa delle virtù, o dei 
vizi di un uomo, la misura delle spese, 
proporzionale alla sua rendita, e calco- 
lare sopra i suoi bisogni di danaro la 
stia probità, la sua integrità ad adempi- 
re ì suoi impegni, il suo attaccamento 
alla cosa pubblica, ed il 
cero o falso della patria. 

D. Che intendete con quella parola 
patria ? 

R. Intendo il comune de' cittadini, i 
quali riuniti per sentimenti fraterni e 
bisogni mutui, fanno delle loro rispetti- 
ve forze una forza comune, di cui la rea- 
zione su di ognuno di essi prende il ca- 



259 

conservatore e benefico della 
paternità. Nella società i cittadini forma- 
no un banco d* interesse ; nella patria 
formano una famiglia di dolci vincoli, è 
la carità, I' amore del prossimo esteso 
all' intera nazione. Ora, siccome la cari- 
tà non può isolarsi dalla Giustizia, oiun 
membro della famiglia può pretendere 
al possesso e godimento de' suoi vantag- 
gi, che nella proporzione dei suoi lavori; 
che s' egli consuma più di quello che 
produce, usurpa necessariamente I' al- 
trui, e solamente consumando meno di 
quel che produce o di quello che pos- 
siede, egli potrà acquistare mezzi di sa- 
crifizio e di generosità (8t). 

D. Che couchiudete da quanto avete 
esposto ? 

li. Conchiudo che tutte le virtù sociali 
sono abitudini di alti utili alla società ed 
alt' individuo che li pratica ; 

Che si riducono tulle all' obbiello fi- 
sico della conservazione dell' uomo; 

Che la natura avendo posto in noi il 
bisogno di questa conservazione, ci fa 
una legge di tulle le sue conseguenze, 
ed un delitto di lutto ciò che se ne al- 
lontana. 

Che portiamo in noi stessi il germe 
di ogni virtù e di perfezione (5i). 
Che si tratta di farlo sviluppare. 
Che siamo felici osservando le regole 
stabilite dalla nalura nello scopo della 
nostra conservazione. 

E che le scienze, e tutte le perfezioni, 
tutte le leggi, tutte le virtù, tutta la fi- 
losofia consiste nella pratica di questi 



ziope. 

Dobbiamo conservarci, 
Dobbiamo istruirci, 
Dobbiamo moderarci. 
Dobbiamo vivere pei nostri simili, 
affinché essi pure vivano i»er 
noi (35). 
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(t) A Timoteo II, 15; I Cor. XI, 15. 
(2) De hab. mul. I. 

(5).Ai tempi ooslri si sente il bisogno 
Ji riparare la grande ingiustizia com- 
messa contro la donna, si rinnegano le 
barbare massime di s. Paolo e di Tertul- 
liano, si pensa seriamente all' educazio- 
ne del sesso gentile, essendo generale la 
convinzione che i visti degli oppressi 
non sooo da attribuirsi ad altri che agli 
oppressori. Non sarà discaro ai lettori 
leggere qui alcuui pensieri dell' egregio 
professore Giacomo Oddo che nei suoi 
discorsi intitolali La Donna si la vero 
apostolo della liberti e del progresso. 

« Comunque simili per natura I' uomo 
e la donna da natura ordinali a differen- 
te destinazione e nella vita in sè stessa 
e negli atti che la compongono e nei 
falli che la sostengono, sviluppano sin 
dalla prima età, cosi nella parte materia- 
le come nella parte morale Ione e ten- 
denze speciali. Un fanciullo a dieci anni 
non quieta mai, non tace mai, pensa 
sempre, e colla stessa rapidità del pen- 
siero si muove, corre lutti i pericoli, in» 
docile raramente ubbidisce ; si crede il 
padrone del mondo, e nel piccolo regno 
della sua casa, ordina ed impera. Una 
fanciulla a dieci anni è timida, riflessiva, 
docile, concentrata nei suoi giuochi, fa- 
cilissima alla gioia, facilissima alle lagri- 
me che spinge sovente fino all'angoscia, 
e che poi una carezza paterna, una ma- 
terna tenerezza tramutano in felicità 
di paradiso. Un fanciullo a dieci anni è 
tutto pensiero e sentimento, ma più 
pensiero che sentimento, e questo pen- 
siero stesso fantastico. Una fanciulla a 
dieci anni è tutta sentimento e pensiero, 
ma più sentimeli lo che pensiero, e que- 
sto stesso sentimento profondo. Ed é 
perciò, o Signori, che alla medesima età* 
sotto la slessa scuola e in mezzo agli 
stessi esempii una fanciulla avrà impa- 
rato assai più e meglio di quanto e co* 
me avrà imparalo un fanciullo. Ram- 



mentiamo però che la prima scuola, è l'e- 
sempio delia famiglia I 

« Se la sensibilità è la prima facoltà 
che si sviluppa in una fanciulla, chi as- 
sume la missione di educatrice, dee co- 
minciar di buon* ora a coltivarla e a di- 
rigerla. Notate che ho dello coltivarla e 
dirigerla, non reprimerla. E siamo al 
primo scoglio centra cui, parlando ge- 
neralmente, ha fallo naufragio l' educa- 
zione delle donne italiane. Educatrici in 
Italia finora sono siate le suore, e sven- 
turatamente lo sono tuttavia ; e la mag- 
gior parte delle nostre islilutrici educa- 
no col sistema monastico, perché in gran 
parie educate da suore. Ora la suora, di 
proposilo, per massima, per principio, 
reprime nelle sue addiscenti il sentimen- 
to; anzi si studia di distruggerlo. Non vi 
riesce, perchè le leggi naturali sono più 
forti delle regole claustrali; ed è peggio; 
perciocché la sensibilità repressa trali- 
gna, e la fanciulla intristisce. Tacio ciò 
che non mi é lecito dire, ma dico ciò che 
non mi è lecito tacere. É raro, rarissimo 
che dai conventi escano fanciulle cosi 
educate da divenire buone mogli e buo- 
ne madri. Udite il gran Filangieri; son 
sue parole « Le donne educate nei con- 
venti divengono ordinariamente, cattive 
madri di famiglia; e nei paesi dove que- 
sto abuso non ha luogo, vi sono più vir- 
tù domestiche nelle donne; vi é più ordi- 
ne nelle famiglie; più felicità nei main- 
inomi, meno dissipazione e più vigilan- 
za nelle mogli e nelle madri »». Queste 
sono sentenze preziose che vogliono es- 
sere meditate da chi pensa seriamente 
alla educazione delle fanciulle. Che le 
monache possano crescere ed educare 
giovinette alla vita monastica è cosa che 
s' intende; come s* intende essere il con- 
vento il luogo più opportuno alla edu- 
cazione monastica; ma che una monaca, 
ritirata dal mondo, separata dalla socie- 
tà, che ha giurato di odiare la terra ed 
i suoi piaceri, possa educare e crescere 
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giovinette alla vita domestica e sociale 
è cosa da non ammettere. Come per im- 
parare giurisprudenza non si va alla ca- 
serma ; come per imparare la nautica 
non si va all' ospedale, cosi per cresce- 
re ed educarsi alla vita domestica e so- 
ciale non si deve andare in convento. Le 
monache per quanto pensino che le loro 
alunne debbano vivere nella società, non 
riusciranno mai a spogliarsi dei loro 
principi!, delle loro abitudini e dei loro 
regolamenti. Per conseguenza ispire- 
ranno avversione alla sociale conviven- 
za; educheranno la mente ai pensamen- 
ti ascetici; cresceranno la gioventù colla 
disciplina severa. Le quali cose, consi- 
derate tutte insieme riescono a formare 
giovinette che non hanno la coscienza 
di sè stesse, la cui anima si muove in 
Dna cerchia ristrettissima di idee, il cui 
cuore nella lotta tra il sentimento e la 
disciplina, si ripiega sopra sè stesso, ed 
acquista la facilità di manifestarsi e di 
nascondersi a seconda delle circostante. 
Ultimo risultato di questo falso sistema 
' è un trasporto fortissimo alla libertà che 
manca, e lo sfrenamento deplorabile del- 
le passioni, nate, cresciute, ingigantite 
per vita artificiale, tutta contraria alla 
vita naturale della civile società. 

« Che se al contrario la sensibilità di 
una fanciulla venga coltivata e diretta 
da sapiente educazione , essa diviene 
multiforme sorgente di beni domestici e 
sociali. La sensibilità informandosi ai 
nobili oggetti ai quali da sapiente edu- 
cazione viene diretta si trasforma in 
buona abitudine, poi in esercizio di vita, 
finalmente in principio e regola di azio- 
ni. Coltivate la sensibilità e dirigetela ad 
un oggetto che chiamasi umanità ed 
avrete la filantropia; dirigetela alla patria 
ed avrete il patriottismo; dirigetela al 
dovere ed avrete il sacrifizio ; dirigetela 
agli utili fatti ed avrete l' operosità, di- 
rigetela al bello, al buono, al grande, al 
sublime, all'immortale, ed avrete il sen- 
timento del bello, del buono, del- gran- 
de, e le nobili aspirazioni della immorta- 
lità e della gloria. Abbandonatela a sè 
stessa, o reprimetela, o studiatevi di 
distruggerla, ed avrete o la donoa stu- 
pida, o la donna vana, o la donna tra- 
viata, e la dorma stupida, o vana, o tra- 
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vista, sarà sempre una infelicissima spo- 
sa, una sciaguratissima madre. 

« La donna italiana in questi ultimi 
tempi, ha trovato in sè stessa, nei suoi 
nobili istinti, nella forza tragrande del 
suo cuore, nell' intuite della sua mente, 
il sentimento patrio ed ba sacrificato 
tutto alla patria. Di che non sarebbe ca- 
pace, se fosse rialzata dalla educazione 
e dalla istruzione ? 

• Io so come molti credono a tale e 
tanta istruzione essere necessario tempo 
lunghissimo. La mente umana apprende 
sempre, incessantemente, molto. Una 
giovine a quindici anni ba tal patrimonio 
di cognizioni e di idee che, scritte, com- 
porrebbero un numero di volumi quat- 
tro volte maggiore di quello che biso- 
gna a contenere le materie istruttive 
che le sono necessarie. Saranno false 
idee, cognizioni vane, errori volgari; 
non monta I la mente li ha appresi e ne 
ha costituito il suo patrimonio. Con la 
stessa facilità e nello stesso periodo di 
tempo, avrebbe appreso idee giuste, co- 
gnizioni utili, verità, tutta la istruzione 
che le è necessaria, se si fosse trovata 
tra persone e cose istruite e istruttive. 
La questione non è di tempo, sibbene di 
meni ; ed i mezzi non dovrebber man- 
care. In quest' epoca di rigenerazione 
per noi, l' istruzione vuol essere come 
la luce universale, e che penetra dap- 
pertutto. Dalla scuola deve diffondersi 
nelle famiglie; dalle città dee volare alla 
campagna, e penetrare nella casa dell'o- 
peraio e del conladino, ed innestarsi in 
tutti come s' innesta il vainolo. E dove 
non arriva il governo, e dove non arri- 
vano i Municipii, arrivi l'opera benefica 
delle associazioni. Lodo altamente le so- 
cietà di mutuo soccorso, le cooperative, 
e tutto quello sviluppo di mutualità che 
prende di presente nel nostro paese si v 
vaste proporzioni; ma non dimentichia- 
mo, o Signori, che la creatura ragione- 
vole non vive di solo pane. 

« Se la donna non è come dovrebbe 
essere di chi èia colpa? di tutti; ma non 
di lei 1 Ella cresce come può crescere. 
Educhiamo la donna, e prepariamo in 
essa più bello, più glorioso avvenire alla 
umana società. Educhiamo la donna di 
quella educazione alla quale ha dritto; 
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ed avremo in lei i futuri destini della li- 
bertà, del progresso, della patria. 

m II celibato raccomandato dal Papismo 
non é secondo natura; le istituxioni che 
lo vogliono anco presentemente sono 
a vanii di fanatismo e di tirannide, come 
gli eserciti stanziali, il clero e il mona- 
chismo. Il celibato è la prima e la più 
larga sorgente di corruzione e di pub- 
blica immoralità. Per esso è* scossa la 
fedeltà coniugale, per esso la donna, 
fatta segno alla sedutionc è trascinata a 
malfare, por es*o le guerre e il disonore 
nella famiglia ; in quella famiglia i cui 
veri angeli custodi sono V onore e la 
pace. Il celibato per istituzione a que- 
st'ora più non sarebbe, se nella mente 
dei legislatori fosse prevalsa la ragione 
del maggior bene e della dignità morale 
dei governati. 

« Vi ha poi il celibato per elezione; e 
conlra questo non ho nulla a dire, per- 
ciocché reputi inviolabile la libertà del- 
l' individuo. Dico solo che la donna a coi 
presto o tardi mancano i genitori, cui i 
fratelli abbandonano, celibe, resta sola, 
esposta ai duri travagli del mondo, sen- 
za appoggio, e in certi casi senza consi- 
glio, lo trovo la ragione del celibato di 
alcuni uomini o nel passare l'Oceano 
per trovare ricchezze in altri lidi e sotto 
altro cielo ; o nell' amore alle cause giu- 
ste che si discutono con le armi in ma- 
no nei campi di battaglia, o nelle lunghe 
pericolose spedizioni scientifiche per 
mare e per terra, o in lutto ciò che può 
richiedere nell' uomo indipendenza e li- 
bertà. Ma non trovo il perchè del celiba- 
to della donna la quale per la sua spe- 
ciale destinazione rare volte è condotta 
alle grandi avventure, alle difficili im- 
prese, ai disperati ardimenti e quasi 
sempre vive e muore là dove nacque. Si 
aggiunga che il suo lavoro, per ingiusta 
consuetudine, fruttando poco, la lascia 
ove non possegga altro che le proprie 
braccia, esposta alla miseria ed alle con- 
seguente della miseria. Lo stalo conve- 
niente alla donna è lo stato coniugale. 

« La famiglia è la base della società ; 
e però questa base vuol' esser ben salda 
perchè la società stessa non ne venga 
scossa ed infermata. Chi vuole la socie- 
tà dee voler la famiglia; e chi vuole la 
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famiglia dee necessariamente volere tut- 
to ciò per cui la famiglia può esistere, 
per cui la famiglia può durare, per cui 
la famiglia può produrre copia di bene 
e riversarne nella grande società, lo pen- 
so che la famiglia, tale quale debb' esse- 
re, non possa nè esistere, né durare, né 
prosperare ebe ad un sol patto; a patto 
che i coniugi, I' uomo e la donna, il ma- 
rito e la moglie, siano perfettamente 
eguali nei diritti e nei doveri; io penso 
che dove questa eguaglianza non è, non 
è famiglia, nè prosperità di famiglia, ma 
una semplice convivenza, turbata da ire, 
sconvolta per collisione di forze, combat- 
tuta da opposti ed irreconciliabili princi- 
pi!; e perciò debole, viziata, sterile di 
bene, povera ed infelice. Avrò campo 
di provarlol La donna, simile all' uomo, 
debb' essere nel coniugio la compagna 
dell' uomo, perchè la natura slessa della 
famiglia la pone in islato di dover divi- 
der con lui le responsabilità, il lavoro, 
le cure, i pensieri, gli affetti, le gioie, le 
lagrime, la sventura e la fortuna, tutta 
intera la vita. Questa è la verità, il dirit- 
to, la filosofìa, il principio; il fatto non 
risponde. Dirò tutta intera la verità di 
fatto. L' uomo prende moglie o per ave- 
re un erede alle proprie ricchezze, o 
per affidare ad un discendente il pro- 
prio nome ed i propri titoli, o per porsi 
in casa chi lo serva e sorvegli i suoi in- 
teressi domestici, o per soddisfare la 
passione dell* amore, non sempre nobi- 
litata dal sublime sentimento d'esser fe- 
lice e di far felice la creatura eletta; o 
per farsene scala agli onori, agli alti po- 
sti, al potere, quando manchi la forza 
del merito, e l' ambizione sia tale da 
soffocare la coscienza della propria inca- 
pacità 1 Per qualunque di questi motivi 
il matrimonio avvenga, a ben riflettere, 
la donna non è che un mezzo, mezzo 
per generare eredi di ricchezze; per da- 
re alla luce chi porti il nome ed i titoli 
di suo marito; per tenere in ordine la 
casa deli' uomo e sorvegliarne gli inte- 
ressi; finalmente un argomento di diletto; 
una via per arrivare ad onori immerita- 
ti. Che manca a cotesti matrioionii? tut- 
to l la donna vi è non come persona ma 
come cosa; il coniugio non è ordinato 
alla società, ma all' individuo ; lo scopo 
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non é la famiglia e mollo meno il con- 
sorzio umano, ma l' egoismo dell' uomo! 
La ragione di questo immenso errore io 
la trovo nella tirannide dei governi e 
nelle abitudini cbe essa lascia negli uo- 
mini per lunghissimo tempo, anco dopo 
caduta. Dove è tirannide di governo non 
vi è né consorzio, né società, nè patria. 
Lo stato son io I ecco tutto 1 e quest' io 
stalo invade tutto, assorbe tutto, e sta 
assoluto e solo, L uomo individuo, 
guardando fuori di sé, non vede patria, 
non vede consorzio, non vede società : 
egli dunque non ha reiasioni cbe con sé 
slesso ; si chiude neir egoismo; pone il 
suo appagamento come ultimo scopo 
delle sue azioni; c diventa cosi despota 
nella sua casa. E però il matrimonio, 
trasnaturato, manca del nobilissimo sco- 
po a cui é per natura ordinato, e viene 
completamente asservito all' interesse 
individuale. Non so chi oggi direbbe : 
ho preso moglie per il dovere di costi- 
tuire una famiglia, di dare onesti e va- 
lenti soci all' nmano consorzio, buoni è 
virtuosi cittadini alla patria. Ora dal 
coniugio oon ordinalo alla società, ma 
all' individuo; non avente a scopo nè la 
famiglia nè il consorzio umano, ma P c- 
goismo dell' uomo, non può nascere che 
P avvilimento della donna, il suo asser- 
vimento, la sua schiavitù. 

« Ed ecco una falsa posizione I un er- 
rore l un male 1 sorgente di errori e di 
mali gravissimi che lutto giorno deplo- 
riamo, ma dei quali pur troppo non vo- 
gliamo studiare P origine. Questa donna 
asservita, ridotta un mezzo, cangiala in 
cosa, non è dall' uomo slimata, nè ri- 
spettata, nè amata perchè i suoi diritli 
sono disconosciuti, ed i suoi stessi do- 
veri umiliali al basso grado di uno stru- 
mento qualunque. E quindi P uomo, il 
padrone, quando ne ha avuto P erede, il 
discendente, più non la cura; si degna 
solo darle alloggio, vitto, vestiario. L'uo- 
mo, il padrone, quando è stanco di lei, 
cerca altrove nuove delizie. E le leggi ? 
non sostengono i diritti della donna, co- 
me non ne riconoscono la dignità. Più 
che al diritto, la legislazione è informata 
alle consuetudini, e perciò agli abusi ed 
alle più mostruose ingiustizie. Le leggi 
solo in casi estremi di separazione le 
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accordano qualche lira giornaliera per 
non morirsi di fame o per non vederla 
di porta in porta a domandar l'elemosi- 
na. Ed il giudizio del pubblico? è parti- 
giano e non le è favorevole, perchè ne 
disconosce la destinazione. Esso cbe 
perdona i falli dell' uomo, giudica seve- 
ramente i falli della donna; secondo il 
giudizio pubblico, ciò che per la donna 
è infame, per V uomo è appena appena 
una bizzarria. In questa guisa, falsato 
l'ordine naturale, l'uomo, senza avve- 
dersene, si priva dell' affetto per amor 
del servigio, rifiuta la compagna per far- 
sene una serva. E una colpa, è un delit- 
to, è un contravvenire alle leggi della 
natura; la quale nella mente e nel cuore 
della donna pose tutti i più nobili carat- 
teri che la fanno compagna dell' uomo, 
nessuno che la faccia sua schiava. Si, 
questa donna, è nata per esser la com- 
pagna non la serva dell' uomo I Ella è 
per natura tutto un tesoro di effetti; è 
tutta una esistenza di amore ; è tutta 
una vita d' intuito ; i pensieri più gentili 
e delicati germinano spontanei nella sua 
mente ; le premure, le sollecitudini, le 
cure affettuose nascono sol nel suo cuo- 
re; al triste annunzio, che accenni ad una 
sventura del suo compagno, impallidisce; 
veglia intere le notti al capezzale dello 
sposo infermo, e tremante ne enumera 
le pulsazioni, ne ascolta il respiro, ne fi- 
sa il pallore. Ella sola è capace di farsi 
superiore a sè stessa ; di diventare for- 
tissima, di acquistare, sarei per dire, un 
raggio di onnipotenza ed arrestare i mali 
che minacciano* il suo compagno ; ella 
sola è capace di sprezzare la vita, cor- 
rere con lo sposo gli stessi pericoli, as- 
sisterlo, rincorarlo, pregar per esso, se- 
guirlo ovunque fra le incertezze, i disa- 
gi, la povertà e sorridergli sempre, e 
morire con lui. Ecco la donna 1 Di questo 
è capace, quando lasciando la casa pa- 
terna, va alla casa dello sposo; e tale è 
la sna mente, tale il suo cuore, tale Pani- 
ma sua. E cingesi il capo di una corona • 
di fiori ; e nel vigore dei suoi diciolto 
anni, e nella potenza della fresca bellez- 
za, e nel soave profumo della innocenza 
e degli effetti verginei, esclama: eccomi 
la compagna del mio diletto. Ma cade un 
fiore della coroua, poi un altro, poi un 
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altro ancora, lutti; ove erao fiori span- 
tano spine. 

« Finalmente si squarcia il velo 1 la 
giovine sposa è serva condannata a do- 
lersi di umiliazioni, a crucciarsi fra rIì 
affetti repressi, a consumarsi di gelosia. 
Si ricorda della casa paterna, ma è av- 
vìnta dalle catene del matrimonio. Pian- 
ge, prega, spera, si adira, minaccia; tor- 
na a piangere, a pregare e sperare 

e poi.... o la rassegnatone che è uu mi- 
racolo, o comincia lo studio della ven- 
detta all' amore oltraggialo ! Cominciano 
i mali della famiglia, i mali della società. 
La donna cessa di essere ciò chedcbb'es- 
sere, si guasta, degenera ; e voi la dite 
debole perché cangia di amori, leggiera 
perchè corre ai divertimenti ed alle fe- 
ste ; vana perchè troppo curante della 
sua bellezza ! È il carattere della schia- 
va! sono le conseguente della servitili 

« La donna traviala che fugge dalla 
casa del marito, che abbandona i figli, 
che si dà agli amplessi dell'estraneo, c 
che con lui impudentemente passeggia 
le via della città, e mostrasi dal palchet- 
to di un teatro, e danza alla festa, è brut- 
ta cosa, detestabile, condannevole. Ma 
prima di scagliare la pietra su quel ca- 
po colpevole, riflettete I Voi ignorate di 
qual tempra sia il cqorc di lei ; voi non 
avete assistito alle mille lotte di famiglia, 
nelle quali essa cercò indarno rivendica- 
re la sua calpestata dignità ; voi non a- 
vele conlato le sue lagrime, né sentili i 
suoi slrazii e i suoi dolori ; voi non foste 
teslimonii di quelle tempeste che prece- 
dettero il passo fatale. Ora quella donna 
si vendica ; ella sa che il mondo la con- 
danna e l'abborre, ma sa pure che il suo 
stesso disonore ricade sulla fronte del- 
l' uomo che la trattò come schiava, e 
sulla intera società che, non curante del- 
la sua sorte, l'abbandona senza difesa al 
capriccio di un padrone; ed ella ora que- 
sto suo padrone condanna ad amplessi 
comprati e condanna la società nratrigna 
• ad essere mercato di creature umane. 

« lo so come fra queste piaghe della 
nostra società il ributtante cinismo pas- 
seggi sogghignando e mormorando stol- 
te sentenze e stoltissimi proverbii, con 
che si versa infamia e disprezzo sulla 
creatura umana, quasi fosse naturai- 
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mente spregevole ; ma so pure che di 
queste piagne molti si dolgono ; e le fa- 
miglie rovinale, e i figli abbandonati co- 
stretti quasi a vergognare del nome del- 
la loro madre, e le fortune dissipate, e 
le liti che consumano lutto son là per di- 
re, che i legami di famiglia non si rom- 
pano mai impunemente, e che sia da por- 
re cura a che essi durino con la vita. È 
facile trovare la statistica dei delitti e 
dei delinquenti, dei carcerati e dei con- 
dannati; ma la statistica delle famiglie o 
discordi, o scompaginale, o affatto scom- 
poste, manca. Essa di cerio ci farebbe 
trasecolare, e ci darebbe in sè stessa le 
ragioni di molti delitti e di molti delin- 
quenti. 

« E di questo disordine, o Signori, io 
non considero i tristissimi effetti che ven- 
gono fatalmente alla famiglia, ma quelli 
che infiniti mali producono alla società. 
Donde i figli illegittimi, i reietti, gli ab- 
bandonati e tutto intero quel miserando 
scempio <r innocenti umane creature uc- 
cise prima di nascere, o morenti appena 
nate, o sole nel mondo, e che ci avver- 
tono come le fiere sieno qualche cosa di 
meglio che genitori umani sregolati e im- 
brutiti? donde l'abbiezione di popoli 
che si chiaman civili, e che pur da sè 
stessi si condannano ad avere fra gli al- 
tri mercati il mercato del piacere V don- 
de lo scandalo della immoralità, velata 
col nome di galanteria, e per cui nomi 
di uomini e di donne risuonao nei Irmi, 
scherniti, infangali, divenuti proverbii 
di disonore ? donde infine le crescenti 
generazioni guaste, vili, abbiette, che ten- 
tano giustificare la propria abbiezione, 
dicendo : fanno tulli così ? D i una sola 
sorgente, da una causa sola, dalla servi- 
tù della donna, dal matrimonio contrailo 
per falsi motivi, dalle famiglie particola- 
ri mal costituite, peggio organizzate, o 
scomposte, o disciolte. Mal comprende la 
libertà e la rigenerazione di un popolo 
chi pensa che la depravaiione propria 
degli Stati retti a dispotismo, debba o 
possa continuare negli Stati sui quali sie- 
de regina la libertà. I governi dispotici 
che ti niegano la più piccola parte di li- 
bertà politica, ti lasceranno, e sempre 
tutta intera la libertà di malfare. E però 
guai al popolo che rivendicalo a libertà 
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non riforma i suoi costumi, e non co- 
mincia dal ricostituir la famiglia sulle 
sue basi naturali. La tirannide fa vile la 
donna, affinchè essa faccia vile l' uomo 
e degno di schiavitù ; la libertà dee su- 
blimare la donna, affinchè essa nobiliti 
T uomo e lo faccia degno di combattere 
e vincere pei suoi sacri diritti. 

- Metà dell'umana specie, metà della 
società, la donna non è al suo posto; l'uo- 
mo I' ha avvilita e fatta serva. Ma l' uo- 
mo ha bisogno della donna perchè esista 
la famiglia, perchè esista la società. Or 
bene, questa donna che compagna del- 
l' uomo sarebbe la sua consolazione nei 
travagli della vita, sua consigliera nei 
momenti difficili, sua sai vena nelle con- 
trarietà della fortuna, conservatrice del- 
la sua ricchezza, saggia amministratrice 
del frutto dei suoi sudori, madre della 
patria, leva potentissima della libertà e 
del progresso, sacerdotessa austera del- 
la moralità pubblica e privata ; questa 
donna, schiava, è per fatale necessità 
sconforto nei travagli, sciupatrice della 
ricchezza e del fruito del lavoro, non cu- 
rante della libertà e della patria, vana, 
leggera, corruttrice dei costumi. L' uo- 
mo, le leggi, il pubblico giudizio, la so- 
cietà C avviliscono e la fanno schiava ; e 
questa schiava si vendica terribilmente, 
contra l' uomo individuo, riducendolo un 
vilissimo adoratore delle sue grazie, can- 
giandogli la spada in erotica penna, tra- 
scinandolo alla disperazione, qualche 
volta al suicidio ; si vendica contra le 
leggi facendo degli uomini tanti contrav- 
ventori di esse, si vendica contra il giu- 
dizio pubblico, passando in mezzo a que- 
sto pubblico stesso e legandolo al coc- 
chio della propria bellezza ; si vendica 
contra la società matrigna fiaccandola, 
stemprandola in una famiglia di effemi- 
nati. 

« Sona i mali che deploriamo; e li de- 
ploreremo eternamente finché non ne a- 
vremo tolta la causa vera e reale. Colo- 
ro che niegano alla donna la forza del- 
l' intelletto, le fanno pure la carità di 
concederle la fona del cuore ; accetto 

Siuesla concessione, e domando : che ne 
i rà di questa forza del suo cuore la po- 
vera serva ? Credete voi che questa po- 
tenza di amore possa anch' essa asser- 
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virai al misero ufficio di muovere a quan- 
do a quando a lieve sorriso il muso del 
marito? V'ingannate! E l'uomo stesso 
si guarda bene di far troppo a fidanza 
col cuor della donna. Ma che fa egli ? lo 
diverte nel mondo delle illusioni, e si 
studia di appagarlo colla vanita I Dove 
troviamo la donna ? al ballo, nel vortice 
della danza, fra la luce dei doppieri, fra 
gli specchi. Sotto l'influenza dell'ebrezza 
generale; al pubblico passeggio, dove fa 
mostra delle sue vestì e della sua bel- 
lezza; a tutti gli spettacoli dove può ve- 
dere ed esser vista. Ma non troviamo la 
donna nè dove si discute la scienza, nè 
dove si studiano i bisogni dell' umani- 
tà; nè dove si propugnano le riforme; nè 
dove si agita la politica; nè dove si trat- 
tano interessi patrii, neppure dove si 
esercita la carità. Da questi luoghi il ma- 
rito la tien lontana, affinchè non venga 
tentata a ricordarsi della propria dignità 
ed a dimenticarsi di esser serva l Ed es- 
sa infatti non se ne dimentica; ma a dan- 
no della società, la quale in mille «pia- 
ghe, in mille dolori, in mille delitti, in 
mille vergogne mostra i fatali ed inevi- 
tabili effetti della servitù della donna 1 Si 
riponga la donna al suo posto, e sarà ri- 
costituita la famiglia; confortala la socie- 
tà; rialzala l'umanità ; rimessa sul trono 
la moralità e la virtù. 

« La filosofia non intende aprire le 
porte delle case, perchè le donne ne 
escan baccanti per le vie e per le piazze; 
essa intende dischiudere nella mente e 
nel cuore della donna nuove sorgenti di 
beni grandissimi alla umanità, alla civil- 
tà, alla patria. La filosofia vuole il bene ; 
chi la combatte vuole la eternità del ma- 
le. Vogliamo la donna educata per non 
vederla guasta, debole, tralignata quale 
presentemente è ; e per renderla forte, 
costumata, nobile 1 Vogliamo la donna 
istruita per non vederla ignorante, in- 
conscia del bene e del male, vittima del- 
le mille seduzioni chela circondano dal- 
l' età di quindici anni alla più tarda vec 
chiaia, cosi nel pudore e nella innocen- 
za, come nei beni di fortuna all' ora del 
testamento la vogliamo istruita perchè 
faccia del bene ed eserciti i suoi diritti, 
ed adempia ai suoi doveri. La vogliamo 
compagna dell' uomo, per non vederla 
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serva intristita, vana, leggera quale è di 
presente; e per farne la consolazione 
dell'uomo, la saggia amministratrice 
della casa, il santuario della morale e 
della virtù. La vogliamo eminentemente 
istruita, eminentemente educata, fatta 
signora della famiglia, perchè è solle sue 
ginocchia che crescono le future gene- 
razioni, ed é essa che delta leggi e pre- 
scrive regole all' avvenire. La vogliamo 
donna, persona, non cosa, o messo, o 
strumento perchè oon sappiamo acco- 
modarci a reputare inferiore a noi, o 
degna di compassione, o spregevole, l'es- 
sere che si chiama madre, e che fu ma- 
dre nostra. Lo stato presente della don- 
na fa comodo a molti, lo so, fa comodo 
ai despoti, ai seduttori, ai voluttuosi ed 
a coloro che in nome del cielo empiono 
dell'argento della donna lo scrigno; ma 
la filosofia strapperà la donna dalle mani 
di questi bassi speculatori e le darà quel 
posto che conviene alla civiltà, alla pa- 
tria, al progresso, all' umanità. 

« foniamoci tutti a questa sublime o- 
pera, e prepareremo un grande avveni- 
re. Educhiamo la donna nella sua giovi- 
netta ed avremo in lei amore di umani- 
tà e di patria, spinto di sacrifizio, senti- 
mento del bello, del buono, del grande, 
carità di figlia, di sorella, di amica, vita, 
operosità, energia, coscienia e fiducia 
di sé, conoscenza della sua altissima 
missione e volontà di compierla. Faccia- 
mo della donna la compagna dell' uomo, 
ed avremo in lei la consolazione nei tra- 
vagli della vita, la consigliera nei mo- 
menti difficili, la salvezza nelle contra- 
rietà della fortuna, la conservatrice dei- 
la ricchezza, h saggia amministratrice 
dei frutti del lavoro, la madre della pa- 
tria, la leva potentissima della libertà e 
del progresso, la sacerdotessa austera 
della moralità pubblica e privata. E sarà 
la saggia e buona prima educatrice del- 
l' nomo; e la sua autorità sarà sorgente 
di virtù e di bene ; e i suoi figli cresce- 
ranno all' amore fraterno, all' umanità, 
al progresso, alla patria, portando alla 
civiltà il tesoro del coraggio, della forte 
volontà, del lavoro, d' ogni civile e poli- 
tica virtù. Questa donna generatrice di 
popoli educherà un popolo generoso a 
cui è affidato compiere I' opera da noi 
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cominciata; e 
turi destini. 

m Bd ora mi sia consentito rivolgermi 
a voi, o gentili Signore, lo spero che per 
questo non mi farete il mal viso; e mi 
darete libera la parola. Ascottatemi; par- 
lo solamente a voi. Consuetudini ed er- 
rori, ecco la sorgente della vostra schia- 
vitù 1 Al di là dell'Atlantico per opera di 
robusta civiltà, di educazione forte e di 
libertà vera, le vostre sorelle crescono 
all' istruzione seria, e sono rispettate nei 
loro diritti, ed esercitano utili professio- 
ni ed educano generazioni di uomini, 
ma di quelli uomini che si tramutano 
lutti in soldati e combattono anni ed an- 
ni per cangiare gli schiavi in cittadini 

« Sventuratamente le consuetudini e 
gli errori del vecchio mondo hanno una 
base ed una ragione di essere; e se qui 
qualcuno sorgesse a voler provare tutto 
il contrario di quanto io bo provalo e 
dimostrato nei mei discorsi, non gli man- 
che rei) ber di certo speciosi argomenti 
per dare al suo ragionamento tutta l'ap- 
parenza della verità. Ma lutti questi spe- 
ciosi argomenti si risolvono in un argo- 
mento solo, la debolezza I Voi siete il 
sesso debole; e chi non osa offendervi 
con siffatta denominazione, indora la 
pillola e vi chiama il bel sesso I talché 
le nate non belle, e quelle tutte, che per 
anni perdono la bellezza, quasi quasi 
non sono più un sesso. Nè a dimostrare 
la debolezza vostra mancherebbero gli 
argomenti a chi volesse dimostrarla; ina 
ne trarrebbe falsa deduzione, e direbbe 
la donna debole per natura quando non 
lo è che per difetto d'istruzione, per 
mancanza di educazione, e per quella 
servitù in cui è tenuta, che la fiacca e la 
esinanisce. Ma io non posso ammettere 
che voi non possiate far nulla per risor- 
gere dal vostro avvilimento, e mostrarvi 
degne di quel nobilissimo stalo a cui pu- 
re avete sacro diritto. E però, se bo 
combattuta la tirannia dell' uomo, l' im- 
perfezione delle leggi, il falso giudizio 
della società relativamente a voi, debbo 
pure combattere in voi stessi gli errori 
e quella inerzia per la quale vi addor- 
mentate tranquille e sicure nella vostra 
stessa schiavitù, e quasi qoasi benedite 
alle vostre catene. Non è iu nome di u 
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na dottrina o di una scuola che io parlo; 
non è una pura e semplice question fi- 
losofica che io vado agitando.; parlo in 
nome della società, della patria e del 
progresso, e tratto una questione emi- 
nentemente sociale, di che non pochi so- 
nosi occupati finora e molti si occupano 
anco di presente. Se non per tolti gli I- 
taliani, per la maggior parte almeno, per 
quei eoe la sentono, è cominciala una 
nuova vita, la vita della liberta; e questi 
liberi Italiani fratelli ai liberi cittadini di 
tutto il mondo cooperano con essi alla 
solusione dei grandi problemi umanita- 
ri! dell'avvenire. La civiltà ha cammina- 
to sempre e cammina ; oggi corre con 
l'elettrico e con la locomotiva. Il vecchio 
editino cade, la tirannide cessa, i diritti 
dei popoli si svolgono, la ragione uni- 
versale trionfa. Il passato è la storia a 
cui dobbiamo erudirci ; I' avvenire è la 
vita a cui dobbiamo rirolgerci ; ma il 
presente ci prepari e ci dia la furia del 
combattimento e della vittoria. In que- 
sto universale risorgimento, risorgete 
anco voi, o donne, e date a conoscere 
che la patria, il progresso, la libertà, 
l'avvenire vi appartengono così come ap- 
partengono all' uomo. È orrore il dire: 
non possiamo far nulla 1 Vogliatelo, e 
potrete far molto, più di quanto possa 
fare I* nomo medesimo. Scenda la vo- 
stra carità là dove è la miseria, non per 
portarvi il pane dell'elemosina, ma per 
istender la mano ai miseri abbandonali 
e rialzarli dallo avvilimento, a salvarli 
dal delitto. Moltiplicate gli asili d'infan- 
zia, vegliate premurosamente sovra di 
essi, portate l' intrusione e la virtù in 
quella infelicissima classe che pare con- 
dannata agli errori ed alla colpa; fatevi 
redentrici di codesti abbandonati; voi che 
sentile profonda la voce della commise- 
razione e della pietà. 

« Abbiamo le prigioni piene di con- 
dannati; nè passa giorno che le nostre 
città non siano contristate da delitti. Co- 
desti dolorosi spettacoli non sarebber 
cosi frequenti, se carità di donna avesse 
* parsi nel cuore e nella mente dei figli 
d «l popolo i preziosi germi della virtù e 
della verità. 

« Unitevi, promovete il lavoro, fate 
pur qualche sacrificio per impiagare le 
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braccia delle giovani popolane, perchè 
si abituino agli onesti guadagni, al de- 
coro del sesso, alla dignità di sé stesse ; 
e le salverete dal mai costume e da 
quella abbiezione che è tanto dolorosa 
per le anime ben nate. 

m Date nei vostri figli buoni cittadini 
alla società ed alla patria, cittadini one- 
sti e giusti; soldati nelle guerre della li* 
berta, lavoratori nei tempi di pace, ami- 
ei dell' eguaglianza, produttori della ric- 
chezza, uomini istruiti ed educali di eoi 
e società e patria abbiano a gloriarsi. 

« Tutto questo può venire da voi; e 
da voi verrà quando con la coscienza 
delle vostre responsabilità; col convinci- 
mento dei vostri doveri; con la persua- 
sione delle proprie forse, rivolgete e a 
nobile e lodevole scopo le facoltà della 
vostra mente e la potenza del. vostro 
cuore. È necessario, é indispensabile 
entrare in un nuovo ordine di idee, in 
un nuovo ordine di fatti, e concentrare 
in essi la propria forza e la propria po- 
tenza. Alle vane letture vengan sostitui- 
ti gli utili studii; le pagine malinconiche 
del romanzo vi faranno accorte che voi 
sentite, i libri della buona istruzione vi 
faranno accorte che voi pensale. Alla 
mollezza del vivere subentri I' assiduità 
del lavoro; e chi non ha bisogno di la- 
vorare per sé, lavori per gli aliril que- 
sto é vero lavoro fraterno, vincolo di 
pace e di nobili affetti, per il quale 
scomparendo la disuguaglianza e le ire 
e le invidie che essa ingenera, ranno- 
daci in una sola famiglia le diverse 
classi della società, e scemano i mali e 
crescono* beni. Alla vanità della bellez- 
za e del lusso succeda la riflessione sul- 
le cose sostanziali e durature. La parola 
che tesse una corona di lodi alla vostra 
avvenenza non é che insulto I Bisogna 
aspirare al giudizio che vi proclami vir- 
tuose. Chi vi adula non vi rispetta. E 
guai a quella società dove la donna non 
è grandemente rispettabile e grande- 
mente rispettata. 

« Finalmente, siano i vostri figli l' og- 
getto sacro delle vostre premure; fate 
di voi stesse sacrificio a loro : e da voi 
imparino i solenni principii della vita 
del galantuomo. Quanto di bene potete 
fare, late lo; ed a qualunque costo. È la 
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via per la quale vi sarà dato arrivare 
alla pubblica stima, alla pubblica ammi- 
razione ed al pubblico rispetto. L' uomo 
smetterà allora la sua signoria, e volen- 
tieri, facendo ragione al v ostro diritto, 
sì accontenterà d' essere il vostro com- 
pagno. La riforma sociale sarà effettuata; 
la civiltà avrà distrutta la falsa opera 
del pregiudizio; P umana convivenza 
avrà trovato in voi nuove sorgenti dì 
beni grandissimi. Non morrete, come 
muoion le piante che non lascian memo- 
ria di sé, e la storia avrà pagine glorio- 
se anco per voi. 

(4) Crederemmo commettere una col- 
pevole ommissione, trascurando di ripor- 
tare dalla stampa quotidiana la lettera 
che T onorevole Deputalo Morelli ha di- 
retto da Moncalvo ai suoi amici del Po- 
polo d\ Italia, in cui discorre intorno 
alla istruzione della donna in Italia. 

Dottrina estera e studio sincero delle 

auiilioni sociali, esperienza sicura e fe- 
e illimitata nella libertà, hanno condot- 
to la mano e toccato il cuore del corag- 
gioso patriota che scrive sotto P oriz- 
toute incantevole di tempi migliori. 

Egli ha parlalo il linguaggio aperto 
della natura, rinforzato di tutti gli ele- 
menti con cui la scienza lo ha reso più 
intelligibile e più ricco; egli ha parlalo 
quel linguaggio persuasivo e convincen- 
te, contro il quale il sofisma ingiurioso 
e l'ipocrita indecisione del bigotto non 
osano replicare. 

Salvatore Morelli è degno veramente 
di propugnare e difendere la causa della 
povera abbandonata — che è la causa 
dell' emancipazione intellettuale I — La 
donna ne aveva d' uopo, e la democrazia 
mancava appunto in Italia di un inter- 
prete assennato e valoroso. 

Egli è tempo inlatti che ciascuno si 
convinca che per diffondere quelP edu- 
cazione di cui abbisogna il nostro popo- 
lo, — educazione conservatrice del co- 
stume senza P aiuto della superstizione 
e proleggilricc della libertà e dignità 
umana senza dar luogo ad alcuna scape- 
strarla — sia necessario strappare (lap- 
pi- un a dalle mani del prete la donna, e 
ridonarla più degna e rispettata al deco- 
ro della famiglia. 
Oggi la donna è fuori della famiglia, e 
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come respinta da essa : ella vi trascina 
una vita di sofferenze e di umiliazioni, 
che è peggiore della vita degli schiavi, 
avvegnaché non siasi mai imputato loro 
a colpa il diritto alla riscossa. 

Eppure é la donna quella che prima 
deve guidare ai nostri trinceramenti le 
giovani schiere di coloro che diventano 
poi un giorno i liberi pensatori d' Italia. 
É sempre la donna quella che deve, sotto 
la tenda del nostro pellegrinaggio, ri- 
creare coli' insegnamento della verità, la 
tribù pargoletta delle future generazioni I 

Convinti dunque, che dal trionfo di 
questa causa dipende l'immediato affran- 
camento dell'intelligenza, soffocala da 
tutto ciò che P incurva sotto il peso del- 
l' ignoranza e del fanatismo religioso, 
lasciamo parlare l'egregio scrittore della 
corrispondenza premenzionata, il quale 
ha mostrato d' aver sentilo P obbligo di 
spargere quei principii nei qnali egli cre- 
de, e di avere la potenza di sostenerli 
gagliardamente. 

Ecco ora il pregevole documento ; ci 
giova avvertire che noi non accusiamo 
l'individuo ma la società: 

» Voglio comunicarvi un fallo che sem- 
bra incredibile, specialmente dopo la 
circolare del ministro Bargoni snl mi- 
glioramento dell'educazione muliebre. 

Molte signore napoletane chiesero al 
canuto prof. Mammone Capria. insegnan- 
te Chimica in questa Università, di dettar 
loro due lezioni la settimana dalla stessa 
cattedra durante il periodo delle vacanze. 

Il professore compiaciuto di questa 
domanda innocente e giustissima, per un 
sentimento di disciplina, ne ufficiò il 
Rettore; ma il benemerito capo del Cor- 
po Accademico partenopeo gli negò il 
suo assenso, adducendo di non esservi 
autorizzato dai regolamenti. 

È vero, io lo ricordo, né la legge sul 
l'istruzione pubblica, né i regolamenti 
parlano delle donne, giacché, pei paolotli 
che P inspirano, la donna non é persona, 
non é cittadino, è la schiava, la misera- 
bile cosa cui P uomo deve potere barba- 
ramente dare e togliere ciò che gli piace, 
non quel che la natura impone con su- 
premo ed indeclinabile volere. 

Ma se le leggi non lo permettono, nep- 
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pare lo proibiscono, cosicché nel silen- 
zio ne sarebbe rimasta arbitra la coscien- 
za del Rettore. Questi però fedele inter- 
prete dei voleri del Governo, ha creduto 
meglio regolarsi come ha fatto, respìn- 
gendo la domanda. 

Contro tale inqualificabile diniego, io 
sema perdere il tempo di scriverne al 
Ministro, non fosse altro che per dimo- 
strargli come le sue circolari in senso 
progressista sono benignamente inter- 
pretate, dico alle donne che sentono il 
civile dovere d' istruirsi : Voi pagale le 
tasse, voi porgete tributi di sangue alla 
patria, voi mantenete coi vostri dolori e 
coi vostri sacrifici la vita della società, 
avete dunque dritto come ad ogni altro 
bene, anche a quello principalissimo del- 
l' istruzione. Quindi allorché ne sentite 
il virtuoso desiderio cacciatevi nella Uni- 
versità, cacciatevi ovunque insegnano 
maestri salariati col pubblico danaro, nel 
quale riconoscete la parte vostra, e udi- 
tene impunemente le lezioni, senz' atten- 
dere il permesso di alcuno. 

Slanciatevi anche più oltre, apprendete 
pure le professioni, imitate le consorelle 
di ollremonte che si laureano in tutte le 
facoltà — la natura umana é una, voi va- 
lete quanto V uomo — la morale é una, 
ciò che é lecito a lui é lecito a voi I 

Io son cerio che operando cosi pel 
santissimo fine dell' educazione, nessuno 
vi dirà : indietro 1 nessuno oserà impe- 
ditelo, e se qualcuno dispoticamente lo 
osasse gridate all' accorruomo come se 
foste assalite dal ladro — rispondete co- 
me si risponde alle codarde prepotenze! 

Non capisco, amici miei, come questi 
generosi rifiuti avvengano nel f 869 in 
Italia dove si ba la gloriosa tradizione di 
aver fatto sin dal medio evo partecipare 
le donne alla scienza nelle scuole famose 
di Salerno e di Bologna — tanto meno 
capisco poi come in Napoli, da cui parli, 
al dire del competentissimo Mazzini, il 
primo e più potente grido di civiltà nel 
proclamalo principio dell'emancipazione 
della donna, si gittano con una leggerez- 
za poco edificante sarcasmi sopra un'ar- 
dua questione che dà da pensare ai più 
grandi ingegni deli' epoca nostra, e che 
vediamo messa all' ordine del giorno di 
tulle le nazioni civili. 
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Poche sere dietro fu l'onorevole de- 
putato Ranieri che in un suo cenno ne- 
crologico su quel fiore di poesia e di 
patriottismo della compianta Laura Bea- 
trice Mancini, pubblicato dal Pungolo di 
Napoli credeva di rendere omaggio al- 
l' illustre defunta, ed un buon servizio 
alla morale lanciando rampogne al prin- 
cipio dell'emancipazione della donna. 
Oggi è il Rettore dell'Università che ne 
ga il diritto alle schiave 1 

I pericoli che si temono da quei che 
hanno opposte convinzioni nel riconosci* 
mento dei dritti della donna, e nella mi - 
glioranza della sua abbietta condizione 
presente, somigliano alle paure che si 
destano nei credenti al dispotismo, quan- 
do la monarchia tiranna é condannata 
dalla maturità dei tempi ad allargare la 
mano con opportune franchigie. Ma nello 
stesso modo con cui i benefici della li- 
bertà ne smentiscono gli avversatori, cosi 
questi rimarranno persuasi dai vantaggi 
morali, economici e sociali che la ritor- 
ma della domestica costituzione recherà 
al mondo, mercè lo sviluppo delle virtù 
civili latenti nella donna. ^ 

È vero che l'onorevole Ranieri richie- 
de anche in essa istruzioue educazione 
competente alla sua missione di madre ; 
ma ei non si avvede, che negando I' e- 
mancipazione nega i dritti, e negando i 
dritti, nega i mezzi di svolgimento alle 
sue facoltà, i soli che logicamente posso- 
no farla buona madre come ei (a desidera. 

Quando il rettore della prima Univer- 
sità d' Italia, che é persona eminente e 
civilissima, contesta alla donna di assi- 
stere alla pubblica scuola, che vuol dire 
alla scuola mantenuta coi tributi dei cit- 
tadini cui ella pure corrisponde la parte 
sua, quante ripulse non debbe ella avere 
dagli uomini grossolani, ed a quante 
dure privazioni non dev'essere ingiusta- 
mente soggetta, perché la legge non ne 
contempla il diritto ? 

B ci e più bisogno di prova dopo que- 
sto fatto per conchiudere alla necessità 
dell' emancipazione, la quale alla fin fine 
non è che il ricostituente giuridico della 
donna per farla essere rispettala quan- 
i' ogni altro cittadino? Se il legislatore 
non si fa coscienza a riconoscere la per- 
sonalità, gli abituali a considerarla non 
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altro die un infamie domestico, cesie po- 
tranno sentire il dovere di educarla con- 
formo alle esigente della moralità e del- 
la civiltà, come riconoscere la legittimi- 
tà dei diritti che ella intendo esercitare? 

Il falso criterio di dover lasciare la 
donna prigioniera dell' ignoranza e del 
pregiudizio nelle menti tenebrose io me 
lo spiego; ma nell'elegante scrittore 
dell' Orfana dell' Annunziata, il cui a- 
nimo gentile s' impegnò in una lotta con 
la tirannide per difendere il drillo della 
donna ed il quale pare voglia contradirsi 
combattendo inopportunamente oggi l'e- 
mancipazione, che in fin dei conti si ri- 
duce ad una garanzia legale in tesi più 
larga di quella da lui sostenuta, è una 
cosa dispiacevolissima davvero I 

Fidente non pertanto nella ragionevo- 
lezza e bontà del principio, il quale s'im- 
pone come la più urgente soluzione so- 
ciale dei nostri tempi, e nella buona fede 
degli avversari i , che amano credo il 
trionfo della verità e della giustizia, 
quanto me e come me, vi prego di ac- 
cordare un posticino nel vostro prege- 
vole giornale a questa mia lèttera, men- 
tre stringendovi la mano, con istima mi 
ripeto. Dev.mo Amico 

Salvatone Morelli 

L'illustre nostro amico Miron, ned' a- 
donanza tenuta a Parigi il 45 luglio scor- 
so dai propugnatori della Rivendicazio- 
ne dei diritti civili della donna, pro- 
nunziò il seguente discorso. In esso le 
teorie ed i principii del Deputato Morelli, 
trovano una piena ed assoluta conferma. 

Il dotto pensatore di Parigi ha però 
discusso il grave tema dell' emancipa- 
zione religiosa della donna estendendo 
i confini della quistione fino ad affermare 
altamente la completa liberazione della 
schiava. Ciò che parrà ardito per molti ò 
nondimeno il preciso e rigoroso sviluppo 
delle idee sostenute da questi due va- 
lenti scrittori, i pensieri def quali sono 
un segno non dobbio del vero progresso 
ottenuto oggi in Europa dalle scuole più 
reputate della moderna filosofia. 

V emancipazione della Donna, 

Questo è lo scopo del nostro lavoro e 
delle oolite aspirazioni. 
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Noi dobbiamo combattere e gli usi in* 
velerà ti, e la pedanteria, e la legge ci- 
vile e finalmente anche la legge religio- 
sa. Questa è I* ultimo ostacolo la cui re- 
sistenza é gagliarda ed ostinata — Tutte 
le religioni rivelate, proclamarono e con-- 
sacrarono la schiavitù della donna. — 

La Genesi, che è il aanto libro degli 
Ebrei e dei Cristiani, trae dalla diaebhe- 
dienza della donna il decadimento del ge- 
nere umano ; ed è appunto dalla culla 
stessa del mondo che la Genesi pubblica * 
la legge inflessibile — imposta dalla di- 
vinità—che condanna la donna al domi- 
nio assoluto dell' uomo. 

Anche San Paulo, allorché proclama 
l' inferiorità della donna e scrive quella 
famosa sentenza clic l'uomo non è fatto 
per la donna, ma sibbene questa per 
l'uomo, ricorre egualmente a quel fa- 
tale decreto della divinità ebraica. 

Questo principio ha inspirato tutte le 
istituzioni cristiane — La donna è consi- 
derata un essere impuro— viene esclusa 
dal sacerdozio anche per esercita re i più 
infimi servizi del culto, e, malgrado le 
virtù più specchiate, non e giudicata de- 
gna di servire la me sa a. Vi hanno san- 
tuari a cui ella non può accostarsi. 

Ma dove la sua inferiorità diventa af- 
fatto un motivo di esclusione e viene più 
assolutamente constatata, egli è quando 
ai tratta delia confessione. La donna non 
può confessare alcuno, ma è obbligala a 
confessarsi ad un uomo, a prostrarsi ai 
suoi piedi, rivelargli i pensieri più recon- 
diti, sceglierlo per consigliere, per diret- 
tore ; venerarlo come rappresentante di 
Dio, come l'arbitro sovrano delia sua 
condotta, rimanervi soggetta docilmen- 
te, respirare V alito possente della sua 
influenza. E v' ha di più, essa gli deve, 
innanzi t ulto, confidare scrupolosamente 
le sue debolezze e i suoi difetti. 

Il clero va debitore alla donna d'aver 
mantenuto e conservato intatto l'impero 
assoluto del suo ministero. La ragione 
si leva e protesta contro i dogmi insen- 
sati, la fede è da parecchi ripudiata per 
l'avversione che hanno sentilo della teo- 
crazia, i popoli di più in più si allonta- 
nano dal contatto funesto di Roma, ma 
bisogna convenire, che se vi sono anco- 
ra molti ostacoli da soperare egli è io 



Digitized by Google 



90TB ALLA 

conseguenza perché la donna professa 
tuttavia le religioni decrepite. 

Il clero va reclamando continuamente 
per sé il privilegio di condurre da solo 
l' educazione femminile ; egli é sempre 
in guardia neir intento di calare sulla 
donna, specialmente quand'essa è ancor 
giovinetta, per rendersi assai più facile 
il sistema di trattenerla a sé, di sorve- 
gliarla, dirigerla, disciplinarne la condot- 
ta, mantenerla in una continua infamia ; 
• e poscia convertirla in un nemico impla- 
' cabile contro la civiltà ed il progresso. 
Insomma il prete vuole cbe la donna sia 
allevata sulle ginocchia della chiesa. 

E ad allontanare ogni azione rivale, 
capace d' impedire alla sua di stender 
l'ombra superstiziosa sui lumi del se- 
colo, il prete mette in pratica una gin- 
nastica che abbrutisce, moltiplicando cioè 
le forme e i riti del bigottismo, allargan- 
do il lusso delle soe cerimonie pagane 
col rendere più sontuosi gli abiti del sa- 
cerdozio, facendo coniare medaglie di 
santi, magnificando lo scapolare di qual- 
che suora benedetla. Egli ha cura di ali- 
mentare le ardenti immaginaiioai con 
racconti maravigliosi e fanatici, e talvolta 
non cessa di allestire V ordigno tarlato 
della lanterna magica, facendo passare 
sul muro, davanti agli occhi dei fedeli, 
1' ombre dei morti, e le facci e dei eleni o- 
nii. Finalmente allo scopo di soddisfare 
al bisogno irresistibile della sensibilità, 
e delle emozioni del cuore, fabbrica og- 
getti sui quali dirigere le affezioni dei 
credenti, solleva al vento esseri imma- 
ginarli, consacrati alla memoria di qual- 
che anima prediletta da Dio, e termina a 
mettere insieme quella bottega di agnus- 
dei, di corone, e di madonne, di piccoli 
fantocci; delìzia degli ascetici che noi 
dobbiamo disprezzare. 

Il irete veglia assiduo e costante af- 
finchè le sue pecorelle non odano la voce 
della ragione, e vieta loro qualunque let- 
tura cbe potesse appena appena, scuo- 
tere o svegliare alquanto l'intelligenza; 
avvegnaché egli sappia come il suo re- 
gno sia stato fatto dall' ignoranza. Egli si 
lusinga quindi cbe le donne discretamen- 
te istruite — seguendo questo regime di 
oppressione — alleveranno i figli sotto 
V impero di quelle medesime idee, e le 
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generazioni future rimarranno avvolte 

nei lacci della medesima schiavitù. 

Quanti mai che noi conosciamo liberi 
dai pregiudizii delle dottrine retrograde, 
concorrono egualmente a farsi complici 
del sistema cbe conserva la schiavitù 
della donna I 

Anche certi liberi .pensatori cedono 
talvolta, non sappiamo se per debolezza 
o per suggestione maligna, all' impero 
della Chiesa. Ve ne sono alcuni che con- 
segnano agli istituti gesuitici i loro figli, 
od assegnano ai medesimi un precettore 
ecclesiastico. Con ciò essi concorrono 
egualmente a servire quella causa nefan- 
da, che in sò stessi riprovano segreta- 
mente. 

Quante persone vivono lontane dal 
culto, e spogliate delle antiche credenze 
e nondimeno pretendono che quelle cre- 
denze sieno un freno saiutare e necessa- 
rio per le donne e pei fanciulli I Come 
se le leggi morali non fossero le stesse 
pei due sessi ; come se fosse d' uopo 
avere una religione pei forti, pei lette- 
rati, e pei filosofi, ed un'altra pei deboli 
e per gì' ignoranti l Come se l'errore po- 
tesse riuscir utile e costituire le basi 
stesse della morale 1 

Noi dobbiamo protestare contro un 
tale macchiavellismo. La donna è della 
stessa natura dell' uomo, ha diritto al 
pari di lui di sviluppare le sue facoltà e 
per conseguenza di ottenere una identi- 
ca cultura intellettuale. Cessino di gua- 
starle la mente coli' aiuto delie favole ; 
combattiamo tutti questi sistemi d'avve- 
lenamento, affermando l'eguaglianza del- 
l' uomo e della donna. 

Perchè la donna rivendichi i suoi di- 
ritti, perchè si liberi da ogni schiavitù è 
necessario eh' ella abbandoni il dominio 
de' suoi nemici, eh' ella scacci e ripudi 
r influenza del prete. CtT ella procuri di 
pensare da sé, di iniziarsi sola nei lavori 
della scienza, di studiare fino al punto di 
conoscere la nullità di quei fantasmi, di- 
nanzi ai quali le venne insegnato di tre- 
mare. 

Soccorriamola noi col nostro appog- 
gio — Facciamo progredire l' opera in- 
completa dei filosofi del secolo scorso — 
Guerra a tutte le superstizioni, a latte 
le specie di maraviglioso, se vogliamo 
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preparare «latrerò l'emancipazione della 
douoa. 

Le it gè si nella Civiltà Cattolica, Qua- 
terno 468, 18 Settembre 186», pagina 1%% 
a 714. « Molte pie associazioni di offerte, 
di preghiere e di buone opere, pel Con- 
cilio, si sono stabilite in molte diocesi, 
specialmente di Francia e d' Italia. Per 
darne un saggio, non sarà invidiosa la 
scelta se parleremo di quella che fu lo- 
data nominatamente nel Giornale di Ro- 
ma del 4 Agosto con queste parole. 

« A Verona alcune pie persone ti 
proposero di accostarsi due %->olte la 
settimana, la Domenica e il Venerdì, 
alla SS. Comunione, ed applicarne il 
frutto per la Santità di nostro Signore 
e pel buon esito del futuro Concilio 
ecumenico. 

« ftaliche di tal natura, che egre- 
giamente rispondono a quanto il San- 
to Padre non ebbe mai cessato d' in- 
culcare negli Atti solenni diretti al- 
l' Episcopato ed ai Fedeli, veggonsi 
moltiplicare con santo giubilo, sot- 
to diverse forme e con differenti mo- 
di, nell* orbe cattolico. Ed è a gode- 
re che V Italia nostra ne appresenti 
luminosi esempiU come è quello, cui 
accenniamo, di Verona. Il quale se in 
brevissimo periodo di tempo ha tro- 
vato più di ottocento persone, che ac- 
cordandosi nella stessa intenzione e 
nel medesimo proposito, lo hunno to- 
sto approvato e seguito, fa concepire 
la certezza che, conosciuto nelle altre 
contrade, saravvt accolto con egual 
fervore, e per tal guisa il bene che si 
prefigge di procurare andrà a diffon- 
dersi e moltiplicarsi immensamente. 

« Le persone promotrici di questa 
pia pratica hanno invocato sopra di 
sè, sopra le altre che già l' hanno se- 
guita, e quelle che la seguiranno, l' a- 
postolica Benedizione , onde essere 
confortate ed avvalorate nei buoni 
propositi, il Sunto Padre, lietissimo 
del bene che va per tal modo procu- 
randosi, ha esaudito i voti umiliati al 
suo Trono, di gran cuore l'implorata 
Benedizione su tutti loro impartisce e 
Bopra i medesimi chiama ogni bene 
dal cielo ». 
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«• Avevamo già scritte queste parole 
in lode di Verona, quando ci giunse la 
notizia d' un' altra pia associazione più 
generale, per cui Verona avrà il vanlo 
di aver dato un nobile esempio alle città 
italiane e forse ancora del mondo catto- 
lico. L Unità Cattolica del S Settembre 
ne diede la notizia in un articolo intito- 
late. Il sodalizio delle donne cattoliche 
in Italia, recando l' indirizzo al Santo » 
Padre Pio IX di alcune donne veronesi , 
il lesto e la versione della risposta del 
S. Padre, e lo schema del pio sodalizio, 
il quale è come segue. 

» /. Scopo : 1.° Protestare contro la 
rivoluzione e sfiduciarla di poter quando 
che sia ottenere che le donne sieno slac- 
cale dalla Chieja per essere adoperale 
a* pravi intendimenti, come ripetutamen- 
te fu dello da Garibaldi, Ricciardi, Mo- 
relli ed altri. 

S.° Ottenere una speciale ed unanime 
cooperazione di esse donne al migliora- 
mento delle famiglie cristiane ed all' at- 
tuazione pratica in queste di quanto verrà 
stabilitone! prossimo Concilio ecumenico. 

5 ° Concorrere con orazioni ed ispon- 
tanee offerte alla prosperità materiale e 
formale del Concilio medesimo. 

■ //. Praticlu;. A questo effetto sono 
invitate le donne cattoliche. 

1.° A dare il proprio nome per essere 
unito con apposite schede ad un nuovo 
indirizzo da presentarsi al Santo Padre 
P 8 Dicembre. 

3.° A contribuire a ragguaglio delle 
proprie forze ed affatto spontaneamente 
qualche danaro per le spese del Concilio. 

3. ° Ad unirsi in comuni preghiere, che 
sarebbero cinque Pater, Ave e Gloria 
ogni giorno alla sacra Famiglia per l'e- 
saltazione della Santa Chiesa nel Conci- 
lio slesso. 

4. ° Ad accostarsi, potendolo, il primo 
e terso Venerdì del mese alla santissima 
Comunione in onore del SS. Cuor di Gesù. 

5. ° A migliorare colla propria edifica- 
zione le famiglie e disporle a somma ve- 
nerazione e docilità al Concilio. 

6. ° A procurare che venga da lutti con 
ìstraordmario fervore celebrata la festa 
dell'Immacolata Concezione di Maria San- 
tissima, giorno di apertura del Concilio 
medesimo. 
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« III. Mezzi d* attuazione : I .° Aven- 
do ottenuto una lettera di conforto dal 
Santo Padre, si pubblicherà per mezzo 
dell' Unità Cattolica e di altri giornali 
colla spiegazione dei progetto. 

3. ° Si spedirà un modulo delle schede 
a lutti i Vescovi (italiani ) per ordinare 
le sottoscrizioni secondo le congregazio- 
ni mariane, pie Opere ed istituzioni fem- 
minili, esistenti nelle rispettive diocesi. 

S.° Ciascuna diocesi formerà di queste 
schede un album suo proprio da umi- 
liarsi al Santo Padre 1* 8 Dicembre. 

4. ' Ciascun album sarà presentato al 
Santo Padre da una dama che se ne farà 
rappresentante della città, cui appartie- 
ne I' Album, cosicché in una sala vedrà 
il santo Padre a sé umiliate tutte le don- 
ne cattoliche. 

« Questo disegno fu concepito, dice 
T Unità Cattolica, da alcune direttrici 
della Congregazione mariana in Verona. 
Egli è da molli anni che i nemici dt Dio, 
della Chiesa e del Papa si rivolgono alle 
donne italiane eccitandole a scattoliciz- 
zare la nostra patria. Giuseppe Garibal- 
di, fln dal Marzo del 1834, diceva alle 
donne dal cuore d' angelo di ridonare 
all'Italia, il vecchio sublime cristiane- 
simo, che 1* egoismo e l' impostura ave- 
vano trascinato nel fango. E chiamava le 
carissime donne xigeneratrici di un po- 
polo; benemerite dell' umanità intera. 

« Coleste parole ripetute poi frequen- 
temente dal Garibaldi, dal Ricciardi, da 
Salvatore Morelli, fecero comprendere 
quanto a giudizio degli slessi rivoltosi, 
possa la donna in Italia. Ed alcune vaio* 
rose veronesi dissero tra sé : — Perché 
resteremo inerti ? Perchè non faremo a 
gloria di Dio, in servizio della Chiesa, in 
vantaggio del Papa - ciò che gli empii 
vorrebbero che facessimo in prò dell'In- 
ferno?— E deliberarono di fare e fecero. 
Deposero a' piedi del Santo Padre Pio IX 
un tenerissimo indirizzo, manifestando- 
gli il proprio intendimento, e ne otten- 
nero una sublime risposta. L indirizzo 
comincia con queste parole. 

« Beatissimo Padre! Sebbene lacon- 
zinne di donna ci consigli alla ritira- 
tezza ed al silenzio, tultavolla, poiché 
la rivoluzione ha mostrato fare tanto 
assegno sul sesso nostro, da dichia- 



rarsi impotente a riuscire a' suoi pra- 
vi intendimenti , infitto a tanto che le 
donne saranno ligie al mele, cioè a 
Voi, Vicario di Gesù Cristo, ci cre- 
diamo in dovere di enti are in campo, 
rotnpere il nostro silenzio e far senti- 
re la nostra voce-, epperò ben di cuore 
accogliamo la felice occasione dell'im- 
minente Concilio, nuova gloria del vo- 
stro Pontificato, e andiamo liete di 
poter per tal guisa sfiduciare i orda 
malvagia col dichiararci apertamente 
in faccia al mondo intero tutte per 
voi, ossia vere cattoliche. 

« Quindi con affettuose e nobili paro- 
le, ad imitazione dei cattolici giovani ita- 
liani, espongono anch' esse nuli" Indiriz- 
zo il loro attaccamento alla Chiesa, ed 
accennano, secondo lo schema proposto, 
i motivi e lo spirito del pio sodalizio, co- 
me può vedersi delia seguente risposta 
del Santo Padre, che riassume tutto l'In- 
dirizzo e benedice quest' opera del Si- 
gnore. 

« Dilette in Cristo figlie, salute ed 
apostolica benedizione. 

« Ci siamo rallegrati, dilette in Cri- , 
sto figlie, che voi abbiate posto il vo- 
stro sguardo nelle gesle dei giovani 
cattolici, ed avendo ammirato la virtù 
onde con armi e con franca ed aperta 
professione di fede si sono posti a di- 
fendere i diritti della Chiesa e della 
religione abbiate fermato a raggua- 
glio di vostra condizione seguirono 
gli esempi. Ed in vero, quantunque 
volte si trattò di raccogliere ecume- 
nici Contila, donne pie contribuirono 
colletta di buone opere e di orazione, 
colla quale dar mano alle preghiere 
ed ai voti dei sacri ministri, ed implo- 
rare che più abbondantemente il divi- 
no Spirito sopra di loro si spandesse. 

m Se non che sembra che voi abbiate 
stabilito non solamente di batterne le 
gloriose orme, ma eziandio di entrare 
loro innanzi, mentre non volete già 
limitarvi a privati esercizii di pietà, 
bensì discendere per co tal guisa in s 
campo a rintuzzare V audacia e l'im- 
prudenza della crescente empietà. Nel 
quale avviso per fermo, siccome scor- 
giamo V opera della grazia divina, 
cosi crediamo riconoscervi la gloria 

**18 
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ed il premio a codesta città elargito 
in grazia di quel sodalizio, che già 
fondarono molte pie donne affine di 
ottenere al futuro sacro convegno 

V assistenza celeste per mezzo di san- 
tissime comunioni, in ciascuna setti- 
mana ripetute. 

« Imperocché stimiamo doversi a- 
scrivere a superiore virtù che voi non 
vi siate spaventate dell' impresa per 
la sua stessa grandezza e che avendo 
consideralo nel sesso maggiore il gra- 
no di senapa cresciuto già in arbore 
maestosa, altrettanto accrescimento 
all' impresa vostra speriate. 

« Ed ascriviamo alla stessa virtù, 
che avendo posto mente all'idoneità 
ed all' efficacia conferita al sesso vo- 
stro tanto ad educare fra le domesti- 
che pareti la famiglia, quanto a mo- 
dellare al di fuori e coli' esempio e colle 
parole gli altrui costumi ; ed avendo 
per ciò stesso considerato con quante 
arti l'empietà si argomenti di scostar- 
vi da Noi e stringervi a sè stessa per 
farvi istrumenii di corruzione; voi 
abbiate stabilito usare quelle posse- 
dute qualità contro gl' iniqui suoi 
sforzi ed in ossequio e vantaggio della 
Chiesa, epperò siate venute nella deli- 
berazione di professare francamente 
e manifestamente la religione nostra 
santissima; di testimoniare coll'opera 
e colla voce la divozione e l'amore che 
nutrite inverso questa Santa Sede, 
d' impiegare checché in voi v' ha d'in- 
gegno, ai grazia e di forze a sostenere 
la sua autorità ed i suoi dritti ; di ri- 
muovere diligentemente e rigettare tut- 
toché valga a svellervi dall'affetto alla 
medesima, non curando punto V ira, 

V inimicizia, il disprezzo, i molti dei 
suoi avversarii; e di finalmente acco- 
gliere quanto il futuro Concilio de- 
creterà ed insegnerà con venerazione 
pari a quella onde sareste per acco- 
gliere i comandi e, la voce di Dio. 
Delle quali imprese niente potendo 
avere Noi di più accetto, niente desi- 
derare di più nobile, niente che torni 
a più fecondo vantaggio del popolo 
cristiano, non possiamo fare a meno 
di renderne ben di cuore a Dio gra- 
zie, e di congratularci con voi, e da 
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Colui che v' indettò questo nobilissi- 
mo diclsamenlo impetrare che colla 
sua grazia tulle le cattoliche donne 
ridesti, illumini e rinfuochi, cosiché, 
riuscendo con voi allo stesso propo- 
sito, una volta di più si addimostri 
che le deboli cose del mondo ha Egli 
eletto per confondere le forti. A pre- 
nunzio del celeste favore ed a pegno 
del nostro affetto paterno a voi ed a 
tutte quelle che si prefìggeranno il 
medesimo fine impartiamo amorosis- 
simamente V apostolica benedizione. 

Dato in Roma presso San Pietro, 
il giorno *l Agosto 1869, del Nostro 
Pontificato V anno XXI V. 

Pio PP. IX. 

(5) I Cor., VII 51 a 24. 

(6) Epist. VI, 12. 

(7) Uomo, grande o piccolo, ricco o 
povero, forte o debole, sapiente o igno- 
rante, nobile o plebeo, io ti dichiaro, a 
rischio di far strabiliare la tua sciocchez- 
za e spaventare la tua codardia, che tu 
non hai né padrone, né capo, nè supc- 
riore naturale e che la tua persona e i 
tuoi beni non dipendono che da te. 

Il tuo corpo, per quanto meschino e 
laido natura l'abbia fatto, è più inviola- 
labile che il Palladio dei Trojant e l'Arca 
santa degli Ebrei. Nessun potere, nessu- 
na forza, nessun esercito può legittima- 
mente toccare un capello della tua lesta, 
ed obbligarli a sedere quando li piace 
startene in piedi, o costringerti a volge- 
re a destra se preferisci dirigerli alla si- 
nistra. Sii tu un nano trovalo sur un sas- 
so, allevato in sulla via, e ricco soltanto 
d* oo capitale di due soldi; giunga un 
gigante nato re, circondato da cento- 
mila armati ; s' ei fa mostra di volerti 
prendere i tuoi due soldi, difenditi e uc- 
cidilo se non lo puoi arrestare in altro 
modo. Sarai nel tuo diritto. 

Che hai dunque ? Eccoti piò sorpreso 
e più tremante d' un lupo caduto nella 
fossa, o d* un capriolo avviluppato nella 
rete. L' animale libero e fiero non è si 
stupefatto in faccia alla schiavili!, quan- 
to il discendente d' una generazione di 
schiavi in facc ; a alla libertà. Come sei 
male educato, mio povero fratello 1 Tu 
hai schiuso gli occhi in mezzo ad un 
mondo artificiale, ed hai credulo che la 
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natura fosse fatta cosi. T'hanno mostra- 
to an uovo venerabile, abbiglialo con 
una lunga veste nera, dicendoli eh* egli 
era incaricato di pensare per le. T'han- 
no mostrato alcuni bravi, armati di fu- 
cile, dicendoti ch'erano incaricali di 
difenderti o di ammanettarti secondo il 
caso. T'hanno fatto vedere un certo indi- 
viduo, dicendoti che colui era nato per 
metterti in prigione, qualora tu non ob- 
bedirsi a tutti. T hanno dato due libri 
rilegati in nero, dicendoti : troverai nel 
pruno tulio ciò che devi credere e nel 
secondo totlo ciò che de?i fare. Hai ve- 
duto giungere a tuo padre un foglietto 
di carta verde, rossa o azzurra; hai inte- 
so tuo padre, che non è ricco, mormo- 
rare con visibile disgusto : « Bisogna 
portare dieci franchi all'esattore, se non 
vogliamo eh' ei venga a prendere i no- 
stri mobili;» e ti sei persuaso che l'e- 
sattore era un uomo ereato dalla natura 
per prendere il denaro o i mobili dei po- 
veri. Hai veduto Ino fratello maggiore 
uscire dal municipio con nastri ai cap- 
pello; egli ha bevulo per un giorno in- 
tero, poi pianse dicendo che appartene- 
va al re, quindi con un fardello m cima 
ad un bastone è partilo insieme ai ca- 
merati; infine si seppe che non ritorne- 
rebbe più al villaggio perchè era morto 
servendo il re. Che hai tu pensalo del 
re I Senza dubbio ch'egli era un uomo 
fallo diversamenle dagli altri, d' una 
stoffa assai più cara. La prima volla che 
sei andato alla scuola, V hanno battuto, 
tu hai restituito i colpi; è giunto il mae- 
stro che i' ha battuto più forte per in- 
segnarti che nel mondo artificiale non è 
mai permesso di farsi giustizia da sé 
stessi. La prima volta che il tuo padrino 
nel tuo anniversario t ' ha regalato dieci 
soldi, tua madre le li ha presi, ed ecco 
come hai fatto conoscenza colla proprie- 
tà. La prima volta che hai viaggiato sul- 
la strada ferrata, sei caduto fra le mani 
di dieci o dodici signori dal berretto ri- 
camalo, che V hanno spinto, trascinato, 
nit (Trovato, apostrofato, gridato; «Per di 
qua I Là non s' entra 1 Avanti I Indietro I 
Più prestol Adagio! Salite! Scendete I 
Bntratel Uscite 1 Rientrate I » Ed è così 
che hai fatto conoscenza coir ammini- 
strazione, questo meccanismo eminen- 
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tediente nazionale die cr rende mille 
piccoli servigi in cambio del nostro de- 
naro e della nostra liberta. 

Dimentica lutto ciò che hai imparato 
e slà un poco allento per qualche minu- 
to. Non è un comando che intendo farli, 
perchè nessuno al mondo ha il diritto di 
comandarli. Tu non sei obbligato a cre- 
dermi, quantunque io ti parli con tutta 
la sincerità del mio cuore. Accetta le mie 
ragioni, s' esse ti entrano nel cervello 
come una lama nella guaina; rigettale 
senza esitare, se ripugnano al tuo buon 
senso. Tu non devi credere che al vero, 
e il solo giudice del vero sei lu stesso. 

L" educazione che ti fu data è come 
quella degli arboscelli rachitici che ve- 
getano penosamente all' ombra d'un'alta 
boscaglia. Le grandi quereie talora s'ah- 
bassauo lino ad essi e loro dicono: * For- 
tunati arboscelli, noi vi proleggiamo dal 
sole, vi difendiamo dalla bufera ; senza 
di noi da molto tempo sareste inariditi 

0 infranti I — Ma, rispondono gli arbo- 
scelli, noi siamo piccole quereie ; se la 
vostra ombra non cadesse sulle nostre 
teste, diverremmo abbastanza robuste 
per isfidare i raggi del sole I 

Va un po' a vedere una foresta dove 
h;m taglialo i vecchi alberi e vedrai che 

1 novelli alla loro volta sono cresciuti. 
Tuo padre l* ha generalo, e lua ma- 
dre s' è sgravata di te sopra una palla 
di terra umida che gira intorno ad una 
massa di fuoco. Percorri in tutti i sensi 
il tuo pianeta natale, il solo che sia ac- 
cessibile alle lue osservazioni. Che ve- 
drai lu? Corpi inorganici, vegetali viven- 
ti d' una vita immobile, e animali più o 
meno perfetti. Fra tutti gli animali che 
popolano questo globo, il più perfetto è 
l' uomo, sei lu. La storia dei tempi pas- 
sati, scritta a caratteri leggibili nelle vi- 
scere della terra, t' insegua che la tua 
nascila è l' ullimo sforzo della patura ; 
essa camminò di progresso in progres- 
so per molte migliaia d' anni per giun- 
gere allo scopo definitivo o provvisorio, , 
e questo scopo sei lu. Se il giorno che 
splenderà domani, facesse nascere fra 
noi un animale meglio organizzato del- 
l' uomo, questo sarebbe il tuo superiore, 

il tuo padrone, il tuo Dio legittimo; egli 
U ridurrebbe in schiavitù, come tu hai 
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reso schiavo il cane, il cavallo, i! bue. Il 
diritto, T inviolabilità della persona nou 
apparterrebbe più che a lui : tu gli do- 
vresti omaggio ed obbedienza, saresti 
cosa sua, come oggi il cane e gli altri 
animali più forti di te, ma di te meno in- 
telligenti, sono la tua. 

Ma lino a che l' ora non sarà suonata, 
fino a che V animale superiore a te non 
sarà nato, lu conservi il primo posto, tu 
non appartieni che a le, nessuno può 
operare legittimamente checchesia con- 
tro il tuo potere sovrano; t* inviolabilità 
assoluta della tua persona è un principio 
che nessun essere vivente può contesta- 
re : tu regni sulla terra con un miliardo 
d' altri uomini tuoi simili, e per conse- 
guenza tuoi eguali. 

Mi sembra che tu incominci ad assue- 
farti a quesl' idea e non ne sono sorpre- 
so; regnare è un obbligo al quale ognu- 
no si rassegna facilmente. Hai rialzala la 
testa, gonfialo il torace e cammini già 
con un passo da senatore. Ma che fai ? 
Fermati, sciagurato! È mancato poco 
che tu non schiacciassi il tuo eguale I 

Tuo eguale I si, tuo eguale, e non mi 
disdico; tuo eguale I Questo vecchio ne- 
gro, cencioso, ignorante, ubbriacone, 
abbrutito, vizioso, perfino colpevole, 
perchè ha subito due o tre condanne, è 
tuo eguale. 

Sii conseguente, amico mio; se tu sei 
eguale di tulli gli altri uomini, ne segue 
necessariamente che tutti gli altri uomi- 
ni sono eguali a te. E una verità male- 
malica. E impossibile che A sia eguale 
a B, se B non è eguale ad A per giusta 
conseguenza. Il principio, in virtù del 
quale non hai nessuno sopra di te, ti 
vieta di metterti altri sotto i piedi. Af- 
frettali quindi a confessare che questo 
negro è un sovrano legittimo, inviolabi- 
le, e sacro, se ti preme di conservare la 
tua propria corona. 

— Ma egli è nero ed io son bianco 1 
Egli è pezzente ed io son ricco 1 Egli è 
ignorante ed io sono bacelliere! Egli è 
stupido e voi vedete eh' io ragiono! Infi- 
ne, che diavolo I egli è un vecchio scel- 
lerato, mentr' io sono un onesl' uomo ! 

— Bada bene di non piatire contro di 
te t Perchè infine, sia dello senza rim- 
provero, lu non sei nè il più bianco, nè 
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il più bello, nè il più ricco, nè il più sa- 
piente, nè il più spiritoso, nè il più vir- 
tuoso, fra gii uomini. Se lu riduci que- 
sto negro in schiavitù, lu appartieni al 
primo Antinoo, ai primo Rotschild, al 
primo Humboldt, al primo Voltaire o al 
primo Socrate che vorrà metterti le ma- 
ni addosso. Ti prevarrai della tua forza? 
Troverai un' Alcide che ti atterrerà con 
un volger di mano. Ti appoggierai sulla 
tua nascita? V'hanno ancora nell'Al- 
manacco di Gotha più di cinquecento 
ereditiere tedesche che t' inviteranno a 
tener loro lo strascico t La più meschina 
canouichessa di Baviera ha sedici o di- 
ciassette quarti più di te. 

Il miglior partilo per te. è di confessa- 
re che non v* hanno gradazioni nella di- 
gnità umana; che nessuno di noi può le- 
gittimamente mettere il piede e nemme- 
no la mano sopra un altro. 

— Che ? Nessuno comanderà ? Nep- 
pure il più saggio, il migliore ? 

— Neppure 1 Se è saggio, ci consigli, 
se è buono ci stenda la mano ! Ma gli ri- 
fiuto ostinatamente il diritto di obbligar- 
ci nostro malgrado. Non mi va a sangue 
il dispotismo paterno, che per ingras- 
sarci vuol chiuderci in gabbia 1 

Ogui uomo, buono o malvagio, saggio 
o pazzo, ha i dritti più illimitali sull' in- 
tera natura e nessun dritto sopra un al- 
tro uomo. Una violenza, un'ingiuria, 
un'ingiustizia commessa a danuo del 
più umile individuo, è un vero allentato 
contro ciò che v' ha di più angusto sulla 
terra. L' intenzione, neanche la più pura, 
giustifica un (ale abuso. Tu puoi gover- 
narmi, servirmi, condurmi alla felicità, 
se io le lo permetto; se no, no. 

Fortunatamente, la conoscenza del di- 
ritto va diffondendosi fra gli uomini. Ab- 
biamo incominciato dal mangiarci I' un 
I' altro; all' antropofagia successe un re- 
gime meno nutriente, ma più umano e 
più dolce: la schiavitù. Il progresso ha 
trasformalo la schiavitù in servitù, la 
servitù in vassallaggio, il vassallaggio in 
proletariato. I vinti della grande batta- 
glia umana, dopo essere slati arrostili 
come montoni, furono attaccali come 
cavalli ed obbedirono al più forte, quin- 
di al più nobile e finalmente al più ric- 
co. Io credo che si comincerà ben pre- 
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sto a non obbedire più a nessuno. Poi- 
ché non è già obbedire il conformarsi 
alle leggi che si son fatte, V adempiere i 
doveri verso i capi cbe si son scelti; gli 
è un comandare a sé medesimi. 

Cerchiamo soltanto di noo comandarci 
cose troppo difficili o troppo pesanti. 
Molti milioni d'individui si uniscono in 
società, onde proteggere con maggior 
sicurezza tutti i loro diritti naturali; que- 
si' è ciò eh' io chiamo un eccellente af- 
fare. La Società, per renderci tutti i ser- 
vigi che da essa speriamo, ha bisogno di 
esser forte; è necessario che abbia dei 
dritti e i soli cittadini glieli possono con- 
ferire. Ciascuno quindi si tassa per essa, 
e fa bene. Ciascuno di noi abdica in suo 
favore il dritto di conservare la pace, 
d' intimare la guerra, il dritto di farsi 
giustizia da sè stesso, di uscire per le 
vie armati, di riprendere la sua roba ove 
la si trova, il dritto di cacciare in qua- 
lunque tempo gli animali selvaggi, il drit- 
to di togliere dal mare l' acqua salata, il 
dritto di coltivare il tabacco, di fabbrica- 
re la polvere, d'importare liberamente 
le derrate di cui si abbisogna, ecc., ecc. 
Ma se per un eccesso di telo o per con- 
ferire maggior fona alla società, noi ce- 
diamo il diritto d' associarci liberamen- 
te fra noi, di pensare, di parlare, di scri- 
vere e di stampare, il diritto di non es- 
sere arrestati senza motivo e condannati 
a capriccio; se, in una parola, rinuncia- 
mo a 90 diritti sopra 100 per meglio as- 
sicurarci il godimento degli altri dieci, 
ove sarebbe l' economia ? 

Non cediamo alla società che i diritti 
di cui essa abbisogna per servirci util- 
mente; conserviamo con cura tutti quel- 
li di cui l'individuo può usare senza pro- 
prio danno. Ma sopratutto guardiamoci 
bene dal reclamare diritti immaginarli, 
assurdi, in aperta contradizione colla 
stessa nozione del diritto 1 

10 non sono ancora vecchio, eppure 
ho inteso la folla cieca reclamare, sotto 
il nome di diritto, cose le più impossibili, 
le più stupide, come il dritto al lavoro, 
il dritto all'assistenza, il dritto all'edu- 
cazione, ed anche (arrossisco nello scri- 
verlo) il dritto all' insurrezione. 

11 preteso dritto al lavoro, che ha fatto 
spargere il sangue di due o tre mila uo- 
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mini nel giugno del 4848 sul lastrico di 
Parigi, può formularsi in questi termini: 
<« L' individuo può legittimamente pren- 
dere le armi, per obbligare la Società a 
costringere altri individui ad ordinare e 
pagare servizii manuali di cui pel mo- 
mento non hanno bisogno». Utopia d'uo- 
mini ebbri. 

Il preteso dritto all' assistenza, è que- 
sto: « Tu hai dei capitali, guadagnati col 
tuo lavoro, o con quello di tuo padre. 
S' io li prendessi alla gola per persua- 
derti a dividerli con me, sarei un vero 
brigante. Ma io premio di mira la Socie- 
tà perchè ti faccia violenza e ti spogli a 
mio profitto; cosi facendo, io sono un 
virtuoso rivoluzionario ». Oibò I Questo 
modo di agire equivale al fare una cam- 
biale, cacciarla in un fucile e poi tirare 
traverso il corpo della società sul primo 
proprietario che passa. 

Il dritto all' educazione (lessi questa 
frase non è ancora un mese in un gior- 
nale onorevolissimo) è la folle pretesa 
d' un povero, che vuole obbligare i ricchi 
a pagare l'educazione dei suoi figli. Se 
i ricchi mi daranno retta, pagheranno, e 
questo sarà denaro bene impiegato. Ma 
dall' aver io ragione di fare una tal co- 
sa, non consegue minimamente che un 
altro uomo, mio eguale, abbia il dritto 
d' impormela. Dato che la persona uma- 
na è naturalmente inviolabile, non sarà 
mai eh' essa possa violare o costringere 
la libertà altrui. Ciascun di noi può esi- 
gere che non gli si faccia alcun male*, se 
vuoi obbligare gli altri a far del bene, 
appiattati sulla via maestra al cader del- 
la notte e non fidarti dei gendarmi I 

Il dritto d' insurrezione, sotto un regi- 
me per suffragio universale, è il com- 
plotto di quattro individui per sottomet- 
terne quaranta. (A bout) 

(8) Tra tutti si può consultare ilLiguo- 
ri, che dopo aver riportato le favorevoli 
e le contrarie opinioni, si adatta a quella 
degli apologisti del costume pontificale, 
i quali giustificano cosi la loro decisione, 
che l'operazione non avviene malgrado 
il consenso dei fanciulli (il consentimen- 
to può dunque essere supposto) i qoali 
hanno per tal modo assicurato uno stato 
onorevole e vantaggioso, in compenso 
della bagattella che loro vien tolta. Ag- 
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giungono poi che potendo essi cosi can- 
tare con soavità le lodi del Signore, si 
contribuisce alla gloria della vera reli- 
gione. ( Teologia morale, lib. Ili, num. 
S74). 

(9) Il Rohlenbuk rivendica per la rifor- 
ma l'onore d'avere inaugurato in Europa 
la libertà politica e religiosa, ma risulta 
ad evidenza da uno studio imparziale 
della storia che la libertà politica e reli- 
giosa non dipende dal protestantismo 
più che dal caltolicismo. L'una emana da 
certe disposizioni particolari degli indi- 
vidui e dei popoli, per la vita politica, 
come avvenne nel medio evo presso gli 
Inglesi ed i Fiamminghi, I' altra è il ri- 
sultato dei tempi e dei progressi della 
ragione pubblica. 

Ne abbondano le prove, e dopo averle 
lette sarebbe difficile credere al libera- 
lismo dei capi della riforma. Ascolliamo 
Lutero. « I principi sono i carcerieri ed 
i carnefici del Signore, e ne ha bisogno 
la sua collera divina per punire i cattivi 
e per mantenere la pace eterna. Arro- 
garsi il diritto di giudicare o d' attacca- 
re P autorità è lo stesso rome si voglia 
attaccare e giudicare Dio, avvegnaché la 
sua mano, è la mano di Dio, e non è 
P autorità sebbene Dio che appicca, ar- 
ruola, decapila, sgo»a, guerreggia ». 

E Calvino : - Meltiauioci in mente que- 
sto pensiero: che non sia in nostro pote- 
re porre rimedio a tai mali (della tiran- 
nia), ma che altro non ci resta se non 
implorare Paiulo di Dio nelle cui mani 
sono i cuori dei re), ed il mutamento dei 
regni ». 

Questo per la libertà politica. Quanto 
alla liberta di cosienza, si sà come P in- 
tendessero i promotori della riforma da 
Enrico Vili fino a Calvino. 

L' Inghilterra e la Svinerà seppero 
emanciparsi, la prima dal giogo dei re, 
P altra dal giogo straniero, quasi due se- 
coli prima dell' apparizione di Lutero e 
di Calvino. E se P Inghilterra ebbe un 
momento in cui indietreggiò dalla via li- 
berale nella quale erasi impegnata, ne 
fa sola causa precisamente il protestan- 
tismo. Una riforma religiosa come quella 
di Calvino o di Lutero non può essere il 
punto di partenza della libertà religiosa 
e politica. Anzi una simile riforma sareb- 
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be tanto più dannosa alla libertà in quan- 
to che per essa verrebbe ad essere rin- 
novato in certa giusa il fervore dei set- 
tari, la fede dei quali non ha ancora avu- 
to il tempo di intiepidire attraverso i 
secoli; e nessuno, io credo, prenderà per 
un paradosso quell'idea che il grado 
della civilizzazione o della libertà di un 
popolo stà in ragione inversa del suo 
grado di fervore religioso. . 
(tu) Luca, VII *0, 35. 

(11) Luca IX, 49 e 50. 

(12) Fu sempre sua ferma opinione 
( Lo Zio Orazio, nel Buco nel muro ), 
che l'uomo, il quale non si affatichi a u- 
scire di miseria, meriti di essere schia- 
vo; se /a ricchezza genera vizii, il biso- 
gno è padre di viltà, onde le moltitu- 
dini, anco da cui le ama. chiamansi vili, 
e meritamente; chi non le ama loro con- 
tende persino le nozze, e rinfaccia la 
prole 1 Certo all'uomo uscito dal bisogno 
si apre tultavia immenso innanzi a sè il 
campo per peccare, chè la cupidità lo 
tira co' desidera smodati, e le lusinghe 
del lusso allettano infinite ; ma il bi>o- 
gno gli è proprio la Cibele dalle cento 
mammelle, che allatta la infinita famiglia 
dei delitli : alla più trista esci dal biso- 
gno, e li scemerai mezze le cagioni della 
infamia : però chi potendo procurarsi a- 
giala la vita, si mantiene indigente egli 
reputava, che se non era ancora tornalo 
di casa dentro un articolo del Codice pe- 
nale, e' fosse ito per le chiavi, e a fissar- 
ne la pigione. Anzi teneva per fermo, 
che il popolo per provare se quelli, che 
gli si profferivano tutori, dicessero dav- 
vero, aveva una pietra di paragone in- 
fallibile in mano, la quale egli pregava 
volesse almanco d'ora in poi adoperare 
più spesso, e questa pielra aveva due 
facce, la prima se i suoi protettori essen- 
do ricchi olire i termini del bene ordi- 
nalo vivere civile presumessero durare 
cosi, e peggio se aspirassero a dovizie 
maggiori; la seconda che messi da parte 
statuti, leggi, assemblee, dicerie, e fran- 
chigie pensassero a sicurare, migliorare, 
e allargare il pane del povero redimen- 
dolo dalla necessità, o dalla tenlazione 
di farsi schiavo, ed infame. Se la prova 
tornava, il popolo si gittasse pure a chiu- 
si occhi in balla del tutore, che altura 
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egli lo avrebbe sperimentato. Agide, o 
Cleomene, o Gracco ; se non tornava ri- 
spondesse al tutore quello che disse la 
tortora al gatto Mur t quando questi spa- 
simandole al lume di luna sotto le fine- 
stre la supplicava di scendere ad aprir- 
gli la porta, lauto eh' egli potesse chia- 
rirla più da vicino del gran bene che le 
portava. (Guerraszi) 

(13) Mal. X, 57; XIX, 19. 

(14) Luca XI, 44 a 50. 

(15) Fra i nomi che significano le più 
care, le più dolci, le più pure relazioni 
in questo mistero che è V umana vita 
quaì' è il nome più sacro ? non quella di 
sorella, di sposa, di amica, ma quello di 
madre! Fra le più soavi e tenere remi- 
niscenze che ci accompagnano in tulli i 
passi della nostra esistenza ed ultime 
stanno con noi fino all' estremo battito 
del cuore quale è la reminiscema più 
soave e più tenera? non quella del giar- 
dino dove cogliemmo i primi fiori, non 
quella del tempio dove sciogliemmo la 
prima preghiera, non quella del giorno 
in cui la prima volta palpitammo di amo- 
re, ma quella della madre sulle cui gi- 
nocchia, fra amorose carezze, appren- 
demmo le idee del cielo e della terra, 
della vita e del mondo, degli affali e 
delle virtù. Fra le voci consolanti e fe- 
deli che dolcemente discendono nel no- 
stro petto a suscitarvi le soavi emotioni 
della fiducia, della speranza, della con- 
fili e ma, quale è la voce più consolante 
e fedele? non quella del compagno della 
nostra infanzia, non quella del maestro, 
non quella del padre slesso, ma quella 
della madre, che prima discese nel no- 
stro cuore e risvegliò le facoltà della 
nostra mente, cosi come il suo latte si 
fece sangue nelle nostre vene, e alimen- 
tò, e crebbe, e fece robusto il moto del- 
la nostra vita. Tutto possiamo dimenti- 
care, ma non la maitre l ovunque può 
arrivare la nostra imprecazione, ma sul 
capo della madre mai 1 Passerai indiffe- 
rente sulle tombe degli eroi e dei mar- 
tiri per la patria, ma alla tomba della 
madre ti arresterai ; e forza irresistibile 
li trarrà a genufletterti, e li sentirai 
commosso, e le lue ciglia, quand' anco 
use a mirare umane sanguinanti nu*m 

, bra nei campi della guerra, avranno sem- 



pre una lagrima per la zolla che ricuo- 
pre le ossa materne. (Giocamo Oddo) 

(16) Uno dei più brillanti oratori del 
clero, il Padre Felix, ba consacrale le 
conferenze quaresimali del 1866 all'espo- 
sizione dell' economia politica cristiana. 
Discutendo specialmente la questione del 
pauperismo, egli ba creduto poter indi- 
care le cause di questo flagello sociale, 
le quali, secondo lui, tulle provengono 
d' una causa prima : la rivoluzione del- 
l' 89, che ha distrulli i conventi, abbas- 
sata l'antica aristocrazia territoriale, fallo 
sorgere una nuova classe di ricchi la 
maggior parte anti-cristiani, fallo affluire 
nelle città una gran parte delle popola- 
zioni rurali cambiando le condizioni del 
lavoro ecc. Conosciuta la causa del male, 
il rimedio si offre naturalmente colla rea- 
zione contro tutto ciò che si è fallo ed il 
ristabilimento, per quanto sia possibile, 
dell' antico ordine di cose, mercè la mol- 
tiplicazione dei conventi e la diffusione 
dello spirilo cristiano, il quale da sè stes- 
so, e per propria virtù, può fare sparire 
la miseria. L'economia politica si lusinga 
invano di combattere il male colle istitu- 
zioni che le sono proprie : le casse di ri- 
sparmio, le società di mutuo soccorso e 
cose simili, non sono che palliativi impo- 
tenti. Soltanto il cristianesimo produrrà 
risultali salutari. Il predicatore pieno di 
confidenza nel successo, terminando, in- 
nalza una preghiera al Salvatore, doman- 
dandogli « il benessere popolare, la ces- 
sazione della fame, e, se è possibile, l'e- 
s Unzione d'ogni miseria ». 

Notiamo innanzi lutto, ciò che vi ha di 
strano e d'illogico nella prelesa di discu- 
tere d'economia politica secondo il punto 
di vista- del cristianesimo. Che mai può 
esservi di comune fra 1* una e l'altra dot- 
trina? La prima ha lo scopo di rintrac- 
ciare le leggi ebe presiedono alla crea- 
zione, distribuzione e conservazione della 
ricchezza : perciò essa non si occupa nè 
punto nè poco della religione o dei pro- 
blemi concernenti la vita futura, essendo 
totalmente concentrata nelle questioni 
d' interesse puramente materiale. Il cri- 
stianesimo, al contrario, ha la missione 
di condurre l' uomo alla celeste beatitu- 
dine ; poiché la terra non essendo, per 
esso, che luogo di passaggio e soggior- 
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no d'espiazione, il lusso divenla opera 
del demonio: disprezzabili i beni del 
mondo, né degni di attrarre la nostra at- 
tenzione, essendo le ricchezze ostacolo 
alla salate e fonte perenne di peccato. Il 
vero cristiano, lungi d' abbassare il suo 
sguardo sulla scienza ebe insegna la pro- 
duzione della ricchezza, deve anzi deplo- 
rare ebe una tal scienza esista con uno 
scopo eminentemente profano ed in op- 
posizione colle aspirazioni cristiane. Per- 
ciò voler insegnare economia politica, è, 
da parie ri ' un teologo, una pretesa tanto 
inconseguente quanto quella di voler 
prender parte al governo interno dei de- 
moni! ; è quanto entrare nel regno del 
male e parteciparvi, obbliando aperta- 
mente questo precetto dell'Evangelo: 
« Nessuno può servire a due padroni, a 
Dio ed a Mammona (Mail. VI, 34: Luca, 
XIV, 13). 

Nondimeno, ciò clic è ben più irrazio- 
nale, è di volere, in nome del cristiane- 
simo stesso guarire il pauperismo: il che 
equivale, non temiamo di dirlo, a rinne- 
gare il cristianesimo stesso e r Evangelo. 
Non ha infatti Gesù Cristo gettato costan- 
temente l'anatema alla ricchezza, ed esal- 
tata la povertà come condizione indispen- 
sabile per l' ammissione nel regno cele- 
ste ? A chi gli domanda (pianto importi 
fare per acquistar la vita eterna, egli ri- 
sponde : « Vendi tutto quanto possedi, 
«« distribuiscilo ai poveri, e avrai un te- 
« soro nel cielo »». Vedendo poi la poca 
premura del neofita nelP obbedire a que- 
sto comando, egli grida : « è più facile 
« che un cammello passi per la cruna di 
m un ago, che un ricco entri nel regno 
« de' cieli » (Luca XVIII, 18-95). Gesù 
felicita i poveri perchè la miseria sulla 
terra, acquisterà loro la felicità avvenire. 
« Beati voi poveri, perciocché il Regno 
« di Dio è vostro. Beati voi, ch'ora avete 
« fame : perciocché sarete saziali. Beali 
m voi eh' ora piangete : perciocché voi 
« riderete » (*). (Luca VI, «0, 21). Se- 

(•) Naturalmente l'economista non riprova 
questa specie di compensaxione futura. Ripro- 
va bensì questa morale che, anziché incorag- 
giare i poveri al lavoro, all'industria, all'acqui- 
sto della felicità terrestre, mette invece la po- 
vertà tome condiiione necessaria all' acquisto 
della felicità futura. ^ 
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guono poi, come corrispondenza, le ma- 
ledizioni contro i ricchi, non già' in causa 
del cattivo impiego dei loro beni, ma per 
la sola ragione che essi sono ricchi e che 
godono della felicità terrestre. ■ Guai a 
« voi che siete sazii : perciocché avrete 
f fame. Guai a voi ch'ora ridete : per- 
« ciocché avrete cordoglio e piangerete** 
(id. 34, 35). Così, la vita futura sarà la 
controparte della vita presente ; coloro 
che avranno possedute ricchezze, saran- 
no vissuti nell'abbondanza, nella felici- 
tà, espicranno questi brevi istanti di con- 
tentezza con una eternità di tormenti ; 
godranno invece d'una eternità felice 
coloro che avranno avuto in questo mon- 
do la povertà, la miseria, le lagrime e le 
sofferente. 

Donde risulta che la prima condizione 
per acquistare il cielo, e quella d'essere 
povero e miserabile, di rinunciare alla 
gioia ed ai piaceri ; il cristianesimo deve 
dunque generalizzare, per quanto gli sia 
possibile, le condizioni di salute e tendere 
con tutte le forze a far si che ognuno sia 
povero e, per conseguenza, ammissibile 
nel soggiorno dell'eterna beatitudine. 
Ridurre il numero dei poveri, sarebbe 
quanto ridurre quello degli eletti per au- 
mentare la somma dei riprovati. Quindi 
l'estinzione della miseria equivarrebbe 
alla chiusura della via del Paradiso ed 
allo stabilimento del regno di Satana. 

Tali sono infatti le massime della Chie- 
sa ; poich' essa ha glorificati e messi nel 
novero dei santi gli uomini che per vi- 
vere conformemente alla legge dell'E- 
vangelo, si sono spogliati dei loro beni, 
condannati volontariamente alla povertà 
ed alle so(Terenze,infliggendosi i più cru- 
deli supplizi. Le vite del santi sono zep- 
pe di tali esempi; gli ordini religiosi più 
perfetti sono quelli appunto che si vota- 
no; non soltanto alla povertà, ma ancora 
alla mendicità, ed i di cui membri ave- 
vano si allo orrore delle ricchezze e, per 
conseguenza, della individuale proprietà, 
da pretendere fino a non essere proprie- 
tario né degli abili, né degli alimenti di 
cui si servivano. La povertà é lo stalo 
per eccellenza del cristiano. Perciò vi ha 
divergenza completa di principio e di 
scopo fra l' economista, che cerca d' au- 
mentare la massa generale delle ri celi ei- ♦ 
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ze e d' ottenerne !' equa distribuzione, 
in modo da diffondere il benessere in 
tutte le classi sociali, tendendo, in una 
parola, a far sì che il mondo sia ricco; — 
e la Chiesa che riguarda la ricchezza co- 
me maledetta, quale {strumento satani- 
co; che vede nella povertà la prepara- 
zione alla vita futura, che, perciò, non 
può altro che far voti per I' indigenza 
universale. La ricchezza e il cristianesi- 
mo sono due mondi diversi di cui I* ono 
non può accrescersi se non a detrimento 
dell' altro. 

In conseguenza inescusabile è l' elogio 
fatto dal padre Feliz della previdenza, 
dell' economia e delle inslituzioni dirette 
allo scopo di assicurare all' operaio soc- 
corsi in caso di malattia od una pensione 
per le vecchiaia. Cose certamente eccel- 
lenti dal punto di vista dell' umana mo- 
rale, e dell* economia profana ; ma, sotto 
ogni aspetto, detestabili dal punto di vi- 
sta cristiano. Gesù proibisce nel modo 
più energico di capitaliszare, o preoccu- 
parsi, in qualunque caso delta satisfa- 
zione dei bisogni materiali. « Non vi fate 
« tesori in terra, ove la tignuola e la 
« ruggine li guastano ; e dove i ladri 

* sconficcano e rubano. Ma fatevi tesori 

* in cielo, ove né tignuola nè ruggine 
« guastano, ed ove i ladri non sconfic- 
« cano e non rubano* » (Watt V. 1 9; 20) 

— Nè si limita a biasimare la cupidità, 
la sete esagerata di ricchezze, ma altresì 
proibisce assolutamente la cura d* am- 
massare per F avvenire. Il suo pensiero 
è ancor più chiaramente espresso nel 
passo seguente : « Perciò io vi dico : non 
■ v' inquietate punto pensando ove tro- 
« verete il cibo a sostentamento della 
« vostra vita nè ove avrete vestiti per 
« coprire il vostro corpo : non è la vita 

- più. che il nutrimento ed il corpo più 
« che il vestito ? Considerate gli uccelli 
« del cielo: conte non seminano e non 
« mietono, e nonraccolgono in granai: 
«e pure il Padre vostro celeste li nntrì- 
« sce : Non siete voi più di essi ? E chi è 
« colni che possa, con tutte le sue cure, 

* accrescere d' un cubito la sua statura? 
« Perché vi inquietate per il vestito ? 
« Considerate i gigli della campagna : 
« essi non faticano e non filano. Ep- 
« pure io fi dico che Salomone stesso,con 



'EGLIA XIV. 281 
« tutta la sua gloria, non fu vestito al 
« paro di un di loro. Or se Iddio riveste 
« in questa maniera F erba de' campi, 
« che oggi è, e domani è gittata nel for- 
« no ; non vestirà molto più voi, o uomi- 
« ni di poca fede ? Non v'inquietate 
« dunque dicendo : che mangeremo, o 
« che Deveremo, o di che ci vestiremo, 
- come fanno i pagani che ricercano 
« tutte queste cose. Poiché il vostro pa- 
« dre sa che voi ne avete bisogno. Ansi 
« cercate in primo luogo il regno di Dio 
« e la sua giustizia ; e tutte queste cose 
« vi saranno date per soprappiù. Non 
« siate dunque in inquietudine per l'in- 
« domani: poiché l'indomani avrà cu- 
« ra di sè stesso ; a ciascun giorno ba- 
« sta il suo male. (Matteo V, 35-34) ». 

Così, ciò che risulta chiaramente dal 
contesto, il vero discepolo di Gesù non 
deve avere alcun pensiero per l'indoma- 
ni ; egli nè semina nè raccoglie snIF e- 
sempio degli uccelli, e, commessi, conta 
sulla Provvidenza per nutrirsi. Inutile é 
per lui il lavoro, poiché sa che il Padre 
celeste provvede a tutti i suoi bisogni ; 
onde non si preoccupa dei suoi vestiti, 
prendendo per modello i gigli dei campi 
che la Provvidenza s'incarica di vestire. 
Il cristiano è dunque essenzialmente ac- 
cidioso, incurante, imprevidente, ed il 
suo tipo si trova nel monaco mendicante 
che non ha altro lavoro che il vagabon- 
daggio per raccogliere le elemosine dei 
fedeli, nell'accattone che giornalmente 
riceve la soa scodella di minestra alla 
porta del convento, e che, soddisfatto 
dal suo magro pasto, non muoverebbe 
la punta d'un dito per procurarsi un più 
confortevole sostentamento. S. Labre, il 
tipo più perfetto dell' eroe cristiano, non 
ha mai lavoralo, avendo tutta l'attività 
sua impiegata nella preghiera e nel pel- 
legrinaggio ; vestito di pochi cenci egli 
coricavasi sotto l'atrio delle chiese, cer- 
cava il suo nutrimento fra gli avanzi get- 
tati nel letamajo, e sebben fosse corroso 
dalle ulceri ed infetto dai vermi, guar- 
da vasi bene di fare alcuna cosa che po- 
tesse liberamelo. Questo pio personag- 
gio è stato elevato all' onore degli altari 
da papa Pio IX, il quale per tal modo, 
proponevalo alla nostra ammirazione ed 
imitazione ! 
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Quando le lezioni della Chiesa si prò- 
pagassero e moltiplicassero oltre misura, 
l'umanità si comporrebbe d* uomini si- 
mili al santo Labre ; allora l' economia 
politica naluralmeote avrebbe poco a fa- 
re, le casse di risparmio diventerebbero 
tanti miti, e, trionfando la morale cri- 
stiana, Mammona sarebbe in piena rotta. 

L' insegnamento evangelico condanna 
e maledice 1* uomo laborioso ed econo- 
mo che provvede all'avvenire suo e della 
famiglia, che lavora senza posa per ac- 

Juistare un eccedente salario nello scopo 
i saviamente affidarlo alla cassa di ri- 
sparmio; poiché quest'uomo pensando 
al nutrimento dell'indomani e al suo ve- 
stilo, non è, per l' evangeio, che un pa- 
gano % un adoratore di Mammona. Egli 
ammassa dei tesori esposti alla ruggine 
od ai ladri, e disobbedisce apertamente 
ai precetti del maestro. Felice e beato al 
contrario, l' infingardo che non ammassa 
alcuna cosa, né tiene proprietà alcuna, 
poich' esso nulla ha da temere né dalla 
ruggine né dai ladri; i suoi capitali sono 
nel cielo. Insegnare le instituzioni della 
previdenza, è quanto condannare la pa- 
rola di Gesù e romperla definitivamente 
coli* Evangelo. Ciò che innanzi tutto il 
cristiano deve cercare, è il regno di 
Dio ; vale a dire che esso soltanto può 
e deve pensare alla sua salute noli ' altro 
mondo: il resto gli sarà dato per soprap- 
più, senza eh* egli abbia bisogno di cer- 
carlo o di lavorare per ottenerlo. Il fe- 
dele, assorto nelle cure di guadagnare il 
cielo nella contemplazione del mondo 
superiore, è sicuro di non mancare d' al- 
cuna cosa, d'essere trattato dalla Prov- 
videnza come gli uccelli del cielo e come 
i gigli del campo. E in tal modo che gl'I- 
sraeliti, nel deserto, ottenevano, senza 
sforzo nè lavoro, la manna che il Padre 
celeste faceva piovere sul suo popolo 
prediletto ; è così che il profeta Elia ri- 
ceveva giornalmente il suo cibo dai corvi 
inviali da Dio (III. Re, XXII.) 

Padre Felix, entrando nelle fila degli 
economisti, ha sconosciuta la morale 
cristiana; volendo accettare il progresso 
della scienza profanala implicitamente 
riconosciuta la falsità della dottrina che 
aveva già lanciato l' interdetto sul pro- 
gresso. Volle riunire due sistemi radi- 
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calmenle inconciliabili. Ripudiando ciò 
che, neir insegnamento evangelico gli 
pareva più discordante colle idee del se- 
colo, egli ha obliate queste parole terri- 
bili delia Scrittura : « Colui che mi rin- 
« negherà davanti agli uomini, io lo rin- 
« negherò davanti al Padre mio che ò 
« nei cieli (Mat. X, SS). « (Miron) 
(47) E stato pubblicato un libretto pio, 
lodatissimo fra divoti, e intitolato : La 
nuova crocifissione di Nostro Signore 
Gesù Cristo fatta dai signori E. Ré' 
nan, Michelet* QaineU ecc. (*). Questo 
titolo merita tutta la nostra attenzione, 
e noi dobbiamo meditarlo bene prima 
d' aprire il libro. Per esso si afferma che 
le bestemmie degli scrittori che ultima- 
mente hanno negata la divinità di Gesù 
Cristo e la verità del Cristianesimo hanno 
rinnovate per Gesù stesso le sofferenze 
della passione, che questi scrittori com- 
pirono verso di lui 1* identica parte di 
Giuda che l' ba tradito, dei deicidi che 
hanno condannato e suppliziato il Salva- 
tore, e che, in conseguenza, meritano la 
stessa riprovazione e devono inspirare 
lo stesso orrore. 1 dolori immensi che 
Gesù ebbe a subire incominciando dal 
suo arresto fino al momento in cui rese 
V ultimo sospiro sulla croce, gli insulti, 
i colpi, gli sputi, la flagellazione, tutto 
insomma è rinnovalo per lui. Gesù che, 
pel suo trionfo sulla morte, sembrava 
essersi per sempre liberato dalle miserie 
dell'umanità, è, per opera di qualche 
cmpio,ricacciato nella voragine del male 
e condannato a soffrire di nuovo tortu- 
re tanto crudeli, le quali, malgrado la 
sua natura divina indissolubilmente le- 
gala all'umana, egli non trovava in sè 
forza bastante a superare, ond' era ob- 
bligato ad appoggiarsi al soccorso di un 
angelo ed a supplicare suo Padre d' al- 
lontanare da lui il calice d'amarezza. Nè 
basta per lui d'aver subito una volta tale 
martirio : è d' uopo ricominciare poiché 
piacque ad alcuni letterati francesi pub- 
blicare, a riguardo suo, i loro dubbii, le 
loro riflessioni, il risultato dei loro sludii. 
Ma questi autori, che sommano a quin- 
dici, non hanno scritto nel medesimo 
giorno e nel!' ora stessa. Ciascuna delle 



, (•) Un voi. fn-18, Paris, 1866, che* tìervé éa. 
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loro opere ha dovuto quindi produrre i È dunque una mollitudioe di crocifis- 
medesimi effetti che collettivamente sono sioni eh' egli ebbe a soffrire; o piuttosto 
ad esse attribuite. Non una sola, ma doc~ il suo stato di crocifisso non e cessalo 
line e cenlinaja di crocifissioni si posso- un solo istante da oltre diciollo secoli. | 
no conlare. Né ciò è tutto. Questi autori tormenti del Calvario si ripetono ad ogni 
non sono stali i primi che abbiano rao- istante e si ripeteranno sempre fino a 
slrala tale audacia sacrilega. Molto lem- che vi saranno bestemmiatori e bestem- 
no prima di loro, una folla di scrittori mie, fino a ohe vi saranno uomini e de- 
hanno trattalo il medesimo soggetto e monii; il supplizio di Gesù non avrà don- 
profferite le stesse bestemmie. Non é que fine. Egli è simile a Prometeo, pel 
certo il Renan che abbia scoperto che quale però doveva pur sorgere il giorno 
Gesù non è Dio. Fino dalle origini del cri- della liberazione colla morte dell' avol- 
slianesirno non pochi protestavano con- toio ucciso da Ercole e coli' appagata 
tro la predicazione cristiana (*), Tacco- vendetta di Giove, mentre per Gesù nes- 
glievano con disprezzo e prodigavano ol- sun liberatore, nessun Ercole è possibile 
traggi al nuovo Dio. Dopo il secondo se- per distruggere un ordine di cose slabi- 
colo, Celso scriveva un trattato in regola lito da Dio stesso al quale piace soffrire 
contro il cristianesimo, esempio che fu durante l' eternità. Poiché, non soltanto 
poi seguito Oa molti altri. L' antichità ci l' umanità soffre in Gesù, ma la divinila 
ha trasmesso qualche frammento delle eziandio (*), sofferenze infinite, dacché 
opere anticristiane di Porfirio, di Jero- esse devono espiare le offese cagionale 
de, di Giuliano, ecc. Nei tempi moderni a Dio con tulti i peccati che hanno potuto 

a nauti autori hanno negato e coaibatlulo e potranno commettersi, e pei quali ap- 

cristianesimo e spiegala tutta la loro punto si é verificato la necessità d* una 

scienza, tutta la loro maestria per d i ino- espiazione infinita che é stala la causa 

strame la falsità 1 Voltaire é stato, in dell' incarnazione e della redenzione, 

qualche modo, il generale di quest'user- Così T uomo- Dio soffre o soffrirà cler- 

cito diretto a detronizzare Gesù. Questi namente tormenti infiniti; egli é dunque 

increduli hanno variato all'infinito la loro il più sfortunato degli esseri, e la sua 

tattica, i loro argomenti e la forma della sorte infinitamente più crudele di quella 

loro polemica, dalla discussione metodi- dei dannati, di quella di Satana slesso, 

ca e scientifica fino al libello umoristico; Dio è il dolore (**). 

essi non hanno risparmialo né il sarcas- 

ma, né l'oltraggio; non hanno avuto la „_ _ , , „ , , 
circospezione e V arrendevolezza di Ré- H Q u " ta proposizione Vnus di Tnmtaie 
„..„ . u nt i i„„ nA M „«ci^ f r , t „..„„ n , i , passtis est (una delle persone della trinità ha 
nan, bensì hanno esposto francamente, lofferto) sostenuta dai monaei della Sdzia con - 
apertamente i loro pensieri senza reti- tro i ncstoriani, è stata approvata da papa Gio- 
ceuze. Se dunque Renan é colpevole d'u- vanni II e dal S.° concilio generale (Vedi Ber- 
na nuova crocifissione, a miglior ragione gto, IHdionnaiTR de théologie, art. TrinitéJ. 

lo sarebbero lutti coloro che, prima di .H 5 e i,9 i( ì7. edì 6 . a J?^ ™ 65 uno dei grandi 

i.>; h&n« A a t»o/.p.if.» Il /.ri G iifino C ì.., n c; ^ r - 9 " dc, l a diocesi <T Orleans ha predicato a 

lui, hanno attaccato il cristianesimo. Si p 8riqi nelh chicsa di s Toma90 V AquÌD0 

può anche dire che la serie delle dene- prendendo per soggetto 1* amor di Dio. « Dio, 

gazioni e delle bestemmie nonèinai stata diss' egli, ci ama é Vuol essere amato da noi : 

interrotta; dacché il cristianesimo esiste, quand egli ottiene questo amore, prova una 

non vi è stalo un sol momento in cui non 9'°J> 9 iuì > ila <} ic J> qnjndo non 1" ottiene egli 

•tonai trovati uomini che abbiano lan- lì™ «'J™ Aft UÌ» 

, Z . , .. .. ... sere infinito, onnipotente, dipende dunque 

ciato contro Gesù, discorsi simili a quelli dall'uomo, da questo venne che; eolla sua cón- 
che otfgidi si addilano alla pubblica in- dotta, avrà il potere di influire sulla felicità di 
dignazionc. Proteste contro la sua divi- Dio, di renderlo più o meno perfetto ... Se 
nilà e parole di biasimo contro l'eroe de- <I uesla obbiezione fosse fondata, i libri sunti 
ali PWjTniTPli nnn ininramna mai non sarebbero altro che miserabili rapsodie, 
gli evangeli non mancarono mai. ncoontì da femminuccia e sarebbe una be- 

stemmia l'ammettere tale proposixione. Oun- 

<*) Vbiaue et conlradiàluT (Atti Apostolici owe si deve credere tutto ciò che io vi ho detto 

t Xml, 28). dell' amor di Dio » . Che logica spaventevole ! 
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Questa concezione teologica non può 
a meno di ripugnare alla debole ragione 
umana. Ogni uomo che abbia buon cuo- 
re, s' impietosisce solle sofferenze altrui 
ed è disposto a mitigarle, quand' anche 
Tessere sofferente fosse di diversa na- 
tura. Noi compassioniamo un animale 
che soffre, nè potremmo conoscere, sen- 
za un sentimento penoso, che gli abitanti 
di un lontano pianeta, sono infelici ; a 
miglior ragione dunque noi dobbiamo 
rammaricarci anche di Dio. Io compiango 
Prometeo inchiodato alla rupe. Satana 
divorato da un fuoco inestinguibile, non 
meno dei Gran Lama, se soffre la gotta, 
o di questo povero Gesù Cristò costan- 
temente crocifisso e ricrocifisso. Una tale 
commiserazione ci fa cercare se non vi 
fosse la possibilità di recare qualche mi- 
tigazione ai suoi dolori. Ci si assicura 
che il miglior mezzo di alleviarli è quello 
di astenersi personalmente dal peccato, 
sopratutto di proscrivere la bestemmia 
sotto le pene le più severe, d' interdire 
la pubblicazione dei libri empi, imbava- 
gliarne gli autori ; metterli in posizione 
tale che non possano più spargere il loro 
terrìbile veleno. Ciò è indubbiamente 
quanto fanno i principi buoni cattolici e 
docili servi di nostra santa madre Chie- 
sa. Ma raggiungono essi lo scopo di sop- 

S rimere la bestemmia ? La quistione è 
ubbia ; la forza è impolente contro lo 
slancio dell' intelligenza, e in tutti i casi 
essa non otterrebbe altrimenti che una 
riduzione di numero. Ma in tale materia 
la questione di numero è indifferente. 
Poiché una sola bestemmia ha per risul- 
tato di rinnovare la crocifissiooe di No- 
stro Signore e di cagionargli sofferenze 
infinite, non importa ebe il numero delle 
bestemmie sia più o meno grande. Non 
si può sperare di poter far sparire la be- 
stemmia, cosa che implicherebbe ezian- 
dio l'adesione di tutte le intelligenze 
alla dottrina cristiana; la sommissione di 
tutti gli spiriti all' autorità della Chiesa. 
Egli e quindi d' uopo adattarsi a questa 
necessità. Checché si faccia, Gesù è con- 
dannato a soffrire eternamente, in saecu- 
la saeculorum ; é un dannato di più da 
compiangere fra tutti i Tantali, i Sisifi e 
gli Issioni. Il Re del cielo seco porta l'In- 
ferno, d'essere infinito avrebbe tutto 
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da guadagnare nel cambiare, se fosse 
possibile, la sua sorte con quella, non 
solo d' un semplice mortale, ma altresì 
con quella del diavolo il quale, se non 
.altro, soffre pene finite. 

Si obbietterà certamente che Dio es- 
sendo l' essere per eccellenza, perfetto 
in tutto, non può soffrire nè provare al- 
cun dolore, che il male essendo una di- 
minuzione nell' essere , e contrario alla 
perfezione, è incompatibile cogli attri- 
buti di Dio. La Chiesa che è infallibile ci 
risponde che ciò è un mistero .... in- 
chiniamoci senza comprendere. Si può 
altresì dimandare perchè un Dio onni- 
potente si sia volontariamente assogget- 
tato a tormenti atroci, mentre era per 
lui si facile andarne esente. Perfetta- 
mente felice prima della creazione, non 
esistevano allora esseri finiti che potes- 
sero offenderlo o contrariare le sue ve- 
dute, non increduli che lo mettessero in 
dubbio, non scrittori per bestemmiarlo e 
crocifiggerlo, non spirili insubordinati 
che rifiutassero la sua legge. Cosa po- 
teva mancargli in tale beata solitudine, 
in cui niente poteva alterare la sua feli- 
cità? Volle un cambiamento, ed ora espia 
crudamente la fatale risolurione. È nota 
la leggenda dell'alchimista alemanno che 
essendo giunto a fabbricare un uomo, 
questi diventa poi il suo carnefice. Tale 
appunto è la sorte del Dio cristiano, il 
(pale, novello Faust, creando l'uomo ha 
per sempre perduto la felicità e l'impas- 
sibilità ; I' uomo si debole e misero ha il 
potere di torturare il suo creatore, vit- 
tima della sua imperizia e della imprev- 
videnza sua. La nostra compassione per 
questo Dio disgraziato resta sfortunata- 
mente sterile, e noi temiamo anche che 
alcuni poco amorevoli non gli dicano,, 
come a Giorgio Dandin: Tu l'hai voluto! 

Fra l'uomo e Dio si può fare questo 
ravvicinamento : L'uomo, quello almeno 
che abbia sapulo acquistarsi la saggez- 
za, resta fermo in mezzo alle più crudeli 
prove ; egli sdegna gli insulti dei nemici 
e sa opporre ai loro astiosi attacchi la 
calma della ragione; senza sentirsi scos- 
so dalle ingiurie, egli comprende che 
esse non nuocono che a coloro che se ne 
servono. Il Dio cristiano, al contrario, è 
d'una suscettibilità talmente pronunziala . 
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che basta il più piccolo insulto per farlo 
cadere in deliquio ; tanto è fragile e pu- 
sillanime che una sola ingiuria lo para- 
lizza e gli conficca i chiodi nelle carni. 
Un Dio siin i le, lungi d'essere il tipo della 
perfezione, è inferiore all'uomo dal quale 
potrebbe ricevere lezione di moralità. 

Tutte queste riflessioni ci furono sug- 
gerite dal titolo solo : bisognerebbe let- 
tori, parlarvi anche del libro ? Poca po- 
tremmo dirvi. Non è che una compila- 
zione di frammenti tolti a qualche scrit- 
tore razionalista. L'autore non discute, 
ma solo si limita a riunire gli estratti 
con alcune brevi osservazioni che pos- 
sono riassumersi in una sola. « E spa- 
ventevole, è ah borni ne voi e! » Questa sarà 
una raccolta intéressantissima per i let- 
tori indipendenti, i quali vi troveranno 
pensieri giudiziosi, vedute filosofiche, 
argomenti solidi contro le credenze su- 
perstiziose, ma assai pericolosa per i fe- 
deli, i quali sarebbero esposti ad essere 
turbati nella loro fede ed invasi dal dub- 
bio. V autore, offrendo loro la quintes- 
senza della dottrina anti-cristiana, senza 
aggiungervi una dose sufficiente di con- 
traveleno, si associa in realtà agli scrit- 
tori di cui maledisce l' empietà, e come 
essi contribuisce ad una nuova crocifis- 
sione di Nostro Signore Gesù Cristo. 

(Aiiron) 

(18) « La città di Valladolid è forse 
quella della Spagna dove si commettono 
le maggiori stravaganze controia religio- 
ne. I liberi pensatori di quella città han- 
no convertito la chiesa dei padri Gesuiti 
in tempio della libertà. Giorni sono tre- 
mila di questi uscivano in processione 
per la città, precedendo un carro trion- 
fale che portava una raccolta di stru- 
menti di lavoro, sormontali da un asta 
ornata di berretto frigio, da cui pende- 
va una bandiera colla iscrizione: ivo mas 
Reyes ! (Non più Re) I tremila liberi 
pensatori portavano il berretto frigio ed 
un ramo d'alloro alla bottoniera. Gli 
Egiziani adoravano le rane : perchè i li- 
beri pensatori di Valladolid non possono 
adorare una vanga ? (*) ». 

(*) La città di Valladolid ove ora si commet- 
tono queste stravaganze, un secolo dopo che 
M sacrosanta Inquisizione fa piantata in Iipa- 
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Fin qui 1' Unità Cattolica. Dunque - 
sorella garbatissima (in giornalismo, non 
in Gesù Cristo) i nostri socii non adora- 
no più la Dea Ragione, come narravate 
tempo addietro, ma trovale invece Che 
adorano la vanga, perchè la portano iu 
processione ? Oh l' ermeneutica cattoli- 
ca 1 Ma voi, si, signori cattolici, che ado- 
rate e portate in processione un pezzo 
di pane, che spesso è muffito, per cui il 
Dio nascosto se la svignò, e vi trovate 
così ad inchinarvi davanti ad un pezzo 
di pane, che non vi degnereste uemmen 
più mangiare. Altro che adorare una 
vanga I 

Scommetto che non tutti i credenzoni 
cattolici sanno esser di fede che quando 
T ostia consacrata comincia ad ammuffi- 
re, il Dio se ne va a poco a poco, e quan- 
do la muffa è predominante, il Dio-pane 
sparisce, portandosi in luoghi migliori. 
A ciò però ba provvisto il rituale prete- 
sco, il quale vuole che ogni tratto si rin- 
nuovi l' Ostia che si conserva nel taber- 
nacolo, che cioè qualche prete se la 
mangi, dopo mancatane una prima nel 
suo santo sacrilegio, e ve ne sostituisca 
un altra fresca fresca. Ora quanto è fa- 
cile accada che un Parroco, specialmen- 
te alla campagna, tralasci di rinnovare 
le carni e l'ossa del suo Dio panificato, 
per cui non resti ai fedeli minchioni ad 
adorare se non un po' di muffai Altro che 
la vanga dei Liberi Pensatori. 

(Il Libero Pensatore, 31 Die. 1868). 

(19) Chiunque è ben fondato nell'amor 
di Dio, e tiene per guida del suo opera- 
re il Crocifisso, non solo sopporta con 
umiltà e pazienza i travagli e le oppres- 
sioni, ma di queste eziandio va in cerca 
per assomigliarsi a queslo dlvin origi- 
nale, il quale apertamente dice, che ni li- 
no potrà aver parte alla sua gloria, se 
non avrà avuto parte alle sue ignominie. 
Una di queste anime privilegiate fu una 
Santa Matrona in Alessandria, la quale 
alla nobiltà della nascita univa un ricco 
patrimonio di cristiane virtù. Domandò 

gna, con tutto il terrore del Torquemada, de- 
gli Ximenes, degli Arbues e Compagni, fu ab- 
bandonata dalla Corte Inquisitoriale, perchè le 
adiacente erano rimaste nude affatto di legna, 
tutta consumata per gli auto da (è, di cui ogni 
giorno davasi spettacolo in quella città. 
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questa A S. Atanasio uni di quelle poro- potrebbe fare troppo grande gimtitia 
re vedore, che hi quei tempi si mante- di tanto maio esemplo, qti.into costui ha 
nevano con le elemosine della Chiesa, dato oggi di sé e di tutto l'Ordine. E 
non tanto per esser da lei servita, quan- frate Ginepro tutto lieto, con ogni umil- 
io per esercitare secolei la carità e la tadc rispondeva: Bene dite vero, peroc- 
mansucludine. Ne ottenne una ; ma sic- chè di tutte queste pene sono degno, e 
come era d' indole dolce e piacevole, di molte più. 

non facendo al suo intento, la restituì al- Andando una volta frate Ginepro a 
la Chiesa, ed ona ne chiese conforme ai Roma, dove la fama della sua santità era 
suoi desideri; ed incontrò il suo genio; già divulgala, molti Romani per grande 
poiché le fu data ona donna aspra, in- divozione gli andarono incontro; e frale 
quieta, dispettosa, e di pessime qualità. Ginepro, vedendo tanta gente venire, 
Ricevutala in sua casa, cominciò a trai- immaginnssi di far venire la loro divo- 
tarla con tutta amorevolezza: ma quella xione in favola e in truffa. Erano ivi due 
furia, invece di mostrarsi grata alla ca- fanciulli, che facevano all' altalena, cioè 
riti» e beneficenza della sua padrona, le che aveano attraversato un legno sopra 
corrispondeva con maledizioni, contu- un altro legno, e ciascheduno stava dal 
indie, ed improperii, giungendo alle voi- suo capo, e andavano in su e in giù. Va 
te a temerità tale di alzare le mani, e frate Ginepro, e rimuove uno di questi 
con inaudita sfacciataggine maltrattarla fanciulli dal legno, e montavi suso e co- 
con le percosse. Allora si trovò piena- mincia ad altalenare. Intanto giunge la 
mente pagala santa Matrona, perchè gente, e maravigliavansi dell' altalenare 
con questo mezzo veniva ad imitare il di frate Ginepro: nondimeno con grande 
suo oltraggiato Redentore, e dimostra- divozione lo salutarono, e aspettavano 
vasi vera sua discepola. Si portò perciò che fornisse il gioco dell' altalena, per 
da S. Atanasio a ringraziarlo del dono accompagnarlo poi onorevolmente insi- 
che le aveva fatto con darle una donna, no al convento. E frate Ginepro di loro 
quale essa bramava, per tenersi di con- salutatone e reverenza o aspettazione 
tinuo nell'esercizio dell'umiltà, della poco si curava, ma molto solleticava l'al- 
pasienta, e della mansuetudine. Cass. lalena. E così aspettando per grande 
Colini m.r. 14. [Da Porto S. Giorgio, spazio, alquanti cominciarono a tediare 
V anima divota). e dire. Che pecorone è costui ? Alquanti 
Una volta frate Ginepro, volendosi be* conoscendo delle sue condizioni, ereb- 
Xie vilificare, si spogliò tutto ignudo, col- bero in maggiore divozione; nondimeno 
le sole brache, e posesi li panni in capo, tutti si partirono, e lasciarono frate Ol- 
fatto quasi un fardello dell' abito suo, e nepro in sul r altalena. Ed essendo tutti 
entrò cosi ignudo in Viterbo, e vassene partili, frate Ginepro rimase tutto con- 
in sulla piazza pubblica per sua derisio- solato, perocché vide alquanti che avea- 
ne. Essendo costui quivi ignudo, li fan- no fatto beffe di Ini. Muovesi, ed entra 
ciudi e' giovani, riputandolo fuori del in Roma con ogni mansuetudine e umil- 
senno, gli fecero molta villania, gittando- tade, e pervenne al convento de' frali 
gli molto fango addosso, e percuotendo- minori. 

lo colle pietre, e sospignendolo di qua e Una volta, dimorando frate Ginepro 

di là, con parole di derisione mollo ; e nella valle di Spoleto, e vedendo che ad 

così afflitto e schernito stette per gran- Ascesi v' era una grande solennilade, e 

de spazio del dì; poi così dinudato se ne che molta gente v* andava con grande 

andò al convento. E vedendolo i frati divozione, venncgli voglia di andare a 

così dinudato, ebbero gran turbazione quella solennità : e odi come. Spogliossi 

di lui. E massimamente, perchè per lut- frate Ginepro tutto ignudo, colle sole 

ta la cittade era venuto cosi ignudo col brache, e così se ne venne, passando 

suo fardello in capo, ripreserlo mollo du- per Ispoleto per lo mezzo della cillà, e 

rameulc, facendogli grandi minacce. E giugno al convento così ignudo. 1 frali 

l'uno dicea, Mettiamolo in carcere: e molto turbati e scandalizzati, lo ripre- 
r altro 
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pdf to c stolto e confonditore del!' Onli- 
ne di santo Francesco, e che rome paz - 
zn si vorrebbe incatenare. E il generale 
eh* era allora nel luogo, fa chiamare tut- 
ti li frali e frate Ginepro, e presente tut- 
to il convento, gli fa una dura ed aspra 
correzione. E dopo molte parole, per ri- 
gore di giustizia, si disse a frate Gine- 
pro: Il tuo difetto è tale e tanto, che io 
non so che penitenza degna ti dare. Ri- 
sponde frate Ginepro, come persona che 
si dilettava della propria confusione: Pa- 
dre, io te la voglio insegnare; che cosi 
come io sono venuto insino a qui ignudo, 
per penitenza io ritorni insino a là donde 
mi misi a venire qua a questa cotale fe- 
sta. 0 frati miei, citi è in questa vila tan- 
to nobile, che non portasse volentieri la 
cesta del letame per tutta la terra, se gli 
fosse dato una casa tutta piena d' oro? e 
dicea: Oimè, perchè non vogliamo noi 
sostenere un poco di vergogna, accioc- 
ché noi potessimo guadagnare vita beata? 
(Fioretti di ». Francesco) 
(90) Bisogna affrancare positivamente 
la scienza dei costumi da. ogni mesco- 
lanza mistica e metafisica. È opera delle 
moderne scuole separarla radicalmente 
da tutte le religioni, ma più assai da 
quella del Cristianesimo, perchè, sotto 
ogni aspetto, if Cristianesimo è il siste- 
ma più distruttore della personalità uma- 
na. L' uomo deve^irnaner solo: egli som- 
ministrò a sè medesimo, mediante la co- 
munanza, il principio della moralità, la 
sua regola, la sua sanzione. Posto innan- 
zi al suo simile, esso, per lo sviluppo in- 
cessante delle sue facoltà, fé scaturire 
medesimamente la nozione del dritto. 
Colla sua attività egli lo ha potuto crea- 
re; colla sua ragione lo ha reso manife- 
sto agli altri esigendo che venisse ri- 
spettato; colle sue affezioni lo ha consa- 
crato nel seno della famiglia. Ciò torna 
come affermare che secondo questi rap- 
porti di morale, di ragione e di giusti- 
zia^ V uomo si sente ad un tempo indi- 
viduo e collettività, persona e famiglia, 
cittadino e nazione, uomo ed umanità. 
Ponendo il principio della morale fuori 
dell' uomo ne distruggiamo la condizio- 
ne, vale a dire la spontaneità. Una mo- 
rale, una giustizia che si riducesse al- 
l' obbedienza automatica del bruto, usci- 
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rebbe dalla verità, sarebbe una finzione. 

(Giuseppe Ferrari) 
(91) In quanto credilo si devon tene- 
re le indulgenze, nella chiesa di Dio, e 
quanta stima ne dobbiamo fare noi fede- 
li, si può vedere dal seguente miracolo, 
operato per mezzo del Beato Fra Bertol- 
do predicatore famosissimo, e leggesi 
nella seconda parte delle cronache di s. 
Francesco. Questo buon padre aveva 
aulorilà dal Papa, ogni volta ch'egli 
predicava, di concedere agli uditori al- 
quanti giorni d'indulgenza. Un giorno 
concesse dieci di di perdono a quelli che 
avevano sentilo la parola di Dio in un 
suo sermone, il quale finito, andò una 
vecchia nobile ma povera a dimandargli 
elemosina. Il sant'uomo rispose: sorella, 

10 non ho alcuna cosa terrena da darti, 
ma quello che ho, non li negherò. Nel 
nome di nostro Signore, piglia dieci 
giorni d' indulgenza, perche oggi senti- 
sti la mia predica e va dal tal banchiere 
e cambiali a peso, e con ciò che ricave- 
rai, rimedierai alle lue necessità. Questo 
le disse il Padre, sapendo che il banchie- 
re si burlava delle sue indulgenze, pre- 
tendendo il buon Padre con tal modo ri- 
vocarlo da co-ì grave errore. La donna 
andò con fede, offrendo al banchiere a 
peso i dieci giorni d' indulgenza; egli 
ridendo disse: per quanto li volete dare? 
Rispose la donna: per quanto pesano: si 
contentò il banchiere burlandosi però 
sempre dell' offerta, e presa la bilancia 
in mano, la donna con parole pose i 
dieci giorni da un lato, dicendo: qui pon- 
go i dieci giorni d' indulgenza concessi- 
mi dal Padre Fra Bertoldo. Il banchiere 
pose dall'allro lato un reale, e fu cosa 
veramente degna di stupore, che la bi- 
lancia dell' indulgenza non si sollevava 
dal banco. Il banchiere cominciò a ces- 
sare di burlarsi, aggiungeva però dena- 
ri sulla bilancia, e tanti ve ne mise, che 
restarono le bilancie pari, e furono tanti 
quanti era il bisogno di quella poverina. 
Ravvedutosi il banchiere dell'error suo, 
restò molto divoto al santo Frate ed alle 
sue indulgenze. ( Trionfo delle anime 
del Purgatorio, p. /). 

(23) Il perno principale su cui s'aggi- 
ra, come dentro un circolo vizioso, lutto 

11 fondamento della superstizione, è la 
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Fede. L' uomo, per ono spirito d'indagi- 
ne che gli è connaturale, presto o tardi* 
buono o malgrado suo e trascinato da 
una potenza istintiva, a rendersi ragione 
dei fenomeni della natura, dell'esistenza 
delle cose che lo circondano e dell' ori- 
gine delle proprie convinzioni. Legge 
inevitabile del progresso, questo spirilo 
d* indagine ha lacerato il velo di molli 
misteri, è penetralo nei segreti del mon- 
do ed ha arricchita l' umanità di tutte 
quelle scoperte che le furono benefico 
premio alle sue fatiche. Tuttavia, questo 
grande movente del Progresso umano, 
si fecondo di vita intellettuale, questa 
fona che ha superato i monti e valicalo 
i mari, che è entrata nelle viscere della 
terra ed ha misurata la disianza dei pia- 
neti, ha fatto ancora di ben pochi pro- 
gressi nel dogma religioso. Sarebbe mai 
per avventura, questa soverchia lentez- 
za, una prova della verità della rivela- 
zione ? Tale é infatti la credenza che la 
chiesa tende a divulgare; ma se ben guar- 
diamo ai veri molivi di questa fermata 
pur troppo reale, noi scorgeremo che 
essa ha una causa assai più vicina e la- 
tente della supposta, e che se la ragio- 
ne, qui, come altrove, non progredisce, 
non è punto per impotenza, ma perchè 
essa stessa si è fatalmente creata una 
barriera insormontabile perciò solo che 
ha dichiarato di non volerla superare. 
Questa barriera è la Fede 1 

11 più antico forse, perchè anche il più 
essenziale per resistenza della supersti- 
zione, questo dogma fu fatalmente con 
i splendido successo adoperato dai fon- 
datori di tulle le religioni. Brama e Vi- 
snù, Zoroaslro e Mosè fecero portenti 
sotto r incubo di questo dogma, che sot- 
traeva di pianta tutto il loro sistema teo- 
logico al sindacato del raziocinio, e niu- 
no ha mai più imperiosamente di Gesù 
comandato la supremazia della Fede. 
L'uomo è salvalo per la fede non per le 
opere; chi crederi sarà salvato, andava 
egli predicando alle turbe, con una co- 
stanza ammirabile. Nemmen fa d' uopo 
ricercare i molivi di una lauta insisten- 
za ; essi emergono da loro stessi dal fat- 
ti» e basta la citazione di quell'antico ada- 
gio : la Fede trasporta i monti, per ren- 
derli evidentissimi. 
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Oggidì non v'ha sistema teologico che 
non si fondi sulla Fede. L' invoca il bra- 
mino per i Veda, il muftì pel Corano, 
I' ebreo, il protestante ed il cattolico per 
la Bibbia, poiché eausa vitale di tulle le 
religioni è di sottrarre i loro antiqua) i 
riti, a quello spirito d* indagine che già 
accennammo, siccome quello che mette- 
rebbe a nudo l'incongruenza, l'assurdi- 
tà, talvolta anche la perversità dei prin- 
cipi costitutivi delle religioni. 

Questa sottrazione non si può altri- 
menti oli entro se non col mezzo della 
Fede. Quando la storia e la critici son 
penetrate nei misteri, quando hanno 
spiegala l' origine delle cerimonie, con- 
futala la rivelazione, combattuta l'auten- 
ticità dei libri santi, il teologo ricorre 
all' ultimo mezzo alto a puntellare e sor- 
reggere il crollante edificio della super- 
stizione. — L'incredulo, die' egli allora, 
non può apprezzare tulle le bellezze del- 
la nostra religione ; accecalo dall' orgo- 
glio della propria ragione, egli non vede, 
non conosce, non sente più cosa alcuna 
all'infuori del proprio errore. Egli è per- 
chè ìa provvidenza stessa lo priva della 
Fede, la quale essendo dono affatto spi- 
rituale, non si acquista se non che per 
virtù dello Spirito Santo colla sommis- 
sione della mente e del cuore ai santi 
misteri della rivelazione. — E da Gesù 
in poi v incominciando dagli apostoli e giù 
giù scendendo ai , padri della chiesa, ai 
papi, a Lulero, fino all'ultimo teologuzzo 
d'oggidì, tutta la chiesa cristiana ha sem- 

f>re delirato su questo tono, predicando 
' annichilameoto del pensiero umano, 
l'impotenza della ragione; e fin laddove, 
come nella riforma, essa affettava con- 
cedere una certa indipendenza di giudi- 
zio, con una specie d'arbitrato sull'in- • 
terpretazioue biblica, essa ha sempre 
conchiuso con un controsenso, colla 
sommissione della ragione alla Fede. 

Fin dal terzo secolo Minuzio Felice 
esponeva nel modo più conciso e ripu- 
gnante, questo sistema che, scrupolosa- 
mente adottato, condurrebbe 1' umanità 
intera ad esser preda del più fortunato 
impostore a cui piacesse soggiogarla. — 
« La ragione umana, scriveva questo pa- 
dre della superstizione, la quale cerca 
sulla terra ciò che attender deve dal eie 
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lo, che incomincia dal discutere, in 
luogo di cominciare dal credere, com- 
mette un atteolato sacrilego ». Ond' è 
che ii raiionalista il quale, dietro impar- 
ziale critica dei libri santi, è giunto alla 
convinzione che non sono nè ispirali nò 
divini, deve rifare la sua strada e comin- 
ciare prima di tutto dal credere che i li- 
bri santi sono veramente ispirati, per poi 
poter esaminare se essi siano realmente 
divini. E il sistema sarebbe ottimo, se 
non avesse il difetto principalissimo di 
invertire totalmente quello che la logica 
ha sanzionato siccome unico mezzo che 
resti all' uomo per giunger alla convin- 
zione; di voler cioè che le prove, anzi- 
ché precedere debbano seguire F affer- 
mazione; di pretendere che Fuomo possa 
credere prima ancora di conoscere ciò 
che egli deve credere;— «La ragione urna- 
« na, diceva non è molto quel padre Ven- 
« tura, che Gregorio XVI qualificava uno 
« dei primi luminari della chiesaja ragio- 

ne umana nobile e sublime riflesso del- 
« l'iute Ile ito divino, è capace di elevarsi 
« alla maggiore altezza allorché prende 
« dalla vera Fede il punto di partenza 
« e con essa progredisce ; ma essa non 
■ può nulla, non è più nulla quando re- 
« stringendosi in sé medesima, vuole 
« progredir sola e non essere che essa 
« sola. Quindi siamo stali accusati di 
« combattere soverchiamente la ragione, 
m di essere nemici della ragione; ciò che 
« significa che si è nemico di qualunque 
« fabbrica perchè si asserisce che il più 
« grande edificio privo di fondamento 
« deve crollare ; che si è nemico delta 
« navigazione perchè si sosliene che il 
« miglior naviglio non può navigare sen- 
« za la bussola; che si è nemico della vi- 
te ta perchè si sostiene che F uomo nel 
« miglior modo costituito, non può vive- 
« re senza nutrirsi. » — 

Certo che colla ragione speciale del 
Ventura, identica alla ragione teologica 
di tutte le selle cristiane, la questione 
diventa chiara, limpida, evidentissima e 
la storia acquista con essa un mezzo fa- 
cilissimo per depurare gli avvenimenti 
da ogni controversia. Il genere umano 
non ha che a credere ciò che gli vien 
riferito, per essere cerio che ciò che gli 
viene riferito è vero; i giudici devono co- 
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minciare dal credere alla innocenza degli 
accusati, per esser certi che gli accusati 
sono innocenti ; ed il pazzo non ha che 
a credere di possedere tutto il suo sen- 
no, per esser vero ch'egli non è mai sta- 
to pazzo. Noi non sappiamo se il Ventu- 
ra nelle sue relazioni colla società, avrà 
adottate e praticate tulle le conseguen- 
ze del suo sistema ; abbiam però ragion 
di credere che quel positivismo di pro- 
ve e controprove da lui condannato a 
parole, avrà da lui avuto tutta F applica- 
zione nei fatti. E per rispondere al suo 
paragone, alcun razionalista non ha mai 
qualificalo nemico della ragione, è per 
traslato, d' ogni fabbrica colui che pre- 
tende che il più grande edificio non pos- 
sa sostenersi senza fondamento, nè al- 
cun basti munto navigare senza la busso- 
la, nè alcun uomo viver senza nutrirsi ; 
fu bensì dello, e ancora deve ripetersi, 
che il sistema teologico della fede inver- 
te i termini dui possibile, rigetta la logi- 
ca e annulla la ragione pretendendo che 
essa faccia prima, ciò che soltanto può 
e deve far dopo. Che perciò, per servir- 
ci ancora del paragone del Ventura, non 
mai si possa fabbricare un' edilizio inco- 
minciando dal telto, navigare colla bus- 
sola prima d' avere il bastimento, nutrir 
F uomo prima ancora di nascere. Se il 
frate teatino avesse istituiti i parago- 
ni su queste basi che son le sole ve- 
re, lesole ricavabili dalle conseguen- 
ze del suo sistema, si sarebbe subilo ac- 
corto del conlrosenso. Quando però si 
scrive col preconcetto scopo di voler 
provare ciò che non è provabile, le basi 
del ragionamento — poiché in fine an- 
che il teologo volendo provar la Fede 
adopera ancora, o bene o male non mon- 
ta, la ragione — non ripetendosi da un 
sistema regolare ed uniforme, sono me- 
ramente momentanee e d'opportunità, 
laonde presto o tardi è impossibile che 
non cada in contradizione. E così fece 
il Ventura. Soltanto poche pagine dopo 
d'aver provato che la Fede è tutto, la ra- 
gione nulla, che l'uomo deve credere ai 
santi misteri quantunque incomprensi- 
bili, egli più non si ricorda delle sue pa- 
role, e trascinato dalla foga di voler pro- 
vare un'altra questione, esclama : — «lo 
'« vado più oltre ; se la Scrittura, se la 
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« Chiesa mi proponessero un Dio simile 
« a quello dai filosofi improvvisato, io 
«« negherei la Scrittura, io rinuncierei 
« alla Chiesa. Questa Scrittura non sa- 
« rebbe santa, non sarebbe divinamente 
** inspirala ; questa Chiesa non sarebbe 
« la vera Chiesa divinamente stabilita. 
« In questo impossibile caso mi porterei 
« a cercare un' altra rivelazione, un' al- 
« tra Chiesa. » — Tanto è vero che la 
ragione umana annichilita da un sistema 
immorale, presto o lardi si fa strada an- 
che nel cuore de' suoi nemici per riven- 
dicare il proprio posto I 

Che rispondere a contradizioni sì po- 
tenti ; come combattere questa logica 
d'altalena, che accetta e respinge, colle 
medesime prove, le cose più disparate ? 
Se il Ventura vivesse, il libero pensatore 
non avrebbe che a discorrergli così : — 
Come, padre Gioachimo, voi apostolo in 
defesso e fedele della Chiesa ortodossa, 
voi primo luminare del caltolicismo, osa- 
te manifestare tali sovversive ed ereti- 
che tendenze V Voi che avete predicato 
dal pergamo che la ragione è incapace 
di giudicare da sola; che avete fatto pre- 
cedere la Fede al giudizio; che avete 
proclamato la ragione umile cancello dei 
terribili misteri della divinità, ora osate 
proferire la sacrilega parola emancipa- 
trice, la qual deve rivoltare la ragione 
contro la Fede, erigendola giudice ed 
abitra di sé stessa ? E pur foste voi, in- 
sensato, che avete predicalo esser la ra- 
gione impotente a spiegare i misteri; 
appartenere solo ad essa il diritto di cre- 
dere ed adorare, teoria alla quale melte 
capo l'altra: che tutto nella Bibbia si de- 
ve venerare, anche ciò che a noi pare, e 
che la ragione nostra ha dimostrato in- 
giusto ed iniquo. Epperò voi dovreste 
adorare la Scrittura quand' anche vi a- 
vesse rivelato un altro Dio ed un' altra 
Chiesa; quand'anche l' assurdità, l'ingiu- 
stizia, la perversità dei principii spin- 
gessero la ragione a rivoltarsi contro la 
Fede. Qualunque sia il Dio della Bibbia, 
o Dio o mostro, o giusto o ingiusto, o 
sapiente od imbecille, voi padre Gioachi- 
mo, e con voi tutti i cattolici, tulli i cri- 
stiani, siete implicitamente obbligato a 
riconoscerlo ed adorarlo come supremo 
autore del tolto, foss' anche la Trimurti 
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degli Indi, la Mezzaluna dei Turchi o la 
cipolla degli Egizii; poiché, abiurando la 
vostra ragione, prostituendo ad una stu- 
pida Fede lutti i mezzi di raziocinio pei 
quali l' uomo può giunger alla certezza, 
vi siete implicitamente obbligalo a cre- 
dere senza esame, senza discussione 
tutto ciò che la Chiesa o la Bibbia aves- 
sero potuto rivelarvi. 

Laonde il libero pensatore direbbe 
ancora al Ventura, la vostra ultima pro- 
posizione, è eretica e merita l'anatema; 
e non solo voi, pel vostro Sistemi, dove- 
te credere alla Chiesa ed alla Bibbia 
quand 'anche tutt'affatlo diverse da quan- 
to credete o pretendete che siano, ma 
colla Fede vi siete altresì sottoposto al- 
l'obbligo di credere a tutti li Dei possi- 
bili che alla Chiesa piacesse rivelarvi ; 
perchè voi avete detto che colei la qual 
guiderà la ragione nello scabroso suo 
cammino, esser deve la Chiesa, la Chie- 
sa unica vera, unica indivisibile, unica 
cattolica; onde in qualsiasi modo si ma- 
nifesti, voi avete già ammesso che la 
Chiesa è la guida infallibile, perchè essa 
si dice infallibile. 

Difatti, dice Ausonio Franchi « Il cat- 
« tolico crede non già perchè la ragione 
« lo dimostri, ma perchè Dio lo dice e 
« la Chiesa I* insegna. Sia pure un nii- 
« stero, sia una proposizione a cui con- 
« tradicano i fatti, repugnino i sensi, 
« contrasti la coscienza : che monta ? E 
u Dio che l'asserisce, è la Chiesa che lo 
« conferma; dunque la ragione deve cre- 
» dere e tacere. Al contrario la libertà 
« discorre cosi. Questa dottrina non è 
« conforme alla ragione ; dunque non è 
« verità. Sia pure insegnata dalla Chiesa 
« e rivelata dal suo Dio : che vale ? Un 
« Dio che parla il falso o l'assurdo, una 
« Chiesa che si fa interprete della parola 
« di questo Dio e spaccia per dogmi ri- 
« velati le assurdità che gli mette in hoc- * 
« ca, sono argomenti di cui il senso co- 
■ mime ha diritto di ridere e non I* ob- 
« bligo di darsene pensiero. Ecco V ori- 
« gine prima dell'antagonismo profondo 
« e irreparabile che passa fra la religio- 
« ne cattolica e la libertà moderna »» (*). 

E questa è l' esposizione compendiata 

(*) La religioae del secolo XIX. 
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dei due sistemi opposti* i quali cosi mes- 
si a contatto, lasciano chiaramente ve- 
dere la superiorità dell'uno sull'altro. Il 
libero pensiero ha adottato il suo e lo 
mette fedelmente in pratica, non così il 
cristianesimo il quale, non tanto certo 
della Ferità e polenta del proprio, lo 
predica sempre, ma è costretto ad ado- 
perarlo con cautele e come misura com- 
plementare. É perciò che esso tenta sem- 
pre, quando può farlo senza rischio, di 
provare i propri dogmi col meno della 
ragione profana; è perciò che i commen- 
tatori della Bibbia si sforzano di render- 
la intelligibile anche dove non lo è ; sia 
violentando il senso della Scrittura, sia 
col fare supposizioni e concessioni, sia 
coir attribuire ai copisti gli errori e le 
conti-adizioni di cui abbonda. 

A che serve dunque invocar tanto la 
ragione, e lo scrivere tanli volumi per 
mostrare che il culto è ragionevole, 
mentre il cristianesimo non avrebbe che 
a proclamare la Fede nella Bibbia? Ma i 
teologi non adoperano il sistema della 
fede prima della ragione; solo perchè ro- 
vinerebbero la Fede ed emanciperebbe- 
ro la ragione ; perchè troppo ben cono- 
scono, che, salvo poche eccezioni, l'uomo 
ragionevole non può credere senza prima 
essere convinto; perchè volendo far cre- 
dere l'assurdo, senza procurare di ren- 
derlo, almeno in apparenza, verosimile, 
verrebbero a rovinar tutto senza giovare 
ad alcuno. 

A che dunque si riduce questa ragione 
omana «« nobile e sublime riflesso dell'in- 
« teli»' ito divino » in bocca ai teologi? Ad 
un semplice nome senza consistenza, ad 
un controsenso, ad un sentimento subor- 
dinato sempre agli insegnamenti dei preti 
e susseguente Tatto della Fede : io con- 
clusione ad un bel nulla. Codesto sistema, 
preso per punto di partenza, ferma all' i- 
stante il progresso ed annulla l' ufficio 
della critica, della storia, delle scienze 
tutte, a cui non resta che di seguire umil- 
mente le decisioni della Chiesa. 

Tuttavia queste concessioni che la 
necessità inevitabile della dimostrazione 
strappa alla Chiesa, autorizzano il catto- 
lico a proclamare la libertà d'esame? No, 
diciam noi con tutta pace dell' Osserva- 
tore. 11 dogma cattolico non può discu- 
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tersi dal cattolico, poiché la discussione 
supponendo necessariamente il dubbio, 
renderebbe il credente colpevole di ri- 
bellione, lo separerebbe d'un tratto dalla 
comunanza dei fedeli e lo renderebbe de- 
gno dell'anatema (*). Del resto come si 
potrebbe seriamente discutere di cose 
che ognuno è obbligato di credere a 
priori ì Come alcuno si potrebbe razio- 
nalmente convincere di una cosa dichia- 
rata supcriore ad ogni ragionamento? Un 
celebre teologo ha detto : che nel fatto il 
più de' dogmi creduti per fede non son 
suscettivi di dimostrazione (**). Ora nel- 
l'ordine della natura il mistero è autenti- 
cato dal fatto ; i sensi lo provano, l'espe- 
rienza e il tempo lo dimostrano ; ma nel- 
l'ordine teologico nessun fatto serve a 
corroborare il mistero; anzi par che que- 
sto si sottragga a tutte le indagini e non 
voglia appoggiarsi sopra fondamento di- 
verso dalla cieca fede. Laonde la ragione 
diventa impolente a spiegare la maggior 
parte dei dogmi, i quali perciò solo di- 
ventano indiscutibili. 

In questo argomento le chiese prote- 
stanti partendo da un punto, in apparen- 
za, diametralmente opposto, sono però 
giunte alle medesime conclusioni. Lutero 
c Calvino allettarono i popoli insegnando 
che ogni individuo può adoperare il ra- 
ziocinio per raggiungere la Fede ; ma 
siccome anche questo sistema non era il 
frutto necessario di una vera libertà del 
pensiero, ma un novello ramo che, vellei- 
tà d'effimera indipendenza staccava dal- 
l'albero parassito dell'antica Chiesa, do- 
vette soggiacere alla infezione della sua 
origine. Piuttosto che da vera e durevol 
brama di libertà questi riformatori par- 
vero indotti da particolari rancori, ond'è 
che dopo avere a lungo oscillalo, fra gli 
oppositi partili, senza dar mai segni non 

(*) o Se alcuno presumerà d' insegnare, pre- 
ti dicare, affermare o anche soltanto difendere 
a disputando il contrario, ipso facto, sia scomu- 
« nicato ». Queste parole ehe il concilio di Tren- 
to pone In fine a quasi tutte le sue derisioni e 
che fanno perfetto riscontro colla proibizione 
dei libri della Sacra Congregazione dell'Indice, 
ci provano se 1 dogmi cattolici possano discuter- 
si seriamente, cioè senza obbligarsi a dar ragio- 
ne alla chiesa col far precedere una dichiarazio- 
ne di fede ortodossa. > 
(**) Bergier, 1Hz. della teologia. 
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dubbi di quella fermezza che è fruito e- procede da essa se non in quanto sia ac- 
sclusivo della convinzione, bastò loro e- compngnala dall'intelligenza divina. Non 
manciparsi nei punti in cui il legame re- si poteva dire di più : lutto, fin quasi le 
ligioso era più ferreo. Da ciò nacque parole, sono conformi al dogma cattolico: 
quell'apparenza di libertà che la riforma La negazione, cioè, del raziocinio per 
sembra lasciare alla ragione, quella Atti- stabilire la fede cieca. La sola differenza 
zia indipendenza concessa alle coscienze, che esiste, e anche questa meramente il- 
libertà e indipendenza parziali ed effimere lusoria, sta in ciò, che il cattolicismo 
le quali, con un vizioso giro sistematico, pretende che l'uomo innanzi di ragionare 
vengono a proclamare presso a poco il debba credere ; e la riforma lascia che 
dogma cattolico. l'uomo ragioni dopo di aver sottralla la 

La ragione, dice la riforma, è libera di Bibbia al suo esame. E per meglio abba- 
produrre in ciascun individuo la conviti- gliare e confondere la questione sull'an- 
zione religiosa ; essa può fornir lumi e nullamenlo della ragione umana, la rifor- 
dirigere l'uomo nella interpretazione del- ma soggiunge ancora : che siccome Iddio 
la Bibbia, ma « la Bibbia sola deve essere è il solo giudice infallibile delle contro- 
« per noi la perfetta e completa regola di versie, e la sua voce può con sicurezza 
« Fede ». (") Se dalle prime parole di riconoscersi soltanto nella santa Scrillu- 
quesla esposizione parrebbe proclamata ra, questa diventa per conseguenza l'u- 
V indipendenza del pensiero, le ultime nica guida infallibile in questo mondo, 
però annullano essenzialmente non meno Essendosi però già dello che tulle le re- 
dei cattolicismo, l'ufficio della ragione, ligioni vogliono con pari fondamento che 
È naturale, dal momento [che la Bibbia, la vera parola di Dio si trovi soltanto 
anziché sottostare all'esame della ragio- nei propri libri sacri, la riforma aggiri- 
ne, è proposta come la base prima di ge ancora : che essa avrà rivendicata la 
tulle le credenze, la ragione o cessa di propria Scrittura; mostrando che questa 
esistere, o non esiste di fiat lo se non che sola porta un siffatto carattere. E qui 
per piegarsi ai decreti della Bibbia, an- sciorina citazioni bibliche, colie quali 
che se questa proponesse i dogmi più prova che la Bibbia è veramente la Bib- 
irragionevoli, qualificasse la divinità più bia ispirata. E questa un' altra esaltissi- 
assurda, od ingiungesse l'iniquità, l'er ma comparazione del dogma cattolico 
questo, principio dunque la ragione non con la riforma. Vuole quello mostrare 
si emancipa né punto né poco : la Scrii- che la chiesa è la sola e vera infallibile 
tura è regola di Fede, dunque quello che regola di fede perchè la Chiesa lo asse- 
essa dice deve essere a priori ritenuto risce; questa soggiunge che la Bibbia è 
per vero, e la ragione non ha che ad ti- propria infallibile perchè la Bibbia lo di- 
miliarsi, a divenir umile ancella, come ce. In tutto ciò che c'entra la ragione ? 
diceva il Ventura, per credere ciò che Ha essa forse il diritto di esaminare la 
essa non ha il diritto di esaminare. rivelazione, di scernere il vero dal falso. 

Il sislema teologico protestante dice di rigettare ciò che evidenlemenle le 

ancora: « Prima di tutto (e questo è pun- pare assurdo ? No, e poi no : tutto il suo 

« to capitale a cui convien rivolgere tutta assunto si riduce a constatare che la 

« l' atlenzione ) le verità spirituali si di- Chiesa o la Bibbia si dicono veramente 

« scernono non solo dall'umana ragione, infallibili, per credere che esse sieno in- 

« non dalla sapienza scolastica, non dalle fallibili. 

* definizioni, ma da certa morale dispo- L' assunto del protestantismo è dun- 

« sizione, che è dono dello Spirito San- que provato ; come pel cattolicismo il 

n lo » (**). Qui la questione è ancor più giudizio deve precedere l'esame, ed a- 

chiara. La ragione da sola è nulla— dottare una regola di fede a priori. Ver 

precisameute come diceva il padre Ven- l'uno e per l'altro questo assioma deve 

tura— ed il frullo della convinzione, non premettersi a lutto: l'uomo prima di ra- 

-- gionare deve credere. Il bambino che 

(*) Kegula Fidei mette il primo vagito dell' innocenza, ha 

(•*) Regula Fidei. già falla la propria scelta e deve essere 
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o cattolico o protestante. Egli deve cre- 
dere, deve aver la fede, prima ancora di 
posseder la ragione, ansi prima ancora 
di posseder l' istinto, perchè istinto non 
ha il bamboccio che si battezza. Òhi 
guardate quale favolosa trasformazione 
abbia fatto la religione ; miracolo inau- 
dito e sublime nello stesso tempo per la 
sua assurdità. L'essere che non pensa, 
può aver fede 1 E questa la pena della 
superstizione. ( Luigi Ste fanoni ) 

(23) Per V esagerazione de' suoi pre- 
cettala morale evangelica può solo adat- 
tarsi alla fantasia esaltata di qualche vi- 
sionario disgustato della vita. Era dun- 
que follia volerne imporre l'osservanza 
a lutti i fedeli : una tal pretesa avrebbe 
inceppalo il crescente proselitismo, e i 
preti lo capirono presto. Ma quella mo- 
rale di mistica abnegazione, quella dot- 
trina antifamiliare e disumana, riusciva 
utilissima al prestigio e alla potenza del- 
la Chiesa ; ond' é che questa, non poten- 
do renderla obbligatoria, nè volendola 
abolire, prese una via di mezzo, tenendo, 
come si dice, il piede in due scarpe. Eb- 
be dunque ricorso a una comoda distin- 
zione fra precetti a" obbligo esemplici 
precetti di consiglio (super erogazioni) , 
ponendo nella prima categoria i coman- 
damenti evangelici che ogni uomo può 
osservare e nella seconda quelli che sol- 
tanto i pochi fanatici son disposti a se- 
guire. Gli è ben vero che questa era una 
grave deviazione dallo spirito e dalla let- 
tera del Vangelo, il quale prescrive a 
tutti indistintamente i discepoli di Gesù 
la povertà assoluta, l'abbandono della 
famìglia e l'abnegazione completa di sé 
stessi : ma il clericume non è troppo 
scrupoloso, quando si tratta di riuscire. 

La rinuncia al mondo, l'annientamento 
mistico, non furono dunque più imposti, 
ma continuarono ad essere promossi,— e 
promossi con ogni mezzo. La vita del se- 
colo, lo stato coniugale, vennero tolle- 
rati, ma la solitudine e l'egoismo del 
chiostro continuarono ad esser presen- 
tati come il non plus ultra della virtù, 
come la sola via di raggiungere la vera 
perfezione. Sotto un tal rapporto, la sola 
differenza fra Cristo e la Chiesa cattolica, 
sta in ciò che questa si limita a consi- 
gliare quel che il visionario Galileo esi- 



geva. Maestra nell'arte di transigere a 
tempo e luogo, essa si rassegna a lasciar 
vivere mondanamente, ed anche scanda- 
losamemte, la gran maggioranza dei cat- 
tolici, purché possa imprimere il marchio 
della schiavitù sul fronte di chi nasce e 
borbottare una prece lucrosa sul feretro 
dei defunti. Che le importa il doversi ri- 
manere estranea alla vita sociale, purché 
le sia concesso intervenire a far atto 
d'autorità nelle fasi più solenni dell' esi- 
stenza : la culla, il talamo e il sepolcro ? 
Quest' immenso vantaggio, compensa a 
usura qualche piccola concessione ri- 
guardo alla rigidità dei precetti : del re- 
sto niuno le vieta di imporli in tutta la 
loro mostruosa assurdità all'anime più 
devote, cioè più ignoranti o più esaltate. 
Oggidì con codesto formicolamenlo di 
cattolici a dispetto del cattolicismo, è in- 
valso il costume di distinguere fra su- 
perstizione e religione, pretendendo che 
la Chiesa inculchi la seconda e abborra 
la prima. Davvero 1 per affermare ciò, 
bisogna possedere una gran dose o di 
leggerezza o di mala fede. Non è forse 
la Chiesa che esorta con ogni mezzo alla 
vita monastica, che santificò le estatiche 
Geltrude di Eisleben, Caterina da Siena, 
Teresa d'Avila e che canonizzò recente- 
mente le visionaria Margherita Maria A 
lacoque? Non è forse dessa che propone 
all'imitazione dei fedeli tanti mostri d'in- 
sensibilità, tanti poveri dementi, fuggili 
dalle famiglie onde consacrarsi esclusi- 
vamente alla preghiera, al digiuno, al 
supplizio di se medesimi ? Non è forse 
dessa che, santificò Elisabetta, questa ma- 
dre snaturala, la quale, per giungere alla 
perfezione cristiana, allontanò da sè il 
proprio figlio, temendo che l'affelto ver- 
so quest'innocente creatura la distraes- 
se dalV amore esclusivo di Dio (*) ? 
E chi dunque ha posto sugli altari S. Gia- 
cinta, questa figlia idiota e senza cuore, 
che si chiuse in un monastero e vi di' 
menticò affatto i suoi parenti più cari, 
scegliendosi invece una parentela spi- 
rituale fra i numerosi altri imbecilli pri- 
ma di lei santificati (**)? 

(*) Montalembcrt. llisioire dt. S. Elisabeth. 

(**) «... Suo padre fu da quel punto S. Ago- 
ni stino ; sua madre, S. Maria egiziaca ; suo fra- 
Otello, 8. Guglielmo eremita; sua sorella, 
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Madre cattolica, che avete per caso a- 
perto questo libro, badate che quegli 
esernpii d' insensibilità non sono casi iso- 
lati, non son l'opera di qualche fanatico; 
ma bensì logiche e necessarie conse- 
guente della vostra religione* secondo 
la quale, unico scopo della vita è il pre- 
pararsi alla morte. Sì ; la Chiesa, non 
paga che Dio abbia, per salvarci, man- 
dato al patibolo il proprio figlio e che 
noi adempiamo certe condisioni per ap- 
profittare di quell'assurdo sacrificio, fa 
consistere la perfezione umana nell'e- 
spiazione, cioè dell'astenersi da ogni più 
innocente diletto, net procurarsi ogni pa- 
timento possibile, nello staccar il cuore 
dalla terra, ch'essa considera un vasto 
altare il quale dev'essere sempre innon- 
dato di lagrime volontarie, un'orribile 
prigione, dove l'uomo deve martirizzar- 
si in ogni modo per ottenere la libertà. 
E in ciò, la Chiesa non fa che applicare 
la morale evangelica: il cattolico che s'i- 
sola in un santo egoismo, non é che l'i- 
nesorabile seguace della dottrina predi- 
cata da Gesù ; se i protestanti non fanno 

10 stesso, è perchè essi, checché dicano, 
non sono cristiani, ma semi razionalisti. 

11 Vangelo parla chiaro: fattività sociale, 
la preoccupazione per la famiglia, gli af- 
fetti più santi e più doverosi, non son al- 
tro che un'empia distrazione dal pensie- 
ro della vita futura; per liberarsi da quei 
colpevoli sentimenti, non v'è altra via 
che il chiudersi fra le quattro mura d'u- 
na cella, dimenticando per sempre il 
mondo e quelli che vi si affaticano e vi 
soffrono. Se dunque vi preme la vostra 
eterna salute, pregate Dio che vi sradi- 
chi il cuore dal petto e ve ne sostituisca 
uno che non batta più: dicono i preti 
che Gesù facesse questo miracolo in fa- 
vore di Caterina da Siena, sua sposa (*). 

(Preda) 

(14) Per poco che si voglia ragionare, 
vi convincerete facilmente thè è impos- 
sibile fondare una morale certa e inva- 



« S. Margherita da Cortona ; suo zio, il princi- 
« pc degli Apostali ; suoi nipoti, i tre fanciulli 
a della fornacé di Babilonia ». (Flaminios, Vita 
della Vergine S. Giacinta ). 

(•) Turlot. Tesoro della DoUrina Cristian*. 
Parte 1, lei. 11. 
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riabile sopra una religione entusiastica, 
ambigua, misteriosa, contradditoria, e 
che non va mai con sé stessa d* accor- 
do. Comprenderete che un Dio, il quale 
sembra essersi preso piacere di render- 
si inintelligibile,un Dio parziale e muta- 
bile, un Dio i cui precelti si distruggono 
a vicenda, non può servir di base ad una 
morale che dev' essere in ogni tempo la 
stessa per tolti gli abitanti della terra. 
Come si potrà, infatti, fondare la giusti» 
zia e la bontà sopra un essere ingiusto e 
malefico che lenta l'uomo, pel quale 
creò r universo, a fine d' aver il diritto 
di punirlo per essersi lasciato tentare? 
Come mai regolarsi su i voleri di un Dio 
il quale dice, non ammazzare, e fa poi 
eslerminare intiere nazioni ? Quale idea 
formar ci possiamo della morale che 
piace a un Dio di cui fu profeta il san- 
guinario Mosè; di cui il ribelle, l' assas- 
sino, r adultero David è stato il favori- 
to ? É egli possibile fondare i santi do- 
veri dell'umanità sopra up Dio i cui a- 
mici sono slati persecutori inumani e 
mostri di crudeltà ? Come apprendere 
i nostri doveri dalle lezioni dei preti di 
un Dio di pace, i quali altro non respi- 
rano che sedizione, vendetta, strage, se 
si osa por mano alle loro immunità? Pos- 
siamo noi prendere, per modelli della 
nostra condotta, santi i quali furono o 
entusiasti inutili, o fanatici turbolenti, o 
sediziosi caparbi, che, col pretesto di 
difendere la causa di Dio, hanno cagio- 
nale le più grandi desolazioni sulla ter- 
ra? Può forse la sana morale adottare 
virtù impraticabili e soprannaturali, le 
quali sono visibilmente inutili a noi sles- 
si ed a quelli coi quali viviamo, e le citi 
conseguenze sono per essi sovente fune- 
stissime? Prenderemo noi per norma dei 
nostri costumi quei preti, le cui lezioni 
fanno consistere tulli i nostri doveri in 
opinioni inintelligibili, in pratiche puerili 
e frivole, che vogliono farci preferire 
alle più reali virtù ? Ci lasceremo noi fi- 
nalmente condurre da uomini, la cui 
morale versatile si regola sempre sui 
loro presenti interessi, e i quali ora ci 
dicono che fa d'uopo esser benefici, 
.umani e pacifici, ed ora ci fanno inten- 
der che il cielo vuole da noi che si.imo 
ingiusti, inumani, sediziosi e perfidi ? 
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Voi sentite essere impossibile fondar 
la morale su nozioni sì poco stabili e si 
contrarie a tolte le idee naturali che noi 
abbiamo delle virtù : per virtù noi dob- 
biamo intendere quelle disposizioni abi- 
tuali a far ciò che può procurare la feli- 
cità dei nostri simili; per virtù all'incon- 
tro la religione non intende che ciò che 
può contribuire a renderci propizio un 
Dio occulto, il quale accorda i suoi favo- 
ri a certe pratiche ed opinioni, e spesso 
ad una condotta perniciosissima non 
meno a noi stessi che agli altri ancora. 
La morale de* cristiani é una morale mi- 
stica, che, simile ai dogmi della lor reli- 
gione è oscura, inintelligibile, incerta, e 
soggetta alle interpretazioni degli uomi- 
ni ; questa inorale non è mai costante, 
essendo subordinata ad una religione 
che varia continuamente nei suoi prin- 
cipii, e che si regola sulle volontà d'un 
Dio volubile e dispotico, o per meglio 
dire sulle volontà dei suoi preti, i cui in- 
teressi mutano, i cui capricci variano, e 
i quali non possono mai per conseguen- 
za andar d' accordo con sé stessi. Le sa? 
ere Scritture, che sono le sorgenti ove 
vanno i cristiani ad attingere la loro mo- 
rale, non solamente son velate da una 
profonda oscurità, e richiedono conti- 
nue spiegazioni, di cui i preti se oe fe- 
cero gli arbitri, ma si contraddicono an- 
cora tra loro. Se que.sti oracoli del cielo 
ci prescrivono in qualche passo virlù 
veramente utili, in un altro esse appro- 
vano o prescrivono azioni onninamente 
opposte alle idee che abbiamo della vir- 
tù. Quel Dio istesso che ci comanda d'es- 
ser buoni, equi, benefici, che proibisce 
di vendicar le ingiurie, che si dichiara il 
Dio della clemenza e della misericordia, 
si mostra implacabile nei suoi furori, si 
dichiara come portante la spada e non 
la pace ; ci dice che è venuto a separar 
gli uomini . pretende finalmente che si 
vendichino gli oltraggi che a lui si fan- 
no ; impone la rapina, il tradimento, l'u- 
surpazione e il massacro. É impossibile, 
insomma, il ritrovar nella Scrittura i 
principii certi della morale. Voi ritrova- 
te in essa, a canto d' un picciol numero 
di precetti utili e sensati, le massime, più 
strane e più funeste al bene d'ogni so- 
cietà. 
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Fare che in tulio l'antico Testamento 
Iddio faccia consistere la morale de'Giu- 
dei nella puntualità solo di soddisfare ai 
doveri frivoli e superstiziosi , tutto ciò 
che vuole dal popolo d'Israele non sono 
che osservante legali, riti, cerimonie : io 
ricompensa poi della sua scrupolosa esat- 
tezza nel compiere questi prelesi dove- 
ri, gli permette di commettere i delitti 
più orribili. Le virlù raccomandate dal 
figliuolo di Dio nel nuovo Testamento 
non sono per verità eguali a quelle di 
cui altre volte faceva tanto conto il Dio 
suo padre ; egli contraddice a questo 
Dio; annuncia di non più curarsi uè dei 
sacrificii, nè delle obblazioni, nè delle 
pratiche; a tulio questo sostituisce quel- 
le virlù soprannaturali, di cui è facile 
provare l' inutilità, l' impossibilità, 1* in- 
compatibilità col benessere dell'uomo 
socievole. 11 figlio di Dio non è più 
conseguente a sé stesso di quello che lo 
sia stato il jmdrc suo ; egli distrugge in 
un luogo ciò che avea in un altro stabi- 
lito; ed i suoi preti hanno poscia distrut- 
ti a lor talento i principii che aveva egli 
medesimo fissali. Costoro non s'accorda- 
no col loro Dio che quando i precetti di 
questo Dio si conformano ai presenti lo- 
ro interessi. Hanno essi interesse di per- 
seguitare ? Trovano ebe questo Dio sem- 
bra ordinare la persecuzione e preten- 
dere che si sforzino i convitali ad entra- 
re nella sala del banchetto, cioè, secon- 
do loro, nella Chiesa. Sono essi medesi- 
mi perseguitali? Trovano che questo 
Dio pacifico vieta le vie di fatto, e non 
vede la violenza se non con estremo or- 
rore. Trovano che le pratiche supersti 
siose sono lucrose e proficue a loro me- 
desimi ? Non ostante* l'avversione di Ge- 
sù Cristo alle obblazioni, alle pratiche 
ed alle cerimonie, vi sotlomettono i po- 
poli, e li sopraccaricano di riti misterio- 
si, che si dovranno rispettare molto più 
dei doveri i più sacrosanti della società. 
Se Gesù non ha permessa la sua vendet- 
ta, trovano che il padre suo volle che sì 
vendichi con ogni eccesso. Se Gesù ha 
dichiaralo che il suo regno non è di que- 
sto mondo, ed ha mostrato il più alto di- 
sprezzo per le ricchezze, i suoi preti tro- 
vano nell'antico Testamento ragioni e 
titoli per tutto rapire, per assoggettar 
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l' universo, per disputare ai sovrani il 
loro potere, per esercitare in questo 
mondo la più illimitata autorità e la più 
sfrenata licenza. In una parola, se si tro- 
vano nella Bibbia alcuni precetti di una 
sana ed utile morale, vi si trova pari- 
menti di che giustiGcare i delitti più a* 
troci. 

Cosi la morale nella cristiana religione 
unicamente dipende dalla fantasìa dei 
preti, dalle loro passioni, dai loro inte- 
ressi ; non ha mai sicuri principii, varia 
secondo le circostanze; il Dio di cui sono 
gli organi e gì' interpreti, non dice se 
non ciò che loro meglio conviene, e mai 
li contraddice; giusta i loro capricci, egli 
si muta perpetuamente d'avviso, appro- 
va e disapprova le stesse azioni ; ama o 
detesta una medesima condotta; cambia 
il delitto in virtù e la virtù in delitto. 

Che ne risulta da tutto questo ? Ne na- 
sce che i cristiani non hanno mai princi- 
pii sicuri in morale ; questa varia colla 
politica dei preti, i quali sono in posses- 
so di comandare alla loro credulità, e i 
quali a forza di minacce e di terrori co- 
stringono gli uomini a chiudere gli oc- 
chi sulle loro contraddizioni, e le anime 
più oneste a commettere i più grandi 
delitti ogni qual volta si tratti della reli- 
gione. Per tal modo, in nome di un Dio 
che raccomanda l' amore del prossimo, 
i cristiani s'avvezzano fin dall' infanzia a 
detestare questo prossimo eretico, e vi- 
vono pressoché sempre disposti a nuo- 
cergli per la sola ragione che non è sot- 
tomesso ai voleri dei loro preti. Per tal 
modo, in nome di un Dio che comanda 
d'amare i nemici e dj perdonare le offe- 
se, i cristiani odiano e distruggono i ne- 
mici dei^ loro pretf, e vendicano oltre 
modo le Ingiurie ch'essi pretendono aver 
ricevute. Per. tal modo, in nome di un 
Dio giusto, e di cui non si cessa mai di 
vantare la bontà, i cristiani, al primo se- 
gnale delle lor guide spirituali, divengo- 
no ingiusti e crudeli, e si fanno un me- 
rito d' aver per essi soffocali le grida 
della natura, la voce dell' umanità, i con- 
sigli della saggezza e del pubblico inte- 
resse. 

Tutte, in una parola, le idee del giu- 
sto e dell* ingiusto, del bone e del male, 
della bontà e della malvagità si confon- 
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dono necessariamente nella testa d' uè 
cristiano. Il dispotico suo prete in nome 
di Dio comanda alla stessa natura. Al 
suono della possente sua voce la ragio- 
ne scompare, la verità è costretta a fug- 
girsi, si sconvolge l'immaginazione, l'uo- 
mo più non consulta che il fanatismo e 
il delirio che gli viene dall' alto inspira- 
to. Nel suo acciecamento calpesta i più 
sacri doveri, e si stima virtuoso oltrag- 

^ 'a rido tutte le virtù. Sente egli rimorsi? 
suo prete lo calma tosto, gì' indica al- 
cune pratiche facili, per mezzo delle 
quali potrà riconciliarsi con Dio. Ha egli 
commesse ingiustizie, rapine, furti ? A 
tutto può riparare donando alla Chiesa 
quei beni dei quali ha spogliati i suoi 
concittadini, o largheggiando coi preti 
di denari, i quali serviranno a far recita- 
re preci e ad alimentare l' ozio. Questo 
prete non gli rimprovererà mai le ingiu- 
stizie, le crudeltà e i delitti che avrà 
commessi in difesa della Chiesa e a van- 
taggio de' suoi ministri ; i mancamenti 
che troverà più imperdonabili saranno 
sempre quelli che avranno recalo danno 
agi' interessi del clero. Mancar di fede e 
di sommissione ai preti sarà il più orri- 
bile dei delitti, sarà questo il peccato ■ 
contro lo Spirito Santo, che rimettere 
non si può né in questo né nell* altro 
mondo ; il disprezzo degli oggetti che ì 
preti hanno interesse di far rispellare, 
sarà qualificalo di bestemmia e d' em- 
pietà. Queste parole vaghe e vuote di 
senso basteranno a destar orrore ai vol- 

S) imbecille. La parola terribile di sacri- 
gio dinoterà ogni attentato commesso 
contro la persona, contro i beni e contro 
i sacri diritti del clero. L' omissione di 
qualche futile pratica verrà ingrandita e 
rappresentata come un delitto ben più 
detestabile delle azioni più perniciose al 
genere umano. In premio della fedeltà 
nel soddisfare ai religiosi doveri, il prete 
condiscendente condonerà al suo schia- 
vo sommesso i suoi vizii, i suoi crimino- 
si libertinaggi, ed i suoi più colpevoli ec- 
cessi. 

Voi pertanto vedete che la morale cri- 
stiana non ha realmente in vista che l'u- 
t ihià dei preti. Non restiamo dunque sor- 
presi se essi hanno voluto erigersene ar- 
bitri e sovrani,e se hanno dispreizate co- 
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me false e criminose le virtù tutte che 
non potevano accomodarsi ai loro mara- 
viglisi sistemi. La morale cristiana non 
sembra essersi proposta che d' acciecar 
gli uomini, di sconvolgere la loro ragio- 
ne, di renderli abbietti e timidi, di get- 
tarli ned' avvilimento, scoraggiarli, ob- 
bligarli ad odiarsi, a dispreizar sé sles- 
si, far perder di vista la terra per non 
mirare che il cielo. Per mezzo di questa 
morale i preti son divenuti i veri padro- 
ni della terra : hanno immaginate virtù 
e pratiche ad essi soli vantaggiose; han- 
no proscritte e denigrate quelle che era- 
no veramente utili alla società; formaro- 
no dei lor discepoli altrettanti schiavi, 
che fanno* consister la virtù e il me- 
rito in esser ciecamente sottomessi a 
tutti i loro caprìcci, pronti a prender 
parte, senza esame, alle indegne loro 
contese, e che non hanno'vere idee della 
morale e della virtù. 

Per gettare i fondamenti di una buo- 
na morale, egli è dunque necessario di- 
struggere assolutamentei pregiudizi che 
e' inspirano i preti; fa mestieri comincia- 
re dal restituire all'anima umana la sua 
energia ed il suo vigore, che sembra e- 
slinto da vani terrori ; fa d' uopo rinun- 
ciare a quelle soprannaturali nozioni che 
le hanno impedito fino ad ora di consul- 
tar la natura, e che hanno sforzata la 
ragione a piegar sotto il giogo dell'au- 
torità ; bisogna incoraggiare V uomo e 
disingannarlo da quei principii umilianti 
e distruttori, i quali gli persuadono es- 
ser egli l' oggetto della collera celeste, 
esser corrotta la sua natura, esser la ra- 
gione uni guida infedele che non deve 
consultare, ed esser alla fine coli' accie- 
ciecar sé stesso che arriverà ad ottene- 
re la propria felicità. Si deve togliergli 
F idea ch'egli debba odiar sé stesso, e 
che gli sia proibito di procurarsi felicità 
qui iti terra; lo si deve invece persuade- 
re che non vi sono per lui cose più in- 
teressanti che l' esser felice in questo 
mondo, e il praticare la virtù reale. É 
nccesstrio finalmente insegnargli ad a.- 
mar sèstesso, a meritarsi la propria sti- 
ma, a guadagnarsi colla sua condotta 
l' amickia, la benevolenza e la conside- 
razionedi quelli coi quali è obbligato a 
convivere. 
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La morale religiosa non sembra im- 
maginata se non per sciogliere la so- 
cietà e per ricondur ciascun membro di 
essa allo stato selvaggio. Le virtù cri- 
stiane tendono evidentemente ad isolar 
l'uomo, a svincolarlo dai legami che l'u- 
niscono ai suoi simili, per attaccarlo li- 
ricamente ai suoi preti ; a fargli trascu- 
rare la sua più solida felicità, per non 
occuparsi che di chimere funeste a lui 
stesso ed agli altri. Noi non viviamo in • 
società che per procurarci più facilmen- 
te beni, soccorsi e piaceri, che non ot- 
terremmo se vivessimo soli. Se ci s'im- 
pone un dovere di renderci infelici in 
uesto mondo, di detestarci da noi inc- 
esimi, di fuggire la stima degli altri, di 
affliggerci volontariamente, di non attac- 
carci fortemente ad alcuno, non é egli 
questo un invitarci a sciogliere la socie- 
tà, a far divorzio col genere umano, a 
divenir selvaggi, stranieri gli uni agli 
altri? 

Per altro, s' egli è vero che sia Dio 
F autore dell' uomo, è Dio che ha reso 
F uomo socievole, è Dio che volle che 
F uomo vivesse in società pel maggior 
suo bene. Se Dio è buono, non può ap -' 
provare che F uomo rinunci alla società 
per rendersi miserabile; se Dio è l'auto- 
re della ragione, fu egli che volle F uo- 
mo ragionevole, e che si servisse di que- 
sta ragione per scoprire i mezzi onde 
procacciarsi il benessere che la sua na- 
tura gli fa desiderare. Se Dio si è rive- 
lato, non può essersi rivelato se non col- 
le inclinazioni che imprime in ogni mor- 
tale, e questa rivelazione è ben più evi- 
dente e più chiara di tutte quelle rivela- 
zioni suppostele quali sono visibilmente 
contrarie a tutte le nozioni che ci si dan- 
no della Divinità. Ciò posto, se risalir si 
deve fino a Dio per ristabilire i doveri che 
legano gli uomini fra di loro, si può dire 
a ragione, che Dio si è chiarissimamente 
spiegato per mezzo della costante ten- 
denza al benessere che si manifesta in 
tutti gli esseri della specie umana. Ma 
siccome noi non possiamo che coll'ainto 
della ragione scoprire i mezzi che ponno 
condurci alla felicità, cosi Iddio volle che 
noi facessimo uso di questa ragione, e 
ch'ella fosse per noi di una guida sicura 
onde pervenire alla mela alla quale ten- 
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diamo. Ella è dunque cosa evidente, che 
riguardando r uomo come creatura di 
Dio* questo Dio ha voluto che P uomo 
consultasse la sua ragione, la quale gli 
procurerà una felicità ben più solida e 
più verace di tutte le chimere rivelate-, 

0 di tutte le virtù nocive che la religio- 
ne gli propone. 

Qualunque esse siano le nostre opi- 
nioni intorno alla Divinità, sostituiamo 
dunque la morale della ragione a quella 
della religione. Ad una morale partiate 
e riserbata a un picciol numero d'uomi- 
ni, sostituiamo una morale universale, 
intelligibile per tutti gli abitanti della 
terra, e di cui ciascun d' essi riscontre- 
rà i principi! nella propria sua natura. 
Studiamo questa natura, i suoi bisogni, 

1 suoi desiderii : esaminiamo i meni di 
soddisfarli; consideriamo qual è il Gne 
che ci fa vivere in società ; osserviamo 
quali sieno le cose alle quali i nostri si- 
mili per lor natura sono costretti d' at- 
taccare il loro affetto, la lor benevolen- 
za, la loro stima e i loro soccorsi; vedia- 
mo quale sia la condotta che eccita ne- 
cessariamente il loro odio, il loro di- 
spresso, i loro gastighi ; Pesperiensa ci 
illumini nelle nostre ricerche; la ragione 
ci determini alle ationi che ci procac- 
ceranno la felicità più reale, più dure- 
vole, più solida ; sospendiamo quelle a- 
«ioni i cui effetti ci sembreranno incer- 
ti; vantaggi passeggieri non ci faccia- 
no sacrificar punto un bene permanen- 
te; non rinunciamo giammai, per uu 
qualche istante di piacere, ad un benes- 
sere continuo; conserviamoci, aumentia- 
mo, quanto più è possibile, la somma 
della nostra felicità ; imprendiamo con 
coraggio ad allontanare da noi i mali ; 
raddolciamo, se si può, quelli che sono 
sema rimedio ; ricerchiamo io noi me* 
desimi e nei nostri simili qualche sollie- 
vo alle noslre pene ; interessiamoli alla 
nostra sorte ; meritiamoci il loro affetto 
e i loro aiuti coi beni che noi faremo lo- 
ro sentire. 

In simil guisa comportandoci noi avre- 
mo una morale naturale, ragionevole, 
costante, fatta per tulli ali uomini, e ben 
più acconcia a contribuire al bene della 
società e di ciascuno de' suoi membri, 
che quella morale mistica, ambigua e 
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perversa, che ci predicano i ministri del- 
la religione. 

Noi avremo nella ragione e nella no- 
stra propria natura guide ben più sicure 
di quegli Dei che il sacerdozio fa parlare 
a modo suo, e di cui egli ne spiega ad 
ogni istante il linguaggio secondo le sue 
mire interessate. Avremo una morale in- 
variabile, fatta per durare quanto la pro- 
genie degli uomini. Avremo precetti fon- 
dati sulla necessità delle cose; violandoli, 
ciascuno si troverà punito; osservandoli, 
ciascuno sarà ricompensalo. Ogni uomo 
iusto, utile, benefico, formerà Poggetlo 
ell'amore de'suoi concittadini; ogni uo- 
mo ingiusto, inutile, cattivo, sarà il ber- 
saglio dell'odio loro ; ogni uomo onesto 
e moderato, sarà contento di sé stesso ; 
ogni uomo vizioso o perverso, sarà co- 
stretto a tremare, a odiar sè medesimo, 
ad arrossire fin nel fondo del suo cuore, 
a paventare ad ogni momento che gli 
altrui sguardi non svelino le sue dispo- 
si oni. 

Cosi se si dimandasse cosa sostituir 
polrebbesi alla religione, io risponderei, 
una morale sensata, un'onesta educazio- 
ne, vantaggiose abitudini, principii evi- 
denti, savie leggi che impongano ai cat- 
tivi, ricompense che invitino alla virtù. 
La presente educazione non tende evi- 
dentemente che a far schiavi supersti- 
ziosi; le virtù che inculca alla gioventù, 
non sono che virtù fanatiche, le quali 
dispongono lo spirito al giogo che i pre- 
ti le faranno portare per lutto il corso 
della vita; i molivi di cui si serve, sono 
filtizii e immaginarli; i gastighi e le ri- 
compense che ci mostra in un* oscura 
lontananza, non producono alcun effetto, 
o non sono alti che a fare entusiasti inu- 
tili, o fanatici pericolosi. I principii sui 
quali la religione stabilisce la sua mo- 
rale, sono vacillanti e roviaosi; quelli 
sui quali è fondata la morale della ragio- 
ne, sono inalterabili, e non verranno mai 
rovinati. Fin a tanto che l'uomo sarà uu 
essere ragionevole, occupato della sua 

J propria conservazione, e tenderle alla • 
eticità, amerà la virtù, ne risentirà i 
vantaggi, e temerà per sé stessi gli ef- 
fetti del disordine o del delitto. Egli ame - 
rà la virtù, poiché desidera il su» bene; 
odierà il delitto, poiché vicn calla sua 
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oatara il fuggire il dolore. Fin a Unto 
che le società umane sussisteranno a vran 
bisogno di virtù per sostenersi, di buone 
leggi per conservarsi, di cittadini attivi 
per servirle e difenderle. Queste leggi 
saranno buone quando inviteranno i 
membri delia società a promuovere, cia- 
scuno dal canto suo, il vantaggio di tut- 
ta questa società slessa di cui fan parte. 
Queste leggi saranno giuste quando ri- 
compenseranno o puniranno in propor- 
zione del bene o del male che ne avrà 
risentito la società. Queste leggi, soste- 
nule da una visibile autorità, e fondate 
su molivi presenti, avranno senza dub- 
bio maggior forza di quelle della religio- 
ne, le quali non hanno che molivi incer- 
ti, remoti, immaginarli, e le quali, come 
I* esperienza lo comprova, non sono ba- 
stevoli a frenar quegli uomini ai quali si 
è ognora moslrala come pericolosa la 
ragione, o nei quali si è avuta molta cu- 
ra di non svilupparla. 

Se invece di spegnere, come si fa, l'u- 
mana ragione, si studiasse di perfezio- 
narla; se invece di pascerci di menzogne, 
ci si mostrasse la verità ; se invece di 
predicarci una morale soprannaturale, ci 
si insegnasse una morale umana e diret- 
ta dall'esperienza, noi non avremmo bi- 
sogno di moventi immaginari, nè di fa- 
vole spaventevoli per sentire la necessi- 
tà della virtù. Si avvedrebbe ciascuno 
che la propria sua felicità è necessaria- 
mente attaccata alla pratica delle virtù 
ed all'osservanza fedele dei doveri della 
morale. Lo sposo sentirebbe che per la 
propria felicità egli deve mostrare pre- 
mura, attaccamento, tenerezza per la 
compagna che il destino gli concesse per 
divider con lei i piaceri e le pene della 
vita. Questa compagna, considerando i 
suoi veri interessi, sentirebbe che ella 
deve guardarsi da tutto ciò che alienar 
potrebbe il cuore del suo sposo, od an- 
che diminuire la slima, la confidenza, i 
sentimeli ti che nutre per lei. I padri e le 
madri sentirebbero che i loro figli sono 
destinati ad essere un giorno i consola- 
tori e i sostegni della loro vecchiaia, e 
che hanno per conseguenza il più gran- 
de interesse d' inspirar loro per tempo i 
sentimenti di cui vogliono un giorno rac- 
cogliere i fruiti a loro medesimi vaulag- 
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giosi. Questi figli, per poco che comin- 
cino a riflettere, si conosceranno interes- 
sati a meritare la benevolenza dei loro 
genitori^ a dar loro quelle prove di rico- 
noscenza che eglino slessi richiederanno 
a vicenda dalla loro posterità. (I padrone 
sentirà ciò che deve ai suoi domestici ; 
conoscerà che per essere servito con 
affetto, deve aver per essi riguardi, bon- 
tà, indulgenza; e non potranno vicende- 
volmente questi servi tralasciare di ri- 
conoscere che sono interessati alla con- 
servazione, alla prosperità, al benessere 
del proprio padrone, a fine di meritar- 
sene la benevolenza sino a tantoché sa- 
ranno obbligati a servirlo. Sentirà l'ami - 
co il bisogno eh* egli ha del cuore del 
suo amico : necessario alla propria sua 
felicità, coltiverà premurosamente in lui 
quelle disposizioni che egli brama ritro- 
varvi. I membri di una stessa famiglia 
riconosceranno la necessità di mantener 
l'unione che la natura ha messa tra loro, 
per aiutarsi vicendevolmente ad allon- 
tanare i mali che hanno a temere, e a 
procurarsi quei beni i quali eglino son 
fatti per desiderare. I compagni, se ri- 
flettono allo scopo della loro società, 
sentiranno che per ottenerlo fa d' uopo 
operar con buona fede, e soddisfar fe- 
delmente alle reciproche convenzioni lo- 
ro. Il cittadino, allorché consulterà la 
sua ragione, s'accorgerà ben tosto esser 
congiunta la sua sorte a quella della na- 
zione di cui è membro, e che è obbliga- 
to a dividere con lei le sue prosperila e 
le sue sciagure. Per conseguenza, cia- 
scuno nella sua sfera e secondo le pro- 
prie facoltà, si troverà interessato a ser- 
vir la patria con tulle le sue forze.col suo 
ingegno, coi suoi lumi, e conoscerà che 
colui il quale l' affligge è un uomo per- 
nicioso, e che il nemico dello Slato é 
sempre il nemico del cittadino. 

Chiunque, finalmente vorrà rifletter 
a sé slesso, sarà forzalo di riconoscere 
la necessità della virtù per essere felice 
in questo mondo. Vedrà che la giustizia 
è la base d' ogni società ; che la benefi 
cenza ci acquista necessariamente l'af- 
fetto e l'amore, che ogni uomo amanle 
di sé stesso procurar deve di guadagnar- 
si; che ha bisogno della stima de' suoi 
compagnone deve esser geloso della sua 
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riputar ioniche un cs$ere debole,il quale 
può ad ogni momento andar soggetto a 
mali, deve per proprio interesse mostra- 
re pietà, umanità verso i suoi simili, e 
prestar loro quei sussidii di cui può egli 
ad ogni istante grandemente abbisognare. 

Per poco che si faccia attenzione agli 
effetti delle passioni, si sentirà la neces- 
sita di reprimerle, onde risparmiarci 
tanti pentimenti, spesso inutili, che se- 
guono sempre i loro spiacevoli trasporti. 
Così la sola riflessione basta a far cono- 
scere i danni della collera, gli effetti fu- 
nesti della vendetta, le conseguenze del- 
la calunnia e della maldicenza. Può cia- 
scuno facilmente conoscere, che dando 
un libero sfogo ai suoi sfrenati appetiti, 
diviene il nemico della società. Spetta 
alle leggi il raffrenare colui il quale, ri- 
nunciando alla sua ragione, mal cono- 
scesse i motivi che lo devono tenere in 
freno. 

Se mi si dice, che supponendo non es- 
ser libero V uomo nelle sue azioni, e non 
esser padrone di frenar le sue passioni, 
non avrebbero ragione le leggi di punir- 
lo; io risponderò, che se V uomo non è 
libero di non fare il male, gli uomini che 
gli stanno intorno non sono parimenti 
liberi di non odiarlo per il male che lo- 
ro cagiona, e che la società, per la sua 
conservazione, e per il proprio suo bene, 
è evidentemente in diritto d' allontanare 
colui che si trova nella fatale necessità 
di nuocerle. Gli errori necessari! del- 
l' uomo eccitano necessariamente I' odio 
di quelli che ne provano V influenza. 

Se l' uomo che consulta la sua ragio- 
ne, ha motivi reali e possenti per far 
del bene agli altri, e per astenersi dal 
nuocergli, non ne ba in vero di meno 
pressanti per far argine alle inclinazioni 
che io potessero slimolar al vizio. Basta 
V esperienza per fargli conoscere ch'egli 
prima o dopo diventa la vittima dei suoi 
propri eccessi; non v' ha un sol vizio, 
che seco non porti la pena di sè slesso. 
Ciò posto, la prudenza, o il desiderio di 
conservarsi, impediranno ad ogni uomo 
sensato di lasciare no libero corso ai 
suoi sregolati appetiti; sentirà il bisogno 
che egli ba della moderazione nei suoi 
piaceri, delta temperanza, della castità; 
quelli che trascurano queste verità, ne 
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saranno necessariamente puniti colla 
perdita della salute, col disprezzo della 
società, e sovente con una inferma e 
meschina esistenza, che presto vieo 
troncata dalla morte. 

Pa egli dunque mestieri aver lumi so- 
prannaturali o divine rivelazioni per sen- 
tire la verità dei principii di questa 
morale ? É egli necessario d' andar ri- 
cercando nelle regioni ignote dell' av- 
venire motivi incerti e fittizi, onde ap- 
prendere quella condotta che per nostro 
proprio interesse dobbiamo tener in 
questo mondo? Non basta forse il voler 
esser felice, il volersi conservare, per 
sentirsi obbligato ad adoperare i mezzi 
senza dei quali non si può ottener que- 
sto intento comhne a lutti gli esseri ra- 
gionevoli ? Chiunque voglia perire, o 
acconsenta a rendere infelice la sua esi- 
stenza, chiunque sacrifica il suo benes- 
sere permanente ai piaceri di un istante 
è un pazzo o un imprudente che non ha 
calcolati i suoi più cari interessi. 

Se i principii sì chiari di questa mo- 
rale umana sono stati e sono ancora di- 
menticati, la sola religione ne ha tutta la 
colpa. Le sue nozioni oscure, mistiche, 
contradditorie, hanno cambiata la scien- 
za la più evidente e la meglio dimostra- 
ta^ una scienza inintelligibile,misterio- 
sa, incerta, la quale non è a portata d'al- 
cuno. La morale è divenuta fra le mani 
dei preti un enigma impossibile ad in- 
dovinarsi. Invece di fondare i nostri do- 
veri sulla natura dell' uomo, li hanno 
fondati sopra un Dio, il quale sarà ogno- 
ra incomprensibile all'umano intendi- 
mento; hanno gettati nei cieli i fonda- 
menti di un ediGcio eh' esser dovea 
eretto per la terra ; hanno voluto rego- 
lare i nostri costumi dietro oracoli equi- 
voci che si contraddicono ad ogni ista - 
te, e che non tendono spesso se nonna 
renderci infelici, inutili e perversi. Pre- 
tesero di render più sacra la loro mora- 
le, invitandoci a seguirla colle ricompen- 
se e coi castighi lontani, che ci annun- 
ciano a nome della Divinità. Hanno 
spinto tanl' oltre il delirio, fino a dirci 
che T uomo non deve amar sè stesso, 
ma che deve odiarsi ; che per rendersi 
felice nell' avvenire, era mestieri rinun- 
ciare ad ogni terrena felicità. Invece di 
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dirigere le passioni degli uomini verso 
il pubblico bene, invece di farli contri- 
buire al benessere della società, vollero 
essi che si annichilassero le passioni es- 
senziali all'umana natura, senza le quali 
noi non saremmo più uomini, e non po- 
trebbe sussistere la società. Finalmente, 
hanno fatta man bassa su lutti i piaceri 
ed hanno preteso che l' uomo, per esser 
perfetto, dovesse esser perfettamente 
insensibile. 

Non ci faccia dunque sorpresa se 
questa morale soprannatorale, o piutto- 
sto si contraria alla natura, fu sempre 
inefficace. Si cerca invano di combatte- 
re q distruggere la natura : ella è più 
forte dei prestigi dell' immaginazione. A 
dispetto di tutte le sue sottili e meravi- 
gliose teorìe V uomo continuerà sempre 
ad amar sè medesimo, a desiderare la 
felicità e a fuggire il dolore. Egli avrà 
dunque continuamente le sue passioni : 
quando queste passioni saranno modera- 
te o non tenderanno che al bene pubbli- 
co, saranno oneste e legittime, e verran- 
no approvate le azioni che ne saranno 
gli effetti; quando queste stesse passioni 
saranno disordinate, funeste alla società, 
fatali a sè medesimo, si condanneranno 
o si puniranno, si odierà e si dispregerà 
colui che le avrà fatte provare agli altri. 
L' uomo amerà costantemente i piaceri, 
poiché viene dalla sua essenza r amar 
ciò che rende piacevole la sua esistenza; 
non si arriverà giammai a fargli amare 
ciò che lo incomoda o ciò che lo rende 
abitualmente infelice. Cosi la morale cri- 
stiana, la quale non sembra inventata 
che per combattere la natura o sotto- 
metterla a tante chimere, andò sempre 
vuota a" effetto nella maggior parte de- 
gli uomini. Ella non servi che a tormen- 
tare alcune anime deboli e crudeli, sen- 
ta frenare nessuna di quelle che sono 
dominale da passioni veementi, o che 
ebbero radicate abitudini. Allorché que- 
sta monile si rilassò per adattarsi alle 
inclinazioni ed alle passioni degli uomi- 
ni, ella fu evidentemente contraria ai 
principii fondamentali d'una religione 
inflessibile: allorché ella tutto mantenne 
il suo rigore, fu impraticabile, e non 
venne seguita che da alcuni fanatici che, 
combattendo il proprio animo e soffo- 
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cando la propria natura, non fecero che 
divenir spesso incomodi alla società. 
Questa morale, adottata dalla maggior 

Sarte dei divoti, senza svellere dalle ra- 
ici le loro abitudini o le naturali loro 
inclinazioni, non fece che metterli in .una 
continua contraddizione con sè stessi ; 
la vita loro fu un seguito di falli e di scru- 
poli, di peccati e di rimorsi, di delitti e 
d' espiazioni; di piaceri, che spessissimo 
si rimproveravano senza ragione, e d'in- 
fruttuosissimi pentimenti. La morale re- 
ligiosa, in una parola, sconvolge frequen- 
temente t cuori, le famiglie, le nazioni ; 
rende gli uomini entusiasti, fanatici, di- 
voti, scrupolosi ; forma un gran numero 
d'insensati e d'infelici, non migliora al- 
cuno, non rende buoni se non quelli ehe 
vi erano già disposti dalla natura, dal- 
l' abitudine e dall' educazione. 

Il temperamento è quello che decide 
della nostra condotta : passioni modera- 
te, oneste abitudini contratte di buon'o- 
ra e lungo tempo praticale, esempi lode- 
voli, opinioni sensate ci determinano al- 
la virtù e ci rendono suscettibili di feli- 
cità. E molto difficile esser virtuosi e fe- 
lici con un temperamento molto ardente, 
il quale produce sempre disordinate pas- 
sioni. È necessaria la calma per esser 
padrone di sé slesso e per consultar la 
ragione. La natura, nel darci passioni vi- 
vaci o una smisurata immaginazione, ci 
fa doni funesti ; ci rende allora incomo- 
dissimi a noi stessi, e spesso assai noci- 
vi agli altri; ci rende impossibile il con- 
sultare i nostri reali interessi e il resi- 
stere alle presenti nostre inclinazioni. 
Quelle passioni che la ragione non può 
raffrenare, non potranno esser represse 
dalle chimere della religione. Invano po- 
trebbesi sperare d' ottenere per opera 
sua una felicità, di cui la natura non ci ha 
resi suscettibili, o quelle virtù' da un 
temperamento troppo impetuoso vieta- 
te. La religione lascia gli uomini quali 
la natura e l'abitudine li hanno fatti; 
s'ella produce in essi cambiamenti, que- 
sti non sono in alcun conio ►vantaggiosi. 
Amare e praticare la virtù é la sola ma- 
niera d'amare e d' onorare la Divinila. 
Se un Dio esiste che s' interessi al be- 
nessere delle sue creature, se un Dio e- 
siste pieno di giustizia e di bontà, se un 
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Dio esiste saggio e ragionevole, non si 
sdegnerà contro di noi perchè avremo 
consultato la vostra ragione; se esiste un 
altra vita, non potrà questo Dio render- 
ci in essa infelici per aver fatte felici qui 
ili terra le persone che ci hanno avvici- 
nato. (Holbach). 

(S5) TRE RELIGIONI 
giudicate da tu cijiesk (*). 

Nulla è più da temere pel nostro im- 
pero che la depravatione de' suoi costu- 
mi. Ora, se il cuore e la mente degli uo- 
mini non sono informati al bene, come 
potranno i costumi durar saldi e incor- 
rotti? — Nella sua originaria natura que- 
sto uman cuore é di una perfetta bontà 
e rettitudine; solo perchè prevalsero 
perverse dottrine, l' uomo imparò a di- 
venire malvagio : cosicché, volendo ri- 
condurlo alla primitiva bontà, devesi in- 
nanzi, con ammaestramenti e discipline, 
insegnargli a percorrere il retto sentiero. 
Solo allora potrà perseverare nel bene. 

(*) Il titolo di questo breve scritto è di no- 
stra fabbricazione. Ciò che nel l'onqi naie può 
aversi in conto di titolo, è la seguente massi- 
ma : Disprezzate le religioni dai miracoli, per 
onorare ìa scuola di rettitudine (a). Questa è 
la settima (b) delle sedici massime che costi- 
tuiscono il Santo Editto emanato dall' impera- 
tore K ang-hi (1662), con ingiunzione che per 
tutto l' impero fosse ripetutamente e solenne- 
mente esposto e dichiarato al popolo ed agli 
uomini d arme. Di queste sedici massime scris- 
se il Aglio stesso dell' imperatore una elabora- 
ta amplificazione: la quale tuttavia, per essere 
di troppo classica forma e perciò superiore alla 
comune intelligenza, aveva ancora bisogno di 
una più semplice e familiare dichiarazione. 
Questa le diede un sopraintendentc alla riscos- 
sione del dazio sul saie, per nome Wang-yeu- 
po : e noi. per molte buone ragioni, non ab- 
biamo dubitato un momento di scegliere, pel 
volgarizzamento che ci eravamo proposti di 
mandare in luce, questa seconda amplificazio- 
ne o parafrasi. Anselmo Severlni 

(a) L' inlerpretaiione più ovvia delle parole del 
testo. quHIa che dà il tralduttore inglese G. .li Ine, 
quella eb<* dà lo stesso traduttore manciù, sarebbe 
invece: Disprezzate le religioni eterodosse per 
onorare la dottrina ortodossa. Con la nostra 
versione abbiamo creduto di dar meglio a cono- 
scere l'argomento e lo spirito di -questo scritto. 

(b) La parafrasi della prima massima, cbc trat- 
ta della pietà Oliale e dell' amor fraterno, fu da 
noi trsdoUa e pubblicala nella 
luglio, UN. 
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Considerate l' uomo. Appunta egli lo 
sguardo al cielo, ma la sua stanza è qui 
sulla terra (*) in mezzo agli altri esseri 
innumerabili. Ciò che da natura sortiva 
di singolare è lo spirito di socievolezza 
e di rettitudine. All' infuori di ciò, che 
altro v' è di miracoloso intorno a que- 
st' uomo ? Non altro che la ragion pri- 
ma e la regola dei doveri fra principe 
e suddito, fra padre e figlio, manto e mo- 
glie, fratello e fratello, amico e amico ; 
non altro che questi cinque supremi vin- 
coli della società, ai quali niun uomo, sia 
dotto o igoorante, non può sottrarsi; non 
può per lo spazio d' un sol giorno sot- 
tracene. 

Se voi eccettuale la dottrina che in- 
culca questi sacri doveri sociali, tutta la 
restante farraggine di dommi artificiali, 
intesi ad investigare e spiegare ogni non 
so che di etereo, d' impalpabile, di mi- 
sterioso e di arcano, ebbe origine da 
quelle pratiche di miracoli e di prestigi 
cne da certuni vediamo operarsi. Cotesla 
genia di taumaturghi è causa principa- 
Qssima di ogni male. 

In un libro ebe dall'antichità ci fu 
tramandato, sta scritto: « L' uomo fin da 
fanciullo deve essere educato ed alletta- 
lo all' onestà e alla rettitudine; allora si 
ha una radice e un fondamento da cui 
si producono e sorgono i santi uomini»*. 
Ed avvi anco un altro libro ove si dice : 
« Onestà, rettitudine, non il più piccolo 
sviamento, non la menoma inclinazione; 
questa è la via diritta e spaziosa che 
gì' imperatori dell' antichità hanno agli 
uomini aperta col loro esempio ». Esa- 
minando le parole di questi due libri noi 
vediamo, altro non essere il loro senso 
se non di volere, nella vita dell' uomo, 
rettitudine di azioni, rettitudine di prin- 
cipi; e di opporsi alla seduttrice e fune- 
sta efficacia delle perverse dottrine. 

Ma quali sono queste perverse dottri- 
ne? Neil' impero i soli cinque libri cano- 
nici e i quattro classici, che i santi uo- 
mini ci trasmisero, sono la regola da 
seguirsi; e questi, a parte a parte, devo- 

(*) Secondo qualche dizionario, la locuzione 
dell' originale, in senso metaforico, significa : 
« Per grande che sia l'ingegno di cui un uomo 
è dotato »; ma noi abbiam preferito attenerci 
al 
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no essere oggetto di studio e di minuta 
attenzione. Ma, i proposili irrazionali, e 
ii confuso discorrere di quei libri che, 
lasciato in disparte I* argomento dei sa- 
cri doveri sociali, e presa a prestanza 
l' autorità di non so quali canoni, eccita- 
no gli nomini a rispettare una cieca fe- 
de, e al popolo ignaro dànno a credere 
mille stranezze e mille miracoli; ecco il 
veleno che istupidisce l' uomo, ecco la 
spada che l'uccide, ecco ciò che va sot- 
to il nome di perverse dottrine, ecco oìò 
che si deve rigettare ed espellere. 

Fra di voi, popolo e soldati, quelli 
che attendono con antica lealtà all'a- 
dempimento de* propri doveri e non pre- 
stano fede a coleste dottrine, in verità 
sono molti; ma è vero altresì che quelli 
fra voi i quali si lasciarono pervertire il 
cuore e la mente, e camminarono per 
torte vie, fino ad operare il male, offen- 
dere la legge ed essere giudicali e pu- 
niti, parimente non sono pochi. Ond'è 
che il nostro benigno sovrano ha senti- 
to profonda compassione di voi. E poi- 
eh' egli si é poslo all'opera di risveglia- 
re le vostre assopite menti, non vorrete 
voi per parte vostra secondare i suoi 
stoni con porgergli attento e docile 
orecchio ? 

Da tempi remoti fino ai nostri giorni, 
tre sono le dottrine o scuole che ci fu- 
rono tramandate: quella dei Letterati 
che ha per fondamento la nostra bib- 
bia (*), e che noi qui non esaminiamo; 



(•) Adopro questa voce nel suo senso etimo- 
logico. Del resto, npssuna altra parola italiana 
renderebbe più fedelmente la cinese. La bibbia 
di coi qui si parla contiene non i donimi di una 
religione, ma i dettami di una scuola sociale 
ehe era già antica sei secoli avanti l'era nostra, 

Suando prima sorse la dottrina del Tao, quau- 
o fu nella Cina propagato il Buddismo, quan- 
do Coufuzio rimise In tale onore questa scuola 
sociale, da esserne detto fondatore e maestro. 
La somma dei suoi precetti consiste nM l'i rutil- 
are l' esercizio delle cinque virtù costanti o 
ardinali : Umanità. Giustizia, Decoro, Pruden- 
za, Fedeltà. - Ve un detto popolare nella 
Cina che assai bene rileva la differenza delle 
tre dottrine : » I Buddisti dicono che Budda sta 
nel loro paradiso ; i Taosse dicono che il loro 
paradiso sta all' oriente dei mari. Soli i segua- 
ci di Confutio hanno la religione di ciò che è 
reale; cosicché per loro non passa giorno senza 
un'aura di primavera ». 



VEGLIA XIV. 303 
quella dei Buddisti e quella dei Taosse. 
Le pratiche religiose dei Buddisti non 
consistono in altro che nel fare quel che 
Budda fece, per diveoir lui. Dicono essi 
che un figlio il quale abbandoni la casa 
paterna per darsi al sacerdozio, basta c- 
gli solo a far andare V intiera famiglia in 
cielo. Or voi pensale un poco: Or' è que- 
sto Budda ? Che è questo Budda ?— Bud- 
da, ci dicono, è il sin o la Mente. — Che 
vuol dire il man vun ? — Vuol dire una 
lunga e non interrotta meditazione che si 
fa sopra Budda, borbottandone il nome. 
Tolto questo è diretto allo scopo d'illumi- 
nare e regolare i pensieri e gli affetti. — 
Ma, in fede mia, fate voi che i pensieri e 
gli affetti vostri sien buoni, ed ecco qua 
il vero Budda. 

Il principale dei loro libri canonici é 
dunque delto del sin o della Mente ; nel 
qual libro non si fa che ripetere, dovere 
i sentimenti esser retti e giusti e non in- 
clinare nè torcere, dover essere leali e 
sinceri e non bugiardi nè falsi, dover 
l'uomo vivere in una serena contentezza 
e non tapinarsi nè imprecare; gli smoda- 
ti desidèri, la collera sfrenata, le fissa- 
zioni, esser tre cose da fuggire ; doversi 
dappertutto vedere quasi fiori in uno 
specchio, quasi luna nell'acqua: sol quan- 
do non vi sia più seppur l' ombra di no- 
je, di ostacoli, di tristezze e di angosce, 
soltanto allora addivenirsi al possesso di 
ciò die chiamano Mente. — Questo ha 
fatto dire al celebre letterato Ciu-i della 
dinastia dei Sung, che la dottrina di Bud- 
da. nulla curante dell' universo e degli 
affari di questo mondo, solo si occupa 
della Mente. Queste poche parole ci fan- 
<no conoscere a fondo il primitivo spirito 
della setta. 

Venendo ora ai Taosse, altro non fan- 
no costoro che coltivare la regola di pu- 
rificazione. Con tutti quei loro intrugli, 
cui danno i più strani nomi, come sareb- 
bero : argento vivo disseccato, piombo 
sublimalo, fischi di drago, urli di tigre, 
pillole interne, pillole esterne, ciò che si 
propongono è l'affinamento degli umori 
sottilissimi o spirili vitali, per prolunga- 
re di qualch' anno la vita. E questo è il 
lutto. — Lo stesso letterato Ciu-i dice 
che la dottrina del Tao non si propone 
altro scopo che di perpetuare questo 
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piccìol soffio di vita : poche parole che 
pur ci fanno conoscere a fondo il primi- 
tivo spirito della sella. 

Or bene, quei venerandi buddisti che 
nei venerandi conventi delle famose mon- 
tagne, sanno a perfezione spiegare la lo- 
ro bibbia e parlare di dorami, son sem- 
pre Il sull'unico argomento di quella lor 
Mente. E quei buoni Taosse che rintanati 
nelle antiche spelonche delle più riposte 
montagne imparano e insegnano a diven- 
tare Genii divini (*), potranno tutt'al più 
ottenere quel loro vantato raffinamento 
dell'aura vitale. Ma in sostanza tutti co- 
storo, sottraendosi al peso dei doveri so- 
ciali, si appartano in luoghi ove non è 
fumo d' umane abitazioni, per istarsene 
oziosi e seduli a gambe in croce, assorti 
in quelle loro contemplazioni estatiche. 
E dio guardi chi dicesse eh' e' non pas- 
sano allo stalo di Umida o di Genio ! Eb- 
bene dunque, se queste conversioni in 
Budda, se questi tramutainenti in Genio 
son cose vere, chi è che ha veduto un 
di costoro salire al cielo occidentale (* # )? 
chi li ha veduli di pieno giorno levarsi a 
volo Y — Eh via vial tutta questa roba è 
precisamente quel che si chiama pesta- 
re il diavolo nel mortajo. Eppure voi, 
buona gente, con tutta facilità vi lasciate 
cogliere a tali inganni, e presule fede 
alle ciurmerie di costoro. 

Vedete adesso che questi peni lentissi- 
mi buddiste questi spiritual issimi taosse 
inutilmente disertando i doveri del citta- 
dino, non hanno ombra di quelle buone 
qualità per cui I' uomo è ulile all' uomo. 
E nondimeno, quantunque per costoro il 
pensare a sé sia Tonico pensiero dell'in- 
tiera lor vita, eglino tuttavia non ebbero 
mai animo di nuocere altrui. Ma, fin dai 
primordii di queste sette, s'andò con loro 
formando una caterva di scioperati, che, 

(*) La parola Oreade, se non richiamasse al- 
tre idee, sarebbe forse, per la sua etimologia, 
la più adattata a tradurre la voce originale 
Sten, il cui carattere simbolico'rappresenta li- 
na persona e una montagna* Questi Sten sono, 
secondo una definizione cinese. « Uomini o don- 
ne che invecchiando non muoiono mai; si ag- 
girano pei monti, e benché abbiau deposta la 
epoerlia corporea^ possono a loro talento farsi 

rw) Si-fien. il paradiso dei buddisti. 
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per non pensare a guadagnarsi onesta- 
mente la vita, invasero templi e conven- 
ti per quivi godersela oziosamente. Sot- 
to nome e colore del divin Budda, que- 
sti sciagurati hanno immaginato e diffu 
so le più strane idee ed espressioni; co- 
me, l'Aula del cielo o paradiso, il Carcere 
della terra o inferno, la Rivoluzione della 
ruota o metempsicosi, le Ricompense e 
le pene. — Ma ciò che a questa gente 
sta sopra tutto a cuore, si è 1* inculcare 
venerazione dei bonzi e larghezza di e- 
lemosine: allora, dicono, si semina il 
campo della felicità ; per ciò costante- 
mente vi ricantano : Più darete, più a- 
vrete. E temendo non esser creduti, van 
declamando : Offendete i sacri ministri ? 
bestemmiale il nome di Budda ? non cre- 
dete alle sante scritture ? vedendo una 
immagine non v' inchinate? trovando un 
tesoro non lo dividete con noi ? Ebbene, 
lutti precipiterete nel!* inferno, il tuono 
vi colpirà, la folgore v'incenerirà. — Con 
mille assurdità e menzogne di questo 
genere tanto dicono e fanno, che, riu- 
scendo ad impaurire la gente, a meravi- 
glia poi riescono a farsi credere, ubbi- 
dire, onorare e mantenere. 

Da principio si contentavano di spac- 
ciar queste favole per appropriarsi l' al- 
trui danaro, e cosi provvedere al villo 
e alle spese; ma poi a poco a poco la lo- 
ro licenza divenne infrenabile. Ed ora 
fanno riunioni per celebrare non so qua- 
li cerimonie del Lung-hoa, del Yu-lan 
e di non so quale Perdono degli Orfa- 
ni (*); suonano campane, battono tam- 
buri, spiegano la bibbia, predicano la 
Legge (**); uomini e donne tutti là alla 
rinfusa, co-i di giorno come di notte. E 
questo, dicono, non è altro che far del 

(•) Nomi, a quanto pare, di tre diverse spe- 
cie di riti con cui si pretende ottenere la libe- 
razione delle anime. Nel calendario delle feste 
cinesi è registralo, ed anche un poco diversa- 
mente, il secondo nome soltanto. 

(**) Anche i buddisti adoprano la voce Legare 
in senso religioso. Il vocabolo originale fah 
(legge) è versione, non trascrizione, del san- 
scrito dharma. voce che i Cinesi trascrìvono 
con le due sillabe t'an-mo o più brevemente 
con la sola sillaba Con. V. Sféthode pour dà- 
chifjrer les noms sanscrite qui se recontrent 
dans Ics livres chinois, par M. S. Julien, p. 6 
e 193. 
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bene (*). Eh t non si vuol intendere che 
per l'appunto questo è un fare del male. 
Voi altri buona gente del popolo, avete 
assai poco chiaro il lume della ragione, 
e così vi lasciate aggirare. 

Secondo quel che dicono i libri bud- 
distici, Budda era un principe ereditario 
alla corte d' un re dì Fan (•*), il quale, 
disgustato di questo affannoso mondo, 
gli disse addio, e se ne andò soletto sulla 
più alta cima d'una montagna coperta di 
nere, per quivi fortificarsi nella stia vir- 
tù. Quest' uomo dunque pel quale, padre, 
madre, figliuoli, marito, sposa, eran no- 
mi vuoti di senso, questi è colui che mo- 
strò tanta tenerezza di voi e di tutte le 
creature viventi (***): per voi compose la 
bibbia, per voi dettò la Legge. Come ? 
Uno che voltò le spalle alla reggia, alle 
dolcezze delle stanze segrete, agli ap- 
partamenti del drago, alle sale della fe- 
nice ; questi avrà tanto care le pagode e 
le cappelle, i monasteri e i conventi che 
voi gì* innalzate l 

Ora veniamo al Tao, il così detto Ve- 
nerando celeste, Imperatore di giada. Se 
questo dio realmente sussiste, è mai pos- 
sibile che stando su in cielo, e' non s'ab- 
bia a godere nella sua beatitudine, ed 
abbia invece bisogno che andiate voi a 
modellargli le sue membra d'oro, e a fab- 
bricargli una casa per sua dimora ? — 
Tutte queste raccomandazioni che vi si 
fanno di celebrar feste, mangiar di ma- 
gro, fabbricar templi, scolpire immagini, 
son tutti bei trovati di questi vagabondi 
e bighelloni di bonzi e taosse, per abbin- 
dolarvi a dovere. Eppure voi altri vi o- 
stinate a crederli: e non solo voi uomini 
• andate in persona a bruciare incenso e 
prostrarvi nei templi, ma permettete che 
le vostre signore e le vostre figlie vi va- 
dano a offrir profumi; e là con le trecce 



(•) Tradotto alla lettera. 

(•*) Magadha, nell' India. V. Rivista (Men- 
ali f., fase. 1°, pag. 32, e Sttmoircs sur les con- 
trbes occidentaks, par M. S. Julien, T. I., Li- 
vre Vili. — La voce Fan pei Cinesi vuol dire 
India, \ndiano t in generale, ma propriamente 
è un'abbreviazione di Fan-lan mo, la qu ii vo- 
ce è trascrizione del nome Brahma. V. M. Ju- 
lien. Méthode, ecc. p. 2 e 8. 

(•**) È noto che il buon buddista deve guar- 
darsi di toglier la vita fino agi* insetti. 
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lisce d' ungenti, imbellettato il viso, ve- 
stite di rosso con falpalà verdi, accom- 
pagnate a quei torsoloni di bonzi e a quei 
bellimbusti di taosse, con tutto quel fre- 
garsi di spalle, quel baciarsi di gomiti, 
in mezzo a quel pigia pigia ; chi sa mai 
quel che fanno I In tanto serra serra, il 
bene certamente se ne va a tasto (•) : e 
sono invece infiniti gli scandali che ne 
nascono ; infinite le gelosie e le baruffe, 
buone a non altro che a farsi scorgere. 

Né mancano certuni i quali temendo 
che i loro figliuoli non abbiano a cresce- 
re e aver lunga vita, li lasciano a bella 
posta nei templi, perchè poi si tirin su 
per essere bonzi o taosse; stimando, che 
abbandonar la famiglia è starsene io a- 
dorazione ai piedi di nonno Budda, sia 
il vero mezzo di prorogare il destino. 
Ma, domando io, i bonzi e taosse viventi 
son lutti dal primo all' ultimo sui set- 
tantanni o gli ottanta ? e fra le anime 
dei loro estinti non ve n' è neppur una 
di qualcuno di loro che ebbe corta vita? 

Ma v' è anche di peggio : v'è una clas- 
se d'uomini stolidi a segno, che, se per 
disgrazia i lor genitori son còlti da gra- 
ve malattia,fanoo voto della propria per- 
sona: e di fatti non appena il padre 
o la madre ricupera la sanità, vanno 
in pellegrinaggio ai monti, offrendo pro- 
fumi e facendo ad ogni passo una ri- 
verenza. Giunti alla sommità del mon- 
te, si lasciano andar giù a precipizio; 
e quando non vi perdon la vita, certo 
vi perdono un braccio o una gamba. 
Questo, a detta loro, si chiama esser 
prodigo della propria persona per la sal- 
vezza dei genitori. II peggio è che mol- 
tissimi son là ad ammirare e portare alle 
stelle la loro pietà filiale. Stolti, che non 
intendono,maggior peccato non v'essere 
contro i doveri della pietà filiale, che il 
cagionar noi medesimi sfregio o jattura a 
quella persona checi trasmiseroi genitori! 

Voi dite inoltre che il far le medita- 
zioni sopra Budda . ripetendone mille 
volte il nome, è un far del bene ; che lo 
stare in adorazione davanti al divin Bud- 
da, il bruciargli trucioli o rotelle di car- 
ta indorata, le oblazioni, i digiuni, son 
mezzi efficaci per allontanare le disgra- 
di L'originale è anche più esplicito. 

"20 
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zie, scancellare i peccati, accumulare le 
benedizioni, prolungare la vita. Or bene, 
ragioniamola un poco. Da tempo imme- 
morabile si è sempre sentilo dire : Per- 
fetta sapienza e perfetta giustizia costi- 
tuiscono il dio. Se dunque sussiste un 
dio Budda, coni' è che, per concedervi 
la sua protezione e assistenza, domanda 
prima e vuole la vostra carta e le vostre 
oblazioni ? Se voi dunque non gli brucia- 
ste trucioli e non gli faceste una parata 
di offerte, il dio se la piglerebbe chi sa 
come con voi, e vi manderebbe a piog- 
gia maledizioni e gasligbi. Ma sapete 
che questo dio Budda è un cattivo sog- 
getto 1 — E ve lo provo. 

In ognuna deMe vostre terre v' è un 
mandarino: se voi, ciascuno nella sua 
condizione, attendete tranquillamente ai 
vostri affari e vi conducete da gente o- 
nesla e dabbene, ancorché non andiate 
mai a fargli visite e cerimonie, egli sen- 
za dubbio vi guarderà con occhio defe- 
rente e benevolo. Se invece commettete 
cattive azioni e ribalderie, se volete cam- 
par di prepotenza ed essere il pernio 
delle birbe, ancorché in cento modi ve 
gì' inchinaste e lo lisciaste in mille ma- 
niere, egli v' avrebbe nella maggiore av- 
versione, e pel bene del popolo toglie- 
rebbe di mezzo chi fa del male. Voi dite 
che a ripetere Budda ! Budda 1 Bu Ida I 
centinaia e migliaia di volte, basta a scan- 
cellare i peccali. Supponiamo dunque che 
commetteste un delitto e incorreste in 
una pena : se, condotti al tribunale di- 
nanzi al giudice, ad aita voce e in mille 
tuoni vi metteste a gridare Eccellenza I 
Eccellenza ! Eccellenza !, credete voi che 
il giudice vi perdonerebbe per questo ? 

Altra delle vostre usanze è quella di 
raccomandarvi sempre a questo e a quel 
bonzo o taosse perchè vi reciti delle pre- 
ghiere, o celebri uffìzi d'espiazione; poi- 
ché, dite voi, quel salmeggiare giova a 
conservar la salute, allontanare i casti- 
ghi, aumentare il benessere e prolunga- 
re la vita. Facciamo dunque il caso che 
voi seuza punto curarvi di conformare 
le vostre azioni ai precelti e alle massi- 
me di questo Santo Editto (*), vi conten- 

(")Veggasi l'Awertenia posta come nota noi 
titolo di quest'articolo. 
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tasi e di biascicarne le parole centinaia 

e migliaia di volte; credete voi che l'im- 
peratore ne avrebbe soddisfazione e al- 
legrezza, e vi darebbe ricompense di o- 
nori, di emolumenti e di doni ? 

Oltreché poi cotesto bruciar profumi, 
celebrare offici dei morti, sonar tambu- 
ri, far grandi ragunate di popolo, non é 
tolleralo dalle regie leggi ; budda stesso 
vi si oppone severissimamente. Si legge 
infatti nel codice ta z'ang (*): « Se qual- 
che bonzo o taosse (**) indisciplinato 
e maligno assume fogge e maniere spe- 
ciose, monta in pulpito a interpretare la 
Legge, soffia nel fuoco delle cieche pas- 
sioni del volgo, raccoglie a calca uomini 
e donne, vuoi farla da governatore nella 
sua terra; costui dev'essere immantinen- 
te punito. Da lontano con frecce gli sia 
dato la caccia, da vicino sia trafitto di 
spada. Cosi davvero si serve* si difende 
la Legge. » — Voi dunque vedete come 
cotesti messeri siano in odio allo slesso 
Budda. Or se voi li avrete invece in gran- 
dissima reverenza, come non peccherete 
contro di lui ? — La conclusione è, che 
questi bonzi e taosse, licenziosi e mali- 
gni, egoisti ed infingardi che sono, per 
non volersi dare all'agricoltura né indu- 
striarsi nel traffico, non avendo poi di 
che provvedere al vitto e al vestilo, han- 
no trovato il bellissimo ripiego di gab- 
bare la gente. 

E cosi tulio quel gergo di scongiuri, 
maledizioni e incantesimi che si legge 
nella bibbia di Budda, non è altro che un 
garbuglio dei vani dialetti (* ## ) del rea- 
me ove Budda «acque; per l'appunto co- 
me nel nostro Reame di. mezzo (*"**) in 
ogni paese v'é un dialetto (*»•**•). E co- % 

(•) Ta z'ang, Grande raccolta. — Fa molto 
al nostro proposito una nota che appone M. 
Julien ad un passo analogo dell' opera « Mé- 
moires sur les contrécs óccidfntales ». Voi. I, 
pag. XLIV. — San ts'avg, Les trois recueils, 
en sanscrit Tripit'ak t; ils conliennent les soù- 
tras (Les livrea sacrés), les nìslras (Les traitcs 
philosophiques) et la vinai/a [Iva régles de la 
discipline). Veggasi l'opera citata, passim. 

(*•) Come il Taz'ang s'occupi di Taosse, 
non intendiamo ; ina dal testo, secondo noi, 
non si raccoglie altro senso. 

(**•) Letteralmente : Lingua mutabile,lingua 
volubile. V. Nota 3 a pag. il. 

(****) Cosi chiamai! la Gina i Cinesi 

(*•••#) Getter. : favella del villaggio. 
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storo avendo accoitato frasi dai dialetti 
indiani, han dato a credere che quelli 
sono gli scongiuri di Budda e dei Bod- 
bisattva (*). A questo aggiungono pre- 
stigi di mano ed altre gesticolazioni. 

Ma nessuno vince i Taosse nell'arte di 
fabbricare stravaganze e menzogne: co* 
si è che li sentite discorrere di mandare 
in tregeoda gli spirili, mettere in molo 
gli arcidiavoli, decapitare le fale o ver- 
siere, sventar la malaria, invocare il ven- 
to, chiamare la pioggia, propiziar gli a- 
slri, inchinarsi all'orsa maggiore, e so 
moli' altro. E guai chi dicesse che le son 
fanfaluche 1 — Ma come non s'ha da in- 
tendere che coleste comunicazioni con 
gli spirili, in cui per avventura vi sarete 
creduti trovarvi, son tulio un armeggio 
d' arte magica, son gherminelle da far 
velo a'vostri occhi, ma non v' è nulla di 
sostanziale e di vero ? — Quando acca- 
de che voi, sol per poco, vi lasciale ade- 
scare alla fede di quest' inganni, addio 
vostre occupazioni, addio capitali, addio 
tempo; non fate più che cianciare di pro- 
digi e miracoli ; e così accade che i 
buoni costumi e il buon senso se ne van- 
no in perdizione e in rovina. 

Valendosi di queste male arti, alcuni 
abominevoli uomini principiano ad agi- 
tare le popolazioni, far comunelle e le- 
ghe, chiamarsi fondatori di una scuola, 
proclamare un principio, formarsi una 
turba di partigiani, e stare in conciliaboli 
tutta notte. Quando, per gran numero di 
proseliti, si sentono in forze, allora spie- 
gano le perfide loro intenzioni, e trascor- 
rono ad ogni eccesso. Ma còlti un bel 
giorno in flagranti, sono gettali in carce- 
re e in ferri, esaminati, convinti e con- 
dannati per delitto gravissimo. Cosi fu 
delle selle Poh-lien e Wan-hiang (**), 

(*) Santo, semideo, Budda minore.— «On 
appelle ainsi F ètre qui n' a plus qu' une exi- 
stence humaine à pareourir avant de deveuir 
Bouddha». (Barnouf, Introduction au Bouddhi- 
trae, p. 81). Mémoires, ecc. II. 526. 

Ecco quel pochissimo che dice il Milne 
d'una sola di queste sette : o Poh lvm, cioè il 
Candido giglio d' acqua. Il nome probabilmen- 
te allude alla dea Kuan yin che spesso è rap- 
presentata sedente su questi fiori. La setta è ul- 
timamente risorta ed è stata causa di gravi di- 
sordini. — Vedi la traduzione di Morrison, dal- 
la Gazzetta di Pekino ». 
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delle quali appena i nomi ci sono rima- 
sti. Avviso a chi non si contenta del pro- 
prio stato I (*) 

V'è finalmente la religione detta dd Si- 
gnore del cielo (**), in cui molto ai par- 
la e del cielo e della terra e di ciò che 
non ha nè corpo né forma. Anche questa 
non è dottrina di verità. Solamente per- 
chè coloro che qua vennero a propagar- 
la , erano mollo dotti in astronomia e 
nella scienza dal calcolo, la nostra impe- 
riai corte si valse di loro per correggere 
e rifare il calendario. Ma ciò non vuol di- 
re minimamente che il loro sistema di 
religione sia buono ; e voi non dovete a 
nessun patto entrar nel numero di quei 
credenti. 

Le disposizioni del nostro codice pe- 
nale contro queste sinistre dottrine o 
qualsiasi altra scuola di perversione, son 
severissime ; nè son meno determinate 
le pene che la legge commina contro i 
gran maestri di magia e le sibille , che , 
piene del dio , si agitano e si contorcono 
innanzi di dare il responso (**").Con la se- 
verità di queste leggi il nostro governo 
mira solo a trattenere le moltitudini dal 
malfare , eccitarle alle buone opere , ri- 
muoverle dall'errore, ricondurle al vero, 
allontanarle da pericolose perturbazioni, 
avviarle ad un tranquillo benessere. E 
voi , popolo e soldati , ai quali, in questa 
vicenda del trasmettere di persona in 
persona la vita , toccò la ventura di na- 
scere in tempi di grande prosperità e del 
tulio alieni da turbolenze, voi ebe di vitto 
e vestito avete dovizia , quanto voi siete 
felici I Ma quanto invece vi preparate di 
amaro, abbandonandovi alla fede di que- 
ste perverse dottrine 1 Oltre alla coscien- 
za di trasgredire le regie leggi , come 
non vi rattiene la certezza di esser detti 

(*) Letteralmente : Rota che passa, striscia 
che lassa ; ovvero : Dov' è passata la ruota, ci 
resta il solco. Di questa locuzione, che è pro- 
verbiale anche in qualche dialetto d' Italia, i 
Cinesi fanno un sostantivo che significa Vesti- 
gio, Monumento, cioè : Ammonimento. Avviso. 

(**) rten-ettt-ktoo.Gosì chiamarono il Cristia- 
nesimo i missionari cattolici romani, che primi 
si recarono in Cina. 

i***i Qui abbiamo dovuto alquanto parafrasa - 
re.Per magggiore intelligenxa.veggasi Morrison. 
Engl. and Chin. Dict. , alla voce Orarle ; e poi 
veggaai Virgilio, Aen. VI, 45-54 ; 71-80 ; 98-182. 
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insensati ? — Quando Scenc-Zo il Bene- 
vole (*), per dare un governo e un indi- 
rizzo morale a voi popolo dai cento co- 
gnomi (**), vi propose per unica guida 
una giustizia caritatevole, e' non intese 
far altro che costituire a norma della vo- 
stra condotta sociale l'umana ragione. Se 
voi pertanto , come dovete , vorrete at- 
tuare e glorificare la sua scuola di veri- 
tà, vi guarderete dalle perverse dottrine 
come dall'acqua e dal fuoco, dai masna- 
dieri e dai ladri. Anzi, badate: l'acqua, 
il fuoco, i masnadieri e i ladri sono cala- 
mità che offendono il solo corpo ; ma le 
perverse dottrine , le false scuole , sono 
arti malvage che irreparabilmente offen- 
dono il cuore e l'intelletto dell'uomo. 

Questo uman cuore sortiva da natura 
una originale bontà, scevra di male : ma 
in esso era pure un germe d'insaziabilità 
nei desidèri, la quale fu causa che l'uomo 
deviasse a torti sentieri. E cosi, chi oggi 
è povero ed umile, agogna a diventare 
un giorno e ricco e potente: chi é già no- 
bile e ricco, aspira a dignità e ricchezze 
maggiori ; e vuol vivere lunga vita e fe- 
lice ; e vuol figli , e vuol fighe : che più ? 
Non contento di questa, domanda la bea- 
titudine d'una vita futura. 

Vedete infalli : quegli austeri e peni- 
tenti bonzi dei chiostri, quei monaci taos- 
se che tanto attendono alla purificazione 
di sè medesimi, ancorché vivano in soli- 
tudine per fortificarsi nella virtù , e si 
astengano dal venire a soffiare nel fuoco 
delle passioni del volgo; subito che altro 
pensiero non hanno da quello infuori di 
pervenire allo slato di Budda o di Genio, 
evidentemente son mossi dall'insaziabile 
desiderio d'uno stato migliore. 

Oh, se intendessero gli uomini, che in 
seno alle proprie famiglie posseggono , 
manifesto e presente, un doppio Veneran- 
do, un doppio Budda vivente ( # « # ), a che 

£) Tale è il vero nome dell'imperatore che 
in Europa è conosciuto sotto l'altro di K'ang-hi. 
Questo secondo nome è propriamente il titolo 
del suo regno, quasi diremmo il motto del suo 
programma politico. Significa infatti « Pace e 
Prosperità ». — Bel motto ! — E tenne parola. 

(**) Popolo dai cento cognomi, Popolo din 
neri caponi, sono appellativi che i Cinesi danno 
a se stessi. 

(**♦) Padre c madre. 
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e come se ne nndrebber lontani, pellegri- 
nando sui monti per far devozioni ed of- 
ferte? come penserebbero a implorar gra- 
zie da una massa di fango modellato , da 
un pezzo di legno intaglialo ? come , in- 
vece , non seguirebbero il consiglio di 
quel dello volgare : Chi onora padre e 
madre in sua casa, che bisogno ha di an- 
dar lontano a bruciare profumi ? 

Se il nativo lume della ragione ancora 
vi dà chiaro il conoscere , facilmente ve- 
drete quanto giusta massima sia quella 
che dice: Cultura e serenità di mente co- 
stituiscono il vero paradiso; ignoranza e 
ottenebrazione di spirito costituiscono il 
vero inferno. Affidatevi dunque alla gui- 
da di questo supremo regolatore, l'intel- 
letto, e non sarete né indòtti in errore, 
né còlli in inganno: forti nella vostra con- 
dotta ai principii di rettitudine , vedrete 
ogni falsità dileguarsi. Regni sommissione 
e concordia nel cuore delle famiglie, e 
non sarà difficile che le avversità e le 
strettezze si convertano in consolazioni 
e fortune. Sincera fedeltà verso il princi- 
pe, amorevole ossequio pei genitori ; ec- 
co in che si compendiano i doveri dell'uo- 
mo : allora è permesso sperare grazie e 
benedizioni dal cielo. Non aspirate a una 
felicità che non è dell'umano retaggio ; 
non vi degradate con atli che ripugnano 
alla sana ragione ; soddisfate invece con 
diligenza agli obblighi del proprio stalo, 
e potrete meritarvi protezione ed assi- 
stenza divina. Agricoltori, pensate a se- 
minare e raccogliere ; soldati , pensate a 
far la ronda e la guardia: attenda cia- 
scuno ai suoi negozi, ciascuno si appaghi 
della sua condizione; e sorgerà sulla terra 
un'era di prosperità e di pace, e la con- 
tentezza dei popoli sarà universale. 

Quanto alle false religioni, e' si vuol 
solo non crederle; e le false religioni, 
senza che siano perseguitate, da sè stes- 
se si annientano. 

(26) Frammento tratto dalle Ruine e 
che può servire di prefazione a questo 
Catechismo. 

■» 

Co>l parlò P oratore intorno agli uo- 
mini che avevano ricercato l'origine e la 
filiazione delle idee religiose. . . 

E i teologi dei diversi sistemi ragio- 
nando su questo discorso : « E un'empia 
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narrazione, dissero gli uni, che tende 
niente meno che a rovesciare ogni cre- 
denza, a seminare l'insubordinazione ne- 
gli spiriti, ad annichilire il, nostro mini- 
stero e la nostra potenza. È un romanzo, 
dissero altri, un tessuto di congetture 
ordinate con arte, ma senza alcun fon- 
damento. — E aggiungevano le persone 
moderate e prudenti : supponiamo che 
tutto ciò sia vero ; ma perché svelare 
questi secreti ? Le nostre opinioni sono 
senza dubbio piene di errori, ma questi 
errori sono un freno necessario per la 
moltitudine. — Il mondo va così da due 
mila anni a questa parte, perchè oggi 
dunque cangiarlo »? 

E già il rumore del biasimo che s' in- 
nalza contro ógni novità, cominciava ad 
accrescersi, allorché un numeroso gruppo 
d'uomini delle classi del popolo e dei sel- 
vaggi d'ogni paese, d'ogni nazione, sen- 
za profeti, senza dottori, senza codici di 
religione, s'avanzarono nelfarena,ed at- 
trassero I attenzione di tutta l' Assem- 
blea; ed uno tra questi, prendendo la pa- 
rola, disse al legislatore: 

u 0 arbitro e mediatore dei popoli, dal 
principio di questa discussione noi in- 
tendiamo strane narrazioni, e finora non 
ascoltate da noi. La nostra mente, sor- 
presa e confusa da tante cose, sapienti 
le une, assurde le altre, rimane senza 
comprenderne alcuna nell'incertezza e 
nel dubbio. Una sola riflessione ci colpi- 
sce : riassumendo noi stessi tanti fatti 
prodigiosi, tante opposte asserzioni, noi 
domandiamo: Che cosa c'importano tut- 
te queste discussioni ? Abbiamo noi bi- 
sogno di conoscere ciò che avvenne cin- 
que o sei mila anni prima di noi in pae- 
si che non conosciamo, presso ad uomi- 
ni che resteranno eternamente a noi igno- 
ti ? Vero n falso che sia, a che ci giova 
il sapere se il mondo esista da sei ovve- 
ro da venti migliaia d'anni, s'egli ebbe 
origine da qualche cosa ovvero da nulla, 
da sé stesso o da un artefice; il quale al- 
la sua volta richiede un autore ? Noi non 
siamo ben certi di ciò che avviene in 
mezzo di noi, e risponderemo di ciò che 
ha potuto succedere nel sole, nella luna, 
o negli spazii imaginarii ? Noi abbiamo 
dimenticato la nostra infanzia, e potremo 
conoscere quella del moudo ? E chi alle- 
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sterà ciò che nessuno vide ? Chi certifi- 
cherà ciò che nessuno comprende ? 

« Che gioverà o che toglierà alla no- 
stra esistenza il dire si o no sopra alcu- 
ne chimere ? Se la conoscenza ne è ne- 
cessaria, perchè dunque abbiamo noi 
vissuto bene quanto quelli che se ne dan- 
no tanto pensiero ? S' ella è superflua, 
perchè vogliamo caricarcene il fardello»? 
E, volgendosi ai dottori e ai teologi, dis- 
sero : E che 1 Sarà mestieri che ooi, uo- 
mini ignoranti e poveri, il cui tempo ba- 
sta appena a sopperire alla nostra esi- 
stenza e ai lavori dei quali voi approfit- 
tate, sarà mestieri che noi impariamo 
tulle le istorie che raccontate, che leg- 
giamo tanti libri che citate, che imparia- 
mo tante lingue diverse nelle quali essi 
sono composti ? Mille anni di vita non 
b asterebbero 

« — Non è necessario, dissero i dot- 
tori, che voi acquistiate tanta scienza : 
noi l' abbiamo per voi ... . 

** — Ma voi stessi, dissero quegli uo- 
mini semplici, non andate d' accordo tra 
voi : a che giova dunque il possederla ? 

<« E d'altra parte, come potete voi ri- 
spondere per conto nostro ? Se la fede 
d' un uomo solo è applicabile a più d' ti- 
no, voi slessi che bisogno avete di cre- 
dere ? I vostri genitori avranno creduto 
per voi, e ciò sarà ragionevole, perchè 
avranno veduto in luogo vostro, 

« Ma che cosa è credere, se il crede- 
re non influisce su alcuna azione ? e su 
qua! azione influisce, per esempio, il 
credere che il mondo sia eterno o no? 

« — Ciò offende Dio, dissero i dottori 
«— Dove ne esiste la prova ? chiesero gli 
uomini ignoranti. — A^et nostri li'òrt, 
i dottori risposero. — Noi non li inten- 
diamo, replicarono gii altri. 

« — Noi li intendiamo per voi, dissero 
i dottori. 

« — Ecco dove sta la difficoltà : per 
qual diritto vi ponete voi mediatori tra 
Dio e noi ? 

« — Noi lo facciamo in seguito dc'suoi 
ordini. 

« — Dove è la prova de' suoi ordini ? 

« — Nei nostri libri. 

•» — Noi non li intendiamo: del resto 
come mai questo Dio sì giusto vi dà un 
privilegio su noi ? Come mai questo pa- 
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dre comune ci obbligherà di credere a 
un grado minore d ' evidenza ? Egli ri ha 
parlalo, sia pure; egli è infallibile e non 
v' inganna : ma siete voi che ci parlate : 
e chi ci garantisce che non v'ingannate, 
o che non tentiate di trarci in inganno ? 

« E se noi saremo ingannali, come 
mai Dio giusto ci salverà contro la legge, 
e ci condannerà secondo quella che noi 
non abbiamo conosciuto ? 

« — Egli vi ha dato la legge naturale, 
dissero i dottori. 

« — Che cosa é questa legge natura- 
le ? — chiesero gli uomini ignoranti. Se 
questa legge è sufficiente, perchè ne 
diede egli delle altre? E se non lo è, 
perchè dunque la fece imperfetta ? 

« — I gitidizii di Dio sono misteri, ri- 
sposero i dottori, e la sua giustizia non 
è come quella degli uomini. — Se la sua 
giustizia non è come la nostra, replica- 
rono gli uomini semplici, qual mezzo ab- 
biamo noi per formarcene un giudizio ? 
E di più, perchè tutte queste leggi, e 
qual è lo scopo che si propongono ? 

** — Lo scopo è di rendervi più felici 
— rispose un dottore, col rendervi mi- 
gliori e più virtuosi. Dio si è manifesta- 
to con tanti oracoli e prodigi, onde inse- 
gnare agli uomini a usare dei suoi benc- 
fizii, e a non nuocersi tra loro. 

« — In tal caso, dissero gli uomini 
semplici, non c'è bisogno di tanti sludii, 
nè di tanti ragionamenti: mostrateci qual 
è la religione che raggiunge meglio lo 
scopo che tutte si propongono. » , 

Tosto, ogni gruppo vantando la pro- 
pria credenza e anteponendola a tulle le 
altre, s* innalzò una nuova e più violente 
disputa. « Noi, gridarono i musulmani, 
noi possediamo la morale per eccellenza, 
la morale che insegna la virtù utile agli 
uomini c aggradevole a Dio. Noi profes- 
siamo la giustizia, il disinteresse, la di- 
vozione alla provvidenza, la carità ai no- 
stri fratelli, l' elemosina, la rassegnazio- 
ne; noi non tormentiamo le anime con 
timori superstiziosi ; noi viviamo senza 
paure, e moriamo senza rimorsi ». 

« Come osate voi, risposero i preti 
cristiani, parlar di morale; voi il cui capo 
ha praticato la licenza e predicato lo 
scandalo ? Voi di cui il primo precello è 
P omicidio e la guerra ? Noi prendiamo 
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a testimonio l'esperienza : da dodici cen- 
tinaia d'anni, il vostro fanatico zelo non 
cessò dall' immergere le nazioni nelle di- 
scordie e nelle carnificine ; e se in oggi 
1' Asia, altra volta tanto fiorente, langui- 
sce nella barbarie e nel deperimento, la 
causa deve attribuirsi alla vostra dottri- 
na; a quella dottrina nemica d'ogni istru- 
zione, che da una parte santificando l* i- 
gnoranza e consacrando in chi comanda 
il dispotismo il più assoluto, dall' altra 
imponendo la più viva e passiva obbe- 
dienza a coloro che sono governai ha 
assorbito tutte le facoltà dell* uomo, e- 
slinta ogni industria, ed immerso le na- 
zioni in un vergognoso abbrutimento. 

« Non è cosi della nostra morale subli- 
me e celeste; ella ha tolto la terra dalla 
primitiva barbarie, dalle crudeli o scioc- 
che superstizioni dell'idolatria; dalle vit- 
time umane, dalle orgie esecrande dei 
misteri pagani; ella ha ingentilito i costu- 
mi, proscritto gì' incesti e gli ad ni ferii, 
civilizzato le nazioni selvagge, abolita la 
schiavitù, introdotte virtù nuove e sco- 
nosciute, la carità per gli uomini, la lo- 
ro eguaglianza davanti Dio, il perdono, 
I' oboi io delle ingiurie, la repressione 
delle passioni, il disprezzo delle pompe 
mondane, in una parola, una vita tutta 
santa e tutta spirituale ». 

« Ammiriamo, replicarono i musul- 
mani, il modo col quale voi conciliate 
questa carità, questa dolcezza evangeli- 
ca, di cui fate tanta ostentazione, colle 
ingiurie e cogli oltraggi che scagliale 
continuamente sul vostro prossimo. — 
Allorquando voi accusate cosi severa- 
mente i costumi del grand 'nomo che noi 
veneriamo, noi potremo trovar rappre- 
saglia nella condotta di quello che voi a- 
dorate; ma sdegnando tali mezzi e. limi- 
tandoci al solo oggetto della questione, 
noi sosteniamo che la vostra morale e- 
vangelica non ha minimamente la perfe- 
zione che voi le attribuite; che non è ve- 
ro eh' ella abbia introdotto nel mondo 
virtù nuove e sconosciute ; e per esem- 
pio, questa eguaglianza degli uomini 
davanti Dio, questa fratellanza e bene- 
volenza che ne deriva, erano dogmi fon- 
damentali della setta dei samanei, dalla 
quale voi discendete. R circa al perdono 
delle ingiurie, i pagani stessi lo avevano 
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predicato; ma nell'estensione che voi gli 
date, lange dall' essere una virtù, divie- 
ne una immoralità, un vizio. Il vostro si 
vantalo precetto di porgere una guan- 
cia dopo dell' altra, non è solamente 
contrario a tutti i sentimenti dell' uomo, 
imi eziandio opposto ad ogni idea di giù 
stizia; egli predicando l'impunità, dà au- 
dacia ai cattivi, avvilisce i buoni colla 
schiavitù, lascia il mondo in balìa del di- 
sordine e della tirannide, dissolve la so- 
cietà. E questo inratti è lo spirilo dì tut- 
ta la vostra dottrina : i vostri evangeli 
nei loro precetti e nelle loro parabole non 
rappresentano Dio se non se come un 
despota senza regola d' equità : è un pa- 
dre parziale che tratta il tiylto dissoluto 
e prodigo con piò favore degli altri fi<jli 
rispettosi e costumati; è un padrone ca- 
priccioso the dà lo stesso salario agli 
operai che lavorarono un'ora ed a quelli 
che faticarono tutta l'intera giornata; do- 
vunque c' è una morale di misantropia, 
anti-sociale, che disgusta gli uomini del- 
la vita, della società, e non tende ad altro 
che a farne eremiti e celibatari!. 

■ Circa poi la maniera colla quale voi 
l'avete praticata , ci appelliamo pur noi 
alla testimonianza dei fatti: e vi domandia- 
mo se fu la dolcetta evangelica che su- 
scitò le vostre guerre interminabili tra 
setta e setta, le vostre atroci persecuzio- 
ni ai prelesi eretici , le voslrc crociate 
contro il manicheismo, il protestantismo, 
senza parlare di quelle che voi avete fatte 
contro di noi , e delle vostre sacrileghe 
associazioni, e degli uomini vincolati da 
un giuramento per farle continuare. Noi 
vi domandiamo se è la carità evangelica 
che vi fece sterminare gì' intieri popoli 
dell'America , annichilire gl'imperi del 
Messico e del Perù: che prosegue a farvi 
devastare l'Africa, di cui voi vendete gli 
abitanti come tanti animali, ad onta della 
vostra abolizione della schiavitù, che vi 
fece devastarele Indie, delle quali usur- 
pate il dominio ; finalmente se è questa 
carità che da tre secoli a questa parte fa 
che molestiate nei lor focolari i popoli 
dei tre continenti , popoli , i più prudenti 
dei quali ( come i Cinesi e i Giapponesi ) 
furono costretti di scacciarvi per evitare 
i vostri ferri, e ricuperare la pace in- 
terna ? » 
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E all'istante i rabbini, i bonzi .i sciamani, 
i sacerdoti delle isole Moluccbe e delle co- 
ste della Guinea caricando d' invettive i 
dottori cristiani : «Sì , gridarono, quegli 
uomini sono brinanti, ipocriti, che predi- 
cano la semplicità per sorprendere la fi- 
ducia ; l'umiltà per più facilmente assog- 
gettare, la povertà per appropriarsi tutte 
le ricchezze ; promettono un altro mondo 
per meglio impossessarsi di questo; e 
nell'atto che vi parlano di tolleranza e di 
carità , abbruciano nel nome di Dio gli 
uomini che non lo adorano. 

« Mentitori, riposero alcuni missionari, 
voi abusale della credulità delle nazioni 
per soggiogarle; fate del vostro ministero 
un* arte d' impostura e di furberia: avete 
convertilo la religione in un affare d'ava- 
rizia e di cupidigia. Voi fingete d'essere 
in comonicazione cogli spiriti, i quali 
emettono per oracoli le vostre volontà : 
pretendete leggere negli astri, dove il de- 
stino non decreta che i vostri desideri : 
fate parlare gl'idoli, e gli dei non sono che 
gli strumenti delle vostre passioni : voi 
avete inventato i sacrifizi!* e le libazioni 
per procurarvi il latte delle mandrc e la 
carne delle vittime ; e , sotto il manto 
della pietà , divorate le offerte dei numi 
che non mangiano, e le sostanze dei po- 
poli che faticano. 

« E voi, replicarono i bonzi e i sciama- 
ni , voi vendete ai viventi creduli vane 
preghiere per le anime dei morti : colle 
vostre indulgenze e colle vostre assolu- 
zioni, voi vi siete arrogati la potenza e le 
funzioni di Dio stesso; e facendo delle 
sue grazie e dei suoi perdoni un oggetto 
di traffico, metteste il cielo all'incanto, e 
fondaste, col vostro sistema d'espiazione, 
una tariffa dei delitti , la quale pervertì 
tnlte le coscienze. *> 

« Aggiungete , dissero gì' imani . che 
quest'uomini inventarono le più profonde 
sceleralezze: l' empio ed assurdo obbligo 
di raccontar loro i secreti più intimi del- 
le azioni, dei pensieri , delle velleità ( la 
confessione), di maniera che la loro inso- 
lente curiosità portò l'inquisizione fino 
nel santuario sacrosanto del letto nuzia- 
le, fino nell'inviolabile asilo del cuore.» 

Allora di rimprovero in rimprovero', i 
dottori dei differenti culti cominciarono 
a svelare lutti i delitti del loro ministero, 
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tutti i viiii nascosti del loro stato : e si 
rilevò che presso tolti i popoli lo spirito 
dei preti , il loro sistema di condotta , le 
loro azioni, i loro costumi erano assoluta 
mente gli stessi ; 

Che dappertutto essi avevano formato 
società segrete , corporazioni nemiche 
del restante della società ; 

Che dappertutto si attribuirono pre- 
rogative ed immunità in grazia delle quali 
vivevano sema portare 1 fardelli delle al- 
tre classi ; 

Che dappertutto andavano esenti dalle 
fatiche dell'operaio, dai pericoli del mili- 
tare, dalle inquietudini del commerciante; 
■ Che dappertutto vivevano celibatari 
onde schivare anche i domestici imba- 
razzi ; 

Che dappertutto , sotto il manto della 
povertà» trovarono il segreto d'esser ric- 
chi e di procurarsi tutti i piaceri ; 

Che , sotto il nome di mendicità , per- 
cepivano imposte più forti dei principi 
stessi ; 

Che, sotto quello di doni ed offerte, si 
procacciavano rendite certe ; 

Che, sotto quello di raccoglimento e di 
divozione , vivevano nell'ozio e nella li- 
cenza ; 

Che avevano fatto una virtù dell'ele- 
mosina, onde vivere tranquillamente del- 
la fatica altrui ; 

Che avevano immaginalo le cerimonie 
del cuHo , onde guadagnarsi il rispetto 
del popolo, facendo la parte dei numi, di 
cui essi si dicevano gl'interpreti ed i me- 
diatori, onde attribuirsene tutta la poten- 
za : che a tal oggetto , secondo le cogni- 
zioni o l'ignoranza delle^genti, eglino ave- 
vano fallo a vicenda gli astrologi* i dici- 
tori della buona ventura, gl'indovini % 
i magi, i negromanti , i ciarlatani , i 
cortigiani, i confessori dei principi, sem- 

{ire tendendo allo scopo di governare per 
oro proprio vantaggio : 

Che talvolta avevano inalzato il potere 
dei re, e consacrate le loro persone, on-' 
de guadagnarsene i favori, o partecipare 
alla loro potenza ; 

E che talvolta avevano predicalo lo 
sterminio dei tiranni ( riservandosi di 
speciGcare la qualilà della tirannide )on 
de vendicarsi del loro disprezzo o della 
loro disobbedienza ; 



VEGLIA XIV. 

Che sempre avevano chiamalo empietà 
ciò che nuoceva 'ai loro interessi: che 
s' opponevano ad ogni pubblico insegna- 
mento, per esercitar essi il monopolio 
della scienza: che finalmente in ogni tem- 
po , in ogni luogo avevano trovato il se- 
creto di vivere in pace in mezzo all'anar- 
chia, di cui erano la causa: in sicurezza, 
sotto il dispotismo eh' eglino favoreggia- 
vano : in riposo , in mezzo al lavoro da 
lor predicato : nel r abbondanza , in seno 
della generale penuria : e tutto ciò eser- 
citando il singolare commercio di ven- 
dere certi gesti e certe parole a persone 
che le pagano come tante derrate a caro 
prezzo. 

A questo punto i popoli , compresi da 
furore , volevano far in pezzi quegli uo- 
mini da cui erano stali ingannati ; ma il 
legislatore, fermando questo movimento 
di violenza, e dirigendosi ai capi e ai dot- 
tori : « E che ? disse loro , o istitutori dei 
popoli , è dunque vero, che voi gli avete 
in tal modo ingannati ? » 

Ed i preti confusi, risposero : « 0 legi- 
slatore! noi siamo uomini : e i popoli sono 
tanto superstiziosi che provocarono egli- 
no stessi i nostri errori. »» 

Ed i re soggiunsero : «0 legislatore! ì 
popoli sono cosi servili e cosi ignoranti) 
Basti il dire che si prostrarono eglino 
slessi davanti quel giogo che noi osavamo 
appena mostrar loro. » 

Allora il legislatore volgendosi verso 
i popoli : « Popoli, disse loro, ricordatevi 
ciò che avete inteso : queste sono due 
profonde verità : sì : voi stessi siete la 
causa dei mali di cui vi lagnate : voi in- 
coraggiate i tiranni coli' adulazione ser- 
vile della loro potenza , coli' imprudente 
esaltamento della loro falsa bontà . col- 
l'avvilimento nell'obbedirli , colla licenza 
nella libertà, col prestar fede ad ogni im- 
postura : su chi castigherete voi i falli 
della vostra ignoranza e della vostra cu- 
pidigia ? » 

I popoli interdetti da queste parole ri- 
masero in un triste silenzio. 

E il legislatore , ripigliando la parola , 
disse : « O nazioni, noi abbiamo inteso le 
discussioni dei vostri pareri : e i dispa- 
reri che vi dividono diedero materia ad 
alcuni riflessi, e ci presenlano più quistio- 
ni da spiegarvi c da proporvi. 
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«Dapprima, considerando la diversità 
e l'opposizione delle credente alle quali 
voi siete attaccati, noi vi domandiamo su 
quali motivi ne fondate la vostra persua- 
sione. E forse per effetto d'una scelta ra- 
gionata che voi segnile lo stendardo d'un 
profeta piuttostochè d'un altro 1 Prima 
d'adottare questa , anziché un'altra dot- 
trina, le avete voi confrontate tra loro? le 
avete esaminate maturamente? ovvero le 
avete ricevute dall'accidente della nasci- 
ta, dall'impero dell'abitudine e della edu- 
cazione ? Non nasceste voi cristiani sulle 
rive del Tevere, mussulmani su quelle 
dell'Eufrate, idolatri sulle sponde dell'In* 
do, nella stessa guisa che nascete biondi 
nelle fredde regioni e abbronziti sotto il 
calore del sole africano ? E se le vostre 
opinioni sono l'effetto della vostra for- 
tuita posizione sulla terra, o della paren- 
tela, o della imitazione, come avviene 
che il caso diventa un motivo di convin- 
zione, un argomenjo di verità ? 

« In secondo luogo, allorché noi medi- 
tiamo sulla rispettiva esclusione e sull'ar- 
bitraria intolleranza delle vostre pretese, 
noi siamo spaventati dalle conseguenze 
procedenti dai vostri «.tessi principiò 0 
Popoli . che vi sacrate reciprocamente 
agli effetti della collera celeste, suppo- 
nete che in questo istante V Essere uni- 
versale che voi riverite, discenda dai 
cieli su questa moltitudine , e che inve- 
stito della sua onnipotenza s'assida su 
questo trono per giudicarvi : supponete 
ch'egli vi dica : « Mortali ! io eserciterò 
su di voi la vostra propria giustizia. Si : 
di tanti culti che vi dividono, uno solo in 
oggi sarà il preferito: tutti gli altri, tutta 
questa quantità di bandiere, di profeti, 
di popoli saranno condannati a un'eterna 
dannazione ; e ciò non basta. . . framezzo 
le sette del culto eletto, una sola può 
piacermi e quindi tutte le altre saranno 
condannate : non basta ancora : da que- 
sto piccolo gruppo eletto, fa d'uopo ch'io 
escluda tutti quelli che non adempirono 
le condizioni che impongono i suoi pre- 
cetti : o uomini . a che piccolo numero 
d'eletti voi avete limitato la vostra spe- 
cie 1 A che penuria di benefizii voi ridu- 
ceste la mia immensa bontà I A che soli- 
tudine -d' ammiratori condannate voi la 
mia grandezza e la mia gloria I » 
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Ma il legislatore alzandosi : « Non im- 
porta, disse, voi lo voleste : popoli 1 ecco 
V urna dove sono riposti i vostri nomi : 

uno solo ne uscirà Osate voi tirare 

questa terribile lotteria.... » Ed i popoli 
presi da terrore gridarouo : ivo, no; noi 
siamo tutti fratelli, tutti eguali: noi 
non possiamo erigerci a nostri giudici. 

Allora il legislatore tornando a sedere, 
riprese : « 0 uomini, che disputate sopra 
tanti soggetti, date severa attenzione ad 
un problema- da voi offertomi e che da 
voi stessi dovete risolvere. » Ed il popo- 
lo, postosi ad ascollare il legislatore, egli 
alzò un braccio verso il cielo, e mostran- 
do il sole: « Popoli, diss'egli, questo sole 
che v'illumina, vi sembra quadrato o 
triangolare ? — No , risposero u na ima- 
mente, egli è rotondo. » 

Poscia prendendo la bilancia d'oro che 
era sopra l'altare : Quesl' oro che voi 
maneggiate tutti i giorni, é forse più pe- 
sante di un egual volume di rame? — Sì, 
risposero i popoli concordemente, l'oro 
é più pesante del rame. » 

Ed il legislatore prendendo la spada : 
« Questo ferro è forse meno duro del 
piombo ? — No , dissero i popoli. — Lo 
zucchero é forse dolce, ed il fiele ama- 
ro ? — Si. — Amate voi tolti i piaceri, e 
odiate il dolore ? — Sì. — Di modo che 
voi tutti siete corcordi intorno a questi 
oggetti ed a buon numero d'altri simili. 

Ora, ditemi, nel centro della terra esi- 
ste un vortice ? 
E nella luna vi sono abitanti? 
A tale inchiesta fuvvi un rumore uni- 
versale, e ciascuno diversamente discu- 
tendo, altri dicevano si, altri wo; questi, 
che era possibile : quegli, che la que- 
stione era ridicola ed oziosa; altri, che 
ciò tornerebbe difficile sapere : insom- 
ma fuvvi una discordanza universale. 

Ma dopo qualche tempo , il legislatore 
avendo ristabilito il silenzio : « Popoli , 
diss'egli , spiegateci questo problema, lo 
vi feci varie domande , sopra le quali voi 
lutti vi trovaste d'accordo , senza distin- 
zione di razze né di sette: uomini bian- 
chi e uomini neri y settarii di Maometto 
o di Mosèi adoratori éxBudda o di Gesù. 
voi tutti egualmente rispondeste. Ora ut 
ve ne propongo un'altra , e voi ne siete 
cordanti I Per qual ragione in un 
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caso questa unanimità, e tanta dissen- 
sione in un altro ? » 

li grappo degli uomini ignoranti e sel- 
vaggi , prendendo la parola , disse : « La 
ragione è semplicissima: nel primo caso, 
noi vediamo e sentiamo gli oggetti, per 
cui ne parliamo per sensazione : nel se- 
condo, perché lungi dalla portata dei no- 
stri sensi, noi non possiamo parlarne che 
per congetture. » 

« Voi avete risolto il problema , disse 
allora il legislatore, per cui la vostra 
stessa confessione stabili questa prima 
verità : 

« Che ogni qualvolta gli oggetti pos- 
sano essere sottomessi ài vostri setisi , 
voi ne potete concordemente pronun- 
ciare il giudizio ; 

« E che non differenziate d'opinione 
e di sentimenti che allorquando gli oc- 
getti sono lontani, o fuori della vostra 
portata. 

« Ora da questo primo fatto ne deriva 
un secondo egualmente chiaro e degno 
di menzione. Dal momento che voi v'ac- 
cordale intorno a ciò che con certezza 
conoscete, ne segue non essere voi dis- 
senzienti se non sopra quello che bene 
non conoscete; \ale a dire che voi que- 
stionate, vi battete pur anco, per ciò 
che è incerto, e di cui dubitate. Oh uo- 
mi in. non è in ciò che risiede la follia V 

« E allora non è forse a sufficienza di- 
mostrato che non è per la verità che con- 
trastate ? che non è la sua causa che voi 
difendete, ma quella delle vostre passio- 
ni, dei vostri pregiudizii: che volete pro- 
vare un oggetto, non quale esiste nella 
sua essenza, ma tale qual voi lo credete: 
che cercate, cioè, di far prevalere, non 
già i Fidenza della cosa, ma Vopinione 
delle vostre persone e della vostra ma- 
niera di vedere e di giudicare 7 È una 
potenza che voi volete esercitare, un in- 
teresse che voh te soddisfare, una pre- 
rogativa che vi arrogate; e in ciò risiede 
la lotta delle vostre vanità. Ora, sic- 
come ciascuno di voi, paragonandosi 
ad ogni altro, si trova suo eguale e suo 
simile, così egli fa resistenza per il sen- 
timento d'un medesimo diritto. E le vo- 
stre dispute,! vostri combattimenti, la vo- 
stra intolleranza, sono l'effetto di questo 
diritto che voi rinegate, e della coscien- 
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za inerente della vostra eguaglianza 
« Ora il solo mezzo per porsi d'accor" 
do, è di ricorrere alla natura, e di pren- 
dere per arbitro e regolatore l'ordine 
delle cose eh' ella stessa ha imposto: ed 
in tal caso l'essere voi consenzienti prova 
nuovamente quest' altra verità : 

« Che gli esseri reali hanno in loro 
stessi una maniera d' esistere, identi- 
ca, costante, universale, e che risiede 
nei vostri organi una maniera simile 
di ricevere impressioni. 

« Ma, ntl medesimo tempo, a cagio- 
ne della mobilità di questi organi di- 
pendenti dalla vostra volontà, voi po- 
tei* contrarre affezioni differenti, e tro- 
varvi cogli stessi oggetti in rapporti di- 
versi, di maniera che siete a loro riguar- 
do come uno specchio riflettente, capa- 
ce di renderli tali quali sono in effettOf 
ma allo pur anche a sfigurarli ed al- 
terarli. 

« D' onde ne segue che, tutte le volle 
che voi percepite gli oggetti tali quali 
essi sono, voi siete d" accordo fra voi, 
e con loro stessi consenzienti, e que- 
sta similitudine fra le vostre sensa- 
zioni e la maniera per cui esistono gli 
esseri, è ciò che costituisce per voi la 
verità ; 

« Che al contrario tutte le volte che 
voi differite di opinioni, il vostro dis- 
sentimento è la prova che voi non rap- 
presentate gli oggetti tali quali essi 
sono, ma che li cangiate. 

« E da ciò si deduce ancora clic le 
cause dei vostri dissentimenti non esi- 
stono negli stessi oggetti, ma nel vo- 
stro spirito, e nella maniera colla quale 
avete le percezioni o pronunciate i giu- 
dizio 

» Per istabilire l'unanimità d'opinio* 
ne, egli è d'uopo adunque, prima di tut- 
to, ben accertarsi, e ben constatare che 
i quadri che si forma lo spirito, sono e- 
saltamente rassomiglianti al loro model- 
lo; eh' egli riflette gli oggetti corretta- 
mente tali quali esistono. Ora, tale effet- 
to non si può ottenere che quanto più 
questi oggetti ponno essere rapportali 
alla testimonianza, e sottomessi all' esa- 
me dei sensi. Tutto ciò che non può su- 
bire questa prova, è necessariamente 
diflicile a giudicarsi, e non esiste a suo 
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riguardo alcuna regola, alcun termine di 
paragone, alcun mezzo di certezza. 

« D onde è d' uopo conchiodere che, 
per vivere in concordia ed in pace, bi- 
sogna acconsentire a non pronunciare 
alcun giudizio su tali oggetti ed a non 
attribuir loro importanza alcuna : in una 
parola, conviene segnare una linea di 
demarcazione fra gii oggetti verifica- 
fiili. e quelli che non lo possano esse- 
re, e separare con un' inviolabile barrie- 
ra il mondo degli enti fantastici dal 
mondo reale, vale a dire tornar neces- 
sario togliere qualunque effetto civile 
alle opinioni teologiche e religiose. 

«0 tiranni e preti! voi potrete ancora 
per qualche tempo sospendere la solen- 
ne pubbblicazione della legge della na- 
tura, ma non isti più nel vostro potere 
il renderla nulla o il rovesciarla »». 

Allora immense grida s'alzarono da o- 
gni parte dell' assemblea ; e l' università 
dei popoli, mossa da unanime movimen- 
to, testimoniò la sua adesione alle parole 
del legislatore dicendogli : •■• Riprendi 
la tua santa e sublime opera e condu- 
cila alla perfezione! Ricerca le leggi 
che la natura ha insite in noi per nostra 
direzione,e statuiscine l'autentico ed im- 
mutabile codice : ma ciò non sia per una 
sola nazione, per una sola famiglia, bensì 
per noi tutti senza eccezione! Sii le- 
gislatore di tutto il genere umano, nel- 
la stessa guisa che sarai t interprete 
delU stessa natura : mostraci la linea 
che separa il mondo chimerico dal rea- 
le, ed istruiscici, dopo tante religioni ed 
errori, nella evidenza e nella verità ! »» 

Allora il legislatore avendo ripreso la 
ricerca e Tesarne degli attributi fisici e 
costitutivi dell'uomo, dei movimenti, del- 
le affezioni che lo reggono nello stato 
individuale e sociale, sviluppò in que- 
ste parole le leggi sopra le quali la stes- 
sa natura fondò la di lui felicità. 

(27) y Come sono io caduto su questa 
tolla di terra ? Donde viene l'uomo? Do- 
ve va ? Qua! è lo scopo della vita ? Ed 
anzitutto, questa corsa tra due nulla ha 
dessa uno scopo ? Sono io nato per me 
solo ? o pegli altri ? o gli altri per me ? 
Che devo io? che mi devono gli altri? 
Che cos'è questo vincolo morale che mi 
lega ad una famiglia, ad una patria, e 



fors'anco a tutto il genere umano ? Don- 
de provengono tutti questi obblighi che 
mi riescirono sovente di peso ? Queste 
leggi che mi incatenano ? Questi gover- 
ni che mi dominano e mi costati sì cari? 
Questa società in cui siamo tutti ammuc- 
chiati, come a caso, gli uni su gli altri ? 
Quelli che mi precedettero sulla terra 
erano essi più felici di me ? E quelli che 
nasceranno di qui a cent' anni vivranno 
essi meglio o peggio? Devo ringraziare 
o maledire la sorte che mi ha fatto vive- 
re oggi piuttosto che ieri o domani ? Il 
mondo va egli di bene in meglio o di 
male in peggio ? 0 non si fa che girare 
intorno a un cerchio? Parlando sul serio, 
valeva la pena di nascere ? 

Nove volte su dieci, in quell' ora di 
dubbio e di angoscia, I' uomo spossato, 
smarrito, in preda a tutte le allucinazio- 
ni della stanchezza e della paura, vede 
discendere dal cielo una figura dolce e 
che sorride gravemente: « Chiudi gli 
occhi, essa dice, e seguimi, lo vengo da 
un mondo in cui tutto è buono, giusto e 
sublime ; io vi ti condurrò, se tu lo vuoi, 
a traverso i sentieri della terra per go- 
dere d'una felicità eterna. Lasciami por- 
re sugli occhi tuoi una benda più delica- 
ta della seta, nella tua bocca un morso 
più saporito dell'ambrosia, sul tuo fron- 
te un giogo più lieve e più brillante dei 
diademi reali. A questo patto, tu vedrai 
distintamente il principio misterioso e la 
fine sovrannaturale di tutte le cose del 
mondo; tu sfuggirai per sempre all' an- 
sietà del dubbio: sostenuto nelle tue fa- 
tiche, consolato ne* tuoi dolori, tu arri- 
verai sicuramente alla felicità mediante 
la virtù, lo sono la fede I ** 

Lettore, se tu sei uno dei nove che si 
sono alzati per seguire l'alata visione, io 
non ti compiango né ti biasimo, ma non 
per te è scritto il mio libro, lo ho spe- 
cialmente pensato al decimo, a quel su- 
perbo, a queir infelice che ama meglio 
camminare a tentone negli ardui sentie- 
ri, e scandagliare collo sguardo le dense 
tenebre, piuttostochè accettare asserzio- 
ni senza prova ed una speranza senza 
certezza. Gli è verso di lui eh' io vengo 
a piedi ( non essendo mai stato fornito 
d ale) e vestito come tutti coloro che la- 
vorano sulla terra, lo non porto intorno 
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al fronte l'aureola fosforescente, ma ho 
acceso una piccola lampada al focolare 
della scienza umana, e cercherò ch'essa 
non si estingua per via. Senza condurti, 
nemmeno collo spirilo, oltre il limite 
della vita, io mi conlento di additarti li- 
no scopo : il progresso; una via; il lavo- 
ro; un appoggio: l'associazione ; un via- 
tico: la libertà. 

La scuola a cui appartengo si compo- 
ne di menti positive, ribelli a tutte le se- 
duzioni dell' ipotesi, decise a non tener 
conto che dei falli dimostrati. Noi non 
contestiamo già l'esistenza del mondo 
soprannaturale; aspettiamo che quest'e- 
sistenza sia provata e ci rinchiudiamo 
sino a nuovo ordine nei limiti del reale. 

5 Egli é là, in un orizzonte ristretto, spo- 
lio di tulle le apparizioni sorridenti e 
i tutti i fantasmi minacciosi, che noi 
cerchiamo di trar parlilo da un' umile 
condizione e da una vita corta. 

I sistemi teologici, dal più grossolano 
feticismo al cristianesimo più puro, met- 
tono tutti al nostro servizio una soluzio- 
ne completa ed assoluta del gran pro- 
blema. Ma non havvene neppur uno che 
non cominci dall'esigere un atto di fede, 
vale a dire un'abdicazione parziale della 
ragione umana. Noi che parliamo alla 
terra in nome della terra, non abbiamo 
il diritto di chieder nulla di ciò. 

Accettando la legge di nulla affermare 
senza prove, interdicendoci le risorse 
dell' ipotesi, noi ci condanniamo a dare 
più d' una volta soluzioni incomplete co- 
me la scienza dei nostri tempi. Ma le so- 
luzioni naturali, malgrado questo difetto 
capitale, hanno un vantaggio sulle altre. 
Esse possono essere accettate dagli uo- 
mini di qualunque paese, di qualunque 
clima, di qualunque religione. Dogmi i 
più sublimi hanno tentato invano di sta- 
bilirsi sotto certe latitudini; l'infinita va- 
rietà delle razze e delle civilizzazioni fa 
che la terra sia divisa fra una moltitudi- 
ne di dogmi religiosi o semplicemente 
metafisici. Ecco perchè non era forse 
inutile il cercare un sistema di regole 
puramente pratiche, le quali attesa l'as- 
senza di qualsiasi elemento soprannatu- 
rale fossero accettabili da tulli gli uo- 
mini. (About) 
(28) Parecchi fondatori d'ordini mona- 
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siici ebbero la ferma idea d'indebolire 
i loro religiosi interdicendo loro l'uso 
della carne : quelli che li vollero anche 
più indebolire proibirono nello stesso 
tempo anche i pesci. Alcuni di questi pii 
legislatori sono andati anche più in là e 
prescrissero cavate di sangue più o me- 
no frequenti e ne dettarono le norme. 
Quest'uso é quello che essi nel loro bar- 
baro Ialino chiamarono mi/tulio mona- 
chi: e secondo la temperatura e lo slato 
fisico del paese, secondo il regime ed i 
lavori abituali delle comunità, secondo il 
temperamento ed il carattere d'ogni mo- 
naco le cavate di sangue erauo più o me- 
no frequenti acciò il monaco fosse (limi* 
nuito ( mìnuerc monachum ). 

Il mangiar di magro e principalmente 
i digiuni e l'astinenza mal corrispondono 
allo scopo d' estinguere i desiderii amo- 
rosi, e frenar l' immaginazione, i cui di- 
sordini contribuiscono assai più dei bi- 
sogni fisici reali ad alimentar passioni 
profonde e funeste. Nulla è per certo più 
mal a proposito, ma questo scopo non è 
il solo che fosse cercato dai fondatori de- 
gli ordini, nè era forse per essi il più im- 
portante. Di che trattatasi dunque ? Di 
piegare al giogo una riunione d'uomini 
in tutta la forza dell' età che dui ritiro e 
dalla uniformità di vita erano condotti 
alle stesse impressioni, le quali avevano 
grandissima influenza in ogni circostan- 
za ; cui, la* contemplativa meditazione 
e l'inesperienza di mondo, offrendo sem- 
pre pitture chimeriche di ciò che aveva- 
no perduto, dovevano inspirare birzar- 
rissime idee, e inclinazioni impetuose : 
bisognava accomodare questi esseri de- 
gradati a leggi più assurde di loro, a leg- 
gi che violavano e calpestavano lutti i 
drilli e tulli i sentimenti della natura u- 
mana. Bisognava anche far più; bisogna- 
va, se era possibile, far loro approvare 
ed amare la barbarie che inspirava que- 
ste leggi. 

Questi spirili ardenti e malinconici, 
questi giovani, gli errori della cui imma- 
ginazione, l' inquietudine avventuriera, 
i gusti singolari, le folli speranze deluse, 
o l'indolenza e l'ozio spingevano nel 
chiostro; questi uomini sciagurati, di cui 
tulio concorreva a turbare sempre più 
la stessa, a far fermentar le passioni, a- 
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vevano bisogno d'essere incessantemente 
repressi, d'esser abbassati a! di sotto dì 
loro stessi. Le sedizioni e le rivolte nei 
conventi anche di regola più austera 
erano spesso pronti a prorompere ; e 
non di rado i superiori erano minacciati 
di ferro e di veleno. In questo stato di 
cose la sicurezza dei medesimi, e la quie- 
te dei monaci dimandavano la diminuzio- 
ne diretta delle forze fisiche, oltre i siste- 
mi morali di repressione. Le disposizioni 
melanconiche^ tendenze all'entusiasmo, 
i sentimenti cupi e concentrati, i furori 
estatici, i rapimenti, le visioni, gli amori 
erano aggravati e fomentali dalla dieta 
monastica stessa, dalla clausura, dalle 
austerità. L' immaginazione si esaltava 
vie più, e i terrori fantastici si aumenta- 
vano. Nei costumi d'uno dei Generali dei 
Certosini, chiamato Guigues, si trova al- 
l'articolo della Sanguigna, o de Minutio- 
ne: Minuimur in anno quinquies. Senza 
di ciò questi disgraziati cadevano in vio- 
lenti deurii, o il convento era in preda a 
scandali e furori abominevoli. Questo 
Guigues governò dal 1 109— 1 136. V. An- 
nali dell'Ordine Certosino di Masson, 
scrittore del secolo XVII. 

(39) L'uso esclusivo e. abituale del pe- 
sce, dice Cabanis, può avere effetti im- 
mediati sulle condizioni e tendenze del 
temperamento; esso può inconseguenza 
agire mediatamente per questi effetti su- 
gli organi dell'jintelligenza e della volon- 
tà, e modificarne le funzioni, e gli ufficii. 
I pesci in generale, in particolare poi 
quelli di mare e dei grandi laghi conten- 
gono una grande abbondanza di principii 
oleosi e muccosi, ed hanno una tendenza 
diretta e rapida alla putrefazione. Questi 
principii introdotti negli umori riportano 
un superfluo di nutrimento, che si stra- 
vasa nelle maglie del tessuto cellulare e 
produce una corpulenza inerte e fredda 
sovente molto incomoda. Da ciò derivano 
spessissimo ostruzioni ostinate nel siste- 
ma glandulare,malallieculaneepiù o men 
dolorose e disgustanti che imprimono 
sempre nel sistema nerveo un movimen- 
to abituale d'irritazione, e quest'irrita- 
zione produce d'ordinario appetiti laz- 
zari, e gualche volta gusti funesti e cru- 
deli. Gli ittiofagi in generale sono portati 
alla venere, e ad inclinazioni stravaganti. 
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(30) Il lavoro secondo alcuni è un do- 
vere, secondo altri un freno. Noi canta- 
vamo nel 1848 una canzone d'operai che 
diceva : il lavoro è la libertà. 

In ciascuna di queste affermazioni v'ha 
del vero, quantunque fra esse in con- 
traddizione. Se leggerete questo libro 
sino alla fine, osserverete forse eh' io e- 
vito la parola : dovere^ quantunque no- 
bilissima, splendidissima e assai sonora. 
Gli è che mi sono interdetto la benché 
minima escursione nel campo della me- 
tafisica. Il dovere suppone un padrone 
che lo impone, come il debito suppone 
un creditore. Se il lavoro non fosse che 
un obbligo inflitto all' nomo, notrebbesi 
supporre che questi non vi in sempre 
sottomesso, e che un giorno o l'altro po- 
trebbe esserne dispensalo. Egli è per 
questo che amo meglio dire che il lavo- 
ro è la legge dell' uomo in questo mon- 
do : leggi, secondo la bella definizione 
di Montesquieu, sono i rapporti neces- 
sari che derivano dalla natura delle co- 
se. Finché il mondo sarà mondo, e I' uo- 
mo uomo, bisognerà necessariamente la- 
vorare. La legge non sarebbe abrogala 
se non nel caso in cui tutte le forze osti- 
li della natura avessero deposto le armi, 
se tutti gli uomini fossero perfetti e fe- 
lici, se il complesso di bene realizzato 
fosse tale da non poter nulla aggiunger- 
vi, ciò che è assurdo. 

Non fare il male è una cosa semplicis- 
sima, tanto naturale e si poco meritoria, 
che ho creduto inutile di farne menzio- 
ne. È forse necessario che vi si proibisca 
di rubare, d'opprimere, di violentare, 
d' assassinare i discendenti di coloro a 
cui dovete lutto? Un uomo che nuoce al 
suo simile, fa causa comune colla fame, 
la sete, le malattie, il gelo, la siccilà, l'in- 
nondazione, il fulmine e coi mille flagelli 
che sono perpetuamente in lotta contro 
l' umanità. È un traditore che passa nel- 
le file nemiche. 

Tutti sono di questo avviso, e quelli 
stessi cui l'ignoranza, la miseria o qual- 
che malattia del cervello spingono nelle 
regioni del delitto, sono avvertili da una 
voce secreta di romprovero che operan- 
do il male si degradano. Essi sentono di 
cadere nella categoria dei lupi e dei ser- 
penti a sonagli. 
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Costoro non s'illudono sulla loro de- 
gradazione; ma ne conosco altri che s'in- 
gannano in buona fede, ansi con orgo- 
glio, a detrimento della loro dignità per- 
sonale e del bene dell' umanità. Intendo 
parlare di tutti quelli che hanno di che 
viTere e che si credono autorizzati a poi- 
trire perché il bisoguo non caccia gli 
sproni nei loro fianchi. 

Quand' io era ancora in collegio, e nel 
collegio il più povero e il più laborioso 
di Parigi, fra i miei condiscepoli si tro- 
vavano tre o quattro giovinetti che di- 
cevano con la più ingenua fatuità : « io 
vivrò deHe mie rendite nel dolce far 
niente ». Secondo tutte le apparenze 
queste aspirazioni non nacquero in loro; 
essi ripetevano ciò che avevano udito 
nella casa paterna. 

Certo avrebbero fatto le meraviglie 
se qualcuno avesse risposto loro che l'o- 
zioso, per quanto sia opulento, è un in- 
grato che misconosce i benefici del pas- 
sato, un fallito doloso che nega il suo 
debito verso l' avvenire. 

Si crede ancora in molli luoghi, che 
l'ozio sia una nobiltà, un segno onorifi- 
co, un nastro all'occhiello. Perché? Per- 
ché il lavoro dopo <v essere slato il re- 
taggio degli schiavi, poi dei servi, poi 
dei villani, è passalo finalmente ai prole- 
tari. Le nostre rivoluzioni non hanno an- 
cora sradicato lutti i pregiudizi dei se- 
coli cavallereschi. Noi gridiamo a tutt'uo- 
mo che la democrazia si estenda, ma 
però siamo restati abbastanza aristocra- 
tici in fondo al cuore. Un manifatturiere 
arricchito dal lavoro il più utile e il più 
realmente nobile, crede alzarsi d'un pia- 
no maritando sua figlia ad un marchese. 
Quanto più il giovane appartiene alla 
vecchia razza, tanto più il padre é rag- 
giante di gioia: figuratevi ! Son già quat- 
trocento anni che nessuno degli antenati 
di mio genero s'è abbassalo a lavorare! 

In mancanza di gentiluomini, si pren- 
de un semplice figlio di famiglia borghe- 
se; i suoi parenti han lavorato, è una 
sventura; ina, grazie al cielo, da dieci 
anni vivono ritirati dagli affari. Quanto 
allo sposo, possiamo essere tranquilli ; 
mai, proprio mai, s' occuperà di qualche 
cosa! 

Un impiegato è ancora un partito con- 
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vene volf ; gì' impiegati lavorano Unto 
poco nel nostro paese 1 Essi vanno al lo- 
ro ufficio per debito di coscienza; le lo- 
ro occupazioni sono sì futili che posson 
dire di vivere di rendila a carico dello 
Slato. Più ricercati naturalmente sono 
quelli che faticano poco, guadagnando 
molto. Per esempio un ricevitore gene- 
rale appena uscito di collegio I Quest' è 
ciò che si chiama un giovane di merito I 
Centomila franchi da guadagnare senza 
far nulla, tutto al più qualche firma, 
perchè di lutto il resto s' incarica il so- 
stituto, un negro dalla pelle bianca. 
Ecco un gran personaggio, la terza au- 
torità del dipartimento I Nessun padre 
esilerà dieci minuti fra un allo funziona- 
no e un grande industriale, quantunque 
questi sia dieci volle più intelligente e 
più ricco. Gli è che il funzionario è qua- 
si un gentiluomo : lavora si poco I 

Quando per disgrazia una ragazza è ri- 
dotta a sposare un bel giovanotto, ricco, 
istruito, onesto, che guadagna in com- 
mercio ventimila scudi all'anno, essa lo 
annuncia alla sua amica di convento con 
un lungo giro di parole: 

« Mio marito è in commercio, ma nel- 
P allo commercio ; fa affari in grande e 
s'occupa, per cosi dire, di nulla; appena 
si lascia vedere nel suo studio una mez- 
z* ora al giorno. Del resto contiamo di 
ritirarci presto. « 

L'amica che deve sposare un sotto 
prefetto a 4500 franchi l' abbraccia con 
effusione e le dice: povera amica! io sa- 
rò sempre la slessa per te. Mio marito 
non ha pregiudizi. Tu ci presenterai il 
tuo, quando avrà lasciato gli affari 1 

Ecco in qual modo la società francese 
apprezza i servigi che le si rendono. Es- 
sa comincia a considerare un uomo il 
giorno in cui non lavora più ; pone l' in- 
dustriale ed il commerciante, che fanno 
agire la gran macchina nazionale, al di- 
sotto del funzionario inutile e ghiotto 
che vi eaccia legni fra le ruote, onde non 
progredisca. Oh i funzionari ! Gii è che 
non sono nemmeno felici, quei poveri 
diavoli 1 Sottoposti a giuramento, reggi- 
mentali, condannali a cangiar d'opinione 
ad ogni cambiamento di regime, sotto- 
messi perfino nel vestito e nei peli della 
barba al capriccio d'un capo, astretti in 
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certe posizioni al celibato, in certe altre 
al matrimonio; nomadi, senxa trito, ob- 
bligati a correre la Francia e le colonie 
con un carro di bagagli; spesso occupati 
io frascherie tali cbe una macchina fa- 
rebbe assai meglio di loro, non solo s'in- 
terdico no tutte le aspirazioni permesse 
al droghiere dietro al suo banco, ma 
quasi tutti rinunciano a coltivare il loro 
spirito. 

Ah 1 se la gioventù del nostro paese 
conoscesse un po' meglio il nulla delle 
carriere pubbliche I Essa utilizzerebbe 
la sua attività ad altri scopi. Lo Stato, 
obbligato in mancanza di candidati a ri- 
durre il numero degl' impieghi, farebbe 
eseguire da dieci il lavoro di cento, e le 
carriere utili avrebbero, come per mira- 
colo, una folla di praticanti. 

Ma sarebbe prima di tutto necessario, 
cbe s' imparasse a stimare il lavoro. 
Sventuratamente i lavoratori stessi han- 
no le più false idee sul loro merito ri- 
spettivo. 11 negoziante che] non ha inse- 
gna sulla sua casa si crede' superiore a 
quelli che l'hanno; il mercante all'ingros- 
so esige la destra dal dettagliante, il del- 
tagliatile dal rivenditore, il rivenditore 
dall'operaio, e l'operaio della città da 
quello della campagna. Tra operai vi so- 
no categorie, una classificazione aristo- 
cratica. Gli stampatori marciano alla te- 
sta, i cenciaiuoli. gli addetti alle fogne, 
alla coda. Tulli gli altri corpi di stato si 
ritengono al disopra d'essi; essi medesi- 
mi, io temo, per una modestia assurda 
e senza motivi, si credono al disotto di 
tutti. £ perchè? Perchè il loro lavoro é 
più ripugnante e faticoso ? Ma, poveri 
imbecilli che siete, quanto maggiori so- 
no le difficoltà, tanto più onorevole è il 
vincerle 1 I primi in questo mondo, sono 
i migliori e i più utili. Siate onesti, non 
vi abbandonate all' ubriachezza e allo 
stravizio, e nel riempiere le voslre ger- 
le, nel rotolare le voslre botti, andrete 
innanzi senza difficoltà a quei heliimbu- 
'sli che s'ubbriacano al Caffè Inglese col- 
le signorine equivoche. 

I mussulmani, che d'ordinario non so- 
no citati ad esempio, ragionano meno 
scioccamente di noi sulla questione del 
lavoro. Essi dicono che un uomo dev'es- 
sere onorato per la sua virtù e per la sua 
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saggezza, qualunque sia il mestiere che 

gli dà da vivere. Nei Bazar di Costanti- 
nopoli ed anche d' Algeri, vi si mostrerà 
dei taleb che il popolo consulta e vene- 
ra : questo fa le pantofole, quello acco- 
moda i vecchi burnus. 

Come mai si chiamava quel filosofo 
greco che la notte tirava acqua per gua- 
dagnare da vivere? Ebbene, durante il 
giorno ei dispensava la saggezza per nulla. 

Ho inteso a dire che Viltor Hugo in 
esilio ha trovato grandi conforti nell' a- 
micizia d' un chiaro uomo di lettere, 
versalo in tulli gli studi liberali, e prov- 
veduto d'un' ammirabile biblioteca. Egli 
è, se non m' inganno; un droghiere di 
Guernesey. Che cosa ne pensano i nostri 
bellimbusti ? 

Conosco di persona, e proprio a Pari- 
gi* un giovane ufficiale di cavalleria ch'è 
uscito dal corpo per farsi droghiere, fi- 
gli è nella sua bottega ciò ch'era al reg- 
gimento : un gentiluomo irreprensibile, 
un uomo distinto nel più largo senso del- 
la parola. Un mio antico collega di scuo- 
la normale, vedendosi un po'troppo per- 
seguitato nell'istruzione pubblica, lasciò 
la cattedra, e si pose a preparare sar- 
delle. Ei fece, a quanto mi dicono, una 
fortuna considerevole. Al punto di visla 
di certi aristocratici quest'è un uomo 
che si è degradalo, ma è meno onesto, 
meno libero, meno istruito, meno prov- 
visto di libri, meno al corrente delle nuo- 
ve idee di quello che era nel periodo 
glorioso in cui, secondo la formula, pre- 
parava dei bacellieri ? Al contrario 1 

Se non v'ha lavoro umiliante per l'uo- 
mo dabbene, v' hanno, lo confesse, lavo- 
ri faticosi, che schiacciano, che uccido- 
no. Sopprimiamoli; noi lo possiamo. 

Fuvvi un tempo in cui due poveri por- 
tavano un ricco nella sua lettiga, a tra- 
verso le strade di Parigi. Questo spetta- 
colo scandaloso, che non meravigliava 
nessuno nel 1761, ecciterebbe oggi un 
ammutinamento. L' uomo non vuole più 
che il suo simile faccia l'ufficio del ca- 
vallo. 

Noi possediamo tre milioni di cavalli, 
d'asini, di muli, e due milioni di bovi in 
istato di Care i lavori grossolani. È un 
bel principio, ma non è l'ultimo trovato 
del progresso. 
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I vcnlinove milioni d'abitatili che po- 
polano la Gran Brettagna, si sono fatti 
colte loro proprie inani 83 milioni di ca- 
valli metallici, senza pregiudizio dell'al- 
tro bestiame. Questi 83 milioni d'anima- 
li di ferro fuso, che consumano carboo 
fossile in luogo d'avena, eseguiscono, 
un anno per l' altro, il lavoro di 400 mi- 
lioni d'uomini. Così, ogni insulare è ser- 
vito da tredici o quattordici manovali 
che non conoscono nè fatica, nè dolore 
e che il fabbro guarisce a colpi di mar- 
tello, quando sono malati. Ecco trovati 
i sostituti pei nostri giornalieri, manova- 
li e per tutti quelli che si chiamano brac- 
cianti. 

M'avete voi ben compreso ? Non è da 
sperare e nemmeno a desiderare che il 
lavoro sparisca mai dalla terra, ma pos- 
siamo con un pò d' attività creare istru- 
menti che lo rendano più lieve ai nostri 
discendenti. Sia in no il risparmiare al- 
le generazioni future .a fatica ingrata e 
conlinua e' P abbrutimento che ne con- 
segue. 

L' intervento delle macchine nell' in- 
dustria non tarderà a sopprimere lutti 
quei lavori terribilmente faticosi che e- 
guagliano I' uomo al bue da lavoro. Fra 
cinquant' anni l' operaio non sarà più im- 
piegato come forza, ma come intelligen- 
za dirigente : tulli i progressi della mec- 
canica tendono a questo scopo. Il lavora- 
tore dei campi non suderà più sui sol- 
chi, e si può con certezza predire che 
P acqua, il vento, il vapore, P elettricità 
dissoderanno, sarcheranno, vangheran- 
no, mieteranno ben presto sotto la sor- 
veglianza di qualche giovane civile che 
saprà leggere, scrivere e .sarà elettore, 
nursi i giovani saranno i tuoi discenden- 
ti, o brav'uomo che sferzi i tuoi cavalli, 
bestemmiando più che mediocremente 1 
Essi varranno più di te, ma non li disprez- 
zeranno, perchè sapranno che tu hai la- 
voralo al par di loro, nella misura delle 
tue forze e della tua intelligenza e con- 
tribuito a far girare la ruota della civi- 
lizzazione. 

Ove s'arresterà il progresso, se la no- 
stra attivila si sostiene ancora un secolo? 
Chi oserà limitare le speranze dell'avve- 
nire e dire al genio benefico del lavoro : 
lu non andrai più lungi? Due mille anni 
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fa, si credeva che vi sarebbero stati sem- 
pre padroni e schiavi ; l'esperienza ha 
provato il contrario. Si crede anche al 
giorno d'oggi che vi saranno sempre ric- 
chi e poveri ; ma il tempo {farà giustizia 
a questo pregiudizio egoista e scorag- 
giante. Già a quest'ora gl'inventori ei 
poeti han disimparato la via che mena al- 
l'ospedale ; il mercante non vegeta piò 
quarantanni dietro al suo banco per am- 
massare una piccola sostanza ; sette od 
oll'ore di lavoro ai giorno, dieci o dodici 
anni d'attività nella vita , bastano a for- 
mare un discreto capitale. Perchè dun- 
que l'operajo della città e il colono , sa- 
ranno condannati al lavoro senza ricom- 
pensa e senza riposo ? Si può indovinare 
a segni cerli che la loro condizione mi- 
gliorerà. Un operajo della Nuova York è 
padrone della sua casa, del suo giardino, 
e gode mille dolcezze sconosciute ai no- 
stri piccoli borghesi. Gli è che in America 
il capitale sociale. è infinitamente più con- 
siderevole che da noi. Aumentiamo il 
fondo comune colla coltura e l'industria; 
dissodiamo le nostre terre, scaviamo le 
nostre miniere , trasformiamo gì' inerti 
metalli in macchine laboriose; piantiamo, 
innalziamo, moltiplichiamo la vita d'in- 
torno a noi ; utilizziamo tulle le forze 
della natura, e ben pro-In s'aprirà un'èra 
di lavoro facile e felice ; ben presto l'uo- 
mo il meno intelligente acquisterà , al 
prezzo di qualche ora di fatica quotidia- 
na, il dritto di consacrare il resto del 
giorno alla cultura del suo spirito ed al- 
l'educazione dei suoi figli. L'ignoranza 
allora disparirà , perchè P ignoranza è 
una delle faccio della miseria, l'impove- 
rimento del cervello. Ed i vizii che resi- 
stono più vittoriosamente all'eloquenza 
dei predicatori ed al tricorno dei carabi- 
nieri, si guariranno da loro slessi. I vizii 
( passatemi il paragone ) rassomigliano a 
quei funghi deformi che crescono nelle 
cantine ove non giunge il sole; avvicinate 
una lampada ed essi cadono in polvere. 

L'industria non è un flagello, come 
certi moralisti di corta vista vanno gri- 
dando, ma bensì una provvidenza. È il 
lavoro perfezionalo , semplificato , acco- 
modalo alla delicatezza dell'organismo 
umano. Non solo P industria prolunga la 
nostra esistenza , ma essa la espande e 
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la eleva. È ad essa che noi dovremmo un durala. Sembra che tutte le forte delia 

giorno esser grati, quando saremo tutti natura congiurino contro Tessere vivcn- 

onesli e illuminati. Essa farà uomini sema te , questo privilegiato di alcune ore ; 

pregiudizi e senza vixii , come ba crealo esse reclamano e riprendono incessante - 

tori senza corna; il miracolo non sarà mente ogni atomo ch'egli ha tolto dal 

punto maggiore 1 (About) fondo comune. La vita non si sostiene 

(51) A Parigi, come a Bombay, qualun- che mediante una lotta di tutti gli istanti, 
que uomo il quale ragiona sa che, a meno d'una riparazione continua. La pianta o 
di un miracolo, vale a dire d'un fatto so- l'animale il più robusto lotta per alcuni 
prannaturale , nessun atomo di materia anni, poi muore, 
non può né cominciare, né cessare di esi- La scienza ci prova che vi fu un tempo 
stere. Prendete un centimetro cubo di ac- in cui l'organizzazione era assente e per- 
qua distillata del peso di un grammo; pò- sino impossibile sulla terra. Ci vollero 
irete spostarla, dilatarla, contrarla, farla molti e molti secoli perchè una massa 
passare dallo slato liquido allo stato gaso- gazosa, staccata dall'atmosfera di qual- 
so o allo stato solido; decomporla colla pi- che sole, si raffreddasse al punto di per- 
la, ricomporla colla scintilla elettrica; l'è- mettere la vita. Le piante e gli animali 
sperienza e la ragione dichiarano concor- delle prime età non potrebbero più vi- 
demente che questa particella del mondo vivere oggidì : la terra è già troppo fred- 
inorganico , sì presto e sì facilmente tra- da per essi. Verrà giorno, forse, in cui 
sformata, non saprebbe essere annientata l'uomo medesimo arricchirà colle sue ul- 
e non potè essere creala da alcuna forza time ossa la grande collezione delle spe- 
na turale. È forza ricorrere alle ipolesi eie fossili. Ma c'è tempo e quand'anche 
d oltre- terra (ciò che noi ci siamo vietato fosse dimostrato che non ci rimane se 
sin da principio ) o credere che tutti gli non un migliajo di secoli, si potrebbe 
elementi di cui si compone la nostra sfera nullameno impiegarli al bene, 
esisteranno finché durano le leggi che Ora, che cosa è il bene? Ponendo a par- 
ora governano la natura. te qualunque idea metafisica, voi vedete 

Alla superficie di questo globo inorga- chiaramente che l'ultima delle piante, sia 
nico, il solo che noi possiamo studiare pure mal cresciuta, rachitica, bruita, 
davvicino, si produce da più migliaia di puzzolente e velenosa , è una cosa più 
secoli un fenomeno nuovo , assai com- perfetta e, sotto il punto di vista asso- 
plesso e terribilmente fuggitivo , chia- luto, migliore di mille milioni di quintali 
malo la vita. È un'impercettibile ef flore- da scegliere nell'universalità dei corpi 
scenza della materia bruta, una modifica- inorganici. L' organizzazione la più io- 
sione microscopica dell'estrema pellicola: completa e la più difettosa è un bene al 
dicendo che la centomilionesima parte cui confronto tutti i tesori della materia 
della terra è organizzata sotto forma ani- bruta non saprebbero reggere un solo 
male e vegetale , si direbbe un' esagera- istante. 

zione. Un osservatore collocato nella lu- E se la pianta in questione aggiunge a 

na , e provvisto dei migliori istrumenti questo primo merito tutte le qualità che 

otlici, non saprebbe distinguere qui in costituiscono per così dire la perfezione 

terra alcun sintomo di vita ; tanto la ma- vegetale ; s' essa è sana, bella, grande, 

teria organizzata è poca cosa in confronto vigorosa ; se il suo fusto è un legno ma- 

della massa totale 1 gnifico ; se i suoi fiori brillano de' colori 

Se ci riesce impossibile di distinguere i più splendidi ; se il suo frutto è senza 

coi sensi e ben anco di concepire co ir un- difetto, la riunione di tanti pregi aumen- 

maginazione la nascita e l'annientamento terà il valore d' un sì fortunato organi- 

d'una molecola di materia, vediamo in smo. Nessuno potrà negare che la nascita 

cambio e comprendiamo benissimo che di un tal albero sulla terra non vi apporti 

qualunque vitalità comincia e finisce, una quantità considerevole di bene ; che 

L'aggregazione di alcuni corpi semplici la sua morte non sia un male. A supporre 

sollo una forma organica ci appare come che non siavi altro organismo sulla su- 

un fortunato accidente, di troppo corta perfide del globo all' infuori di questa 
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pianta, sarà bene eh' easa prosperi e si 
moltiplichi , che nessun accidente ne ar- 
resti lo sviluppo e la riproduzione, che 
le forze brutali della materia non pos- 
sano prevalere sopra di lei. 

Ma ecco un fenomeno nuovo che tutti 
s'accorderanno a dichiarar superiore e 
migliore , qualunque sia la diversiti di 
opinioni sulla sua causa prima. Un ani- 
male è nato. L'animale è, come la pianta, 
un composto di molecole semplici , di 
materie inorganiche; egli toglie il suo 
corpo allo stesso fondo , e lo verserà alla 
stessa massa dopo la morte. Ma la mate- 
ria assume in lui nuove proprietà , attri- 
buti particolari, un complemento di qua- 
lità positive. Tra il cedro del Giardino 
delle piante e il miserabile porcellino 
terrestre che striscia a* suoi piedi, la di- 
stanza gerarchica è grande ; ma questo 
piccolo crostaceo è collocato nella scala 
degli esseri ben più allo del suo maestoso 
vicino. È un organismo che cammina, 
presso un organismo perpetuamente im- 
mobile ; un organismo che vede presso 
un organismo cieco. Gli elementi costitu- 
tivi di questi due esseri ineguali sono 
press' a poco gli stessi, come l'acciajo 
di un martello da cartiera e l'acciajo 
d'una molla d'orinolo provengono dallo 
stesso minerale; ma le proprietà dell'uno 
sono molto più delicate, più salienti, più 
ricercate di quelle dell' altro. L' organiz- 
zatone ha avanzato dì grado passando 
dalla pianta all'animale. Vi ebbe in ciò 
progresso , vale a dire accrescimento di 
* bene sulla terra. 

L'esistenza d'una lucertola é migliore, 
assolutamente parlando, di quella del por- 
cellino terrestre. L'animale è più comple- 
to, meglio provvisto, più finito. Possiede 
una colonna vertebrale, polmoni; ha il 
sangue rosso. La materia , più affinata in 
lui, è dotata d'una maggiore sensibilità. 

Salite ancora e ditemi se il complesso 
del bene non si è accresciuto sensibil- 
mente sulla terra , il giorno in cui il san- 
gue caldo cominciò a circolare per la 
prima volta nelle vene di un uccello. 
Quale progresso I La materia inorganica, 
dopo un lento affinamento, si sublima per 
cosi dire e prende le ale. 

Sotto r azione di una o parecchie cau- 
te , cui la metafisica cerca ancora a defi- 
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nire, il progresso sembrò formarsi da sé 
stesso sulla terra durante alcune inigliaja 
di secoli. In altri termini il Bene ( o l'esi- 
stenza ) s* è accresciuto spontaneamente 
in quantità e in qualità alla superficie del 
globo. Se vi fate raccontare da un geolo* 
go tutte le prove informi e mostruose che 
precedettero la nascita dei mammiferi 
della nostra epoca, voi crederete di assi- 
stere agli sforzi eroici, ai tentativi violenti 
della vita che cerca di assumere più tra- 
sformationi di Proteo , onde restare pa- 
drone del mondo e sfuggire alla dissolu- 
zione reclamata da ogni molecola di tutti 
i corpi. Voi la vedrete giungere man ma- 
no, e tutto d'un tratto dal basso in alto ; 
moltiplicando gli esseri organizzali , se- 
minando i germi a piene mani , ma sem- 
pre affinando e sottilizzando la materia, 
e non disperando mai di ottenere il suo 
capolavoro definitivo: l'organismo pen- 
sante. 

Questo lungo dramma, frastagliato da 
eruzioni, da sollevamenti e cataclismi che 
hanno cambiato più di venti volte l'aspet- 
to della decorazione, entra in una novella 
fase il giorno in cui I' uomo appare sulla 
scena. Ch' egli sia sbocciato per genera- 
zione spontanea o che siasi formato per 
un supremo affinamento nella cellula del- 
l' animale immediatamente inferiore , è 
una questione di mediocre importanza. 
Il certo si é che, tra le grandi scimie sen- 
sibili ed intelligenti dell'Africa centrale e 
i primi uomini nudi, disarmati, ignoranti, 
feroci , tutta la differenza consisteva in 
un grado di perfettibilità. La storia ci mo- 
stra abbastanza chiaro che ci vollero del- 
le cenlinaja di secoli perchè il più perfet- 
tibile degli animali arrivasse a sviluppare 
la sua intelligenza ed a regolare logica- 
mente i suoi rapporti. Oggi stesso voi 
trovereste ancora, nel centro dell'Africa e 
in alcune isole dell' Oceania , uomini che 
si mangiano tra loro come i lupi ; uomini 
cui l'angolo facciale, il volume del cer- 
vello e le facoltà intellettuali collocano 
ancora a livello del gorilla, o poco meno. 
Quelli sono i soldati sbrancati dell'eser- 
cito umano. Ma a datare dalla nascita dei 
primi uomini , le forze inconscienli della 
vita hanno trovalo in noi un ausiliario at- 
tivo. L'ultimo venuto e il meglio dotalo 
di tutti gli esseri si è associalo di botto 
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a quel lavoro di perfezionamento uni- 
Tersale che sino allora si era compiuto 
da solo. 

Tutti gli esseri tendono a vivere ed a 
riprodursi ; vale a dire a conservare il 
loro individuo e la loro specie. I primi 
uomini rassomigliano in ciò agli altri vi- 
venti. L'individuo, a qualunque regno 
appartenga, subordina lutto a' suoi biso- 
gni , allontana o distrugge tutto ciò che 
l'incomoda o Io minaccia , s'assimila avi- 
damente lutto ciò che lo deve conserva- 
re. Ciascuna specie organizzata fa quanto 
può per conquistare la terra e popolarla 
da sola. E ne derivan da ciò i neri com- 
battimenti dei nostri antenati e le vaste 
dislruiioni ch'essi ebbero a compiere. Se 
ci resta oggidì a prendere qualche pre- 
cauzione onde impedire che i nostri cam- 
pi sieno invasi da erbe nocive e le nostre 
città devastate dai sorci , figuratevi che 
sarà stalo allora , quando le felci aveano 
dieci metri di altezza , quando l' animale 
da inseguire nei buchi era. l' orso delle 
caverne I Senza dubbio i carnivori nostri 
precursori sulla terra hanno dovuto vive- 
re per qualche tempo a spese di queste 
falangi d'intrusi; prima d'essere caccia- 
tori noi fummo selvaggina. Noi non erava- 
mo i meglio armati dalla natura; aveva- 
mo la mano meglio costrutta, e il cervello 
più sviluppato, ecco lutto. 

Perché non posso io risuscitare quel 
povero antidiluviano di cui Boucher de 
Per the* ha trovata la mascella ? Questo 
contemporaneo dell'età della pietra, che 
viveva in mezzo ad animali formidabili , 
senz'altro arnese , senz' altre armi offen- 
sive e difensive che un sasso rozzamente 
tagliato, ci darebbe certo dei particolari 
curiosi sulla fondazione della dinastia 
umana. Sono sicuro che la sua testimo- 
nianza ci proverebbe che noi non regnia- 
mo soltanto per diritto di nascita. 

Ma cacciatore o cacciato , vincitore o 
vinto, l'uomo fu sempre il padrone e il 
possessore legiltimo della terra. Nessuna 
testimonianza certa ci obbliga a credere 
che questo dominio siagli stato concesso 
da un' autorità soprannaturale ; ma è po- 
sitivo che la nostra nascita è il risultato 
dello sfono supremo della natura e, sino 
a nuovo ordine, l'ultima sua parola. 

Nessun essere vi venie ha gli organi del 
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pensiero cosi sviluppati , così perfetti , 
così indefinitamente perfettibili come il 
peggiore di noi. L'esisleuza dell' infimo 
degli uomini, ha maggior valore in sé 
stessa , sotto il punto di vista assoluto , 
che quella di tutte le piante e di lutti gli 
animali. L'organismo prodigioso che con- 
suma materia e produce idee è un bene 
che non ha confronto, superiore a tutto; 
gli si possono immolare senza scrupolo 
tutti gli esseri inferiori. 

La più umile esistenza animale o vege- 
tale sarà sempre un bene ; ma gli è im- . 
possibile che tutte le specie di piante e 
di animali sì moltiplichino indefinitamen- 
te snlla terra; si sa che l'animale non può 
vivere se non a spese delle piante o degli 
altri animali. Devesi dunque subordinare 
od anche sacrificare lutti i beni seconda- 
rli al maggiore di tutti, vale a dire a quel- 
lo che è evidentemente l'ultimo fine della 
natura, se la natura ha coscienza del suo 
scopo. Ora, qual'è l'ideale del progresso? 
il massimo del bene desiderabile sulla ter- 
ra? Gli è che la vita raggiunga in qualità 
e quantità l'estremo limite del possibile ; 
la terra porti sulla sua superficie tanti 
uomini quanti ne può albergare; lutti gli 
uomini sieno perfetti e felici quanto lo 
possono essere. Questo scopo è sommo ; 
per raggiungerlo, tutto è permesso; nes- 
sun atto che tenda a quello può essere 
giudicato malvagio sul globo, né altrove. É 
la sola occasione in cui il fine giustifica i 
mezzi, poiché i mezzi non saprebbero in 
qualunque caso recar pregiudizio a nes- 
suno. 

Dunque il sommo bene, umanamente 
parlando, quello a cui ciascuno di noi può 
tendere senza scrupolo, passando sul cor- 
po della natura intera , è la perfezione e 
la felicità dell'uomo. 

La perfezione che l'uomo può sognare, 
se non raggiungere, consiste nello sviup- 
po completo ed armonioso di tulio il suo 
essere fisico e morale. Colui che riunisce 
in se in un giusto equilibrio , la salute , il 
vigore e la bellezza del corpo e dell'ani- 
ma sarebbe perfetto. Ma é difficile svilup- 
pare il fisico ed il morale, questi due lati 
della persona umana, senza che l'uno sia 
sacrificato all'altro. L'uomo che subordi- 
na il suo spirito agli appetiti del corpo , 
si avvicina alla bestia ; quello che uccide 
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il suo corpo al minuto per avanzare il 
progresso dell'anima sua , è già più che 
mezzo pazzo. Il saggio è quello che non 
disprezza il bene sotto qualsiasi forma , 
e si dà risoluto ad accrescerlo in lui ed 
intorno a lui. La salute, la forza e la bel- 
lezza tìsica sono beni assai reali, inferiori 
ad altri , ne convengo , ma che meritano 
d'essere ricercati. 

La felicita è il sentimento vago e deli- 
zioso del bene che noi abbiamo realizza- 
to. É il qoadrante che segna in noi il 
grado di perfezione relativa a cui siamo 
arrivali. Non vi ha un progresso , non un 
accrescimento d'essere, non una conqui- 
sta sul nulla , che non si traduca in feli- 
cità al fondo dell'anima umana. La malat- 
tia , la paura , l'angustia , l'ignoranza , la 
mancanza, in una parola tutte le cose ne- 
gative e che attestano un'imperfezione 
fisica o morale , corrispondono necessa- 
riamente ad una sofferenza. La felicità fu 
quasi nulla sulla terra quando l'uomo al- 
tro non era che un sotto-uffiziale in aspet- 
tativa nel grande esercito delle scimie; 
noi siamo divenuti meno infelici di gior- 
no io giorno, a misura che diventiamo me- 
no imperfetti. 

La gerarchia naturale delle nostre fa- 
coltà continua in tutte le cose umane; 
essa si applica, alla felicità del pari che 
alla perfezione. Tanto il cervello è supe- 
riore al muscolo, quanto la scienza è su- 
periore alla forza brutale , quanto la feli- 
cità di sapere, d'insegnare, di vivere con- 
forme alla giustizia, è al disopra del sem- 
plice piacere. Il piacere, o felicità dei sen- 
si , non è disprezzabile in sè stesso. È il 
segnale d'una salute fiorente e d'un biso- 
gno naturale soddisfatto. Si può ricercarlo 
onestamente qualora non porti nocumen- 
to nè a noi , né agli altri, non sia compe- 
rato a prezzo della sofferenza, o della de- 
gradazione d'un essere umano. Ma il ve- 
ro uomo dabbene, senza torturare il suo 
corpo con rigori inutili, assegna ai suoi 
sforzi uno scopo più elevato del piacere: 
lavorare pel progresso , o accrescere il 
patrimonio della società umana. 

Se giunto all'età di trenl'anni , veniste 
a sapere che un bravo marinajo vi salvò 
la vita quand'eravate fanciullo; che vi 
portò ai vostri genitori ravvolto {nel suo 
camiciotto , che fuggì senza accettare al- 
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cuna ricompensa e che mori di pleurìtide 
otto giorni dopo, ecco ciò che fareste sen- 
za alcun dubbio. Andreste in traccia dei 
suoi figli, se ne ha lasciati, o dei figli dei 
suoi figli per sdebitarvi verso di loro. 
Ricco, dareste loro una parte della vostra 
fortuna; povero, porreste le vostre brac- 
cia al loro servizio, e li aiutereste a vive- 
re. Se qualcuno d'essi non avesse potuto 
ricevere alcuna educazione, voi gli pa- 
ghereste la scuola o gli insegnereste a 
leggere voi slesso ; se qualche altro , più 
a compiangere ancora , fosse caduto più 
basso della miseria , anziché disprezsar- 
lo, gli stendereste la mano, come il suo 
povero avo vi stese la sua. Non è vero 
che cosi operando, fareste semplicemente 
il vostro mestiere d'uomo onesto ? Voi lo 
confessate, io ne prendo atto e continuo. 

Ogni uomo di 30 anni il quale rifletta 
un po', s'accorge ch'egli deve la sua vita, 
la sua salute , il suo benessere , la sua 
educazione , tulio ciò che ha e lutto ciò 
che è, a milioni d'individui oscuri, scono- 
sciuti , irreperibili , che morirono senza 
quasi mai ricevere il prezzo dei loro ser- 
vigi , ma che si possono ricompensare 
nella loro posterità, poiché il mondo non 
è popolato che dai loro figli e figlie. 

Considerate che la terra é la più in- 
grata delle matrigne : essa non produce 
spontaneamente che vegetali insipidi e 
animali feroci ; le sole abitazioni eh' essa 
fornisce gratis a' suoi figli sono caverne, 
feconde di reumatismi ; gli abiti , le cal- 
zature e i cappelli eh' essa ci offre sono 
foglie e scorze; ì soli arnesi ch'essa ci 
diede, sono le dita delle nostre mani; es- 
sa ha cura di nascondere nel più profon- 
do delle sue viscere i metalli che potreb- 
bero esserci d'aiuto. 

Tutti i beni, di cui godete oggidì, sono 
dovuti allo sforzo eroico degli uomini che 
vi precedettero in questo mondo. Non vi 
è sulla vostra tavola un fruito , un legu- 
me, un condimento, un vino che non ab- 
bia potuto essere oggetto d'un brevetto 
d' invenzione, un brevetto d'importazio- 
ne e di cento mila brevetti di perfezio- 
namento. Voi ringraziale la natura quan- 
do passeggiale in un giardino magnifi- 
co : gli è I' uomo piuttosto che dovreste 
ringraziare. La maggior parie dei fiori 
che ammirate colà, sodo di fabbrica uma- 
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na ; se re ne ha alcuno a cui l'uomo non 
siasi dedicato, egli si è preso per lo meno 
la briga di andarlo a cercare in capo al 
mondo. I cereali delia pianura, gli alberi 
del verziere, tutto ciò che sembra escire 
dal seno della terra, è importato, svilup- 
pato , perfezionato , corretto , tramutato 
dalla mano dell'uomo. La stessa foresta e 
popolala d'alberi, cui l'uomo andò a pren- 
dere al di là dei mari. La vostra scuderia, 
la stalla , l'ovile, il pollaio, il canile, for- 
micolano d' animali più o meno esotici , 
ma tutti domati, addomesticati, modificali 
e come plasmati sopra un modello nuovo 
dalle mani ingegnose dell'uomo. Non cito 
che per memoria gli animali feroci, la cui 
assenza è eziandio un beneficio dei nostri 
antenati. Essi hanno scelto accuratamente 
i doni animati della natura, sopprimendo 
le specie affatto incorreggibili, e volgendo 
a nostro profitto tutto ciò che poteva es- 
sere addomesticato. 

Se gettale uno sguardo sull'abito che vi 
protegge dalla tesla ai piedi (foste pure 
veslito come un povero) voi vedrete che 
l'agricoltore, il filatore, il tessitore, il tin- 
tore, il navigatore,il meccanico, il concia- 
toreri sarto, il calzo km», il lavandaio,il car- 
tolaio, il cappellaio, il bachicultore e venti 
altri industriali, esercenti d'arti difficili od 
anche sapienti, hanno applicato lo studio 
e l'esperienza di cinquanta secoli alla pre- 
parazione del vostro modesto inviluppo. 
Il più piccolo chiodo della vostra calza- 
tura riassume in sé la scoperta del ferro, 

10 scavo delle miniere, la fusione dei mi- 
nerali nei forni, l'affinamento della fondi- 
ta , le meraviglie della filiera , la costru- 
zione del mantice, il lavoro sì rapido e si 
ingegnoso del chiodajuolo. Mille genera- 
zioni hanno sudato sangue per produrre 
quel vestiario non bello ma semplice, co- 
modo ed economico, che l'operajo acqui- 
sta da un rivendaglielo pagando il suo sa- 
lario di alcuni giorni. 

Ora, alzate gli occhi al disopra del mio 
libro ed esaminate la stanza in cui siete. 

11 geometra, l'architetto, armato di (re o 
quattro utensili di cui il più semplice è 
un capolavoro. Io scavatore di pietre, il 
muratore, i fabbricatori di tegole, di ges- 
so, il pittore e il chimico che gli forni- 
sce i colori, il fabbricatore di vetri, il ve- 
traio col suo diamante eh' è andato a 
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prendere al Brasile, il falegname, il fab- 
bro ferraio (per non parlar d' altri) han 
dovuto mettere in comune una quantità 
prodigiosa di studii continui e di fatica 
accumulata per fornirvi un alloggio il 
più modesto del mondo. La più semplice 
poltrona é'acajù ha costato l'invenzione 
della bussola, il perfezionamento della 
navigazione, la scoperta dell'America I La 
vernice comune che la copre, vi richia- 
ma alla mente che fu piantata la vigna, 
spremuta l'n va, assoggettato il mosto al- 
la fermentazione, distillato il vino in un 
lambicco e rettificato l'alcool in cui si 
discioglie la trementina colorata col san- 
dalo d' India o col catrame d' Egitto. 

S'io non temessi di portare I' enume- 
razione oltre i limiti della vostra pazien- 
za, vi direi quante invenzioni sublimi si 
resero necessarie per fabbricare mate- 
rialmente il libro che tenete in mano, o 
semplicemente il sapone con cui vi la- 
vate le mani, o l' orologio che interrom- 

fK-ra fra poco la vostra lettura suonando 
'ora del desinare. Potrei attirare ezian- 
dio la vostra attenzione sul catalogo del 
più meschino museo o della più misera- 
bile biblioteca per raccontarvi alcune 
delle belle cose che i morti hanno lascia- 
to per voi ; ma preferisco, per tagliar 
corto, mostrare voi a voi stesso : la vo- 
stra salute per la quale hanno lavorato 
un milione di sapienti, cominciando da 
Ippocrate, la vostra memoria arricchita 
de' bei versi che si fecero per voi, il vo- 
stro criterio raddrizzato dai filosofi di 
venti scuole, il vostro gusto formato a 
poco a poco dallo spettacolo dei capola- 
vori, il vostro cuore nobilitato dai con- 
sigli della saggezza e dagli esempii della 
virtù. 

Comprendete voi ora che tutti gli no- 
mini d'altri lempi sono i vostri benefat- 
tori più o meno anonimi? Che voi dovete 
qualche cosa ai loro figli, vostri contem- 
poranei ? Che non basterebbe per salda- 
re il vostro debito di non fare il male ? 
Che dovelc fare il bene e lasciar qualche 
cosa dopo voi, come i vostri antenati 
hanno lasciato a voi qualche cosa ? Che 
voi siete 1' anello d' una catena, il grado 
d' una scala ascendente, una transizione 
vivente, attiva e laboriosa tra ciò che è 
stato e ciò che sarà ? 



Digitized by Google 



326 NOTE ALLA 

Non vi si chiede già di operare dei 
miracoli ; si desidera soltanto che la- 
sciate qualche cosa dopo voi. « Quello 
che ha piantato un albero prima di mo- 
rire non ha vissuto inutilmente. » E la 
saggezza indiana che lo dice. Difatli, 
egli ha aggiunto qualche cosa al capita- 
le dell' umanità. L' albero darà frutti o 
per lo meno ombra a quelli che nasceran- 
no domani, affamati e nudi. Un albero, un 
tetto, un arnese, un arme, un vestito, un 
rimedio, una verità dimostrala, una leg- 
ge scoperta, un libro, una statua, un qua- 
dro : ecco le addisioni che ciascuno di 
noi può fare al tesoro comune. 

Non vi ha oggidì un uomo intelligente 
che non si senta legato con fili invisibili 
a tutti gli uomini passati, f presenti e fu- 
turi. Noi siamo gli eredi di tutti quelli 
che som morti, i soci di tutti quelli che 
vivono Ja provvidenza di tutti quelli che 
nasceranno. Per testimoniare la nostra 
riconoscenza alle mille generasioni che 
ci hanno reso gradatamente ciò che sia- 
mo, è d'uopo perfezionare la natura u- 
mana in noi e dintorno a noi. Per ringra- 
ziare gli innumerevoli lavoratori che han- 
no reso la nostra abitazione si bella e 
comoda, devesi lasciarla più bella e più 
comoda alle generazioni future. Noi sia- 
mo migliori e più felici dei nostri ante- 
nati, facciamo che la nostra posterità sia 
migliore e più felice di noi. Non vi è uo- 
mo tanto povero e tanto poco intelligen- 
te, il quale non possa contribuire al pro- 

Eesso in una certa misura. Quello che 
i piantato l'albero s'è reso benemerito; 
quello che lo taglia e lo divide in tavole 
s' è reso benemerito ; quello che mette 
insieme le tavole per fare una panca s' è 
reso benemerito ; quello che siede sulla 
panca, prende un fanciullo sulle ginoc- 
chia e gl'insegna a leggere, s' è reso be- 
nemerito più di tutti gli altri. I tre primi 
hanno aggiunto qualche cosa al capitale 
comune dell'umanità; l'ultimo ha aggiun- 
to qualche cosa all' umanità slessa. Egli 
ha fatto un uomo più illuminato, vale a 
dire migliore. (About). 

(52) La morale non avrebbe mai do- 
vuto salire al cielo; affrettiamoci dunque 
a farnela discendere. In buona giustizia, 
qual cosa havvi mai di comune, storica 
mente e ragionevolmente, fra la regola 
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dei costumi e tale e tal' altro concetto 
religioso o metafisico dell' universo ? Se 
voi, per esempio, cercate la morale nel- 
l' opera religiosa più antica del mondo, 
nei Veda o nelle più antiche cosmogonie 
mitologiche della magqior parte dei po- 
poli, non ve la troverete che poco o pun- 
to. Ciò dipende dal fatto, che la morale 
ha la sua propria esistenza, e si stabili- 
sce naturalmente e necessariamente o- 
vunque uomini, o. per dire più general- 
mente, esseri organizzati vivono in so- 
cietà. Avvegnaché, se l' uomo ha la sua 
morale, le formiche eziandio hanno la 
propria. Come mai, infatti, si potrebbe 
vivere in società e correre ad uno scopo 
comune, se gli uni non avessero un cer- 
to rispetto per gli altri, se non s'impone 
per limile ai propri appetiti, ai propri 
desiderii, la legittima soddisfazione dei 
desiderii del vicino ; se per un caicolo 
ben inteso non ci obblighiamo a certe 
privazioni, a certe restrizioni per impe- 
dire di nuocere a chi ci aiuta, se non di- 
chiariamo immorali e triste un certo nu- 
mero di azioni nocive alla collettività; se 
infine non riguardiamo come buone e 
morali certe altre azioni che sono di uti- 
lità generale ? 

Rimane ora a determinare quali alti 
saranno qualificati per buooi, giusti, o, 
meglio ancora, utili, avvegnaché noi dob- 
biamo, cred'io, maledire con Socrate il 
primo sofista che s'è assunto l' impegno 
di scindere il giusto dall'utile. Ogni atto 
che sia proprio a favorire lo sviluppo 
pieno e completo dell' individuo e della 
specie, ad aumentare la felicità di cia- 
scuno senza nuocere a cbichessia, è un 
atto utile o giusto. Ma l'apprezzare gli 
atti umani da questo punto di vista non 
è per certo la cosa più facile del mondo, 
e richiede una intera scienza, anzi la 
prima e la più difficile delle scienze, poi- 
ché essa ha bisogno di tutte le altre. Per- 
ciò la determinazione della moralità e 
dell'immoralità degli atti è tanto più per- 
fetta quanto maggiormente l'intelligen- 
za è sviluppata e la scienza più avvan- 
zala. D'onde risulta, che la morale è 
tanto più rudimentale e, direi, bestiale, 
quanto più la razza è inferiore, quanto 
meno la società è illuminala. Nonpertan- 
to, anche in questo infimo stato, la rao- 
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rate oon cessa di esistere, essa è un fat- 
to primordiale beo più e meglio che non 
lo sia la religione. Certo, se quest' ulti* 
ma, la quale ebbe vita molto più tardi- 
va, ha assorbito la morale a suo profitto, 
non è però giunta a questo punto senza 
r i istituzione di un clero e di una casta 
teocratica. E per ciò che la morale si è 
infine trovata connessa con ipotesi so* 
Traoatorair, e si è tentato ogni messo 
per creare fra essa e l'uno e l'altro con* 
cetto fantastico una solidarietà, che non 
ha però mai sorpassalo il grado di una 
connessione esclusivamente artificiale. 
Non ci sia dunque causa di meraviglia 
se il clero di tutta l'Europa, vedendo che 
oggimai tutto quanto l'edificio religioso, 
spirituale e temporale, mal si regge con- 
tro il fermo e acuto sguardo della ragio- 
ne illuminata dalla scienza, si avvinghia 
disperatamente all'ultima tavola di salu- 
te. Non v' ba morale senza religione I 
grida egli con voce angosciosa. L' una e 
l'altra morranno insieme, inseparabili 
come i fratelli siamesi 1 Qui ve tanto da 
far fremere perfino gli increduli. 

Tutta volta, sena' uopo di risalire fino 
alle origini dell' incivilimento, un solo 
sguardo gettato siili' Europa attuale ba- 
sterà a rassicurarci completamente. Av- 
vegnaché ovunque noi veggiamo che l'i- 
struzione si diffonde, e che decresce in 
ragione inversa il fervore religioso, là 
eziandio notiamo una graduale progres- 
sione nella moralità, nel benessere ge- 
nerale e nella pubblica e privala sicu- 
rezza. Nè giova che qui si tenti di spie- 
gare il fatto con ragioni dedotte dalla 
diversità del clima e delle razze. In.qual- 
sivoglia luogo gli stessi effetti si produ- 
cano, essi sono sempre indissolubilmen- 
te legati a cause identiche. Ciò che il 
caltolicismo ha fatto della nobile razza 
italiana iiell' antico regno dì Napoli, ciò 
eh' esso ha fatto nella Spagna e in certe 
Provincie francesi, è cosa a tutti nota. 
Anche di recente un erudito demografo 
francese, il dottor Bartillon, ci mostrava 
che le nascile bastarde nel cattolico im- 
pero d' Austria erano in tale aumento, 
che in certe parti dell'impero le nascite 
legittime erano quasi divenute una ecce- 
zione. 

La statistica Belga accennala dallo 
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stesso autore ci fornisce identiche infor- 
masioni. Le più cattoliche Provincie bel- 
giche sono le due Fiandre, occidentale ed 
orientale, ove il monachismo ha ottenuto 
un lagrimevole sviluppo ( 59, 5 sopra 
10,000 per la Fiandra occidentale; 59, 3 
perla Fiandra orientale). Ora, queste 
due provincie forniscono appunto il mag- 
gior numero di scrofolosi, etici, cancre- 
nosi, sordo-muti, pazzi, indigenti, co- 
scritti illetterati, nelle quali i delitti con- 
tro la proprietà e contro le persone 
sono molto più numerosi. Superstizio- 
ne, miseria e depravazione, tre sorelle 
ben più spaventevoli di tulle le streghe 
di Macbelh ! 

La morale non discende da alcun < > - 
limpo. Essa è soltanto la regola dei co- 
slumi, e, naia sulla terra, qui deve tro- 
vare la sua sanzione, da una parte nel 
cuore dell' uomo, dall' altra nelle buone 
leggi dedotte dall'osservazione scientifi- 
ca del genere umano. Per conseguenza, 
la morale nulla ha in sé stessa d'assoluto 
e d' immutabile. Essa deve variare col 
cangiar dei tempi, dei luoghi, delle cir- 
costanze e col crescere dei progressi 
dell'intelligenza e della pubblica istru- 
zione. Tale allo che é morale, vale a di- 
re socialmente utile in Europa, può ben 
diventare immorale, cioè socialmente 
nocivo, nella China o nell' Affrica. E non 
sarebbe poi tanto difficile il dimostrare 
che in Europa anche oggidì la morale 
cattolica, immobile perchè dommatica, 
glorificando sopra ogni cosa il celibato, 
la mortificazione, la preghiera, la rasse- 
gnazione ad ogni costo, l'obbedienza 
passiva, la vita oziosa e contemplativa, 
condannando il divorzio, ecc., più non 
risponde ai bisogni delle società moder- 
ne, avvegnaché essa approva e santifica 
alti nocivi, che è quanto dire immorali, 
e stigmatizza alti utili, vale a dire mo- 
rali. (Letourneau) 

(35) Vi sono alcuni, ai quali per le 
massime in cui furono educati, questo 
codice può non bastare; volendo anche a 
loro essere utile,non saprei come meglio 
supplire, se non col presentar loro alcune 
pagine di un altro moderno moralista, 
del sublime filosofo Beniamino Franklin. 

Intendalo ehi può, che non è stretto 
Alcuno a creder più di quel che vuole. 
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Dall' infimo grado di fattorino in una fab- 
brica di candele, Franklin sali ad un al- 
tissimo grado tra i benefattori dell'uma- 
nità; pochi ci porsero al pari di lui tanti 
buoni esempii da seguire e Unte savie 
lezioni da apprendere. Filosofo come So- 
crate, egli studiò la morale sopra sé stes- 
so e non si credè in diritto d' erigersi a 
maestro prima d' avere applicati i suoi 
precetti alla propria condotta. Politico 
generoso ed accorto, consacrò i tuoi 
sforzi a illuminare gli spiriti e ad incivi- 
lir le nazioni, non volle rimaner debitore 
che a sé stesso dei propri! successi; visse 
senza trasandare verun dovere e senza 
cedere verun diritto. Niuno cooperò 
quanto lui a preparare e consolidare l'e- 
mancipazione degli Stati Uniti d'America; 
immenso avvenimento, tutte le cui con- 
seguenze sopra i destini del mondo son 
lungi ancora dal l'esser conosciuti. Osser- 
vatore attento e giudizioso della natura, 
ne ha scoperti molti segreti; è dovuta 
al suo genio investigatore l' invenzione 
dei parafulmini; e gli usi i più ordinari 
della vita si sono arricchiti delle molte 
applicazioni che ha sapulo fare delle 
scienze. La sua triplice gloria di morali • 
lista, di cittadino e di dotto da nulla ò 
stata macchiata ed il suo nome desterà 
sempre ammirazione e rispetto. È notis- 
simo il bel verso di Turgol fatto in suo 
onore 

Eripuit coelo fulmen, sceptrumque tyrannis. 
Ma questo verso conciso ed energico non 
dice di Franklin tanto che basti. Non Insù - 

fina infatti dimenticare nei suo elogio 
' aver voluto e saputo sradicar dal suo 
animo i germi dei vizii sempre mescolati 
nelP uomo con le più nobili disposizioni 
per la virtù. I tre suoi scritti che ora ri- 
porterò sono più che sufficienti per dare 
a chiunque un saggio delle sue sublimi 
idee. 

I. Estratto da una lettera scritta da 
Filadelfia il 6 giugno 1753 a Gior- 
gio Whilefield uno dei fondatori 
della setta religiosa dei metodisti. 
Franklin avealo guarito di una pa- 
ralisia col mezzo dell' elettricismo. 

Se ebbi la sorte d' esservi utile, la so- 
la gratitudine eh' io n' attendo si è che 
voi pure procuriate di giovare a chiun- 
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que avrà bisogno di voi, onde si stabili- 
sca in tal guisa una scambievolezza di 
soccorsi, non essendo tutto il genere li- 
mano che una sola famiglia. 

Io per me, quando fo un servigio, non 
credo donar cosa veruna, ma sibbene 
pagare un debito. Nel tempo de' miei 
viaggi, e poi da che mi sono qui stabili- 
to, ho ricevuto tanti segni di bontà da 
tali che non mi sarebbe dato giammai di 
ricompensarli nella minima parte, e ho 
ricevuto infiniti favori da Dio, che trop- 
po è al di sopra di noi per essere ogget- 
to de'nostri servigi. In quanto ai servigi 
degli uomini, altro non posso fare che 
rinnovarli sopra tutti gli altri indistinta- 
mente; circa poi ai benefìzi di Dio, non 
posso meglio attestargli la mia gratitu- 
dine, se non con la premura a soccorre- 
re gli altri suoi figli e miei fratelli : non 
credo peraltro che i ringraziamenti e gli 
elogi, comechè spesso ripetuti, possano 
scioglierci dalle obbligazioni reali verso 
i nostri simili, e, tanto meno poi, da 
quelle che abbiamo verso il nostro crea- 
tore. Conoscerete dalla mia opinione sul- 
le opere buone, che sono ben lungi dal 
presumere che le mie mi rendano meri- 
tevole del cielo. Per cielo intendiamo li- 
no stato di felicità, infinito pel suo valo- 
re, eterno per la sua durata : niente in- 
vero far posso che d' una ricompensa 
siffatta mi renda meritevole. Se per aver 
dato un bicchier d' acqua a un assetalo, 
alcuno ne attendesse un podere in ri- 
compensa, sarebbe ben moderato nella 
sua domanda, in confronto di quelli, che, 
pel pochissimo bene fatto su questa ter- 
ra, presumessero aver meritato un pa- 
radiso. I beni, anche imperfetti, che go- 
diamo in questo mondo, sono effetto 
della bontà divina, anziché de'nostri me- 
riti : or quanto è ciò più vero, rispetto ai 
beni celesti I Io per me, non sono si va- 
no da slimarmi degno di tanto, contento 
di sottomettermi alla volontà, e di rimet- 
termi alla disposizione di quel Dio che 
m'ha creato; e sino a questo giorno pro- 
tetto e benedetto, conQdo nella sua pa- 
terna bontà, e spero, che questa non 
vorrà rendermi infelice, e che le stesse 
afflizioni eh' io talvolta provar potrei, a 
mio vantaggio ritorneranno. 

La fede religiosa è, senza dubbio, ne- 
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cessarla. Io uon desidero vederla dimi- 
nuire (*), e non oserò indebolirla in chic- 
cbesia ; desidero peraltro che essa pro- 
duca più buone opere: delle opere di 
bontà, di carità, di pietà, di buono spiri- 
to, e non quelle che consistono nelle so- 
le esteriori apparenze. Adorare Dio è do- 
vere ; può esser giovevole il leggere e 
1* ascoltar prediche, ma il limitarsi ad a- 
scollare senta operare, come molti fan- 
no, ci renderebbe simili a un' albero, il 
quale si credesse d' essere qualche gran 
cosa perchè venisse continuamente adac- 
quato, e mettesse foglie senza produrre 
mai il minimo frutto. 

Il nostro divino maestro ammetteva mi- 
nor merito in queste vane apparenze, ed 
esterne dimoslranze, di quello che molti 
de' suoi moderni seguaci non fanno. Egli 
preferiva quello che metteva in pratica 
le parole, all'altro che si limitava ad ascol- 
tarle ; il Aglio che sembrava ricusar gli 
ordini di suo padre, c che nondimeno ob- 
bedivagli, a quello che ostentava premu- 
ra nel riceverli, e che nel fatto li trasan- 
dava; il caritatevole Samaritano, al sacer- 
dote insensibile e al levila. Egli dichiara, 
che quelli che daranno da mangiare agli 
affamati, da bere agli assetali, da vestirsi 
ai nudi , soccorsi ai pellegrini , e sollievi 
agli infermi, quantunque lor fossero igno- 
ti, sarebbero ricevuti al giorno estremo ; 
mentre quelli che gridano: Signore I Si- 
gnore 1 e che si appoggiano soltanto sulla 
loro fede, fosse questa pur grande da far 
miracoli, se le buone opere trascurarono, 
saranno rigettati. Egli diceva non essere 
venuto pei giusti, ma per invitare a pen- 
tirsi i peccatori. Ma oggi appena un mini- 
stro si troverebbe , il quale non riguar- 
dasse ogni individuo, per dritto, alla sua 
piccola autorità sottomesso, ed ogni tra- 
sgressione su questo proposito come 



(•) 11 più valido dei conforti nelle amare tra- 
venie della vita, è quello di credere che pel 
vero cristiano 11 male del mondo presente è la 
moneta che paga il bene infinito del mondo 
avvenire. Beato chi si sente proprio sicuro d'un 
cosi ricco patto 1 Ala pur troppo in fatto di cre- 
dere, le aspirazioni, i desideri! non bastano I 
L'uomo crede quello che può, e non quello che 
vuole ! E Dio che lo sa, non vorrà l'impossibile 
come vogliono gli uomini. nè sarà crudele come 
son loro. (Massimo cT Azelio) 
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un'ingiuria verso la Divinità. Desidero 
ad essi più umiltà e moderazione , e a 
voi salute e felicità. 

IL Lettera all'autore di un'opera 
contro la provvidenza. 

Ho letto il vostro manoscritto con qual- 
che attenzione. Coli' argomento che esso 
contiene contro una provvidenza partico- 
lare, per quanto ammettiate una provvi- 
denza generale, voi venite a minare i fon* 
damcnti della religione. Infatti, se non si 
credesse in una provvidenza che conosce, 
protegge, regola, e può favorire gl'indivia 
dui,più ragione non avvi onde adorare una 
Divinità , per temere il suo sdegno, per 
implorare la sua protezione. Noti entrerò 
in veruna discussione sui vostri principi, 
sebbene mostriate desiderarlo. Mi conten- 
terò per ora di dirvi che , per quanto mi 
sembra , sebbene i vostri ragionamenti 
sieno sottili , e di tal natura da imporre 
ai lettori , non riuscirete peraltro a can- 
giare su questo punto l' opinione del ge- 
nere umano : dirò di più ; che la pubbli- 
cazione di un tale scritto altre conse- 
guenze non porterebbe che gettare odio 
sopra di voi, e nuocervi senza altrui gio- 
vamento. Chi sputa contro il vento sputa 
contro sé medesimo. Tulli abbisognano 
del soccorso della religione per fortificar- 
si contro il vizio, per stabilirsi nella vir- 
tù, e mantenersi nella sua pratica, finché 
non sia divenuta nell'animo ben radicata, 
il che la renda affatto durevole. Forse 
voi pure non siete debitore che alla vo- 
stra educazione religiosa di questa retta 
disposizione alla virtù , di cui prevalervi 
potete. Il vostro ingegno di ragionare po- 
treste tutto spiegarlo più utilmente in 
meno pericolosa materia, e con questo 
mettervi al pari de' più distinti autori. 
Non è necessario tra noi, come neppure 
tra gli Ottentotti, che un giovane, per es- 
sere ammesso alla società degli uomini, 
provi la sua virilità percuotendo la ma- 
dre. Credete a me ; non scatenate la ti- 
gre ; bruciate il vostro scritto, prima che 
altri lo veda, poiché questo altro non può 
guadagnarvi che nemici; seguendo il mio 
consiglio vi risparmiente molte mortifica- 
zioni , e forse anche molli rammarichi c 
pentimenti. Se gli uomini sono cosi mal- 
vagi colia religione , che sarann' eglino 
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senza essa (*)? Spero che questa letlera 
sarà da voi riguardata come una prova 

(*) Ciò fa sovvenire di miei Savio , che , nel 
momento stesso in cui illuminava gli nomini, 
esclamava da vero filosofo : se tntte le verità 
della terra fossero rinchiuse nella mia mano, 
mi guarderei ben dall'aprirla. 

(*•) L'insegnamento religioso è nno dei mag- 
giori problemi dell' educazione. Esso apre il 
campo alle più sottili quistioni metafisiche ; ma 
mi guarderò bene dall'entrare in questo labi- 
rinto pel quale nessuna Arianna s'è presentata 
ancora con un filo, che non vi resti in mano ap- 
pena ve ne volete servire. 

Dal principio dei secoli ogni generazione in- 
terroga cosi se stessa : Di dove vengo ? Che fo ? 
Dove vo ? E la ragione umana non essendosi fi- 
nora saputa risolvere a dire quello che e real- 
mente , cioè : Non lo so , ha trovate , secondo i 
tempi , centinaia di risposte una più bella del- 
l'altra : e ne seguiterà a trovare, suppongo, fin- 
chè Iddio la manterrà usufruttuaria di questo 
pianeta. 

Ma se uno può guardarsi dalla metafisica, nes- 
suno può togliersi d* intorno la vita pratica e 
reale con tutte le sue invitatoli necessità. A gui- 
dar l'uomo fra queste, senta porre la sua ragio- 
ne alle torture metafisiche , può provvedere e 
provvide diffatti la Fede. Essa risponde risolu- 
ta ai tre quesiti e dà la traccia da seguire a chi 
vuole essere ad « ssa conscguente. 

Ma l'uomo crede quello che può e non quello 
che vuole ; e nell'età presente , a voler esami- 
nare e discutere con frutto le quistioni pratile 
della società , fra le quali tengo per fondamen- 
tale l'educazione, conviene necessariamente , a 
voler essere udito, prender un punto di parten- 
za che possa esser accettato da tutti, o da quasi 
tutti... In generale mi pardi vedere tutti d'ac- 
cordo nel considerare i dieci comandamenti ro- 
me una base della morale, da non disprezzarsi. 

Dirà l'educatore scettico : Io non posso inse- 
gnare ed affermare quello che non conosco in- 
dubitatamente certo. Ed io rispondo, e domando 
s'egli è assolutamente certo del contrario ? E se 
coli' assumere la responsabilità di scegliere per 
l'allievo fra i du«- non corre il risohio d'affer- 
mare la propria iofallibilità , della quale , sup- 
pongo , non sarà neppur certissimo ? 

A parer mio. il dubbio stesso deve condurre 
a metter in sicuro prima di tutto la moralità 
dell'allievo ; ad imprimergli quindi nel cuore , 
per mezzo del dogma, quel senso cristiano del 
bene e del male che e pur sempre la base della 
società moderna, e la sola guarentigia di quel 
benessere ripartito abbastanza egualmente , che 
è la più ragionata e la più vasta applirazione 
del primo dei precetti evangelici, la carità. 

Verrà anche troppo l' età del dubbio, non ne 
affrettiamo l'arrivo. Iddio ne volle immune l' in- 
fanzia e l'adolescenza, non alteriamo le dispo- 
sizioni della sua bontà. I miei argomenti, lo so, 
non appagheranno il teologo e nèppur il filoso- 



IGLIA XIV. 

della mia amicizia ; e perciò non aggiun • 
gerò protesta veruna (**). 

fo. Ma forse non saranno del tutto senea effetto 
su quelle intelligenze sincere, e che sono ridotte, 
a doversi così spesso contentare d'un probabili- 
smo morale. Nella vita, gran numero di questio- 
ni esigono soluzioni pronte, e non si ha tempo 
d'aspettare il comodo della m'taflsica, e dell'in- 
tclligcnta che se ne convinca : fra queste, è l'in- 
segnamento religioso nell' infanzia, nell'adole- 
scenza. 

Uno dei maggiori danni di quello che mi ven- 
ne applicato, consisteva nel togliere rispetto 
alle cose rispettabili, quali sono la vera e sin- 
cera persuasione circa il soprannaturale e la 

morale.. Come potevo io sentir rispetto pel cullo 
della Madonna nera d'Oropa e pel mio prete che 
ne vedevo fanatico ? Egli opero sull'animo mio, 
in piccolo, ciò che ha operato in grande Roma 
sull'animo delle generazioni. Render impossi- 
bile il rispetto a fòrza di farne abuso. 

L'autorità religiosa e l'autorità politica domi- 
nanti in Europa nell'età moderna, col render im- 
possibile agli uomini il rispettarle, vennero ad 
operare quel rinnovamento d'idee e di cose, ge- 
nerale, profondo, irrefrenabile, nel quale la ri- 
voluzione propriamente detta figura la locomo- 
tiva, ed il buon senso universale figura il fnno 
che ci salva dal romperci il collo. Ma in questo 
gran ribollimento di tutti gli elementi sociali, 
il senso del rispetto, preso in astratto, 8" ne 
andò in fumo. Le nuore generazioni provano 
smanie, amori, furori di moda, per uomini o per 
cose, ma rispetto, non lo provano, si può dire, 
per nessuno e per nulla ; e a considerare il pas- 
sato ed in parte il presente, la cosa si capisce. 

Ora tocca all'educazione ( 8e si vuol pure ri- 
condune il mondo a condizioni ordinale e nor- 
mali ) il riporre a suo luogo questo fecondo e 
nobile sentimento del cuore umano, ti rispetto 
iter ciò che è rispettabil*, senza il quale diviene 
inutile uno dei maggiori istrumenti del bene : 
l'esempio; nè può esistere vcrun ordine legale 
fortemente stabilito. 

Si citano volentieri j Romani, i Greci. Quando 
s' ha da portar in eielo qualche assassino o qual- 
che ambizioso, sempre si mettono avanti i Grac- 
chi, e i bruti, e Cassio, e tanti altri. Mettiamo 
un po' avanti anche quelle leggi e quelle con- 
suetudini che servono di documento all'impor- 
tanza che attribuivano i Romani al rispetto di 
ciò che è rispettabile. L'accordo rhe fini la guer- 
ra tra i Romani e I Sabini portava che nessun 
Romano potesse mostrarsi ad una donna sabina 
interamente spogliato. Ad oqni donna gravida 
era dovuto un .«aiuto da chi l'incontrava. Il ris- 
petto alla religione, alla città ed alla legge, al- 
l'autorità paterna, ai fasci consolari, ai magi- 
strati, ai tribuni, ci vien confermato da centinaia 
d'esempi: Nasica consolo coi littori incontra per 
via il padre a cavallo e gì' impone di scendere 
per rispetto del primo magistrato. 

E quando invece il console Duilio, presi gli 
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III. Piano di perfezionamento morale. 

Nella mia giovinezza concepii il pro- 
getto ardito e difficili' di giungere ad una 
perfezione morale. Era desideroso di vi- 
vere senza commettere veruna colpa , e 
di purgarmi da tulle quelle nelle auaU 
trascinar mi potevano la naturale inclina- 
zione, T abitudine, e la società. Sebbene 
per altro io conoscessi, o credessi cono- 
scere il bene e il male , pur non vedeva 
il perchè non potrei io sempre seguir 
l'uno e fuggir l'altro. Ma ben tosto trovai 
quest' opera ardua più che io non aveva 
pensato. Mentre poneva la mia attenzione 
e le mie cure nel preservarmi da una 
colpa, io cadeva nell'aura: Y abitudine 
metteva a profitto la distrazion più leg- 
giera, e X inclinazione avea talvolta più 
forza della ragione. Conclusi finalmente 
che la convinzione puramente speculativa 
del nostro interesse ad essere interamen- 
te virtuosi non è bastante per allontanar- 
ci da una rea condotta e che è necessario 
rompere le cattive abitudini e acquistar 
le buone , e fondarsi in quelle , prima di 
poter contare sopra una vita retta ed uni- 
forme. Con questo proponimento tentai il 
seguente metodo : (*) 

augurii prima di combatter» e dettogli che i polli 
non beccavano, rispose : «Vediamo se volessero 
bere, » e li fe<se gettar in mare, non si mostrò 
uomo di testa nè di Stato. Ed i Romani, dai 
Gracchi in doì, perduto a mano a mano il rispet- 
to alle suddette cose, si trovarono poi, cadendo 
di grado in arado, venuti cosi bassi da dover poi 
rispettare Tiberio, Nerone e i loro simili : ed a 
chi se ne fosse scordato, la lex majestaHs ser- 
viva a rinfrescar la memoria. 

Ora, riassumendo i fatti e le riflessioni sovra 
esposte, mi sembra si possa concluderne, che il 
senso del rispetto a ciò che è rispettabile sia il 
terzo elemento d'una buona educazione da ag- 
giungersi agli altri due che già accennammo ; 
vale a dire: all' ubbidienza aÙ autorità legale e 
alla fortezza della volontà. 

Grazie a mio padre, non ero, all'età circa di 
dodici anni, soprovvisto del tutto di guesta for- 
tezza, e m'ero altresì piegato all'ubbidienza; 
ma il mio prete, col suo corto ingegno ed indi- 
screto xelo, avea soffocato in me il senso del ri- 
spetto; ciò che equivaleva all'avermi dotato d'u- 
na gran dose di presunzione. 

{Massimo d'Azeglio) 

(*) In quel tempo vagheggiavo soprattutto l'i- 
dea d'acquistar fona di volontà, e dominio so- 
pra me stesso. L'amico Bidone batteva sempre 
su questo punto ; aveva ragione, ed io me n'ero 



VEGLIA XIV. 331 

Nelle molte enumerazioni di morali vir- 
tù ch'area trovate nelle mie Iettare , più 
o meno lungo erane il catalogo , secondo 
che ciascuno scrittore comprendeva più: 
o meno idee sotto una stessa denomi na- 
zione. Gli uni, per esempio, non applica- 
vano la parola temperanza che al bere 
ed al mangiare, mentre gli altri la esten- 
devano alla moderazione in ogni specie 
di piacere, appetito, inclinazione, passio- 
ne di corpo e d'animo, all'avarizia ancora 
e all'ambizione. Per amore della chiarez- 
za , volli usare più nomi unendovi meno 

convinto. Senza forte volontà non si giunge a far 

nulla di buono. 

Lo stare a Marino era la principale e la più 
diflìcile delle vittorie : ma per tenermi in eser- 
cizio cercavo continnamente d' ottenerne delle 
minori. Sulla prima pagina dell'Album de' dise- 
gni avevo scritto quest ottava del Tasso : 
« Siqnor, non sotto l'ombre in piaggia molle 

Fra l'erbe e i fior, fra ninfe e fra sirene, 

Ma su per l'erto e faticoso colle 

Della virtù riposto è il sommo bene : 

Chi non gela, non suda e non s'estolle 

Dalle vie del piacer, là non perviene » 

Quando ritornando dal lavoro sotto la sferza 
del sole, salivo Terto e faticoso coli" sul quale 
(se non la virtù) era pero posta casa Tozzi, que- 
st'ottava me la tornavo a mente, e vincevo più 
volentieri il caldo, il sudore e la fatica. 

Altre volte tornando a casa affamato, e trovan- 
domi innanzi un fritto, verbigrazia, che in quel- 
le disposizioni spandeva una fragranza che im- 
balsamava l'aria, me lo tenevo sotto il naso e 
stavo cosi un pezzo senza toccarlo. 

Questi fervori di novizio paiono e sono in 
parte puerilità, ma hanno pure un lato utile e 
serio ; e lo credo segno di buone tendenze, e 
di capacità al progresso morale. Esercizi di quo* 
sto genere, che ognuno può variare a piacere, 
non sono certo fatica buttata. 

Io consiglio ai giovani a farne argomento di 
riflessione. 

Badi però, che se mi par utile manifestare i 
modi ch'io tenevo onde rinforzarmi il carattere, 
non intendo vantarmi per questo d'esservi riu- 
scito, nè in allora nè pel tempo di poi, guanto 
avrei dovuto e potuto. Intendo soltanto far co- 
noscere i metodi da me usati, la forma pratica 
eh' io davo al precetto del dominare sè stesso. 

L'opera più degna, anzi lo scopo della vita 
umana, non è forse di dominare, purificare, ed 
elevare la propria natura 7 

Questo lavoro dovrebbe incominciare coU'uso 
della ragione, e durare Ano alla morte. 

Ma alla maggior parie dei giovani, nè i pa- 
renti nè gli ed (K ,i tori risvegliano idee di questo 
genere, perchft neppure essi le hanno. Ci pen- 
sino un pò più e parenti ed educatori. 

( Massimo d'Azeglio ) 
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idee , anziché porre un maggior numero 
d'idee sotto meno vocaboli, e. compresi 
in tredici nomi di virtù lutto ciò che mi 
si offerse come necessario o desiderabile. 
Univa inoltre a ciascuno di questi nomi 
un breve precetto per esprimere l'esten- 
sione eli' io dava al loro significato. 

Ecco i nomi delle virtù coi loro pre- 
cetti : 

1.° Temperanza. Non mangiare tanto 
da rimanerne aggravato ; non bere tanto 
da rimanerne alterato. 

3.° Silenzio. Non dire se non ciò che 
può essere utile ad altri o a te; fuggi le 
oziose conversazioni. 

3. ° Ordine. Ogni cosa abbia il suo po- 
sto: ogni affare il suo tempo. 

4. " Risoluzione. Prima consulla bene 
ciò che sia necessario : e, dopo il saggio 
consiglio, quello che già è determinato, 
con matura celerità eseguisci. 

5 * Economia. Non fare spesa che pel 
tuo o per r altrui vantaggio ; cioè , non 
dissipare nulla. 

6. ° Lavoro. Foggi l'ozio e occupati 
sempre in qualche faconda utile. 

7. ° Sincerità. Non usare veruna finzio- 
ne; pensa con innocenza e giustizia, par- 
la come pensi. 

8. ° Giustizia. Non fare male a veruno, 
ossia , facendogli torto , ossia , lasciando 
di fargli quel bene cui saresti obbligato. 

9. ° Moderazione. Evita gli eccessi ; e 
non ti adontare delle ingiurie , nella mi- 
sura che ti sembra corrispondere alle 
medesime. 

10. ° Nettezza. Nessuna immondezza 
apparisca nella tua persona, nei tuoi abi- 
ti, nella tua abitazione. 

41.° Tranquillità. Non turbare l'animo 
tuo per bagattelle , o per accidenti ordi- 
naci e inevitabili. 

43.° Castità. Usa moderatamente dei 
piaceri venerei, solo per aver figli; non 
mai al punto di renderti stupido, snerva- 
to , e senza compromettere la coscienza , 
la pace, e la reputazione tua o d'altri. 

43.° Umiltà. Imita Gesù e Socrate. 

Avendo pertanto in mira d' acquistar 
l'abitudine di tutte queste virtù, giudica- 
va esser ottimo il non dividere la mia at- 
tenzione rivolgendola sopra tutte ad una 
volta, ma fissarla per uu dato tempo so- 
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pra una sola di cui mi renderci padrone 
prima di passare all'altra, procedendo in 
tal guisa separatamente, finché le avessi 
percorse tutte. Siccome il precedente 
acquisto di alcune agevolava quello di 
certe altre, le disponeva, a quest' ogget- 
to, secondo I' ordine veduto qui sopra. 
Metteva la Temperanza la prima, stan- 
te che essa tenda a conservare la mente 
sveglia, e nette le idee, ciò, eh' è si ne- 
cessario quando si debba di continuo 
vegliare, e stare in guardia per combat- 
tere le antiche abitudini e la forza delle 
tentazioni che si avvicendano continua- 
mente. Ottenuta e stabilita questa virtù, 
divien più facile il Silenzio ; e volendo, 
nel tempo ch'io mi sarei avanzalo nella 
pratica della virtù, acquistar cognizione, 
considerando, che nelle conversazioni 

f»iù s'apprende eoo l'orecchio che con la 
ingua, e, di più, volendo rompere l'abi- 
tudine del ciarlare, e del fare, il bello 
spirito, che rendeva solo a'Ieggieri grata 
la mia società, per questo io dava al Si- 
lenzio il secondo posto. Sperava, che, 
unito air ordine che viene appresso, mi 
avrebbe fatto seguitar meglio il mio pia- 
no, e i miei sludii. La Risoluzione di- 
venutami abituale, mi avrebbe data la 
necessaria perseveranza, per acquistare 
le altre virtù. L' Economia e il Lavoro 
sciogliendomi da' debiti e guadagnando- 
mi la franchezza e l'indipendenza, mi a- 
vrebbero agevolata la pratica della Sin- 
cerità, della Giustizia* ecc. Conoscendo 
poi, che, come dice Filtagora ne'suoi ver- 
si d'oro, un esame giornaliero mi sareb- 
be necessarissimo, a quest'effetto imma- 
ginai il seguente metodo : 

Feci un libretto di tredici pagine po- 
nendo in fronte a ciascuna il nome di u- 
na delle virtù. Rigava ciascuna pagina 
con inchiostro rosso disegnandovi sette 
colonne una per ciascun giorno della set- 
timana, mettendo in cima a tutte le sud- 
dette colonne le prime lettere del nome 
di uno di questi giorni ; quindi segnava 
tredici linee traversali al principio delle 
quali scriveva le prime lettere del nome 
di una delle tredici virtù. Sopra questa 
linea e nella colonna del giorno taceva 
un piccolo segno d'inchiostro per notare 
le mancanze che dopo il mio esame, tro- 
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vava commesse contro la tale o tal'altra 
virtù (•). 

Fissai di dare un' intiera settimana di 
seria attenzione a ciascuna dì queste vir- 
tù successivamente. Così gran cura ebbi 
nella prima settimana d'evitare ogni più 
leggiera colpa contro la Temperanza, 
lasciando le altre virtù nell'ordinario loro 
andamento, notando per altro ciascuna 
sera le mancanze della giornata. Se nella 
prima settimana giungeva a non lasciar 
venni segno nella prima linea, mi cre- 
deva allora assai forte nella pratica della 
mia prima virtù, e assai libero dall' in- 
fluenza del difetto che l' è opposto, per 
potere estendere la mia attenzione sulla 
seconda e sforzarmi di conservare nette 
da ogni segno quelle due prime linee. 
Procedendo in tal guisa sino all' ultima, 
poteva fare un corso completo in tredici 
settimane e ripeterlo quattro volte al- 
l'anno. Così colui che vuol polire un giar- 
dino, non svelle tutte ad una volta l'erbe 
cattive, il che sarebbe impossibile, ma 
incomincia da un'ajuola, per non passare 
all'altra che dopo aver terminato il lavo- 
ro della prima. In tal guisa io sperava 
gustare I* almo conforto di veder nelle 

(*) Uno di onesti libretti, con la data di do- 
menica 1 luglio 1133, fu trovato tra i fogli di 
Franklin, Trascrivo la prima pagina. 

TEMPERANZA 

Non mangiare tanto da rimanerne aggravato : 
non bere tanto da rimanerne alterato. 
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mie pagine i progressi nella virtù colla 
successiva diminuzione dei segni fino a 
tanto che finalmente, dopo aver ciò ripe- 
luto più volte, avessi la sorte di trovare 
il mio libretto tutto bianco dopo l'esame 
giornaliero pei corso di tredici setti- 
mane. 

Il mio libretto aveva per epigrafe que- 
sti versi levati dal Catone d' Addisson : 

MI fermo io qui. Se c'è un poter sovrano 
(E eh' ei ci sia alto natura grida) 
Dilettarsi egli dee nella virtute, 
E dee ciò che '1 diletta esser felice. 

Un altro n'aggiunsi levato da Cicerone: 
0 filosofia vera scorta della vita 1 o 
maestra della virtù e domatrice 
dei vizi 1 — Un giorno solo bene 
secondo le massime tue trascorso 
è da anteporsi ad una colpevole 
immortalità. 
Finalmente quest'altro ancora tratto 
dal libro de'proverbii cap. 3 versi 16, 47. 
Ella ha nella destra mano la lunga 
vita, nella sinistra le ricchezze e 
la gloria. 

Le vie di lei sono vie belle ; in tulli 
i suoi sentieri è la pace. 

Riguardando Dio, come fonte d'ogni 
sapienza, pensai esser convenevole il 
pregarlo del suo soccorso. Con quest' i- 
dea composi la seguente piccola orazio- 
ne e la scrissi in fronte ai miei libretti 
d' esame per tutti i giorni. 

« 0 infinita bontà, padre amoroso, gui- 
« da consolatrice I Accresci in me la sa- 
li pienza che può scoprire i miei veri in 
« tcressi. Reggimi nel proposito di se- 
« guirne i consigli. Accetta i servigi ch'io 
« rendo all' altre lue creature, come il 
« solo attestato di gratitudine ch'io pos- 
ti sa darti pei benefizi che di continuo 
« mi porgi ». 

Talvolta pure usava una piccola pre- 
ghiera eh' avea tratta dalle poesie di 
Thompson : 

Della luce o gran padre e della vita, 

Felicità suprema, a me deh schiudi 

La conoscenza tua ! Dai folli errori 

E dal vizio mi guarda, e dalle prave 

Del guadagno lusinghe; al ver mi eduea, 

All' interno contento, ed alla sacra 

Pace, che in puro cuor mai non vien manco. 

Volendo l'ordine che ciascun'ora della 
giornata avesse il suo determinalo im- 
pegno, una pagina del mio libretto con* 
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teneva la tegnente diitriburione delle 
ventiquattr' ore : 



Mattina 
Domanda: Qua] be- 
ne farò io quest'oggi? 


5 
6 

1 

8 
9 

10 

» 


Levarmi, lavarmi, 
rivolgermi a Dio ; re- 
golar gli affari della 
giornata, fissarne l'or- 
dine, occuparmi deali 
studii presenti; far 
colazione. 




Lavoro 




I 1 ! 


Leggere, rivedere i 
(conti, desinare. 
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3 
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5 

6 
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u 
» 


Lavoro 


Sera 

Domanda. Qua! be- 
ne ho io fatto que- 

*t' tinnì ? 


Mettere ogni cosa 
al suo posto, e cena- 
re. Musica, ricreazio- 
ne, convcrsazioue. is- 
sarne della giornata. 


Notte 


10 
11 
12 
1 
2 
3 
1 


Dormire 



lo mi diedi ad eseguir questo piano 
d' esame giornaliero, e I' ho sempre se- 
guito, eccettuala qualche interruzione. 
Fui sorpreso di trovarmi, più che pensa- 
to non avea, carico di difetti^ ma ebbi 
la sodisfazione di vederli diminuire. Per 
evitar l' imbarazzo di ricominciare il mio 
libretto, che pel continuo cassar de' se- 
gni delle passate mancarne, era tutto bu- 
cherellato, trascrissi le mie tavole sopra 
le lastre d'avorio del mio libretto di ri* 
cordi. Vi segnai alcune linee rosse inde- 
lebili., e notandovi le colpe col lapis era 
agevole il cassarle con la spugna bagna- 
ta. Dopo un certo tempo non feci più d'un 
corso all'anno, e in seguito un solo in più 
anni. Finalmente vi rinunziai affatto quan- 
do e i viaggi e gli affari affollati occupa- 
rono lutto il mio tempo; sempre peraltro 
recai con me il mio libretto. 

L'ordine fu quello che più d'ogni altra 
virtù mi diè da fare. Trovai die il mio o- 
rar io, come che facile a praticarsi da uno 
a cui gli affari lascino libera la disposilo- 
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ne del tempo, ootne, per esempio, a uno 

stampatore, presentava nondimeno molte 
difficoltà, in quanto all'eseguirsi, ad uno 
che obbligato sia a tener relazioni in so- 
cietà, e a ricever sovente quelli coi quali 
ba interessi alle ore che più ad esai con- 
vengono. Trovai pure difficilissimo osser- 
var l'ordine nella situazione delle cose, 
di ciascun foglio, ecc. Non era di buon'ora 
slato educato al metodo, e avendo un'ec- 
cellente memoria, non sentiva il biso- 
gno dell'ordine. Quest'articolo valeva mi 
dunque una cosi fienosa attenzione, e 
Unto dispetto io provava di trovarmi si 
spesso in colpa, e d'avanzar sì poco, ch'io 
mi decisi quasi a riuunziarvi, e a chiuder 
gli occhi su questo difetto, lo era dunque 
simile a quei, che, venuto a comprare un'a- 
scia da un mercante mio vicino, volea, 
che tutta la superficie del ferro fosse lu- 
cida come nel taglio. Consenti il mercante 
di darle il lustro, purché il compratore 
girasse la ruota egli slesso. Diedesi dun- 
que costui a girar la rota, in quella che il 
mercante aggravava sulla pietra il ferro. 
Il buon uomo, che trovava quella faccen- 
da anzi che no faticosa, di tanto in tanto 
lasciava la rota per vedere a che punto 
fosse l'operazione ; e finalmente volle ri- 
prendersi l'ascia tal quale el l'era. « Eh I 
via, disse il mercante, girate, seguitale a 
girare, l'ascia diverrà bella e lucida in un 
momento. — Non importa, soggiunse il 
oompralore, mi piace più macchiet- 
tata ». 

Questo caso parmi quello di molti i 
quali pel difetto di alcuni mezzi simili a 
quelli ch'io praticava, trovando troppo 
difficile l'acquistare alcune buone abitu- 
dini e il lasciar le cattive, rinunziano ai 
loro sforzi, e finiscon col dire : mi piace 
più macchiettata. Un sentimento, eh' io 
reputava esser la stessa ragione, talvolta 
dicevami, che questa scrupolosa esattez- 
za, com'io l'esigeva, potrebbe, per avven- 
tura, essere stimata una baloccheria in 
morale, che avrebbe fallo ridere alle mie 
spalle, ove fosse venuta in contezza d'al- 
trui; che un carattere perfetto potrebbe 
divenire un'oggetto d invidia e d'odio 
eziandio, e che quei che ama il bene dee 
a sé stesso condonare alcun difetto, onde 
uniformarsi un poco agli altri. Quindi io 
mi trovava incorreggibile in quanto all'or- 
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dine ; e, ora, che son vecchio, e che la 
mìa memoria è indebolita, è per me cosa 
dolorosissima il mancare di questa qua- 
lità. Ma sù per più, quantunque io non sia 
mai pervenuto a quella perfezione, a cui 
il mio animo riguardava, e rimasto ne sia 
ben lontano, pure i miei sforzi nf hanno 
reso savio e felice, più che se non v'aves- 
si dato opera. Cosi colui che vuol farsi 
buon calligrafo, imitando gì' incisi esem- 
plari, sebbene non arrivi mai a copiarli 
con la medesima perfezione, tuttavia, coi 
suoi sforai, giunge a formarsi un carattere 
migliore, più netto, e più leggibile. 

Potrà ben giovare a' miei posteri il sa- 
pere come, con questo leggiero compen- 
so, aiutato dalla divina grazia, abbia un 
loro antenato potuto conseguire una feli- 
cità continua sino al setluagesimonono 
anno dell'età sua, nel qua! tempo scrisse 
le seguenti pagine. Le traversie che pos- 
sono pur soprastare al rimanente de' gior- 
ni suoi, stanno nella mano di Dio; ove que- 
ste pur sopravvengano l'esperienza del 
passato gli darà forza bastante da soste- 
nerle più di buon animo. Egli dee alla tem- 
peranza la sua lunga sanità, e ciò che an- 
cor gli rimane d' una felice costituzione; 
al lavoro e all'economia l'agiatezza che 
ben presto acquistossi, la fortuna che 
sempre lo accompagnò, e tutte le sociali 
relazioni che il rendettero utile cittadino, 
e abbastanza stimato appo i dotti; alla 
sincerità e alla giustizia la fiducia della 
sua patria, e le onorevoli cariche di cui 
l' han rivestito ; finalmente all'insieme di 
tutte queste virtù, comechè imperfetta- 
mente acquistate, quella uguaglianza d'u- 
more, e quella giovialità nel conversare 
che fanno aggradevole la sua compagnia 
anco ai giovani. Spero perciò, che alcuni 
degli avvenire imiteranno il mio esempio, 
e ne saran sodisfatti. 

Si noterà, che, sebbene il mio piano di 
condotta non sia affatto privo di religio- 
ne; tuttavia non vi ha avuto luogo uiun 
principio di alcuna parlicolar sella. Evi- 
tai a bella posta un tale articolo, stanic- 
ene, ben conoscendo l'utilità e l'eccellenza 
del mio metodo, e reputatolo atto a ser- 
vire agli uomini di qualsiasi religione ; 
avendo inoltre deliberato di pubblicarlo, 
quando che fosse, io non vi voleva vero- 
na cosa che risvegliar potesse le preven- 
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sioni di setta alcuna. Aveva immaginato 

di scrìvere un piccol comento su ciascuna 
virtù; avrei quivi mostrato il prò e il dan- 
no che dal possederla e non possederla 
dipende. Il mio libro sarebbe stato inti- 
tolato : Arte delia virtù, conciosiachè 
avrebb'esso indicati i mezzi e il modo 
d'acquistarla, in ciò ben diverso dalle 
semplici esortazioni al bene, le quali 
non rischiarano punto le vie che al con- 
seguimento di quello conducono: sono 
esse simili all'uomo, di cui dice l'aposto- 
lo, che avea la carità nelle parole, e il 
quale, anziché indicare a quel poverello 
nudo affamato, dove e come potrebbe es- 
sere rimesso in arnese e pasciuto, bada- 
va pure a esortarlo che si vestisse e si 
pascesse. (S. Giac. Epist. cap. 5. v. 15 
e 16.) 

Ma pure volle la sorte, che la mia in- 
tenzione di pubblicare questo comento 
non avesse giammai effetto. Io avea ben 
di tempo in tempo gettata alcuna traccia 
delle idee che avrei quivi impiegate in 
appresso, ma le soverchie cure delle mie 
private faccende nel tempo della mia pri- 
ma età, e quindi i pubblici affari de' quali 
in seguito fui aggravato, m' hanno sem- 
pre messo necessità di differire sì fatto 
lavoro. Dall'altra parte essendo attaccato 
il mio animo ad un altro grande e vasto 
disegno la cui esecuzione vorrebbe tut- 
ta la vita d' un uomo, e dal quale fui di- 
stratto da non prevista catena d'affari, 
non ho quindi potuto giammai darvi l'ul- 
tima mano. 

In quest'opera avrei spiegato e provato 
quest'assioma : Che le maloage azioni 
non sono malvage perchè proibite, ma 
che elleno son proibite perchè malva- 
gè. Ad altro non riguardando che all'u- 
mana natura, avrei stabilito, che chiunque 
vuol esser felice anche in questo mon- 
do, ha interesse a divenir virtuoso ; con- 
ciosiachè trovandosi tuttodì in società 
moltissimi ricchi negozianti, e signori, e 
principi, che di uomini leali ed onesti 
hanno bisogno per le loro aziende, e per 
lo più rari essendo uomini siffatti, agevole 
è il concludere ; che fra tulle le qualità 
le quali possono dalla miseria ad alto sla- 
to elevare, primeggiano la proòifà e l'in- 
tegrità. 

Dodici solamente erauo nei mio calalo- 
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go le virtù, quando un qutquero mio ami- 
co, avuta la garbatezza d'avvertirmi, che 
generalmente io era slimato altiero, che 
soveuleappariva,convursando,orgoglioso, 
«■he non conlento d'aver ragione, questio- 
nando, era arrogante, e anebe insolente, 
ad ducendomi, in conferma di lutto que- 
sto, più esempi, rivolsi tosto l'animo alla 
correzione di questo come degli altri vi- 
zi, e aggiunsi al catalogo delle mie virtù 
* lumi Uà, dando a questa parola un esteso 
significato. Io non dirò già d'essere arri- 
vato ad acquistar realmente questa vir- 
tù; ma pure ho molto avanzato circa alla 
sua apparenza. Mi son fatto dovere di 
non contradir mai direttamente le altrui 
opinioni, e di non sostenere con tuono 
assoluto le mie. Mi sono pure, a norma 
degli antichi statuti della nostra Giunta, 
guardato di mostrarmi ostinalo e testardo 
con quelle espressioni: certamente, sen- 
ta dubbio ecc.: in luogo delle quali, usai 
le altre: suppongo, credo, mi pare, ecc. 
Se taluno avanzava qualche proposizione 
che mi paresse falsa, negava al mio desi- 
derio il contradir bruscamente a costui, e 
il mostrargli tosto l'assurdità delle sue 
parole, e, nella mia risposta, incomincia- 
va dal mostrare, come, in certi casi, in 
certe circostante, la sua opinione potreb- 
be esser giusta, ma che, nel caso presen- 
te, mi pareva diversa la cosa, ecc. Riconob- 
bi tosto il vantaggio di questo cambia- 
mento nelle mie maniere. Più grata di- 
ventò la mia conversione. Il tuono mode- 
sto col quale proponeva le mie opinio- 
ni, procurava ad esse più facile acco- 
glimento, e minori contradizioni. Restai 
meno mortificalo quando conobbi d'avere 
torlo, e più agevolmente trassi gli altri, 
dai loro errori, e nella mia opinione li 
condussi quando era giusta. Questo me- 
todo, cui tosto diedimi a seguitare, com- 
battendo la mia naturale inclinazione, si 
piano mi si fece e abituale, che niuno for- 
se, da cinquantanni in poi, ha sentito 
uscirmi di bocca espressione dogmatica. 
Debbo a siffatta abitudine, unita alla mia 
integrità, la buona opinione che ho acqui- 
stato presso i miei concittadini, quando 
ho proposte nuove istituzioni, o modifi- 
cazioni alle antiche, nonché la grande in- 
fluenza nelle pubbliche assemblee, quando 
n'era elello membro; coti lutto ch'io fossi 
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meschino oratore, punto eloquente, restìo 
nella scelta delle parole, e poco o ponto 
corretto ; hanno pur tuttavia le mie opi- 
nioni quasi sempre trionfalo (* ). 

Niuna infatti tra le nostre passioni ve 
n' ha sì difficile ad esser vinta, come l'or- 
goglio. Celatelo, combattetelo, soffocate- 
lo, quanto volete; eccolo da capo risorto, 
ripresentato, vincitore. Forse forse il ri- 
troverete sovente nelle mie Memorie ; 
avvegnaché, appunto quando mi pensava 
d'averlo pienamente domato, io allora 
probabilmente era superbo della mia «- 
miltà. 

Continuazione 

Giacché ho parlato di un vasto e gran- 
de disegno da me concepito, parmi ben 
convenevole il darvene alcuna idea, e il 
dichiararvenc lo scopo. Questo mi si of- 
ferse alla mente la prima volta, allorché 
segnai sopra un foglio, che ti caso ha 
conservato le seguenti idee : 

Osservazioni fatte leggendo la storia 
nella Biblioteca il 9 maggio 1731. 

« I grandi avvenimenti delle società, le 
guerre, le rivoluzioni ecc. sono condotti 
e operati da parliti. 

« Lo scopo di questi partiti è il loro 
generale interesse nel presente, o ciò che 
come tale riguardano. 

« Dalla diversità dello scopo di questi 
differenti partiti dipende ogni scompiglio. 

« Finché un partito prosegue un piano 
generale, ciascun suo membro ha in mi- 
ra il suo utile privalo. 

« Subilo che una delle parti ha conse- 
guito il suo generale intento, ciascun suo 
individuo s'ingegna d'avanzare il suo pri- 
vato vantaggio, che, attraversato poi da 

(•) Poiché i primari oggetti del conversare so- 
no d' istruirsi o d'istruire altrui , dice Franklin 
nelle sue Memorie, io bramerei che gli uomini 
intendenti e di buone intenzioni non /scemasse- 
ro il potere che hanno d'essere utili, col far pom- 
pa di esprimersi in modo positivo e presuntuoso 
che spiace sempre a coloro che ascoltano, c non 
è atto che a risvegliare opposirioni ed a contra- 
riare gli effetti pei quali e stato accordato all'uo- 
mo il dono della parola. Pope dice giudiziosa- 
mente. 

Gli uomini ammaestrar conviene appunto 
Come se tal pensiero in te non fosse, 
Ed insegnar lor dèi guani' essi ignorano 
Quasi di cosa che obliato avessero. 
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altri interessi privati, disunisce esso par- 
tito, suddividendolo in più; ed ecco quin- 
di nuova sorgente di più gravi disordini. 

« Pochi, nelle civili vicende, riguarda- 
no solamente all' utile della patria, qual 
che si sia 1' ostentazione del loro animo, 
e sebbene molli abbiano, cou le loro a- 
tioni, fatto un bene reale alla patria, non- 
dimeno, sin da principio, essi non inte- 
sero a ciò, se non perchè videro il loro 
privato interesse da quello pubblico se- 
guitare ; dal che apparisce, eglino non 
essere slati, per sentimento filantropi. 

« E più rari ancora sono quelli, che, 
nei pubblici fatti, cercano il bene dell'u- 
manità. 

- Per lo che, parebbemi questo il tem- 
po di ordinare una. socie tàr allegata per 
la virtù, tutti ragunando in un corpo 
regolare i giusti, e i dabbene d'ogni pae- 
se, i quali si governassero per mezzo di 
buone e savie leggi, alle quali i giusti 
meglio s'adatterebbero, di quello che a 
leggi ordinarie cittadini ordinari non fac- 
ciano. 

« Intanto io porto opinione, che chiun- 
que, con le debite qualità, intraprenda 
uesto progetto, non possa fare a meno 
i non piacere a Dio, e di non riuscirvi ». 
Rivolgendo nella mia mente questo di- 
segno, per quindi tentarne l'esecuzione, 
quando le circostanze me ne dessero a- 
gio, scriveva di quando in quando le idee 
che mi si presentavano relative a questo 
soggetto. La maggior parte di questi 
scritti son perduti, ma ne ritrovo uno in 
cui è la sostanza del progetto d'una pro- 
fessione di fede, e dove rìunisconsi, cre- 
do, tutti i principi! essenziali di religione. 
Ecco conr è concepito : 

« Esiste un solo Dio creatore di tutte 
le cose. 

m Egli governa I' universo con la sua 
provvidenza. 

« Egli vuol* essere adorato, pregato, 
ringraziato. 

« Ma il culto più grato a Dio si è il 
beneficare i nostri simili. 

•« L' anima è immortale. 

■ Iddio, senza dubbio, premierà la vir- 
tù e punirà il vizio ». 

in "'jteir epoca io pensava che questa 
società non si dovesse, nel suo nascere, 
stabilire ed estendere se non che fra la 
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gioventù ancor celibe; che ogni candida- 
to dovesse dichiarare non solo la sua 
adesione alla professimi di fede, ma ciò 
che più imporla, dovesse esercitarsi nel 
privato esame di tredici settimane sulla 
pratica delle virlù ; che I' esistenza di 
questa società dovesse rimaner segreta 
insino a che fosse divenuta riguardevole, 
onde impedire le istanze di quelli che 
fossero poco alti ad entrarvi; che peral- 
tro ogni membro cercasse nel circolo 
delle sue relazioni giovani idonei, a'qua- 
li si potesse, con le debite precauzioni, 
gradatamente aprire il progetto; che tut- 
ti i membri impiegassero il loro consi- 
glio, e le loro forze per aiutarsi a vicen- 
da tra loro ne' propri affari e nel loro a- 
vanzamento nella società. Avremmo pre- 
so il nome di Società dei liberi, poiché 
l' esercizio e l'abitudine delle virtù libe- 
rali ne avrebbe dal dominio del vizio, e 
perché il lavoro e l'economia ci avrebbe 
sciolti dai debiti che espongono I' uomo 
alla prigionìa, e ne fanno lo schiavo dei 
suoi creditori. 

Lo stato per altro delle mie fortune 
limitatissime allora, e il bisogno in cui 
era di darmi tutto agli affari, mi costrin- 
se a differirne continuamente l'esecuzio- 
ne; di modo tale che non ne son mai 
venuto a capo insino al presente che mi 
mancano affatto le forse e l' allivilà ne- 
cessarie a tanta impresa. Io intanto per- 
sisto nel credere, che un tal disegno sa- 
rebbe riuscibile ed utilissimo, in quanto 
che formerebbe molli buoni e sari citta- 
dini. La sua apparente difficoltà non mi 
ha giammai sgomentato, avendo io sem- 
pre tenuto per fermo, che un solo uomo, 
con mezzi anche mediocri, possa venire 
a capo di cose di gran momento, quan- 
do, fin da principio, s' abbia formato un 
buon piano; abbia posto da parte tutti i 
piaceri e tutte le occupazioni che dal suo 
intento posson distrarlo, e quando final- 
mente abbia dei suo progetto fatto il suo 
unico studio, alla esecuzione di quello 
ogni sua facoltà dirigendo ('). 

(*) Un uomo che nutre in se un gran diss- 
ono, cui vuol dar vita, è con questo al sicuro 
dai veleni e dalle angosce del mondo, non al- 
trimenti che le donne incinte, che il loro frut- 
to presena dalle malattie contagiose. Jean 
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Non è senza importanza anche la 
seguente lettera che Franklin dirige- 
va a suo padre 45 aprile 1785. 

Ho ricevuto l'onorala vostra lettera 
del 31 marzo, dalla quale intendo cbe 
voi e mia madre sembrale in timore cbe 
io non abbia delle opinioni erronee : e 
certo cbe ne avrò la mia parte. Chi con- 
sidera la naturale debolezza e I* imper- 
fezione dell'umano intelletto, l'inevita- 
bile influenza che I* educazione, l' abitu- 
dine, le lettore, la società esercitano sul 
nostro pensiero, deve credere che un 
uomo abbia ad essere ben vano per con- 
fidare, e ben presuntuoso per affermare 
che siano vere tulle le dottrine eh* egli 
professa, e false tutte quelle ch'egli non 
ammette. Ciò si può dire di tutte quante 
le sètte, di tutte le chiese o corporazio- 
ni che si attribuiscono quella infallibilità, 
la quale negano al papa o a un concilio. 

Io credo che le opinioni devono esse- 
re giudicate conformemente alle loro in- 
fluenze e agli effetti. Se le opinioni di un 
uomo sono tali che non lo rendano né 
meno virtuoso né meno vizioso, si può 
inferirne cbe tali opinioni sieno innocue: 
e io credo essere questo il caso mio. 

Sono ben afflitto di esservi causa di 
angustie; e s'egli fosse possibile mutare 
le proprie credenze per fare ad altri co- 
sa grata, non v* è nessuno al mondo, al 
qnale farei più volontieri che a voi un 
(ale sacrifizio. Ma poiché non è dato ad 
un uomo di pernarc* come non è dato di 
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vedere alla maniera di un altro ; a me 
sembra che tutto quello che si può esi- 
gere da me, sia ch'io mi presti con tutta 
l'anima ad accogliere la verità, che ascol- 
li con pc.ienza e che esamini con atten- 
zione. E se dopo ciò io non mi spoglio 
degli errori di prima, credo che per l'a- 
bituale vostra carità v'indurrete ad ave- 
re di me compassione, e a scusarmi 
piuttosto cbe a darmi biasimo. Intanto 
credete che io vi porto grar de ricono- 
scenza delle vostre cure e dell' interes- 
samento che per me dimostrale. 

Mia madre si lamenta di avere un fi- 
glio Ariano, e un allro Arminiano (*). 
Che cosa sia un ariano od un arminiano, 
per me non lo saprei dir bene; e in vero 
io mi do ben piccolo pensiero di tulle 
codeste distinzioni. Io tengo per fermo 
che la religione vivente ha sempre sca- 
pitato, quando si è fatto maggior caso 
dell'ortodossia che della virtù; e le Scrit- 
ture mi accertano che all'ultimo giudizio 
noi non saremo esaminati intorno a ciò 
che avremo pensalo, ma sì intorno a 
quello che avremo fatto. Ci gioverà, non 
l'aver detto: Signore! Signore! ma 
l'aver beneficalo i nostri fratelli. V. Mat- 
teo XXV. 

(*) Ariano è colui che crede la seconda Per- 
sona della SS. Trinità essere subordinata al 
Padre ; Arminiano quegli che nell'opera della 
salute dell'anima troppo concede al libero ar- 
bitrio, secondo le dottrine di Arminio tcoloqo 
olandese del secolo XVI. 
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